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OSSERVAZIONI 

I  S  TO  RICHE 

SOPRA  ALCUNI 

MEDAGLIONI 

ANTICHI 

ALL'ALTEZZA  SERENISSIMA 

D    I 

COSIMO  IIL 

GRANDUCA 

DI  TOSCANA. 


IN     ROMA,    MDCXCVIII. 

Nella  Staniparia  di  Domenico  Antonio  Ercole  in  Parìone . 


CON  LICBKZADE'  S 'OC  E  RIO  ^.l 


SERENISSIMA  ALTEZZA» 


•AVtTi-irrsT-nr-srio 


On  venendomi,per  f  ò« 
disfare  alle  reiterate 
iftanze ,  che  mi  fono 
fiate  fatte  ,  d'accon- 
fentire  alla  ftampa_> 
delle  preferiti  OfTer- 
vazioni,  che  per  fem- 
plice  mio  ftudio  mi 
trovava  aver  fatte  fopra  alcuni  medaglioni 
dell' Eminentiffimo  Cardinal  Gafparo  di 
Carpegna;  non  porto  fperare  aufpicio  più 
favorevole  dell' A.  V.  S.  la  quale  fra  lo 
doti  più  grandi ,  &  in  mezzo  alle  occupa- 
zioni depiù  rilevanti  affari ,  conferva  un 
particolar  genio  e  cura  delle  cofe  dellanti- 

§  z  chità, 


chità ,  e  feguitando  l'ammirabile  iftinto  de' 
fuoi  Grand' Antenati ,  appreffo  de'  quali  fi. 
può  con  verità  afìerire  che  fia  nato  ,  refo 
adulto ,  e  crefeiuto  a  perfezione  un  così  no- 
bile fìudio,  ha  arricchita  la  maravigliofa 
raccolta  delle  ftatue,  infcrizioni,  gioje  inta- 
gliate, cammei,  e  medaglie  antiche .  Quefta 
efTendo  tanto  giovevole  a  moltiffime  faen- 
ze ,  era  ben  ragione ,  che  fi  nmirafle  nel  più 
alto  grado  refa  perfetta  dalla  magnificenza 
dell'A.V.  S.  dalla  cui  GloriofiffimaCafa  il 
Mondo  rinato,  per  così  dire,  al  buon  gufto, 
riconobbe  la  riftorazione  delle  lingue  Gre- 
ca ,  Latina,  e  Orientali,  delle  Lettere  uma- 
ne ,  e  della  Filofofia  degli  Antichi ,  l'emen- 
dazione, e  confervazione  d'infiniti  Autori, 
&  il  rinafeimento  del  difegno ,  e  di  tutte 
Farti  più  gentili ,  accolte  fempre  fino  al  dì 
d'oggi  nel  proprio  Palazzo  dell'A.V.  S- 

Dedico  dunque  e  pongo  lòtto  un  Patro- 
cinio così  autorevole  e  fpeciale  quefìe  mie 
fatichete  quali, fé  non  potranno  paragonarfi 
ad  infinite  altre  che  a  prò  del  Mondo  Let- 
terato fottouna così  Alta  protezione,e  coli' 
ajuto  di  quei  rari  tefori  dell'antichità ,  fono 
ufeite  alla  luce  ,  ferviranno  almeno  per  un 
legno  d'offequio  dovuto  a  V.  A.  per  natura, 
e  per  particolar  debito,òt  a  fine  di  rinnovare 

nel 


nel  medefimo  tempo  la  memoria  di  quelle  ri- 
verenti obbligazioni,  che  io  devo  alla  Caia 
dell  A.  V.  S.  per  quel  tal  qual  lufìro ,  che  in 
me  ne  viene  da  due  Congiunti;  l'uno  cogni- 
to al  Mondo  perla  maravigliofa  intelligen- 
za dell'arti  del  dilègno  imbevuto  da'teneri 
anni  mediante  le  ftatue ,  &  altre  cofe  anti- 
che,cheil  real'animo  del  Magnifico  Loren- 
zo fi  diede  il  primo ,  e  fenza  efempio  d'altri, 
a  ratinare;  l'altro  ben  noto  agli  Eruditi  della 
Patria  per  il  di  lui  fìudio  delle  antichità  del- 
la medefima  e  per  la  Tofcana  Poefia ,  in  fpe- 
cial  maniera  onorato  da  Cofimo  II.  di  F.M. 
Volentieri  privo  de'propri  pregi  tenT 
to  di  arricchirmi  degli  altrui,  perchè  così 
riconofeendo  in  me  per  rifleffo  damici  Con. 
giunti  la  munificenza  degli  Antenati  dell' 
A.V.  pofla  in  qualche  maniera  il  mio  no- 
me ,  &;  il  mio  profondo  rifpetto  efTer  gra- 
dito agli  occhi  dell' A.V.  S- alla  quale  umi- 
liiììmamente  m'inchino .  Roma  li  zf. Gen- 
naio 1698. 

D.V.A.Scr.™ 


TJmilifs.  Servo  ,  e  Suddito 
Filippo  Buonarroti 
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Lo  Stampatore  a  chi  legge . 

0  procurato  di  far1  uf are  dalle  mieflampe  quefa  Rac- 
colta di  medaglioni  del  Mufeo  dell' Eminentfs.  e  Re- 
verendifs.  Sig.  Cardinal  Gafparo  di  Carpegna  per 
motivo  d'incontrare  il  genio  preferite  de' Letterati ,  / 
quali  bramano  piucchè  ogn'altra  cofa  d'aver  libri 
nuovi  di  medaglie  ,  wfcrizioni  e  antichità  .  Aveva 
di  già  in  parte  coli' intaglio  de' medaglioni  cominciato  a  dare  efecuzio- 
ne  a  quello  miopenfìero  ,  e  Jl  ava  per  pregare  qualche pei  fona  a  farci 
una  breve fpiegaztone  i  quando  arrivai  afapere  ,  che  quejlo  era  già 
flato  fatto  dal  Sig. Abate  Filippo  Buonarroti,  il  quale  aveva  unito  •>  e 
raccolto  injìeme  molte  oJJ'ervazioni ,  cominciate  in  occafìone  ■>  che  era 
fiato  qualche  tempo  avanti  ricercato  d'una  ilota  di  quejti  medaglioni 
dalla  bo.  me.  del  Sig.  Jacopo  Mar  teli  mi  fuo  Zio  materno  ,  1)omo  or- 
nato, non  tanto  delle  faenze  umane  ■>  matematiche  ,  e  fiftche  ,  nelle 
quali  aveva fortito  per  maefiro  il  rinominatijfimo  Galilei  ;  ma  anco- 
ra affai  intelligente  di  medaglie  . 

Saputo  dunque  ,  che  quello,  che  io  cercava  fi  trovava  ejfer  già  fat- 
to ,  pregai  il  mede  fimo  Sig.  Buonarroti  a  concedermi  quelle f uè  Ojfer- 
vazioni ,  acc cloche  io  le  poteffiflampare  co"  rami  de'medaglioni  ,  che 
dal  mede/imo  Signore  mi  fu  benignamente  concejfo  .  Maperchè  le  ta- 
vole de'medaglioni  erano  in  gran  parte-di  già  fampate  prima  5  che  io 
aveffilafcorta  dell' ()JJèrvazioni;quindi  èrfbe  l'ordine  tenuto  ne' rami 
e  riufcito  in  qualche  cofa  diverfo  da  quello  feguitato  dall'Autore  ne' 
difeor/ii  onde  per  fecondar  quejlo,  che  era  più  regolato,  è  bifognato 
aiutar  fi  con  variare  qualchevolta  i  numeri  delle  tavole  ;  nelle  quali 
il  numero  romano  corrifponde  a  quello  mejfo  avanti  ad  ogni  Ojferva- 
z;oiie, quando  ricomincia  un  nuovo  Imperatore  ,  o  Perfonaggio;  il  nu- 
mero comune  dell'abbaco,  è  del  numero  di  ciafeheduno  de' medaglioni, 
di  quanti  fono  in  un  mede/imo  Imperatore  . 

Alla  fine  de' medaglioni  dopo  il  rame  di  certi  di  foggi  afra  ordina- 
ria 3 


ria  ,  e  d'altri  che  fi  fono  aggiunti ,  vi  ho  fatto  mettere  una  figura-* 
d'uria  patera  antica  •>  deferiti a  ,  e  fpiegata  lungamente  nel  Proe- 
mio .  E  perche  fra  l'Ofi'crv  azioni  vera  un  Difcorfo  fopra  un  belLfiì- 
mo  ,  e  gran  cammeo  d'un  Trionfo  di  Bacco  poco  fa  ritornato  con  gran 
fpefa  nel  medefimo  Mufeo  ;  per  queflo  alfine  vi  ho  aggiunto  un  dìfe- 
gno  anche  di  queflo  fatto  d'egual  grandezza  dell' originale-,  ficcarne  fi 
è  offervato  in  tutti  i  rami-,  eccettuatone  alcuni)  dove  però  vi  è  notata 
Li  vera  grandezza.  Per  tutti  quefli  io  devo  profetare  obbligazione 
non  ordinaria  all' Eminentifs. Padrone-,  il  quale  benignamente  ha  per- 
mei] u^per  pigliarne  i  difegni ,  che  ne  rimane  fé  per  molti  giorni  fpo- 
gliato  il  fuo  Mufeo  ;  ficebè  animato  da  una  tal  gentilezza,  oltre  a  i 
rami ,  che  neceffàriamente fi  dovevano  includere  nell'opera  >  in  vece 
d'ornamenti  fuperfiui  ho  fatto  intagliare-*  perchè  parte  nejfuna  non  vi 
fojjefenza  qualche  erudizione  -,  per  metter'in  luogo  de  fregi-,  e  per  or- 
namento alla  fine  d'ogni  Imperatore  ,  e  infino  nelle  lettere  ,  tutte 
quelle  galanterie  di gioje,  avori  ,  e  di  cofefimili  del  medefimo  Mufeo-, 
delle  quali  ho  veduto  ejferne  fatta  dall'  Autore  qualche  menzione  5  o 
nel  Proemio,  o  nel  progrejfo  dell'Opera-,  con  mettere  a'fuoi  luoghi  nel- 
la po/lilla  il  numero  della  pagina  dove  quei  difegni  fi  trovano  , 

Per  la  medefima  cagione  per frontefpizio  io  mi  fon  fervilo  d'un 
medaglione  di  marmo ,  in  cui  è  fatto  il  ritorno  d'VliJJè  :  credendo-i 
che  convengano  molto  infieme  ,  per  acquifiar  fapere  e  pruden- 
za ,  l'utile  che  fi  ricava  da' viaggi  ,  con  quello  fi  ritrae  dallo 
fiudio  dell'antichità  -,  delle  medaglie  particolarmente  ,  appren- 
dendo nell'uno  ,  e  nell'altro  i  co/lumi  de'popoli  -,  e  la  notizia  delle 
Città  particolari  ,  che  forfè  ancora  meglio  in  qualche  eofa  s'ot- 
tiene dalle  medaglie  ,  mentre  ,  per  quanto  dicono  ,  non  fi  ricava.^ 
la  fola  cognizione  delle  cofe  prefenti  e  d'un' età  fola  ;  ma  di  quelle  ■> 
che fono  fiate  in  varie ferie  di  tempi  :  e  dovecchè  ne' viaggi  poche fono 
le  cofe  ,  che  ammaefirano  ,  e/fendo  molte  l'inutili  -,  e  la  maggior  parte 
occulte  e  fegrete  ,  mafiìme  a'  forefiieri  ;  quefie  dell'antichità  delle 
medaglie,  tutte  infegnano,  e  fono  di  quelle  -,  che  in  quei  tempi  faranno 
fiate  le  più  importanti  -,  di  fiato  ,  e  di  religione  .  A  me  bafiaperb  , 
che  l'Autore  abbia  approvato  il  pevfiero  -,  facendovi  fcolpire  in- 
torno quel  verfo  d'Omero  tradotto  da  Orazio  • 

hpero  benigno  Lettore  ,  che  tu  m'abbia  a  compatirete-,  come  i  mec- 
canici fatino,  abbia  avuto  la  mira  ancor' io  di  feguitar  la  moda;  con- 
fida-andò  ,  che  non  farà  difpregievole  l'utile  ,  il  quale  da  quefio  ne 
può  rifultare  ;  quando  ancora  nonfervifi'e  ad  altro  che  d'incitamento 
a  molti  di  dare  allefiampe  nuove  fimilt  raccolte  di  medaglioni  ■>  i 
quali  fiatino  ferrati  >  e  f ottopodi  apoterfi  arrugginire  ,  rodere  affat- 
to ,  e  perderfi ,  prima  che  gli  Eruditi  gli  abbiano  potuti  vedere  5 
&  all'utile  dell' fior  ie  ,  anche  più  importanti  e  fiacre  applicare  . 
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OLENDO  io  fodisfare  al  desiderio 
d'una  perfona,a  cui  profetava,  e  per 
la  congiunzione  del  fangue  ,  e  per 
altri  rispetti  molte  obbligazioni ,  la 
quale  mi  aveva  richicfto  d'un'indi- 
cc  de' medaglioni  dell'  Eminentifs. 
e  Reverendils.  Sig.  Card.Gafparo  di 
Carpegna  mio  benignifìimo  Padro- 
ne, provai  l'effetto  di  quei  primi 
femi  di  genio  verfo  le  cofe  antiche ,  che  per  ftimolo  agli  al- 
tri itudi  mi  erano  itati  nella  prima  età  dal  medefimo  fug- 
getto  infirmati;  poiché  appena  io  mi  accinfi  a  compiacerlo , 
che  mi  venne  voglia  di  fare  un'indice  più  pieno  di  quello  fi 
ricercafle  per  una  lemplice  notizia  ;  credendo  che  e'non  folle 
fé  non  ben  fatto ,  che  io  il  quale  aveva  veduto  più  volte  i 
medaglioni  ,  notaflì  e  faceiTi  avvertire  certe  cofe ,  che  non 
logliono  fovvenire  a  chi ,  per  quanto  pratico  e  dotto  fia  , 
gli  vegga  una  Ibi  volta  ,  o  ne  fenta  una  leggieri  deferizionc*. 
Kimaltemi  pofeia  quelle  prime  annotazioni   nelle  mani  , 
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come  fuol  fucccdere,  ve  ne  andai  aggiugnendo  di  mano  in 
mano  dell'altre  ;  dimodoché  in  breve  trapalarono  dimolto 
il  primo  difcgno  :  &  eiìendo  venute  pofcia  a  notizia  dello 
Stampatore,  che  s'era  preparato  a  dar  fuora  alla  luce  quelli 
medelìmì  medaglioni ,  e  ne  aveva  in  gran  parte  fatti  inta- 
gliare i  rami ,  m'è  bifognato ,  avendole  adattate ,  più  che  fi 
poteva,  all'ordine  delle  tavole,  di  condefeendere  alle  fu  e 
illanze ,  con  lafciargliele  llampare  ;  benché  io  fappia ,  che 
per  contentare  il  gulto  prefente,  ci  volevano  altre  cofe  che 
quelle  ,  mefle  giù  lenz'ordine  tk  alla  rinfila  ,  e  con  tal'incer- 
tezza  e  dubbio  della  mia  opinione  e  fentimento  ,  che  meri- 
teranno forfè  d'efìer'avute  piuttoflo  per  un'indigella  raccolta 
di  dubbi  ,  che  d'oiiervazioni  certe  ,  ben  digerite  ,  &c  efa- 
minate . 

Egli  è  ben  vero  però  ,  che  in  quanto  a  quella  feconda 
parte,  io  ci  iono  caduto  volontariamente,  fperandone  anche 
l'approvazione  di  tutti  coloro,  i  quali  faranno  rifleflìone, 
che  lo  iludio  dell'antichità  e  dellerudizioni  è  differente  da 
molti  altri,  ne'quali  non  pare  che  in  rigor  di  metodo  fi  ricer- 
chi,che  l'adattare  le  conclufioni  a  quel  folo  principio ,  da  cui 
dependono;  dovecchè  in  quello  non  fi  può  fperare di  fegui- 
tare  un  metodo  così  femplice  ;  pofeiachè  vi  lono  ,  per  così 
dire,  infiniti  principii ,  e  le  conietture  dependono  da  favole, 
illorie,  riti ,  èc  altre  cofe  divife  e  difparate  fra  di  loro  :  e  con- 
leguentemente  dovrà  giudicarli  per  effetto  d'una  certa  co- 
gnizione delle  forze  dell'arte,il  confcllar  finceramcntc  di  non 
poter  fapere  (  per  pigliarne  un'efempio  da  una  fola  parte 
che  potrebbe  fembrare  la  più  facile  )  tuttociò  che  ha  potuto 
venir 'in  capo  a  tanti  pittori  e  fcultori  antichi, i  quali  ci  hanno 
lafciato  i  monumenti  dell'opere  loro,  circa  l'aggiugnere, 
£c  ancora  mutar 'affatto  i  limboli ,  &  i  fuggetti  delle  favole 
e  delle  Deità  :  poiché  per  regolati  che  (ì  follerò  nel  feguitare 
la  pubblica  erudizione  ,  più  di  quello  che  fieno  adeilo  i  no- 
ilri ,  gli  artefici  antichi  ;  potevano  nondimeno  eller  corretti 
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per  fatti  e  favole  particolari  delle  Città  (  die  ora  per  la  fcar- 
lèr/.a  degli  Scrittori ,  i  quali  fogltonò  per  lo  più  parlare  del- 
le generali  e  riceutè  da  tutti)  fovente  ancora  per  fervire.^ 
a'piivati  fornimenti  di  coloro,  che  facevano  ad  eiTì  farei 
lìmulacri,  di  dare  agli  Dei  figure  e  fimboli  dirferentillìmi 
da  quelli,  dava  a'medelìmi  il  comune  dell'altre  nazioni':  e  ,  ru,m 
lappiamo  che  molte  volte  ne  pigliavano  la  forma  da'fo-  *£7.W*"i 
<zni 6 ,  ^x  avranno  fucilo  voluto  dar  loro  fimboli  particolari ,  '.tu;  stila l0/. 
1  quali  hgnihcailero  le  grazie,  s  immaginavano  d  aver  ri- 
ceuté. lo  lalcio  da  parte  i  filoiofì  e  i  letterati,  i  quali  fu  wi» 
l'crudizioni  più  recondite  andavano  infinuando  agli  artefici 
nuove  forme ,  particolarmente  dopo  la  venuta  di  Criftoj 
quando  per  rispondere  a'eriftiani  riducevano  le  favole  a 
quei  lor  (enfi  naturali  e  morali ,  &:  univano  infieme  le  fu- 
perdizioni  dc'Caldei ,  degli  Pgizj ,  e  della  Grecia  ;  onde  ne 
nacquero  tanti  e  così  vari  fimulacri  ,  che  fono  chiamati 
Pantei dagli  Eruditi- 

Davano  inoltre   a'  loro  Dei  delìmboli  prefi  dagli  oc- 
culti mirleri' c  ,  de'quali  tanto  è  lontano  che  fi  polla  gin-  -  ••<»   ; 
gnerc  a  iapcrc  qualche  cola  coli  ajuto  degli  lcntton  ,  cnc_> 
piuttofto  ltimavano  quelli  di  commetter  facrilegio,  ogni 
qualvolta  ne  avellerò  pubblicato  in  fcritto,  che  vi  follerò 
Itati  i  nonché  il  lignificato d .   Noi  pofTiamo  di  tutto  quello  USJSJ 
pigliarne  un'clempio  fu  quello  ,  che  fegue  ne'tempi  noftri  j  *,'  tJiìu 
pofeiachè ,  fupponcndo  che  non  lì  fapeile  il  colbme  e  la  ?<s7o"f  ' 
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iberta,  che  ora  corre  nelle  pitture  moderne  ,  quanti  errori  ?-;-■  ^45- 

fi  pi^lierebbono  dà  coloro  ,  i  quali  voleflero  render  ragione  ui-rw*6' 

di  tutti  i  penlien  ,  &  invenzioni  ideali  &c  a  capriccio1?  che  e''»/':»™ 

cole  mai  fi  direbbero  fu  la  figura  degli  abiti ,  circa  anche  la—  ai'&?"u? 

cronologia  de' tempi ,  &  altresì  intorno  al  fultantialedi  mol-  s-  fi 

ti  latti  \  io  per  me  credo  che  poche ,  anzi  nellune  farebbono 

le  cofe  che  s'indovina  fiero ,  fé  non  folle  a  forte  qualcheduna, 

che  lì  poteile  rifeontrare  nell'Iconologia  del  Ripa  ,  di  cui 

-comunemente  lì  fervono. 
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Su  quelli  motivi  dunque  io  fpero  che  molti  mi  abbiano 
a  menar  buono ,  che  io  abbia  mefTo  in  dubbio  molte  opi- 
nioni^ quali  mi  è  occorfo  di  toccare  nel  progretto  delle  pre- 
fenti  OlTervazioni .  Io  non  pretendo  però  con  quello  di  torre 
allo  fìudio  dell  antichità  la  prerogativa  d'avere  le  cognizio- 
ni e  concluiìoni  nel  Tuo  modo  certe ,  ne  voglio  fare  un  torto 
limile  ad  una  proiezione  ,  da  cui  l'altre  pigliano  maggior 
lume?  &c  acquetano  un  certo  miglior  gutto  di  ragionare; 
levandole  una  prerogativa  comune  a  tant'altre  ,  cialcheduna 
delle  quali  ha  le  Tue  forze ,  &  il  fuo  metodo  particolare  per 
iftabilire  le  proprie ,  particolari  e  fondate  cognizioni  ;  quan- 
tunque chi  non  dittingue  le  prove  d'una  forta  di  facultà  da_ 
quelle  d'un'altra  polla  aver  per  dubbie  tutte  le  colè  ;  quando 
ancora ,  non  foio  nell'ordine  delle  feienze ,  ma  negli  acci- 
denti che  alla  giornata  fuccedono,  l'uomo  verfato  ha  verfo 
delle  colei  fuoi  gradi  di  certezza;  avendovene  alcune  per 
tanto  ficure ,  che  non  vi  larcbbe  dimoirrazione  più  rigoro- 
fa,  che  gliele  poterle  far  pattare  e  tenere  per  più  evidenti  : 
e  quello  colle  fole  forze  del  naturale  ajutato  qualche  poco 
dalla  pratica  ,  di  cui  non  fi  ftima  obbligato  a  rendere  ragio- 
ne ,  che  con  perfone  egualmente  efperte  ,  le  quali  dentro 
alla  loro  sfera  fi  trovano  in  perfetto  d'una  tal  qua!  giunldi^ 
zione  di  riderfi  nella  medefima  maniera  ,  non  folo  della  fa- 
cilità d'alcuni,  che  fenza  diftinzione  a  tutte  dan  fede  ;  ma 
altresì  ancora  della  goffa  accortezza  di  coloro ,  che  dubitano 
d'ogni  cofa . 

Concedendo  però  allo  ftudio  dell'antichità  le  preroga- 
tive mcdefime  degli  altri ,  ho  ammette  per  indubitate  molte 
cofe  riceute  comunemente,  in  quanto  all'altre,  io  ho  cer- 
cato di  parlarne  con  dubbio  ;  polciachè  il  vero  fapere  con- 
fitte in  gran  parte ,  non  nell'avere  apprefe  e  confervar  nella 
memoria  molte  cofe ,  quando  elleno  fieno  men  vere  ;  ma 
bensì  nel  difeernere  iìn  dove  Se  a  quanto  sottendano  le_ 
forze  di  quella  facultà  &  arte,  che  uno  ha  per  le  mani,  e  quali 

fieno 
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fieno  in  ciafchcduna  fcienza  le  cole  cene  e  chiare  >  e  quali 
le  dubbie  ;  nel  qual  modo  lafciate  l'inutili  fatiche  verfo  le 
fapute  ,  o  verlo  di  quelle  ,  in  cui  il  principal  fondamen- 
to non  confitte ,  li  voltano  le  forze  e  l'animo  alle  difficol- 
tà ,  che  rimangono ,  le  quali  diffimulate  ,  o  con  falfe  ra- 
gioni inviluppate ,  anzi  che  faoltc,  non  vi  rimane  fperanza 
che  fi  pollano  già  mai  fuperare 

E  fé  veruna  fcienza  ha  bifogno  d'un  sì  fatto  prepara- 
mento d'intelletto  e  cautela  ,  lo  ftudio  dell'erudizione  e 
dell'antichità  è  quello  che  ne  ha  una  néceflìtà  particolare  , 
non  folo  pei  le  cagioni  addotte  i  ma  ancora  per  il  gran  nu- 
mero degli  fcrittori,  e  per  la  varietà  dell'opinioni  che  ci  fono} 
onde  è  molto  difficile  in  una  fìxada  tanto  frequentata  da_, 
ogni  forta  d'ingegni  feguitarc  le  veftigie  ,  che  conducono 
alla  verità  ,  e  non  piuttoilo ,  a  guifa  delle  pecorelle  che  efeon 
dal  chi ufo , 

E  ciò  che  fa  la  prima  e  l'altre  fanno  , 
quelle  che  vanno  a  finire  in  falfità  e  menzogne  *,  ficchè  ora 
mai  debbono  imnarfi  molto  quei  libri,  al  finir  di  leggere  i 
quali ,  uno  fi  trova  di  fapere  meno  cofe  di  quello  fapeiìe ,  o 
almeno  fi  delle  ad  intendere  di  fapere,  prima  d'averne  co- 
minciata la  lettura  ,  come  quelli  che  levano  da  una  fi  nobile 
itrada  a  difmganno  comune  le  veftigie  e  l'orme  de'vani  e 
mal  configliari  giudizi  della  mente. 

Ma  ficcome  tutte  quefte  cofe  rendono  difficile  un  tale_ 
fludio  ,  è  anche  vero  che  altresì  con  grandiflìma  utilità 
per  le  medefime  cagioni  afTucfà  l'intelletto  e  lo  rende  più 
abile  ad  apprendere  e  feguitarc  in  ogni  aftare  la  verità  ;  im- 
perocché ,  fé  l'efercizio  dell'altre  feienze  ce  lo  riltrigne,  per 
così  dire,  ad  un  certo ,  folo  e  regolato  metodo  ,  che  non  è 
ramo  a  propofito  per  gli  affari  comuni  ;  lo  ftudio  dell'eru- 
dizione dallaltro  canto  è  più  adattato  ad  abilitarlo  a  ben  di- 
iccrnere  e  giudicare  negli  accidenti  e  nelle  cofe  umane,  le 
quali  dependono  da  congiunture  e  cagioni  diverfe  &:  infi- 
nite*, 
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nite  y  neiriflefìa  maniera- che  quella  faenza  depende, come 
s'è  veduto  ,  da  molti  principj . 

Io  non  pretendo  qui  d'entrare  nelle  utilità  che  da  fìmili 
fìudi  fi  ricavano  ,  come  forfè  crederà  tal'uno  che  mi  bifo- 
gnaffe  di  fare  ;  poiché  trovandomi  d'aver  fatte  quelle  olìer- 
vazioni  per  mero  mio  divertimento  ,  e  lafciandole  ufeire 
alla  luce  ,  per  dar  guito  folamentc  a  coloro  che  fene  dilet- 
tano, non  mi  bifogna  di  prevenire  la  mente  di  tali  per- 
fone  con  fomigìianti  ragioni  ;  quando,  fé  non  folle  altro, 
il  genio  folo  gli  porta  a  cercar  quelle  materie  5  ballandomi 
l'approvazione  degli  Eruditi  ,  i  quali  pur  troppo  cono- 
feono  clie  non  vi  è,  per  così  dire,  lludio  il  quale  non  riceva 
qualche  giovamento  da  quello  dell'antichità  5  e  fanno  molto 
bene  che  egli  compifee  l'erudizione  delle  favole  ,  fotto  le 
quali  i  primi  favi  tanti  infegnamenti  di  morale  e  naturale 
filofofia  racchiufero  ;  arricchifee  la  geografia  ,  e  da  cogni- 
zione di  molti  riti ,  iiìorie  naturali  e  civili  e  dialetti  de'luo- 
ghi  particolari ,  e  delle  lingue  ,  i  primi  caratteri  delle  quali 
ci  hanno  confervato  ;  e  vanno  d'accordo  che  emenda  gli 
Autori ,  arricchilce  i'iilorie  di  molti  fatti  e  vari  perfonaggi 
èc  altre  cofe ,  che  non  fi  trovano  negli  Scrittori ,  e  che  prin- 
cipalmente ferma  e  fìabilifce  la  cronologia  &c  ordine  de' 
fatti,  e  il  tempo. particolarmente  della  mutazione  de'Regni , 
parte  tanto  necellaria  per  bcn'ap profittarli  dell'iiloria;  e  final- 
mente conofeono  che  l'arti  del  difegno  tanto  apprezzate , 
perefìerdi  giovamento  ne'popo-li  a  confervare  più  efficaci 
gl'interni  movimenti  della  religione,  &a  perpetuare  per  fli- 
moìo  de'vivi  la  memoria  de'  pafTati  pubblici  benefattori , 
fono  fiate  fatte  riforgere nel  fecolo  pattato,  e  fono  ora  con- 
fervatc dalle flatue,  medaglie,  gioje,  frammenti  e  rovine^, 
antiche  -  E  quando  mai  io  avelli  voglia  e  talento  di  farne 
vedere  le  conliderabili  utilità  ,  ballerebbe  folo  il  riflettere  al 
grand'utile  che  ne  ha  riceuto  la  Sacra  Iiloria  dopo  la  Icort  ^_» 
del  Cardinal  Baronio>  Se  ultimamente  col  gran  lume  arreca- 
tole 
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tolc  JairEminentiiTimo  Cardinal  Noris  ;  onde  non  fenza 
gran  ragione  il  P.  Giovanni  Mabillon  ha  mcilo  quefto  ftu* 
dio  per  confacevole  e  neceflario  alla  vira  eccleiìaftica  de'mo- 
naci  j  anzi  le  perfone  più  dedite  allo  fpirito  , 

Ch'anno  poflo  nel  Cielo  ogni  lor  cura-, 
oltre  all'intelligenza  de'Santi  Padri  ,  e  dell'opere  loro  contro 
gentili  ,  vi  poilono  pigliar'occafione  di  lodare  e  ringrazia- 
re Iddio ,  che  ci  abbia  liberati  dalla  dura  ferviti!  degli  errori 
e  dell'idolatria  ;  il  qual  benefizio  ,  non  v'ha  dubbio  ,  che  ci 
fembrerà  maggiore  in  conhdcraie  le  medaglie  tk  i  marmi  e  i 
bronzi ,  i  quali  ci  fanno  vedere  i  popoli  tenaci  delle  loro  fu- 
perilizioni  da  tempo  antico  radicate  nel  cuore  de  gentili» 
nobili  e  letterati  particolarmente  ;  e  per  confeguenza  gene- 
rano maggior  concetto  della  forza  invifibile  e  foprumana 
della  femplicità  del  Santo  Evangelio,  che  di  tutte  mirabil- 
mente trionfo  :  e  quanto  più  iniulle,  e  quanto  più  degne  di 
riio  ci  fi  prefentano  le  luperuuzioni ,  altresì  più  adattate  ,  Se 
altresì  più  efficaci  iono  a  farci  ben  conofeere  &c  apprendere 
vivamente  quel  niente  di  buono  che  noi  fiamo ,  e  le  rnifèrie 
&  errori  ne'quali  lenza  il  Divin  lume  l'intelletto  dell'uomo 
cade  e  fi  ravvolge  . 

Tralafcio  volentieri  tutte  quefte  Se  altre  prerogative^ 
d'un  1]  nobile  Audio ,  perchè  ancor 'io  veramente  giudico  fu- 
perriuo  il  rammemorarle  con  ogni  uomo ,  che  ila  qualche 
poco  aggentilito  negli  ftudi ,  e  non  113  di  quelli ,  che  con  la 
loro  ioverchia  &c  unica  premura  verlo  le  cofe  più  gravi  e 
uccellane  ,  par  che  abbiano  per  oggetto  di  far  tornare  il 
mondo  ali'antica  rozzezza  di  quel  iecolo,  il  quale 

Fé  fwjorofe  con  fame  le  ghiande . 
Tantopiu  ,  che  parendomi  in  un  certo  modo  eflere  neceiTì- 
tato  dalla  materia  a  dover  dare  qualche  contezza  del  Mufeo, 
in  cui  lì  confervano  i  medaglioni,  fopra  de'quali  fono  fatte-, 
quelle  Oilervaziuni ,  nel  vedere  ciafeheduno  di  pafìaggio 
quali  utili  fi  poilono  cavare  da  frammenti  rozzi  e  fenza  let- 
tere, 


icre  >>  potrà  facilmente  prima  d'incominciare  la  lettura  dell' 
OfTervazioni  argumentare  oc  efler  perfualo  dell'utile  mag- 
giore ,  che  di  ragione  s'ha  da  cavare  da'medaglioni  arricchiti 
della  notizia  degl'Imperatori,  e  de'tempi  loro  e  delle  loro  vit- 
torie, e  de  i  fatti  particolari . 

Io  non  voglio  già  qui  tciTere  un  minuto  inventario  dì 
tutte  le  cofe,  ma  tralafciandone  molte ,  che  fono  infigni  per 
la  fola  materia ,  o  fono  Hate  pubblicate  da  altri ,  o  di  cui  ho 
fatto  qualche  menzione  nel  progreflo  dell'Oflervazioni ,  ne 
andrò  riferendo  alcune  di  quelle,  che  io  crederò  fieno  per 
dover  eiìer  più  grate  agli  Eruditi,  i  quali  fo  che  le  gradiran- 
no,come  quelli  che  ben  comprendono  le  notizie  che  fi  poflo- 
no  cavare  da  certe  cofe  anche  minime,  particolarmente  quan- 
do Ila  come  in  quelle  ficura  la  loro  antichità  . 

Primieramente,  per  andar  pigliando  qualche  cola  da_, 
tutti  i  generi  di  materie ,  notabilifìlmo  fi  è  per  il  difegno 
e  per  l'erudizione  il  piccolo  medaglione  di  marmo ,  il  quale 
è  ilato  meflo  per  frontelpizio  dell'Opera  :  giudico  che  iru 
queflo  fi  rappreienti  il  Re  Alcinoo  in  atto  d'afcoltare  da 
Vlifìe  il  racconto  de'fuoi  lunghi  viaggi ,  fecondo  pare  che  fi 
polla  conietturare  dal  pileo  che  ha  in  capo  una  di  quelle  fi- 
a  u  ttumv*  gure ,  elTendo  llato  fatto  così  dagli  antichi  Ulifle  '  ;  perchè 
uTlrul7.fi-  adoprandofi  da'viandanti b ,  lo  davano  a  quell'Eroe ,  il  quale 
?"c.v.fÀ'«-  credevafi  aver'intraprefo  fopra  ogn 'altro  lunghiffimi  viaggi . 
'oZctium.-ì,*-  Plinio  '  vuole  che  Nicomaco,  il  quale  lavorò  a  tempo  del 
\a.  LHcema-,  Re  Caffandro,  foflc  il  primo  a  dare  il  pileo  alle  figure  d'Ulil- 
M.>-if.       fé;  e  de  fatto  deicrivendo  Paufania    alcune  pitture  di  Poh- 
vit*  f.dtrtu-  gnoto  profeflore  più  antico ,  non  moftra ,  ne  dice  niente  che 
c"Z.r?j6°8"ò.  Uliflc  ve  l'avelfe  ;  quando  nota e  nella  pittura  compagna». 
Vlu<nf*ulL  che  la  figura  di  Neflore  ,  a  cagion  forfè  della  vecchiaja  , 
d^w.J.660.  l'aveva.  Quell'attitudine  di  tenere  il  piede  fopra  qualche-, 
Viio.f.6i9-  bafe,  o  faffo  ,  e  pofare  il  gomito  da  quella  parte  fopra  il  gi- 
nocchio ,  &  appoggiarvi  la  tefla ,  par  dato  dagli  antichi  a 
certe  figure  di  perfone,  le  quali  fi  fupponeva  che  lleflcro 

con 
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con  attenzione  a  icntir  parlare,  o  vedere  operar' altri f,  e  rru^mw 
nell'inferno  del  medefimo  Polignoto8  vi  era  elpreflo  il  gio-  m' 't,7!7£. 
vane  Antiloco  con  un  piede  fu  un  fallo  e  che  lì  reggeva  la  r-667*.6.' 
t^ila  con  tutte  due  le  mani  :  forfè  fcelfero  quell'attitudine.., 
per  denotare  un  certo  ripofo  ,  che  non  avelie  in  tutto  del  ne- 
ghittofo ,  e  folle  perciò  conveniente  agli  eroi.  Dietro  all' 
Uliflc  fi  vede  parte  della  nave  preparatagli  da  Alcinoo  col 
timone  in  terra  ,  che  ha  per  finimento  il  folito  capo  d'anitra 
oc  un'alla  con  un  clipeo ,  che  lo  SchefFero  h  oflerva  elTer  flato  h  °<  *«  ««- 
in  ufo  di  fofpenderc  coll'altre  armi  per  buon'augurio  nell'in-  ?•«?«■ 
cominciare  le  navigazioni .  Nel  mezzo  fopra  una  colonna-, 
vi  è  unfimulacrodi  donna  con  un'ancora»  da  cui  fi  può  cre- 
dere qualche  Dea  ,  la  quale  preledefìe  alla  navigazione .  Può 
benifTìmo  edere  quella  fiefla  ,  che  fi  vede  nelle  medaglie  di 
Lcucadia  '  colla  cervia  accanto  ,  e  coll'apluftre ,  o  ornamen-  ,  ,,     .„ 
w  delle  navi  in  mano:  fembra  quella  efiere  un'Ifigenia  ado^  f£!fl%Z 
rata  forle  come  Dea  marittima,  per  efìere  fiata  ,  fecondo  le_,  'ntfir'n^.ft. 
favole  ,  per  liberarci  Greci,  efpofia  al  fagrifizio  ,  da  cui  (a  xJ^g^ 
liberata  da  Diana,  che  vi  mefie  in  cambio  una  cervia,  e  la 
trafportò,  fecondo  alcuni k,  nell'ifola  Leucc,  o  Leucadio  ^1%"/' 
nel  Ponto  ,  da  cui  forfe  i  Leucadi  dell'Epiro  &  i  popoli  at-  £*!? 
torno ,  nconofeendone  qualche  origine  ,  o  attenenza ,  ne  * 


tilt.  Fra»- 


pi  efero  il  culto.  $5* 

Se  il  fatto  d'Ifigenia  parefle  troppo  vicino  al  ritorno 
d'Ulillc,  fi  potrà  conliderare  fé  quella  Dea  nel  mezzo  folle 
piuttofto  una  Matuta  ,  della  quale  è  nota  la  favola ,  che  per 
ira  di  Giunone  dopo  le  difgrazic  di  quella  Cafa  ,  in  cui  s'era 
educato  Bacco ,  gettatali  in  mare  ,  folle  convertita  nella  Dea 
Leucotca,  onde  fu  poi  riconofeiuta  per  tutelare  della  mari- 
lurclca1  ;  avendo  particolarmente,  fecondo  finge  Omero1",  ,■.*?. '.'"«'  *•" 
nell'ultima  burraica  li  vicino  porto  ad  Uliflc  il  baltco,  per  li-  •  -  L  >• 
oerai  Io  dal  naufragio  •  ,$«»/«.  i<?*- 

Degna  fi  e  in  fecondo  luogo  d'efìere  notata  una  tcfi:a_i 
d'Adriano  alta  con  tutto  il  collo  quattr'oncc  e  un  terzo  del 

b  piede 


piede  antico  Romano  di  perfetti  film  o  difegno  ;  ficchè  me- 
rita i  continui  encomi  8c  ammirazioni  degli  intendenti ,  e 
particolarmente  del  Signor  Carlo  Maratta  famofo  per  le  lue 
pitture  infigni  ricercate  da  tutta  l'Europa  ;  quefta  é  {colpita 
in  una  pietra  duriffìma  ofeura  e  verdiccia  ,  che  chiamano 
comunemente  felce  d'Egitto ,  fecondo  ho  veduto  nel  copio- 
iliTimo  trattato  degnarmi  fatto  già  da  Monfignor  Leone^ 
Strozzi ,  di  cui ,  quando  ufcilTe  alla  luce ,  non  il  potrebbe 
avere  dn  veruna  parte  cofa  in  quefto  genere  più  perfetta,  par- 
ticolarmente per  la  comodità  ,  che  c'è  in  quella  Città  di  ri- 
trovarli e   feoprirfi  fempre  nuovi  frammenti  di  diverfe^ 
forte  di  marmi ,  che  i  Romani  facevano  venire  da  molti  e 
da  lontani  paefi.    Come  fi  vede  fcolpirono  gli  antichi  le  fta- 
tue  loro  in  qualfivoglia  colore  di  marmo  che  trovavano  ; 
così,tralafciato  il  pario,fe  ne  veggono  nel  giallo,  nel  bafalte,  e 
«  pun.iib.ì6.  nej  porfido a ,  e  nel  palombino  ancora  ,  di  cui  in  quefto  Mu- 
b  /"/r<  f,J75,  feo  ci  è  un  bafforilievo  con  un'Ati ,  che  cavalca  un'ariete b  > 
e  *>«.„/.  l».*.  fecondo  le  favole  occulte  di  quei  mifteri c  :  e  forfè  coloriti ,  e 
non  bianchi  faranno  flati  il  Tafio ,  il  Pentelico ,  l'Egizio  &c 
il  Frigio ,  de'quali  erano  fatte  molte  ftatue  in  vari  luoghi 
éurnLtti.  ^eUa  Grecia d  5  e  di  marmo  nero  Jì  fblevano  fare  i  lìmulacri 
*.£'"         del  Nilo  ,  ficcome  ne  avevano  uno  i  Pfofìdii e ,  e  di  marmo 
f  tow.io,  fimile  era  la  Diana  Dittinea f ,  e  la  ftatua  dell'Indiano  deferit- 
g %*p  pbih.  ta  daCalliftrato8.  Et  a  confiderarla  ,  fé  noi  non  avefìlmo 
g£Mmitifi  a{fuefatto  l'occhio  al  marmo  di  Carrara,  non  ci  e  maggior 
ragione,  dacché  non  fi  pofìono  imitare  i  colori  naturali, 
che  le  ftatue  fi   facciano  nel  marmo  bianco ,  o  nel  marmo 
d'altro  colore  ,  purché  fia  unito,  e  le  macchie  non  facciano 
7*1     s    t  confondere  all'occhio  i  contorni . 

IT  .2-6.  Quantunque  quefta  tefta  non  abbia  che  il  collo,  non  fi 

ffi/o'fo;.  ^eve  Per°  credere  per  quefto  che  ella  fia  rotta,ma  è  ftata  fatta 
44",'7«f.'V57'  COSI  Per  mettere  fopra  qualche  bufto  di  metallo,come  è  col- 
J**'*4»5,  locata  prefentc mente,  o  fopra  una  ftatua  d'altra  Iurta  di 
bMof£i£  marmo  5  poiché  fi  vede  da  molti  luoghi  di  Paufania'1  che_, 

ebbero 
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ebbero  in  collume  di  far  le  fiatile  &:  altre  cofe  di  materie 
differenti;  ponendo,  pcrclempio,  a  quelle  di  marmo  ,  le- 
gno e  gclìo  ,  le  telte,  le  mani,  l'ugnc  év  i  piedi  di  qualche 
metallo ,  d'avorio  ,  o  d'altra  forta  di  marmo ,  e  moltiifime 
ne  reciftra  il  medefimo  Scrittore  di  quelle  fatte  d'oro,  e  .    , 

O  A  l    liefn   Lift  i. 

d  avorio  ,  che  dentro  poi  erano  di  legno  ,  o  d'altra  materia  ' .  f*»-**»* 
Così  in  quella  teila  alla  fine  del  collo  vi  e  come  un  collari- 
no per  incalvarla  dentro  ad  altra  materia ,  come  parimente 
ve  l'hanno  alcune  telline  d'avorio  di  buona  maniera,  par- 
ticolarmente una  d'uno  fchiavo  col  pileo  frigio  in  capo ,  e 
con  un'armilla all'orecchio*  Di  limili  ilatue  fatte  di  pezzi 
fé  ne  fa  menzione  da  Scevola  k  e  da  Arnobio  ' .  Per  mezzo  di  k  t-fifa*™ 

DD.    dt  aur.  & 

quefta  varietà  di  materie  venivano  ad  accennare  con  qual-  f*£!  l'it: 

1  II   aiti.  ft.  lo.} 

che  grazia  la  divelliti  de'colori  ,  della  vita  e  degli  abiti  ;  M96, 
onde  molte  fìatuc  di  prigionieri  nobili  fi  veggono  fatte  col 
veltito  di  porrido,  e  colle  tellc  e  mani  di  marmo  bianco,  e  fu 
l'arco  di  Collantino  fono  d'una  vaga  breccia  . 

Da  molti  pezzi  grandi ,  che  noi  abbiamo  in  quello  Mu- 
feo  di  bulle  d'agata  fatte  a  foglia ,  o  a  cuore  ,  da  una  tella  di 
donna  coronata  di  calcedonio  ' ,  che  ha  di  dietro  il  voto  per 
impanarla,  e  da  molti  frutti  e  foglie  di  criilallo  di  monte 
bucati,  e  da  un  delfino  di  calcedonio  fermato  con  fili  d  ar-  ■LJ--6  *-m! 

I  *  J»  TlC    7'"f'"'  L'''*' 

gento  da  capo  e  da  piede  ,  e  da  molte  gioje  d'ametillo ,  fs*f;'\8\  £f,r 
d'acquamarina,  calcedonio,  criftallo  di  monte  e  limili ,  ton-  *£ri /£'"" 
de  ce  ovate ,  grandi  aliai ,  fi  vede  che  non  folo  aggiugne-  ?  *''"  Ub'9' 
vano  alle  fiat  uè  le  parti  d'argento ,  o  d'avorio ,  o  d'altra  ma-  %"%?*'' 
tcria  men  preziofa;  ma  ancora  le  arricchivano ,  o  nelle  co-  J/T'^ji.'*" 
ronc,  o  nelle  bulle  finte  fui  petto,  e  nelle  fibule  delle  eia-  Jf-Z.Ló'.x, 
midi  fu  le  fpalle  ,  e  ne'cornucopi ,  Se  in  altre  parti ,  di  pietre  ^'«««V/L, 
dure  e  criitalli;  e  noi  fappiamo  per  altro  che  ancora  l'ador-  /wmmj* 
navano  di  gioje  più  preziofe  ,  e  di  collane  vere  %  e  di  perle  ;  r"">'ì"!"tlluJl"m 
e  quella  famofa  izioja  di  Policratc,  che  almeno  fi  davano  a.  lr'".n*m,;,Y 

1  O       /  '  fucrinr  tMftiliM 

credere  che  folle  quella,  fu  incallrata  da  Livia  nel  coinuco-  ■■"  '!'r'I'a- 

1  '  fuM  materia  . 

pia  della  Dea  Concordia  e,  di  cui  dobbiamo  difeorrerc  dopo-  '.,'.""  L''J,i1' 

b     2  In 


/  Spm.Mìfci'1. 
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(  m  ) 

In  nefluna  parte  però  ufarono  più  maeftrìa  e  diligenza  > 

che  in  fare  gli  occhi  alle  llatue ,  o  di  vetro ,  o  di  criibllo ,  o 

di  pietre  più  preziofe  ,  e  così  ad  un  certo  Rapino  in  un 'in- 

fJlr.xi'i.    fcrizione  { par  che  fia  attribuito  a  lode  l'aver  ben'efercitato 

quello  meftiero  : 

M»  R  APILIVS*  SERA  PIO  «HIC 

AB*  ARA-  MARMOREA 

OCVLOS-  REPOSVIT'STATVIS 

QVA-AD-VIXIT-BENE 

Onde  fi  veggono  molte  tede  con  gli  occhi  incavati  e  guafh, 

come  gli  hanno  una  mafeherina  di  bronzo  d'un  Giove  Am- 

g  mf  p.Ms.    mone  g,  &  un'altra  d'una  baccante,  o  ninfa  aquatica11,  e 

particolarmente  un  certo  Urano  idolo  d'egitto  fcolpito  in_. 

ferpentino  verde  di  macchie  piccole  e  particolari  ' .  Plinio k 

h  h:b.i7.C6.  ^  menzione  d'un  leone  di  marmo,  che  aveva  gli  occludi 

fmeraldo  ,  e  forie  quelli  della  Minerva  nel  tempio  di  Vulca- 

,  no  in  Atene ,  i  quali  da  Pauiania  '  fono  deferitri  di  color  ài 

v.56.  mare  ,  faranno  itati  d'acquamarina ,  che  è  una  ipecie  del 

«1  ^»mm/"  berillo  degli  antichi .  Nella  vita  di  S.  Silvelìro ,n  fi  regiltrano 

suytfif'tn-   quattro  itatue  d'angioli  d'argento  donate  alla  Bafilica  co- 

?«oi.  itantiniana  :  cum  gemmi s  Alabandinis  in  oculis  .  Nel  noflro 

Mufeo  vi  fono  molte  piccole  Hatue  di  bronzo  con  gli  occhi 

d'argento  ;  così  fra  l'altre  gli  ha  un  cavallo  d'ottimo  dife- 

gno ,  un  cane,  un  Mercurio  pallore  con  un'ariete  in  fpalla,  Se 

un  pocillatore,  o  genio  con  una  patera. 

Stimarono  pofeia  galanteria  maggiore ,  fé  avelie  potuto 
l'artefice  in  un  fol  pezzo  di  marmo  colle  macchie  differenti 
dimoftrare  qualche  diverfità  nelle  parti  della  itatua  ,  come_, 
n  p»g.z6T.  fi  cava  dalla  deferizione,  che  fa  Calliilrato  "  d'una  baccante , 
in  cui  l'artefice  aveva  in  una  macchia  pallida  fatto  una  ca- 
pra ,  che  quella  donna  tenefie  in  mano  5  &c  il  medefimo 
nota  °  che  lo  fcultore  della  flatua  di  marmo  nero  d 'un'In- 
diano, di  cui  s'è  fatta  menzione  di  fopra ,  aveva  avuto  quell' 
avvertenza  di  far  cadere  il  bianco  degli  occhi  in  due  macchie 
bianchicce:  fi  può  dire  che  di  quello  genere  fia  una  tclla 

col 


e  r*ii6%. 
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col  bufto  di  donna  del  noftro  Mufeo  ,  in  cui  intorno  alle_, 
trecce  fi  veggono  due  ordini  di  perni  per  fermarvi ,  fecondo 
che  fi  è  detto  ,  le  gioje  ,  la  quale  ha  la  teita  e  il  collo  di  mar- 
mo bianchi/fimo ,  &  il  venato  del  butto  e  tutto  vagamente 
venato  di  pavonazzo . 

Facendo  poi  paflaggio  da'marmi  alle  pietre  dure  ,  fono 
riguardevoli  fra  l'altre  un  cammeo  grande  di  Plotina  '  in  aga-  »  hfr*r*x  m. 
u  di  tre  falde  ,  &c  una  tetta  di  Livia  b  fatta  come  in  un  clipeo  b  uf.tw. 
e  quali  fiaccata  affatto  in  calcedonio  zaffirino  trafparentiilì  - 
mo .  Noi  lìamo  condefeefi  al  parere  di  molti ,  attribuendo 
quelli  due  pezzi  a  quelle  Principette  j  poiché  per  altro  non_. 
mi  piace  la  facilità  che  hanno  alcuni  di  voler  dare  a  tutte  le 
tette  ?  particolarmente  di  ttatue  >  nomi  di  Perfonaggi  cogniti 
&:  infigni  ;  quantunque  e'  fi  polla  ben  credere  che  di  quefte 
de'Pcrfonaggi  5  e  Signori  grandi  fé  ne  lavoraffero  più  a  pro- 
porzione >  che  non  fi  faceva  di  quelle  delle  perfone  private , 
Cv'  ancora  che  le  ne  fieno  conlcrvate  in  maggior  numero ,  per 
il  rilpetto  quale  dovevano  avere  all'immagini  de'Principi c  e 
delle  perfone  intigni    ,  perchè  di  quelle  della  gente  privata  %%£''*  '"'■ 
Se  ordinaria  ,  fenza  farne  verun  conto  >  non  avranno  avuto  d  ^id"  °- 

'  '  Tilt.  To.  ?.  pag. 

riguardo  a  guaftarle  >  oc  a  far  loro  delle  ingiurie e .  IVpb't!.,*^. 

Un  Commodo  in  acquamarina f ,  &:  un  Bacco  in  un  to-  %%£*££ 
pazio  S  e  una  Nereidc altresì  in  acquamarina  \ &  altre  pietre  { %.''^' 
intagliate,  per  la  loro  grandezza  e  figura  poco  a  propolito     lB'e"ì' 
per  lìgillarc  ,  ci  fanno  comprendere  che  gli  antichi  fi  dove- 
vano ancora  fervire  di  quetti  intagli ,  o  per  memoria  de'Per- 
fonaggi  che  v'erano  fcolpiti,  o  per  coniervargli  per  la  bel- 
lezza ,  o  pure  per  portargli  per  ornamento  come  faceva- 
no dell'altre  gioje  •-,  onde  li  legge  che  fi  ridevano  d'Elioga- 
balo  ' ,  il  quale  portava  ne'calzari,  dove  non  fi  godevano  ,  e 

re  t  e  i  .  ,     .     ,         i  l" 

neiluno  poteva  vedere ,  le  erano  buone  ,  o cattive ,  gioje  in-  <•  >««*•  «■»!■ 
tagliate  di  finifììmo  e  perfetto  dileguo  :  ancora  adeflo  le  no- 
itre  matrone  cavandole  da'mulei  ne  adornano  i  loro  vezzi 
e  fmanigli . 

Prete- 


(xiv) 

Prctefeio  con  quelli  intagli  di'  cre-fcere  il  prezzo  alle_, 
giojc ,  particolarmente  quando  non  follerò  Hate  di  tutta  per- 
fezione •-,  poiché  quando  erano  perfette  ,  avevano  riguardo 
ì,PuiLìj?)',  di  non  intagliarle  * ,  per  non  le  guaftare ,  o  non  adulterare^ 
frem.         inverunmodo  la  loro  bellezza  ;  di  cui  erano  per  un'altro 
veffo  tanto  gelofi  ,  che  volevano ,  quando  le  pietre  folfcro 
fiate  ottime,  che  la  comparili  folle  tutta  della  gioja  ;  onde_. 
le  lavorano  a  figure  femplicj  e  piane,  e  che  non  fofìero,nè  in- 
cavate, ne  troppo  globofe  ,  fumando  fopra  tutte  la  figura-, 
lunga ,  ovata  credo  io  ,  poi  la  lenticolare ,  e  in  terzo  luogo 
1  tì.»in*ì7-  que]la  fatta  a  clipeo  ^incavata  forfè  per  di  fotto,adoprata  par- 
«  um  lìp  tjcolajm'ente  Belli  fmeraldi  ra  ,  e  l'inferiore  era  reputata  quel- 

tJ  .       la  a  faccette  ,  che  davano  all'acquemarine n ,  perchè  ordina- 
ri Il'id.  tirata  '  J  '  t 

fntm  .  riamente  avevano  bifogno  di  maggior  vivezza ,  di  quefle_, 
però  ce  n'è  una  vivifìima  fatta  a  mezz'uliva .  Per  il  medefi- 
mo  rifpetto  di  non  far  dubitare  della  bellezza  naturale  delle 
gioje  più  belle,  ne  meno  l'ajutavano  con  le  foglie  ;  ma  le  met- 
oUim  l.ì7.  tevano  folamcnte  d'oro  fotto  alle  corniole  ° ,  che  negli  anelli 
antichi  fi  trovano  anche  d'argento,  e  d'ottone  fotto  a  una_* 
forta  di  giacinti  più  imperfetti p . 

Di  molte  di  quefte  pietre  intagliate  é  cammei  fene  fcr- 
vivano  ancora  per  portare  per  amuleti ,  fecondo  la  l'empii- 
titi e  fuperfhzione  de'gentili  5  e  quelli  fono  quelli  fatti  iru 
foggie  flraordinarie ,  e  intagliati  con  figure  inilteriofe  a  di- 
ritto ;  perchè  i  figilli,  acciocché  venifìero  bene  in  cera ,  fono 
fatti  a  rovefeio  nella  pietra  .  Per  quell'effetto ,  come  oflervo 
altrove  ,  fembrano  effer  ferviti  molti  vifi  di  gorgoni  in  cam- 
q  ufi*  p.75.   mei  grandi9 ,  le  quali  erano  credute  metter  coraggio  a'fol- 
t  vu tritio  b.  ^at*  ''  ef°r^cper  l'immaginazione  può  eflere  che  facellero 
•»£fip*t.v.  qualche  effetto,  e  che  credendofi  ficuri  con  quelle  cole  ad- 
dotto ,  foffero  più  animofi  &  arditi .  Di  quelli  ce  ne  fono  due 
col  manichino  per  di  fopra  bucato,  e  da poterfi  infilare  ,  in_, 
quella  forta  di  faccino ,  o  ambra  più  cotta ,  detta  dagli  anti- 
chi gagate ,  &  ora  ambra  nera. 

Mol- 


e  7, 
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Molti  filini  pezzi  grandi  poi  di  calcedonio  •',  &  uno  di  (lnfié  a 
corniola  '  bucati  in  croce,  in  molti  de'cjuali  fono  fcoJpiti  al-  '  '"jrt  l'*n' 
cuni  vili  di  donne ,  pare  che  potettero  fervire ,  particolar- 
mente nc'tcmpi  baiTi ,  per  fibule ,  per  tener  raccolto  fui  petto 
delle  matrone  l'avazo  della  fopravvefte,  o  clamide,  fermata,, 
prima  con  altra  fibula  fu  la  fpalla ,  fecondo  pare  fi  cavi  dalla 
deferizionc  che  fa  di  Roma  Sidonio  u  : 

Ojìicolor pepli  textus ,  quem  fibula  torto 

Mordax  dente  vorat  :  tum  quicquid  mamma  refundit 

Tegminis-,  hocpatulo  concludit  gemma  recejju . 
E  Claudiano  di  Profcrpina x  :  »■<»■ 

Colle  {Ite  t  ereti  nodantur  pjpide  z>efles . 
E  nel  fefto  Confolato  d'Onorio  negli  ornamenti  della  fpofa  : 

.  .  -  Viridique  anguflat  jafpide  peftus . 
Et  appunto  furono  i  calcedoni ,  de'cjuali  iono  per  lo  più  fatte 
quelle  fibule ,  mefìì  dagli  antichi  fotto  il  genere  de'  diafpri  ■ ,  IdLi,»..™* 
fecondo  fi  coniettura  da'eognomi z,  che  eli  Autori  danno  a  **»«»"««. 
vari  diafpri ,  di  iìmili  all'aria  ' ,  umili  all'aria  d'inverno ,  tor-  *  r.i.  eu*.  e. 
bidi b ,  aquej  e,  e  trafparenti d  ;  non  oftando  il  vederli  fpello a  ^».nym. 
conmunti  co'medefìmi  epiteti  colori  qualchevolta  differenti  »*■?*''»*/  '«• 
da  quelli  del  calcedonio  ;  poiché,  come  anche  fi  faadeflo,t>  o»»;/.  Pl. 
chiamavano  con  colore  diverfo  ogni  piccola  tinta  e  aria,  a  e««»  *-7*°. 

.  **  Idem  ctre*-^ 

cui  pendeffe  il  color  ordinario  della  pietra.  Si  dovrebbe», *****  ;,,i- 
forfè  chiamare,  "J^/pis  Cbalcidica  ,  fcrivendo  Plinio  che__, 
dalla  Calcidia  veniva  il  diafpro  torbido ,  che  non  pare  fi 
pofia  intendere  dell'opaco  >  ma  del  Calcedonio  con  quella», 
poca  trafparenza  .  Dionifio  '  ,  che  fiori  forfè  fotto  gli  Anto- e  V7ìl- 
nini f  poco  dopo  Plinio,  fcrivc  che  qucitiflcflo  diafpro  tor-f^j». 
bido  faceva  ne'pacfi  fui  mar  cafpio  a  fettentrione,  dove  erano 
i  Sciti ,  apprcflo  i  quali  Stefano  mette  una  Città  detta  Calci- 
ti.! ,  o  Calcidia ,  dovendofi  forfè  correggere  il  nome  gen- 
tile. 

Che  quelli  pezzi  di  calcedonio  ,  come  fi  è  detto,  potef- 
fero ,  infilati  co'cordoni  pofti  aH'cftremità  delle  vcfti ,  o  con 

altro , 


b     Delle  Cerr, 
me  p.l.Tab.  io 


altro  ,  fervire  per  fibule  ,  fi  può  forfc  argumcntare  da  quello 
che  fi  raccoglie  dagli  Autori ,  che  anticamente  fàcelTero  ier- 
L'JJJM  vire  per  fibula  una  loia  gioja g. 

&ÌTv-lfifc°m  Contraffacevano  poi  tutte  quefte  gioje  in  diverfe  manie- 
Trid.  Treb.u.  re  col  vetro  a ,  in  cui  particolarmente  fi  veggono  cammei  e 
ùbisJmtji  '  intagli  per  ordinario  di  buon  difegno,  e  impreiìì  colle  ftam- 
Demetn.t.     ne  5  come  il  conolce  da  molti  vetri  che  li  trovano,  1  quali 

*sinaft«f.  Sinai-   l  r      ..,.., .  .  .  -1 

t*  ,„ Hex..e»,c- non  fono  ancora  riniti  di  ripulire  e  mondare ,  &  hanno 
T,.6B,bi.Fe.  tmtavia  quell  avanzo  e  sbavatura  di  vetro  :  può  cllere  pero 
•L.^ne  iv,  p^  cjlc  quache  volta  gl'intagliaiìero  ,  vedendolene  molti  colle 
cantonate  vive  aliai,  &c  uno  è  portato  dall'AgoUini0 ,  il  qua- 
le pare  che  abbia  il  nome  dell'artefice  ,  ie  non  hanno  con- 
traffatto ancora  quello  -  Di  quelli  intagli  di  vetro  fé  ne  tro- 
va gran  quantità ,  perchè  la  gente  povera  fé  ne  ferviva  negli 
«■e.  '  anelli c. 

Singolare  fi  è,  per  non  ufeire  dalla  medefima  materia— 
**'*&'  una  laftra  quadraci  vetro  turchino  legata  intorno  intorno 
con  una  ftrikia  di  bronzo,  in  cui  vi  è  dipinta  di  fmaltomeflo 
dentro  all'intaglio  un'erba  limile  a  qualche  fpecie  di  perfo- 
rata ,  fé  non  foiTe  cofa  capricciofa  ;  ma  per  efier  fatta  con 
diligenza,  col  frutto  ,  o  feme,  e  co'picciuoli  che  rimangono 
cafeato  il  feme ,  o  il  fiore ,  e  per  eflervi  fatto  con  diligenza-» 
da  parte  il  fior  frefeo  6c  il  fecco ,  e  le  foglie  da  fé  come  fono  , 
parrebbe  che  folle  pianta  vera  ;  vedendofi  per  altro  dalle_, 
piante  rimafte  ne'Diofcoridi  antichi,  che  non  le  imitavano 
troppo  bene >  Quella  laftra  doveva  eiìer  fatta  per  incaftra- 
re  fra  mill'altri  ornamenti  ne'muri  delle  ltanze  ,  le  quali , 
fecondo  fi  cava  da  Vopifco  d ,  fi  folevano  adornare  di  quelle 
%n'rì,n%.  laftre  di  vetro  .  E  veramente  farebbe  una  cofa  vaga  &  infie- 
me  erudita  aver  delle  gallerie  e  gabinetti  adornati  di  cofe , 
da  cui  )  oltre  al  diletto  dell'occhio ,  potelle  uno  imparare.., 
qualche  cofa  d'erudizione ,  o  d'iftoria  naturale . 

Saranno  fiati  molto  vaghi  alcuni  piatti  di  vetro  verde , 
o  turchino  ?  de'quali  cene  fono  molti  frammenti  intagliati 

con 
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con  figure  di  pefei  ripieni  poi  e  dipinti  de'loro  veri  e  natu- 
rali colori  di  fmaltO)  che  per  lo  più,  cafeando  nel  veder  l'aria, 
rimangono  voti .  Avevano  in  oltre ,  come  fi  cava  da  uno_, 
fefia  d*un  Fauno  ,  e  da  un'altra  d'un  Sileno  ,  in  coitumc  di 
fare  dc'balTìrilievi  e  delle  teite  e  figure  di  fmalto  co'iuoi  co- 
lori in  tutte  le  parti  limili  a  naturali .  Io  non  voglio  entrare 
a  deferivere  gli  ornamenti  di  pitture ,  che  facevano  ne'loro 
bicchieri  e  vali  di  vetro  ,  poiché  quelle  richiederanno  forfè 
una  deferizione  particolare,  e  da  fenolo  potrei  fervile  per  mo- 
lila uno  di  perfetto  difegno  con  tre  ritratti ,  del  manto,  della 
moglie  e  d'un  figliuolo0 , avendo  avuto  in  coftume  di  porre  «  uf,ihw. 
nc'vaii  l'immagine  propria,  e  quelle  de'loro  amici  e  congiun- 
ti f .  Quello  Se  alcuni  altri  di  buon  difegno  fono  per  lo  più  f  '«•»»  s»  n 
antichi  all'ai  e  dc'gentili;  poiché  quelli  de'criftiani  fogliono  ef-  *j£r*p  «»**• 
fer  d'una  maniera  poco  buona  ,  per  non  dir  peffima ,  e  fono 
fatti  folo  con  una  foglia  d'oro  femplice  ìgraffita  alla  peggio, 
e  poi  ferrata  a  fuoco  fra  il  vetro  del  fondo  del  vafo  ,  e  quello 
del  piede .  Gli  antichi  inoltre  vi  ufarono  maggior  diligenza, 
lavorando  fu  laure  di  vetro  da  fé ,  fgraflìate  e  ripiene  poi  con 
maeftria  di  colori  di  fmalto ,  o  di  oro ,  e  di  lopra  le  copri- 
vano per  tutto  di  fmalto  trafparentc. 

Venendo  pofeia  a'bronzi ,  merita  particolar'ollervazione 
una  lamina  di  metallo  giallo  ,  che  ha  fervito  per  patera,  inta- 
gliata rozzamente  come  a  bulino ,  la  quale  ci  farebbe  mara- 
vigliare ,  che  agli  antichi  non  veniffe  trovata  la  ftampa  in_. 
rame  ,  fé  non  fi  fapeffeche  ordinariamente  quelle  cole  fi 
trovano  a  cafo  da'meccanici  ncH'efercitare  i  loro  meftierijfic- 
conica  fortuna  a  Mafo  Finiguerra  dall'intaglio,  che  faceva 
per  il  nicllo,toccò  la  forre  d'eilcrne  l'inventore  * .  Sono  in  que-  ,  r„>.  tutu 
ita  intagliati  ,  fecondo  fi  può  oifervare  nella  tavola  pofia  alla 
fine  de'medaglioni,  cinque  loldati  per  parte,  i  primi  de'quali 
portano  due  infegne ,  o  velfilli  fimili  fra  di  loro ,  fé  non  che 
in  quello  a  man  dritta  vi  è  fcritto  intorno  :  LEG'XX*  V*  V* 
Legio  Viggfvmx  Vakns  ViRrìx  :  e  intorno  all'altro  :  LEG» 

e  SE- 
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SECVNDA  •  AVG' Legio  Secunda  Augujìx  .  Sopra  i  folca- 
ti di  quella  vi  è  un  capricorno  ,non  fo  fé  per  allufione  al  co- 
gnome d'Augulla ,  ma  fi  vede  meiìo  per  legno  di  molte  le- 
gioni nelle  medaglie  di  Gallieno  ,  particolarmente  della  Lc- 
5r5!««.T.j  gione  xx  b .  Dall'altra  parte  fi  vede  un  porco  ,  o  cignale ,  il 
' J75'  quale  ,  fecondo  Plinio  e  Fello ,  era  fra'fegni  militari ,  e  nelle 

tìMt-ìfy    medaglie  di  Gallieno  è  niello  colla  Legione. I.  Italica    : 
ficchè  ancora  da  quello  lì  cava  che  Mario  non  levò  affatto 
tutte  l'altre  infegne  fuori  dell'aquila,  o  fé  le  levò,  bifogna  che 
da  altri  follerò  rimelle ,  vedendoli  qui  tutt'a  due  quelli  fegni 
inlìeme  co'due  veOilli ,  e  colliquila  fui  fulmine  nel  mezzo . 
L'aquila  fui  fulmine  fi  vede  fpeiTo  fra lmfegne  militari  ne* 
marmi  e  nelle  medaglie  ,  particolarmente  in  quelle  della  Co- 
ip«m.p9*-  Ionia  Augufta  Aroe  Patrenfe d ,  per  fegno  de'foldati  della_. 
r.,iunt.  De_.  legione  xxii.  che  vi  andarono  in  colonia .  Da  quelle  due  le- 
tLd,..ti*ib:  moni  che  ila  vano  in  Inghilterra,  Ia.xx.  v.v.  a  Deva  c ,  e  la  Se- 
»•  conda  Annulla  ad  Ifca  f ,  fi  potrebbe  conica  unire  che  quell' 

e  ltinir  ^Antm.  O  f  I 

<*  ™4's*rit  Aurelio  Cerviano  j  il  nome  di  cui  fi  legge  nel  mezzo ,  prele- 

»  616.    Hi.™  *  OO  * 

eu4  *  r**''  ^cì\e  a  ^Lieirifola  nella  parte  de'Romani  forfè  avanti  i  tempi 
fJ'"à  1»''"  di  Dione ,  ne'quali  vi  era  andata  a  Ilare  anche  la  Legione  vj. 
T"h6e«  wd  Vittrice  a  Jorch  g  ;  o  quando  era  divifo  il  governo  della  parte 
V!fatT**i  Romana  in  fuperiore  tk  inferiore. 

La  caccia  intagliata  fotto  ci  fa  credere,  che  quella  patera 
fia  fervita  forfè  per  qualcheduno  di  quei  regali  ,   che  fi  fole- 
vano  fare  agli  amici  e  Signori  da  molti  Magillrati  in  occa- 
fione  de'giuochi ,  che  celebravano  per  le  lor  cariche  :  e  ficco- 
.     me  fi  mandavano ,  non  folo  da'Confoli ,  ma  anche  da'Quc- 
%*i*&'HL  ^°" h  '  cos*  ancora  non  è  gran  cofa  che  i  Pretori  delle  Pro- 
t^gE^ol  vincie ,  i  quali  facevano  parimente  de'giuochi  ' ,  non  gli  deC- 
tZT'JhiM.  fero  ancor  loro  :  e  fra  le  varie cofe  che  donavano ,  come  dit- 
st*rtm  >   .  tici,pugillari>lportuIe5  ecanillclli  k,  fecondo  fi  cava  dall' 
»b,fu, 'rJ    '  epillola  9  1 4.di  Libanio  a  Taziano  ' ,  regalavano  de'vafi  d'ar- 
f.ed  *j  t .  r.r.  gento  ,  nominandovi  una  naia,  la  quale  era  come  una  tazza . 
e,/  .hjiurad.  ìslon  è  poi  maraviglia  che  quella  fia  di  bronzo;poichè  fembra 

divi  Coaful.  *  O  X  ■'l 

che 
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clic  vi  potette  clìere  qualche  confuetudinc,o  riguardo,chcnon 
ii  dell'ero  regali  prczioiì,  cccettochè  da'Conloli  Ordinar;  > 
quando ,  andando  poi  forfè  in  diiitfo  ne'tempi  baffi,  ne  fu  cf- 
prclìamente  dagl'Imperatori  preferitta  la  legge  m.  Le  parole:  m  n.„>,  ;. 
VTERE  FELIX:  fembrano  efler  prefeda  certc,le  quali  forfè  ' 
fi  folevano  dire  per  buon'augurio  dagli  artefici ,  quando  por- 
tavano i  lavori  a  chi  gli  aveva  loro  ordinati ,  o  pure  da  colo- 
ro ,  che  donavano  qualche  cola  agli  amici . 

Quella  patera  era  melVa  fu  un  piede  di  tempo  differente , 
e  di  buonillìma  maniera  ,  comporto  di  tre  metalli;  poi- 
ché il  corpo  ,  che  è  tutto  di  giallo  ,  nel  collo  ha  alcuni  roloni 
di  metallo  rollo  tramezzati  di  certi  rabefehi  in  croce  d'argen- 
to,  o  di  metallo  bianco ,  di  quei  lavoro  che  dal  Vafari a  chia-  •  òàu  »»*  * 
mali  taulìa ,  o  damafehino ,  e  da  altri  taunà  b ,  e  dagli  antichi  \j$™f 
lì  farebbe  detto  :  Aurum  vel  argentum  includere  c  .    Di  IZTT^Z 
cola  antica  di  quello  lavoro  non  mi  fono  abbattuto  a  vedere  L/pjr, 


HXtf 

emmn 

che  quella  bafe,e  qualche  refiduo  in  una  vitta  d'argento  d'una  ™r?!''uù 

PI":     L.J7I4. 
Vdriis  gtm- 


cella  d'un  Giove  Aminone d ,  e  d'una  mafehera  d'una  bac-  dt 
cante  %  6c  alcune  lettere  compoltee  palme  e  piccoli  rami  d'ai-  cuv.t^^. 
loro  dentro  a  quella  forta  di  medaglie,  che  comunemente  fi  mìa*. 
chiamano  cotioni ,  per  quel  cerchio  che  logliono  avere  nell  y^-'*6-  « 
cftrcmirà  fatto  a  tornio,  il  quale  doveva  fervire  per  ribattervi  d  i»f;*t-**t- 

>         l  r  e   Infra  f.j,i. 

fopra,perchc  ftelìero  fermi,gli  orli  dell'ornamento,  che  avran- 
no avuto ,  o  delle  bulle  de'cavalli  de'circenfi,  in  cui  gli  avran- 
no incaftrati  per  memoria  i  vincitori ,  i  quali  forfè  gli  riceve- 
vano ih  premio: in  queili,cafcando  perlo  più  l'argento,  riman- 
gono quei  fegni  incavane  voti.  D'un  final  lavoro  era  forfè 
adornato  lo  lcettro  del  Giove  Olimpico  dipinto  a  fiori  d'ogni 

Uf  f  rauftil>.$. 

O     .  fjou. 

Dacché  noi  fiamo  entrati  ne'lavori  fui  rame,non  lono  da 
trahfciarfi  alcune  bulle  di  metallo  traforato,  le  quali  forfè-, 
fcrvivano  per  i  fornimenti  de'cavalli ,  fecondo  fi  conofee  da 
alcuni  chiodetti  dietro  fatti  a  fungo ,  o  a  T.  per  fermarle  nel 
quojo  ,  particolarmente  una  ' ,  che  lembra  ellerc  irata  de  ca- 
ci    2  valli 
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valli  della  fazione  veneta  e  di  color  ài  mare  dc'circcnfi  ; 
poiché  fra  due  cerchi  adornati  di  certe  rofe ,  o  ilelle  mal  fatte, 
de'quali  è  comporta, vi  fono  quattro  delfini  fmaltati  di  verde 
colle  code  e  pinne  roffe  ,  &  in  quello  di  mezzo  vi  è  una_, 
faccia  d'un  Nilo  roda  e  turchina  colla  barba  verde,  fermata 
col  cerchio  con  molte  bocche  di  granchi  fmaltate  di  rollo . 
Si  trova  fatta  menzione  di  quello  lavoro  da  Filoftrato  nella 
p.777.  caccia  del  cignale h ,  deferivendone  adornati  alcuni  fornimen- 

ti di  cavalli ,  e  dal  fuo  modo  di  fcrivere  fi  vede  che  in  quel 
tempo  ,  cioè  fotto  Eliogabalo ,  non  era  in  uk>  fé  non  apprtf- 
-  ., ,  „  r  fo  izli  abitatori  de'luoghi  vicino  all'Oceano.  Col  nome  di 
KH  fmfhH  fmalto  fi  trova  efiere  irato  chiamato  fino  dal  nono  fecolo  ' , 
*'rrfìl£"  che  par  prefo  dalle  parole,tfWh? ,  e  malfare-,  adoprate  di  tutte 
k  irtt'16  'e",  l'incrofìature  ,  glutini ,  e  ftucchi  di  diverfe  materie  da Palla- 
-"r'*«I;  dio  k  e  Plinio' ,  e  del  vetro  dallo  Scoliafte  di  Giovenale  '" . 
,  i*fr*p.6t.  Perieguitar  pofeia  la  deferizione  d'alcuni  altri  bronzi, 
é-»"o?  fono  in  quello  Muleo  molte  telte  di  gorgoni  a  ,  Giovi  Am- 
érp-4os  moni  b,  baccanti c,  mafehere  feeniche 4 ,  e  telte  di  leone  e  fcr- 
*•  m*-  vite  ,fecondochè  fi  vede  dal  fecno  di  dietro,  come  per  capi  di 

e     infra  f  4I7.  ,         ,,  .  -  ì 

t  mira  P4.6.  chiotli  e  per  ornamento  delle  fedie,  delle  porte,  o  d'altre_, 

Sxfiul  concici  l  '  I 

tu,cumM»g<  co[e  f]miii  •  e  particolarmente  è  notabile  una  ,che  ha  un  ge^ 
\"mf$ZW'"  nio  con  un'anitra  lignificante  un'inverno f.  Una  maichera 
rf«rA«-  fcenicag  fu  un  clipeo  col  canaletto  nel  mezzo,  fi  vede  che 
'to^Zm'u*  è  fervita  per  qualche  bocchetta  di  fontana  ,  alle  quali  gli 
■"bJ>4M<o.  antichi  ponevano  delle  tefte  di  leone  h,e  molti  Santi  Ponte£- 
iiythL-icT,.  ci  fecero  mettere  ne'battiiteri  de'cervi,chc  gettailero  l'acqua  '. 

Sidin.L.i.tp  l 


Non  è  da  tralafciarfi  fra  molte  Itatue  di  bronzo  una 
°F.m.d  car",9.  trovata  non  ha  gran  tempo  aScaulino  fotto  il  Monte  della— 
f'/JXre,"''  Carpegna  nobil  giurifdizione  di   quell'antichiflìma  Cafa  • 
*Ì&*\~jX  QHe^a  ^  Panno  neHa  cofeia  e  gamba  delira  ha  due  verfi  d 


i7.t&'?.6'.  quell'antico  &  incognito  carattere  detto  Etrufco  ,  che  fi  fuol 
ÌT'&'JJ.).  trovare  ne'fepolcri,  nelle  ftatue  ,  e  nell'urne  di  terra  cotta ,  e 
y.'£  &x!n'n"  nelle  cime  delle  rupi ,  non  folo  intorno  a  Firenze ,  Volterra  , 
TLj\%  «o;  Chiufi ,  Perugia  ,  Viterbo  ,  Corneto  ,  Falari  e  CittàCaftel- 

lanaj 


lana;  ma  ancora  nell'Umbria  a  Gubbio,  &:  a  Pcfcro. 

Di  quelle  piccole  ftatuc  e  figure  fé  ne  potevano  fcrvirc 
per  vari  ufi  ;  poiché  molte  ne  avranno  polle  per  emblemi 
nc'vafi ,  de'  quali  parla  Cicerone  nella  quarta  Orazione  con- 
tro a  Verrc .  Di  tal  forta  ne  abbiamo  un  genio  fu  un  delfi- 
no >  che  iotto  ha  l'incaflatura  e  il  garbo  d'un  manico ,  &  un 
Ati  diacciato,  e  con  un  rampino  dietro,  co  piedi  fu  una  teita 
d'ariete  come  iu  un  modiglioncino  ,  Se  un  bel  caprio  morto 
Se  a  giacere  con  un'incavo  per  diiotto  lungo  e  tondo  ,  per 
addattarfi  alla  bocca  d'un  vaio  ,  e  con  la  teita  ciondoloni.  ,  Sui,  tiir 
Le  mettevano  ancora  nelle  mani  aTimulacri  de'Principi  ' ,  e  X*IJ5JX'•, 
particolarmente  degli  Dei b ,  fecondo  ci  occorrerà  di  vedere  %££!£'* 
più  volte  in  quelli  medaglioni ,  da 'quali  li  poffono  anche  ca-  ^.Tif.'T.' 
vare  delle  notizie  circa  gli  Dei  e  religione  delle  Città;  veden-  ^ o»?l./>  $." 
dofi,  per  efempio  ,  dal  Giove  Filaletc,  che  ha  nella  delira  la  ««  a?««<ì 

1  I-  ,/•  •    T    •  y~  •  1         f  V    .<->  vidynitr.M.ix, 

Laodicea  co  numi  Lieo  e  Capro  in  una  medaglia  di  Com-  i»».«.i.d#**. 

*  °  lit.Ntfltfì.ii.f. 

modo',  che  le  medaglie,  nelle  quali  fi  vede  queflo  Giove,  L"Cìa''  '">>"■ 

O  ■*  1  L  te  n. 

colliquila  in  mano  e  coll'alla ,  appartengono  probabilmen-  ]$Hd"'"a' 

te  alla  Laodicea  della  Caria.  *  m  «w  r,.*. 

ij. 

E  facile  ancora  che  molte  di  quelle  flamine  fervifìero 
per  idoli  domeflici  e  per  i  privati  facrifìzi  ;  onde  in  quello 
Mufeo  Se  in  altri  fi  veggono  piccoli  tripodi ,  patere ,  menfe, 
&  are  per  farvi  i  facrifìzi  e  le  libazioni  ;  così  nella  cafa  di 
Trimalcione  vi  era  in  un'armadio  un  tempio  piccolo  co'Lari 
d'argento  :  e  da  molti  frammenti  di  capitelli ,  bafi,  colonne 
modiglioncini  e  cornici  di  criflallo  di  rocca,  di  vetro,  o 
d'agata  ,  e  da  alcuni  vafi  fatti  a  foggia  di  balauflri,  per  met- 
tere negli  angoli  de'frontcfpizi  ,  i  quali  hanno  tutti  un  fe- 
gno  del  perno  ,  o  una  certa  prominenza  come  uno  zoccolino 
lafciato  dell'iitciia  materia  ,  per  fermargli,  fi  vede  che  gli  an- 
tichi avevano  in  ufo  quefli  piccoli  tempi  ;  o  fc  nefèrvifTero 
per  tenervi  gl'idoli ,  o  per  bellezza ,  o  pure  che  defìcro  quel- 
la figura  regolata  a'ioro  flipi  e  fludioli ,  per  confervarvi  le__, 
giojc  e  le  cofe  preziofe  .    Di  quella  forma  par  che  fofTero 

e     3  quella 
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quella  fpecie  di  donativi  fàcri  fatti  a'tcmpj  più  celebri  della^, 
"t  «"To  Grecia ,  detti  da  Paufania  ,  T efori d ,  i  quali  erano  fatti  a  fog- 
e.iÌTvY*'  §*a  ài  tempi ,  &c  avevano  i  loro  frontefpizj    ,  e  dentro  vi  era- 
no ftatue  di  Dei  e  cofe  preziofe  ;  e  forfè  anche  erano  fatte_, 
così  quelle  dattiloteche  donate  a  vari  tempj  da  alcuni  Impe- 
la ni*  Lih,ì7.  istori f .  Nelle  nicchie  di  quelli  vi  avranno  collocate  itatue_, 
piccole  di  materia  preziofa  e  confimile  ;  cosi  due  rotte  di 
criftallo  di  monte  nelle  rene  hanno  il  voto  per  fermarle  fatto 
a  coda  di  rondine ,  che  va  di  giù  in  fu  :  e  nella  medefima  ma- 
L.&.i.  mera  cne  ne'tempj  grandi  mettevano  le  ftatue  in  molti  luo- 
f%?  **'.!*'  ghi ,  come  avanti  le  colonne6 ,  fra  una  colonna ,  e  l'altra  h 

infra  p*g  ••■         D  .      ' 

h SZsSh*  e dentro e iopr^  i  frontefpizi '  ;  così  ancora  ne'piccoli  vi  fa- 
fffiJSti  ranno  itati  i  medefimi  ornamenti k  proporzionati  alla  gran- 
VhZ'"* -6  dezza  dello  ftudiolo  :  vedendo  poi  dalle  medaglie  e  baffiri- 
n*°  lievi  che  nelle  cantonate  de'frontefpizi  vi  mettevano  qua- 

drighe Sk  animacene  ufeivano  in  fuora ,  così  io  mi  do  a  cre- 
dere che  fieno  fervite  per  quefto  alcune  capre  in  atto  di  fai- 
tare  ,  le  quali  fi  vede  che  erano  fermate  per  di  dietro  ;  &  ap- 
punto alcune  capre  fi  veggono  fcappar  fuora  alle  cantonate-, 
del  frontefpizio  in  un  tempietto  nella  medaglia  della  Fami- 
glia Petilia ,  Una  ftatuina  d'un  putto  armato  e  coll'ocree ,  e 

\!!ruA$Z>  co^a bulla  m^  petto'jche potrebbe  eflere  un  Cupido  fenz'alemj 
fH  66.         par  c]le  p0^"a  efl*ere  ftata  ]n  c]ma  a  qUalche  frontefpizio . 

Ne'  piani  poi  e  fra  le  colonne  e  pilaftri  ,  non  è  gran  coia 
che  vi  aveflero  mefl'o  certe  laure  di  criitallo  di  monte  ,  delle 
quali  cene  fono  molte, intagliate  con  fogliami,  capre,  pa- 
o  ;»/«'.'!♦!'  voni n ,  e  particolarmente  in  uno  vi  è  fcolpito  un  contadino, 
2?*ft'»  cne  ^a  da  mangiare  un  covone  di  paglia  a  un'afino  ° ,  &  in.» 
p'/i/'-i'.'Ar.  -un'altro  un  fimil  giumento  con  una  foma  d'uva p:  come  fi 
vede  anche  adeflb  da  qualcheduno.neli'mtaglio  erano  indo- 
rati ,  e  prima  di  mettergli  in  opera  gli  circondavano  con  una 
lamina  e  cornicina  di  bronzo,  e  con  quella  gl'incaftravano . 

Rimangono  in  ultimo  luogo  alcuni  avanzi  di  varie  cofe 
d'avorio  ,  il  quale  era  tanto  in  coftume  appreiTo  gli  antichi  > 

che 
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che  gli  artefici ,  i  quali  in  diverfe  maniere  lo  lavoravano  era- 
no de  più  confiderabili  *  ;  e  come  fi  vede  dadi  Autori  ne  •  '•«■  «*..». 
adornavano  le  foffitte ,  le  porte ,  le  fedie ,  le  tavole ,  i  carri  y  J:;/^  '"•*  c' 
e  malferme  ,  e  tutta  la  cala  ;  e  particolarmente  l'intarfiavano 
nc'legni  più  preziofi b ,  e  ne  facevano  de'baffirihevi  compo-  b  Vttgiti  i(fc 
Iti  altresì  ancora  di  legno  e  d  oro  e  d'altre  materie  '  con_  «wV'&y. 
grandiilima  &:  incredibile  ipefa  ,  poiché  l'avorio  era  in  così  m"l.i**4i. 
gran  ltima,  che  lo  giudicavano  perla  materia  di  maggior  ^  ,"9  v'.jo.' 

23  it,  a       r         r  ir  •         1  r    «"*»*  C"'S« 

prezzo  dopo  1  argento    .  E  cola  maraviglila  poi ,  che  ci-  u».*** 

iendo  1  avorio  ihmato  &  adoprato  tanto  dagli  anticni,laiciai~  <•».*.»«-•••'» 

/-  .\  •  »   *1  ■     la    i     /•  1         lave  Travidi 

fero  contuttocio  andar  male  moltillìmi  denti  d  elefante ,  che  £••»*•»«■  «'• 

li  trovano  di  quando  in  quando  fottoterra  feppelliti  con  tut-  ,6l9- 

to  lo  fchejetro  ,  perchè  è  difficile  che  tutti  fieno  rettati  morti 

e  fottcrrati  a  caio  dalle  temperie  Se  inondazioni}  ma  credo  che 

lì  faceflcro  fcrupolo  d'adoprare   particolarmente  per  leiiatue 

degli  Dei  Se  altre  cofe  fiere  ,  l'avorio  prefo  dall'elefante  morj 

to  da  ie  *  &  a  quello  comune  riguardo  allufe  forfè  Platone  e  ,  n.  ?««»'««■- 

i  O  vtttit  C  Un»  4» 

dove,  riprovandolo  pero  tutto  &  in  genere,  dice  che  non  eraj£'*£ 
materia  degna  d'elfere  adoprata  per  i  fimulacri  degli  Eto*^"-^* 
l'avorio  ,  che  e  prefo  da  un  corpo  rimario  fenz'anima . 

Sono  quelli  noitri  frammenti  da  averi!  in  ftima  mag 
giore  ,  quanto  è  molto  difficile  che  l'avorio  fi  fia  confervato  ]J£J 
per  tanto  tempo  5  ellendo  una  materia  che  egualmente  riceve 
danno,  fé  non  vi  fi  rimedia  coll'olio  f   e  coll'acqua ,  dal  fo-  f.J"*  **"■ 
verchiofecco   ,  che  dall'umido  h:  gli  nuoce  quello,  con_, '^óg.1'' 
guaflare  la  congiunzione  più  grolTa  delle  parti  ;  onde  cavati  m»"*- 
che  fieno  quelli  frammenti  dalla  calcina ,  in  cui  erano  murati, 
e  portati  fuora  all'aria  libera,  contuttoché  fembrino  belli  e 
ialdi ,  di  li  a  poco  s'aprono  in  varie  figure  •>  fecondo  l'interna 
tcilitura,  e  fecondo  l'andare  &c  il  vedo  del  pezzo  dell'avorio: 
e  quantunque  meifi  nell'acqua  ,  riempiendo  quèfla  tutti  i 
luoghi  dove  s'era  infmuata  quella  dell'umido  fotterraneo  , 
coltipi ,  e  paja  che  renda  all'avorio  la  prima  durezza  ,  in_ 
breve  però  ,  andando  via,  fi  tornano  a  far  vedere  i  voti  e 

Taper- 
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l'aperture  »  alle  quali  Infogna  rimediar  pretto,  con  unire  con 
una  grandiffima  pazienza  con  della  colla  a  uno  a  uno  quei 
piccoli  pezzetti .  Egli  è  ben  vero  però,  che  quando  gli  olii 
fieno  interi  ,  non  folo  nonpatifeono  dall'umido ,  ma  acqui- 
ftano  maggior  durezza  j  perchè  iniìnuandolì  Tumido  egual- 
mente dapertutto  a  guifa  di  piccoli  cunei ,  non  può  dilcom- 
porre  le  parti ,  mapiuttofto  l'unifce  e  le  ferra,  e  vi  laicia_» 
fempre  qualche  poco  di  nitro  e  di  tartaro  ;  quando  gli  olì! 
fono  in  pezzi  non  avendo  le  parti  laterali  difeia ,  e  facendo- 
l'umido  maggior'impreflìone  per  la  figura  de'pori,  che  la  ri- 
cevono diverfamente ,  più  in  una  parte ,  che  in  un'altra ,  ne- 
cefTariamente  bifogna  che  gli  apra  e  gli  difeomponga.  Il 
troppo  fecco  poi ,  perchè  per  quello  efee  &c  efala  dagli  offi 
lenza  alcun  ritegno  tutto  il  glutine  ,  dichiamo  cosi ,  interno, 
fa  che  le  parti  minime  non  fi  tocchino  più  e  non  meno  ferme 
e  non  s'incailrino  infieme ,  e  così  perla  la  profonda  collega- 
zione diventino  per  ogni  piccolo  moto  polvere,  e  fi  fgrctols 
no  con  facilità  5  feguendone  una  certa  calcinazione  fatta  dal 
tempo ,  e  dalla  natura  :  e  così,  fé  e 'non  fi  fanno  difegnar  fu- 
bito  quelli  frammenti ,  irreparabile  fi  è  la  perdita  loro  ;  per- 
chè noi  non  abbiamo  un'umido ,  o  glutine,  che  arrivi  a  pe- 
netrare e  legare  di  bel  nuovo  i  componenti  minori . 

Quando  però ,  il  che  fuccede  di  rado ,  gli  avori  fi  fieno 

abbattuti  a  flare  in  un  luogo  temperato  ,  allora  fi  trovano 

interi,  e  non  s'aprono ,  e  folamente  fono  calcinati  qualche,., 

poco  fu  la  prima  fuperiìcie  .  Di  quelli  ce  ne  fono  alcuni , 

particolarmente  certi  manichi ,  o  capuli ,  come  gli  chiama- 

-,  FiituLib.ìì.  vano  ,  di  gladi  ,  che  consumavano  di  portare  d'avorio'; 

k  t"!i  l.t  quelli  però  tanto  polTono  eltere  di  qualche  altro  orlo,  avendo 

19.™.  £,ii  gli  antichi  adoprato  ancora  per  lavorare  la  tibia  del  cam- 

1  p«,/.  Lib.%.  meji0  k  :\  j  jentj  dell'ippopotamo  '  ,e  d'alcuni  pefei  di  mare  m, 

")  £'£,.'■"'  e  fi  faranno  ferviti  degli  altri  01TÌ  ancora  .  Uno  di  quelli  ce 
n'è  per  un  coltello  da  ferrare,  fatto  in  forma  d'uno  di  quei 
moilri  colla  tefla  di  donna  fu  un  pie  folo,  col  quale  rappre- 

fenta- 
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{curavano  forfè  quella  larva  compagna  d'Ecate  e  delle  Furie, 
detta  Empiila ,  perchè  era  creduta  avere  un  fol  piede  "  ;  e  due  „  /„*„/,.  at 
altri  fono  fatti  in  forma  d'una  Vittoria .  Simili  capuli  fi  face-  S'n* 
vano  ancora  ,  in  particolare  da'Signori ,  di  gioje  e  di  diafpro ,  LVl^.,,, 
efl'endocene  uno  in  forma  d'un  cane  a  giacere,  e  davano  a'  mT^" 
medefimi  varie  forme  d'animali,  come  fi  può  offervare  negli  c'J°tZ  '.d*t'. 
antichi  ballìrilievi  e  negli  Autori0.   Particolarmente  fìngo-  t6">°  """' 
noi  Poeti   p  che  eli  Eroi  poi  tallero  quell'intagli  nel  manico  L*-*m. 
dell'armi,  per  legno  della  loro  Genealogia  .  £7'fw 

Non  ion  privi  arìatto  d'erudizione  alcuni  piccoli  vafi  ""'""•■ 
fatti  in  forma  di  tette  barbate  col  pileo  in  capo ,  potendo  ef- 
iere (lati  adoprati  per  confervarvi  dentro  unguenti ,  e  colè 
medicinali  Se  erbe  di  prezzo  &  odorofe  q ,  né  farebbe  gran_,  q  ovù.  vt,.c,. 
cofa  che  quelle  follerò  telìe  d'Efculapio .  Tutti  quefti,come 
fi  vede,ii  lei  lavano  femplicemente  col  coperchio  ,  che  piglia- 
va l'intaccatura  per  1'incait.ro  ,che  hanno  nella  bocca  ,  non 
avendo  avuto  incolìume ,  per  quanto  io  abbia  avuto  occa- 
lione  d'olTcrvare,  almeno  in  quelle  cofe,  la  vire  3  e  la  mag- 
gior nudtria  che  avellerò  fi  era  il  lafciare  nel  coperchio  per  di 
dentro  un'orlo  intaccato  da  due  parti  oppolìe,  acciochè  en- 
trandovi in  quell'intaccature  due  aliette  lafciate  a  polla  fu  la 
bocca  del  vaio ,  e  poi  pallate  che  elle  fi  follerò,  girando  un_ 
poco  il  coperchio ,  non  potelìe  più  cafeare  ne  uicirc  \  così  e 
latto  quel  coperchio  di  vafo ,  o  d'ampolla  a  foggia  di  capitel- 
lo ,  che  ha  di  fopra  una  cammella ,  la  quale  allatta  un  cam- 
mcllino  ' .  Consumarono  ancora  di  ferrare  1  loro  caffettani  con 
dell'alTicine  dcll'iiteffa  materia  che  cntrafl'ero  e  fi  movelTero 
per  un  canale  ,  come  fono  due  di  calcedonio  ,  &:  uno  d'avo- 
rio fatto  in  forma  d'una  teita  coronata  d'un  genio.. 

E  meglio  finalmente  ,  tralaiciando  alcuni  anelli ,  e  certe 
bulle  come  capi  di  chiodi  per  le  fedic  ,  o  porte ,  e  varie  altre 
cole  di  poco  momento,di  palla  re  agli  avori  di  maggior' erudi- 
zione, e  che  lono  fcolpiti  con  qualche  figura  e  balforilievo  5  e 
tralafciandone  molti,di  cui  fi  parlerà  dopo,e  quafi  tutti  quelli 

ne'quali 
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ne'quali  vi  fono  efpreffi  vari  geni ,  che  fecondo  ie  favole,  an- 
,  y,d-  inf^  a  dati  negli  Elisj ,  o  come  fi  dirà  nelle  sfere  ' ,  fi  efercitavano 
t  virtù-  "*»•  ne  giuochi  e  ne'canti,  e  in  tutto  ciò  fi  follerò  in  vita  dilettati  '  ; 
di  beliiilìmo  difegno  fi  è  un  Giove  a  federe  con-una  Giunone 
a  mancina  che  l'incorona  ,  &c  una  Minerva  in  piedi ,  a  man- 
ritta,  fecondochè  fia  vano  i  loro  tempi ,  o  celle  inCampido- 
d,  U.Tràul  glio'  ?  poiché  in  Grecia  mederò  la  Minerva  a  mancina  u .  Su 
T^u.'  '     J  una  colonna  vi  è  il  vaio  dell'ambrofia,  e  la  Giunone  appog- 
p.6i6M.'       '  già  il  gomito  e  la  mano  finilìra  ad  un'erma,  delle  quali  le  ne 
fervivano  in  molte  maniere;  poiché  ,  oltre  a  quelle  che  pone- 
vano ne'campi  &  onoravano  co'fagrifizi,co'luoni  e  verfi  facri, 
?«Jfcf  £?***•  e  colle  corone  come  Dei  tutelari  de'confini  e  de'poderi =  ,  le 

FUcc.  de  Con-      ~    .  ,  .  ,.  . 

dì,,  ^tgrcr.     iolevano  adoprare  particolarmente  ancora  ne  bagni  per  po- 

~*H-  larvi  1  panni,o  i  vali  degli  unguenti  Se  altre  cole,o  per  appog- 

TibuiU Liti.       .       .\  r  ,,        ,  .     r        rr    .  . 

•fn  >•     ,  .  giarvi  la  perlona ,  e  nelle  paleltre  per  mettervi  e  attaccarvi  ì 
mìkuc  Fci.  no  r  '  r  r 

o»»v.  premi ,  le  palme  ,  e  le  Corohej  per  lo  più  erano  fatte  in  forma 

di  Mercuri  e  degli  altri  Dei .  Di  qui  vengono  le  Speranze  ,  le 

y  /./mmi»-  qUali  noi  vedremo  fervile  per  appoggio  alle  Concordiev;per- 
chè  forfè  ebbero  in  cofiume  quelle  limili  lìatueper  appog- 
giarvjfi  fu ,  con  metterle  accanto  alle  feggiole  lenza  brac- 
ciuoli . 

z  ufr*  f .»s».  In  un  piccolo  balforilievo  z  fi  vede  un'amore,che  accorta 
la  face  a  Pfiche  ,  colla  qual  favola  lignificarono  i  Platonici  il 
genio  dato,  fecondo  loro,  per  guida  all'anima  ;  e  qui  fi  veg- 
gono due  vafi  uno  per  parte  ,  per  le  varie  inclinazioni  che_, 
credevano  ne  provenilkro  all'uomo  da  tutt'c  due. 

•  infra  m»8.  -q-  gran  dezza  fimile  a  quello  fi  è  un  Nilo  a  a  giacere  con 
un'erba  paluilre  nella  delira,  cornucopia  e  fior  del  lotoin_, 
capo  e  con  una  Vittoria  in  aria;  intorno  al  Nilo  fono  otto  te- 
lline di  putti  in  diverlè  altezze  per  le  varie  altezze  dell'etere  - 
feenza  di  quel  fiume  :  nel  Nilo  di  Belvedere  vi  fono  fatti  fc- 

rtd.  fun.L.ì6.  dici  putti  interi ,  come  fono  anche  deferitti  da  Filoltrato  . 
Chi  poteili  indovinare,  potrebbe  effer  quello  pezzo  fervito 
per  ornamento  nel  carro  di  qualche  trionfo  d'Egitto . 

Sono 
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Sonofcolpiti  in  un  altro  tre  putti  'coll'alie,  uno  a  federe  c  ,v-ra  MUt 
nel  mezzo  come  un  Bacco  >  Sé  uno  che  verfa  in  un  gran  can- 
taro un'anfora ,  delle  quali  fi  fervivano  per  coniervare  il  vino 
8j  altri  liquori ,  &:  erano  fenza  piede  \  perchè  forfè  l'avranno 
meile  dentro  la  terra  nelle  cantine,  come  facevano  de'doli d .  »•  ■■  "«■"// 

Trilli/"  t^  1  •      r  vinum  Dn.   .!• 

La  nitola  che  iuona  un  Fauno  accanto  ad  una  Ninfa e,  »•'«'«  -' - 
che  fa  gelto  di  cantare,  e  di  fei  canne  dileguali ,  e  quattro  */«•*.  «v- 
eguali ,  che  facevano  figura  della  fettima  canna ,  elìendo  per  ] ,';;;;,  £*£; 
ordinario  compone  di  fette  ' ,  quantunque  fé  ne  trovino  di  tUÙlttT'. 
maggior  numero,  come  di  nove  6 .  idt"c""" 

Un'altro  Fauno h  tiene  il  pedo  o  battone  paftorale  ri-  !'  '"!'',!;¥*'. 
torto  '  nella  delira ,  Se  una  corona  fciolta  di  lana  avvoltata  *  j!*'.|g. 
nella  fini  lira ,  &c  un  timpano  a'picdi .  Ci  e  in  un'altro  pezzo  /««•/  r°.',Z 
una  Ninfa  '  con  un  titolo ,  o  fegno  di  Dea  in  capo ,  con  un  p»?.'  •/*.?. 
panierino ,  e  con  erba  forfè  paluftre,  e  che  cafea  nella  finiftra:  ^l.i9,.,3. 
quel  panno  fopra  la  tefta  lo  davano  a  molti  Dei ,  particolar-  ™  ™  ^*»- 
mente  adi  aquatici".  fJs'l7;« 

Quella  Diana  n  quafi  di  rilievo  con  un  pino  èV  un  cane_,  "$,,£,/"/!« 
a'piedi,  colla  velie  due  volte  fuccinta,  fecondo  la  deferive^  nfr/«"Vs 
Claudiano  ° ,  par  fatta  per  collocare  fopra  qualche  aita  per  le  snH'ul 
pompe  facre,  o  in  qualche  altro  luogo  ;  poiché  fi  vede  per  v 
difotto  nel  piede  un  taglio  lungo,  da  una  parte  e  l'altra  ,  che 
entra  in  dentro  a  coda  di  rondine .  Si  pone  dopo  tante  memo- 
rie della  fuperftizione  &c  idolatrìa  un'antichità  de'criltiani 
d'una  barca p  parimente  d'avorio  con  :  IHCVC  :  nel  corpo  ,  p  ' 
e  tre  pelcatori  dentro  ;  elfendo  tutti  gli  avanzi  della  gen- 
tilità trofei  e  teftimoni  delle  vittorie  della  Criftiana  Religione 
cialtata  da  Dio  per  maggior  fua  gloria ,  per  mezzo  ,  come_> 
oflerva  ne'Libri  Contro  a'Gentili  Tcodoreto,  di  perfone  fem- 
plici  e  pelcatori ,  e  d'altri  balli  mefticri . 

Finifco  dunque  con  quella  lacra  antichità  la  prefente_, 
deferizione,  intraprefa ,  fecondo  ho  detto  a  principio,  per  un 
tal  qual'obbligo  che  mi  pareva  d'avere  di  dar'in  parte  fodisfa- 
zione  agli  eruditi ,  i  quali  fapevo  che  avrebbono  fenza  dub- 
bio 
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bio  defiderato  d'aver  qualche  poco  di  ragguaglio  del  Mufeo, 
da  cui  cavati  fono  quelli  noitri  medaglioni  ;  &c  ancora  per 
dare  a  coloro  i  quali  fodero  principianti  in  tali  materie  un_i 
picciol  faggio  deli'erudizioni ,  che  fi  poifono  cavare  dalle 
cofe ancora  men'apprezzate  degli  antichi ,  e  un  certo  alletta- 
mento a  vedere  con  maggiore  ftima  i  medaglioni  ;  all'eccel- 
lenza e  rarità  de'quali  avrei  voluto  che  avellerò  in  minima^ 
parte  corrifpofto  l'oiTervazioni  fattevi  fopra,o  che  meritaiìero 
almeno  quella  piccola  lode  di  far  vedere,benchè  rozzamente, 
in  quante  e  in  quali  maniere  porta  uno  per  ogni  ftudio  &  arte 
e  per  i  coftumi  prefenti ,  ricever  profitto  da  fimili  antichità . 


Tran  A.nHrcom  Sculpi 
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♦  I. 

ADRIANO. 

*•  Medaglione  di  metallo  giallo  con  tefia  laure  atcu> 
d  Adriano  . 

HADRIANVS   AVGVSTVS. 

Rovefcio .  Cibele  tirata  da  quattro  leoni . 

COS.    II.    P  p. 

A  preferite  raccolta  di  meda- 
glioni piglia  principio  da  A- 
driano ,  il  quale  efiendo  nato 
d'un  cugino,  o  ,  fecondo  altri  > 
d'una  cugina  di  Traiano,  fi  im- 
parentò poi  di  bel  nuovo  più 
ilrettamentc  con  ltii,con  pigliar 
per  moglie  Sabina  pronipote-, 
di  quello ,  pel  favore  di  Ploti- 
na ,  per  mezzo  di  cui,  ottenute 
ancora  varie  cariche,  &  onori , 
e  finalmente  l'adozione,  fucceflc  nell'Imperio  l'anno  8  70.  di 
Roma,e  l'anno  87 1.  e  1 1 8.  della  noftra  Era  comune  di  Grillo 
feguente,  eflendo  già  flato  una  volta  Confole  fuffetto,  pigliò  il 

A  fuo 
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fuo  fecondo  Confolato ,  fotto  di  cui  fu  battuto  quello  meda- 
glione. 

Siede  nel  rovefcio  di  quello  fu  un'alto  carro  la  Madre  de- 
gli Dei,  al  di  cui  offequio,  come  di  Deità  creduta  la  medefima 
della  Terra  ,  lì  fottomettono  al  giogo  i  più  fieri,e  i  più  nobili 
animali,  che  ella  raccolga  ;  e  tenendo  in  mano  quel  timpano 
per  la  rotondità  della  terra,  è  portata  così  in  alto  per  denotare 
nel  medefìmo  tempo  la  {labilità  fua,  e  l'effere  intorno  intorno 
tUirtt.i.t.    tutta  circondata  dall'aria,  conforme  ce  la  defcrive  Lucrezio   : 
Hanc  veteres  Graium  docli  cedriere  Poeta 
Sublimem  in  curru  bijugos  agitare  leoncs  : 
A'èrìs  in  fpatio  magnam  pendere  docentes 
Tellurem ,  neque  pofje  in  terra  fìfìere  terram  . 
Adjunxere  feras ,  quòd  quamvis  effera  prole: 
Offciis  debet  molliri  viòla  parentum . 
hJ,à"fl  dTc,-  E  Varrone  b  Eamdem  dicunt  Matrem  Magnani , quodtympa* 
*it.Dcii.7.c*p.  numhabeat fìgnific ari  effe  orbem teme',  quod  turres  in  capite-, 
oppida  ;  quodfcdes  fingantur  circa  eam ,  cum  omnia  movean- 
tur ,  ipfam  non  moveri  . 

Non  è  però  femplicemente  fatta  in  quello  rovefcio  per  la 
fola  Madre  degli  Dei;  ma  lotto  quell'abito  ,  fenza  verun  dub- 
bio, fi  contiene  qualcheduna  delle  Augufle  parenti  d'Adriano; 
mentre,  le  bene  lì  oilerva,  non  ha  in  capo  le  torri,  ma  il  diade- 
ma, e  la  lolita  acconciatura  delle  Romane  matrone;  pofciachè 
fovente  vedonfi  quelle  Imperatrici ,  come  faremo  per  dire_, 
altrove ,  alla  foggia  delle  Dee  ,  della  Gran  Madre  particolar- 
mente, travellite.  Così  Fauftina  Maggiore  fiede  in  tal'abito  in 
un  tempio  alnum.57.  de  medaglioni  del  Re  Crillianiilìmo 
con  l'infcrizione  MATRI DEVM  SALVTARI .  Ma  quello 
che  fa  più  al  nollro  propofito,  nelle  medaglie  della  medefima, 
e  di  Giulia  Pia  nel  rovefcio  ,  fotto  figura  pure  della  Gran_. 
Madre ,  le  llatue  di  quelle  Imperatrici  fi  vedono  effer  tirate ,  o 
Untili  da  due,  o  da  quattro  leoni  con  la  parola  AETERNITAS  e. 
Sm?"'         Sembra  dunque,  che  nel  nollro  medaglione ,  contuttoché 
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fia  lenza  infcrizìone,  fi  contenga  la  memoria  dell'onore  con- 
ferito da  Adriano  a  qualcheduna  delle  fue  parenti ,  del  carro 
facro,in  cui  l'immagine  d'una  di  quelle  in  quel  modo,in  forma 
della  Madre  degli  Dei,  folle  i  giorni  de'Circenfi  nelle  Pompe 
fra  l'altre  facre  Tenfe,  o  carri,da  quattro  leoni  condotta  :  adu- 
lazione^ cui  non  dobbiamo  maravigliarci,  ellendochè  fap- 
piamo  beniilìmo,  che  vi  furono  di  quegilmperatori  ancor  vi- 
vi, che,  non  onorando  altrui,  ma  eglino  medefimi  in  perfona, 
fi  fecero  vedere  lovente  in  pubblico,  ora  con  l'infegne,  ed  abi- 
to d'una  Deità,ora  d'un'altra,  come  di  Caio  fcrive  Filone  d  ,  £Sjf  JK 
e  d' Elioeabolo  racconta  Lampridio  e ,  il  quale  fra  l'altre  figu- 
re  di  Dee,nelle  quali  aveva  in  coftume  di  comparir  traveflito.  «*<-°i*l"'":aE- 
^unxìtfìbi  etiam  leone  s-,  Matrem  Magnani  appellans  <. 

Incerto  però  ora  rimane  a  qual'Augufla  fpezialmente  ri- 
ferir fi  debba  quell'onore  del  carro  facro;  cominciando  contut- 
tociò  da  una;  pare,  che  noi  poflìamo  dire,  che  a  Marciana  fo- 
rella  di  Traiano  non  lì  pofla  riferire,eflendochè  in  quello  tem- 
po folle  un  pezzo,  che  eli'era  morta  :  quando  già  fotto  la  xix. 
Tribunizia  Poterla  di  Traiano  nell'arco  d'Ancona  fi  chiama.^ 
DIVA,  dove  dall'altra  parte  vi  è  il  nome  di  Plotina  fenza_, 
quel  titolo.  Matidia  di  lei  figlivola,e  madre  di  Sabina ,  e  della 
giovane  Matidia,  mori  dopo  qualche  anno  dell'Imperio  d'A- 
driano :  iscrivendo  Sparziano,  dopo  aver  riferito  il  fecondo  ri- 
torno di  quell'Imperatore  a  Roma,  e  la  ftrage  de'Senatori,  e  il 
viaggio  nella  Campagna  Felice .  Socruifu<e  honorcs  pr&cipuos 
impendit  ludis  gladiatoriis-,  c<£terifque  offjciis  j  e  poi  ieguita  col 
viaggio  della  Francia  :  fegno ,  che  quello  Scrittore  ha  avuto  in 
animo  di  oiTcrvarc  qualche  ordine  nel  tempo.Sabina  morì  circa 
il  fine  del  luo  imperio,  mentre  ancor  viveva  Matidia  la  Gio- 
vane fua  forella,  come  da  più  infcrizioni,  che  fi  poiiono  vede- 
re nel  Grutero,e  nel  Velfero f .  Refta  folo  Plotina,  a  cui  fi  pof-  f  c»t  w.JSt. 
fa  quell'onore  del  cocchio  facro  ri  ferire  ;  e  veramente  gli  Scrit-  ^^.rwi/ic' 
tori  fanno  menzione  di  lei ,  folamente  nel  principio  dell'Im- 
perio d'Adriano  i  non  trovandoli  altra  memoria  g,  fé  noru  s  Se"",ca^  *■ 
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che  ella  portafTc  le  ceneri  del  defonto  marito  a  Roma  5  e  quan- 
do ella  folle  foprav vivuta  più  lungamente,non  farebbe  manca- 
ta l'occafìone  di  qualche  tatto  ,  di  cui  gli  Scrittori  averebbero 
dovuto  far  menzione . 

Ne  può  fare  in  contrario  Dione,  il  quale  riferifce  gli  onori 
dati  a  Plotina ,  dopo  aver  parlato  d'Adriano  andato  di  già  al 
Danubio,  cioè  nel  terz'anno  almeno  dell'Imperio;  pofciachè  il 
principale  fcopo  dell'Autore  in  quel  luogo  h  è  di  riferire  gli 
onori  fatti  a  Boriitene  f  uo  cavallo  diletto ,  foggiungendo  inci- 
dentemente, non  efìer  maraviglia  poi,  fé  tanti  a  Plotina  morta 
fatti  ne  avelie;  e  oltre  a  ciò  bifognerebbc  vedere  il  tello  di  Dio- 
ne medefimo,e  non  l'Epitome  di  Xifìlino,  che  fola  ci  è  rimafta, 
per  afìicurarci,  che  non  Ila  flato  variato  l'ordine  del  tempo  ,  e 
il  dcfiderio  di  ridurre  in  compendio,  non  abbia  fatto  mettere-* 
qualche  cofa  fuori  del  fuo  luogo . 

Ragionevolmente  dunque  creder  fi  può,che  quello  rove- 
fcio  abbia  riguardo  a  Plotina,  sì  per  il  tempo,  sì  per  l'attenen- 
za, e  obblighi  verfo  Adriano;  e  fé  quel  cocchio  facro  veniuaj 
confeguentemente  alla  confegrazione ,  aviamo ,  che  ella  era__, 
fiata  confegrata:  conciofilacofachè,  quantunque  Dione  in  quel 
medefimo  luogo  non  faccia  fpezial  menzione  di  quello,  ad  o- 
gni  modo  fcrive,  che  Adriano  le  fece  un  tempio ,  e  lecompofè 
verfi  in  lode ,  da  cantarli ,  crederei  io  ,  fra 'Sacrifizi  ;  &  eflendo 
ora  mai  coniuete  quelle  confecrazioni  negl'Imperatori ,  che., 
avevano  per  fucccilori  i  loro  congiunti,  come  ho  offcrvato ,  fi 
trovano  da  loro  regillrati,o  quegli ,  che  non  l'avevano ,  o  gli 
altri,  che  le  ricevevano  da  Imperatori  flranieri,  per  così  dirc,e 
non  congiunti,  come  cofe  più  flraordinarie  ,  e  credute  in  quei 
tempi  degne  di  riflefìionc.  Ne  aviamo  contuttociò  una  certa_, 

h  Vaili,   frtfrm  n  •  .  .  .  rr 

*»mf.t,.».t  6.  teltimonianza  nelle  medaglie,  una  delle  quali  vcdcfi  apprello 
i&iti.Tbrf.f.  il  Sig.  Vaillant h  con  l'Aquila,  e  con  il  motto  CONSECRA- 
kw»«'»««  TIO ,  e  in  molte  altre,  nelle  quali  è  detta  DIVA  ';  particolar- 

Trifttn.pazió.  .  Il  i     1     .  1  n 

MUnt.t.m.t.  mente  nella  bcllifiimad  oro  d  Adriano  con  due  tene  per  ro- 

flg.  70.  Bcgcrut  _  .  *■ 

TÌ'f  iICma,i'"  veici°?  che  gli  Eruditi    riconofcono  per  tede  di  Traiano  e_, 

Pio- 
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Piotina,conDIVISPARENTIRVS.  Onde  era  afidi  conve- 
niente, che  Adriano  ad  un  Imperatrice  a  lui  così  favorevole, 
delie  quell'onore,  fotto  l'infegne  delia  Madre  degli  Dei,  come 
a  madre  adottiva  d'un'Imperatore,  conforme  vedefì  effer  flato 
fatto  ad  altre  PrinciperTe  Madri,  Fauflina,  e  Giulia  .  Un  fimil 
rovefcio  pure  in  Adriano  fi  trova  fra  1  medaglioni  del  Signor 
Abate  de  Camps, ma  col  terzo  Confolato  ,  che  ad  un'altra., 
Augufla  fi  doveri  riferire,  quando  e 'non  fi  voglia  dire ,  che  il 
noitro  fìa  fatto  al  fine  del  fecondo  Confolatoje  queflo  aj  prin- 
cipio del  terzo . 

Quel  titolo  P  P.  Pater  Patria  unito  al  fecondo  Confola- 
to di  Adriano  è  flato  già  ofìervato  in  altre  infcrizioni  dagli  j  ScaUger.  Ai 
Eruditi  '  j  contuttoché  feriva  chiaramente  Sparziano  m  :  Patris  f'^Z  ìlJu 
PatrU  nomenjìbi  ddatumftatim  ,  &>  forum  poftea.  difiulit-t  $££!£,** 
quòd  hoc  nomen  Auguflm  fero  meruìffet;  Onde  polliamo  ere-  m  Se*"'e-6' 
dere,  che  fatto  quel  decreto  il  Senato,  &.i  particolari  nelle  me- 
morie glielo  deifero ,  e  che  il  differirlo  fi  deva  intendere  del 
non  darfelo  da  fé  medelìmo;  e  che  ei  non  lo  metteffe  nelle  fue 
lettere,  e  referitti,  ne'quali  non  mettevano  già  tutti  i  titoli,  che 
dal  Senato,  o  Popolo,  o  da  particolari  loro  venivano  dati;  poi- 
chè,per  cagion  d'efempio,  come  vediamo  da  Sinefìo  n ,  quan-  S£3£tE 
tunque  follerò  detti  gl'Imperatori  Re  da  particolari,eglino  pe-  1%%^""^ 
tò  nelle  lettere  a'  privati  miniilri,e  Principi  foreflieri,  folo  po- 
nevano quello  d'Imperatore.  In  quelli  referitti  avevano  in  co- 
ilume  fra  moltillimi  titoli,  conferiti  loro  dal  Senato  porre  an- 
co quello  di  PP.  conforme  vedefì  nel  referitto  d'Antonino  Pio 
ai  Collegio  de'Paleilriti,  e  nell'altro  a  i  Sacerdoti  delle  Smirne* 
regiltrato  dallo  Sponio  °  ;  &  in  vna  mifìione  d'un  fòldato  con-  C'^ml".* 
cella  da  Filippo  appreflb  il  medeiìmo  p  ,  e  nell'editto  a  favore  p  Stlf'7 'num-9 
de'Criiliani  a  nome  di  Coilantino,  Licinio,  e  Mafìlmino  q.  In  l£t»fiZT' 
quelli  reicntti  dunque  aura  potuto  differire  Adriano  di  met- 
tere il  titolo  di  PP.  non  vedendofi  averlo  in  quelle  limili  cofe 
adoprato ,  almeno  per  quanto  fi  fappia,  che  tardi  ;  come  nella 
Tri b.  Pot.  xix.  nel  referitto  Greco  al  medefimo  Collegio  de* 

Pale- 
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Palefhiti,  illuitrato  dalla  B.  M.  di  Monfignor  Ottavio  Falco- 
t  P4i»atr.  in.  nieri r , dell'immatura  morte  di  cui  ancora  rimane  il  dolore  ap- 

ftrtft .uAtbllt.  .....  ...  .  .  i. 

pieno  gli  Eruditi  di  quella  Corte;  &  il  decreto  ,  che  viene  rife- 
rito da  Eufebio,  S.Girolamo,  e  Caffiodoro  dopo  il  decimo  an- 
no dell'Imperio,  farà  flato  il  fecondo  ;  giacché  Sparziano  dice». 
che  di  nuovo  gli  folle  decretato  quel  titolo . 

2<»  Medaglione  di  metallo  giallo  dorato  d  eccellente  ma* 
niera  ,  e  conferà  anione  con  tejla  laureata  del  me- 
de fimo  Imperatore  . 

HADRIANVS    AVCVSTVS. 

jR.°  Vittoria  ,  che  guida  una  biga  . 
COS.      Ili      P  P 

A  bella  maniera  di  quello  medaglione  di  fcultura  per- 
fetti filma  ci  fa  ricordare  dell'intelligenza ,  che  ebbei_. 
nell'arti  liberali  quell'Imperatore,  il  quale,  oltre alle_, 
parti  richieile  in  un  Principe,  tk  agli  ftudi  delle  lettere,  pofledè 

tjtifhiu  ?*_,  eccellentemente    le  tre  arti  del  difegno,iìno  ad  efìer  paragona- 
la driS[art  cap  O         »  IO 

**•  to,  come  viene  fcritto  da  Aurelio  Vittore ,  a  Policleti ,  &  Eu- 

franori  :  che  fu  molto  più  di  quello,  che  fi  ricerca  ne'Principi , 
a'quali,  ficcome  par  necclTario,  così  fufficiente  fi  è  un  certo  tal 
qual  buon  gufto,  per  poter  impiegare,  e  feerre  i  profefTori  più 
infigni,  e  più  eccellenti ,  &  eleggere  i  pensieri  più  nobili,  &c 
adattati  alla  grandezza,  e  magnificenza  dell'opere . 

li  foggetto  ,  che  nobilita  il  rovefeio  ,  non  è  meno  riguar- 
devole,per  confervare,  per  quanto  polliamo  conghietturare , 
la  memoria  della  vittoria  Giudaica,  alla  quale  pare  fi  pofTa  ri- 
ferire :  convenendo  tutti  gli  Scrittori,  che  quella  folle  l'unica.» 
guerra  effettiva  ,  che  faceile  Adriano  ,  il  quale,  quantunque-, 
molte  fpedizioni  intraprendeffe,fu  folito  contuttociò  termina- 
re le  differenze  con  le  Nazioni  Straniere,prima  con  validi  pre- 
para- 
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paramenti,  e  poi  con  ammettere  i  negoziati,  Se  adoprar  mezzi 
ancora  detonativi,  e  con  dimettere  infino  qualche  Provincia, 
che  di  maggiore  fpefa,  ed  invidia  folle  cagione ,  più  di  quello 
che  follerò  gli  utili,  e  gli  emolumenti,  che  ne  proveniuano  al-  b  Sparli  tt  tf# 
laRepubblica,conformefcrivonogriftoricib:ePaufania   par-  \%\lfm.  ,-„_, 
ticolarmente  racconta  di  quell'Imperatore, che  egli  non  intra-  e',TJ,  IZ.fl 
prele  guerra  veruna ,  che  contro  voglia ,  e  che  folamente  ven-  «fi'J&i* 
dico  la  ribellione  de'Giudei,  che  abitano  fopra  i  Siri . 

Avevano  di  già  quelli  cominciato  a  follevarii  il  terz'anno 
del  fuo  Imperio  j  perchè,  come  nota  il  Cafaubono  fopra  Spar-  ic.ub 
ziano  d ,  veniva  loro  vietata  indirettamente  la  circoncifione_»  s//''/.-  'V* 

'  Modtft ino  Telata 

per  le  leggi  di  Domiziano,e  di  Nerva,confermate  da  Adriano,  %lt"ò£**' 
che  proibivano  in  genere  ogni  mutilazione  :  ma  facilmente  fu 
fedato  quello  movimento  dal  trasferirvisi,  che  fece  l'Imperato- 
re in  perfona,  il  quale,come  fi  racconta  nella  Cronica  Aleflan- 
drina,  prefe  i  fediziofi,e  gli  vendè  pubblicamente,e  rovinato  il 
Tempio  di  Gerufalemme ,  fondò  la  nuova  Città  Elia  Capitoli- 
na; ma,condotta  che  vi  ebbe  la  Coionia  e ,  &  edificato  nel  luo-  |,J£*jJ'  ,„,. 
go  del  Santuario  un  tempio  a  Giove ,  principiò  il  fecondo  lor  d^2lX,^Z'. 
movimento  Tanno  xvi.dei  fuo  Imperio,che  fi  accefe,e  dilatò  in 
una  gravifìima  guerra;  avendo  per  male  que'popoh,  che  le  na- 
zioni lìraniere  follerò  venute  ad  abitare  nel  luogo  della  Città 
Santa,  in  cui  fi  vedeflero  fu  gli  occhi  i  profani  facrifizi  ;  non- 
dimeno ,  parlato  Adriano  dai  viaggio  d'Egitto  nella  Soria_,, 
occultarono  per  un  poco  il  mal  animo  ;  quando  però  parve, 
loro  che  l' Imperatore  fi  folle  allontanato  ,  feopertamente  fi 
ribellarono  :  non  avendo  contuttociò  ardire  di  cimentarli  in 
guerra  aperta,  le  la  facevano  in  certi  iotterranei,e  fegreti  ridot- 
ti .  I  Romani  1  u'1  principio  non  ne  facevano  cafojma  vedendo, 
che  da  per  tutto  fi  ribellavano  ,  l'Imperatore  fpedì  contro  di 
loro  de' Capitani,  il  principale  de'  quali  fu  Giulio  Severo,che, 
anteponendo  alla  celerità  la  ficurezza ,  leparatamente  ,  e  con 

p  j-      ,  ......      r  r  .  ,.         ,       iXifhil.Euf.i. 

1  impedir  loro  ì  viveri  gli  vinle ,  anco  con  qualche  perdita  .  '4-».<.c*n.. 
quello  feguì  l'anno  decimo  ottavo  di  Adriano  cioèl'887.di 

Roma 
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Roma ,  e  il  1 34.  di  Crifto ,  e  molti/Timi  Scrittori  ne  fanno 
menzione . 

Ma  ficcome  è  ftimabile  quefto  medaglione  per  l' eccellen- 
za del  difegno ,  e  Angolarità  dell'iftoria ,  cosi  è  itato  fegnalato 
da  chi  l'inventò  con  la  nobiltà ,  e  gravità  del  rovefcio ,  efpri- 
mendovi  la  Vittoria  fu  la  biga,  conforme  fi  foleua  fare  ne'tem- 
pi  piùantichi,ne'quali  gli  Eroi  erano  loliti  combattere  da  coc- 
chi ,  e  bighe  5  come  fi  cava  da  Omero ,  e  dall'ufo  antichiifimo 
de'  givochi  Olimpici ,  introdotti ,  non  già  per  mero ,  &  inutile 
diletto,ma  bensì  per  eiercitare,e  alìuefare  gli  uomini  a  gli  efer- 
cizi ,  che  allora  erano  neceflari  alla  guerra .  Fa  quefto  ancora., 
vedere  l'attenzione  di  Adriano  di  rinnovare  il  coftume  antico 
della  Repubblica ,  la  quale  nelle  monete  faceva  battere  quella 
Vittoria  fu  la  biga,  o  quadriga  ;  in  che  vedefi  eflere  irato  fegui- 
tato  da  Antonino  Pio  in  una  medaglia  belliffima  di  queft'iftef- 
fo  Mufeo  di  tutta  confervazione,  e  di  prima  grandezza,  con  le 
parole  VICTORIA  AVG.  che  in  quefto  noftro  medaglione 
non  fi  leggono . 

2.  Aie  dagli  0  ne  di  metallo  giallo  con  tefia  laureata  del 
mede/imo  Imperatore  . 

HADRIANVS    AVG.    COS.   III. 

R.°  Clipeo  :  ansji  tutto  il  medaglione  fatto  in  forma 
di  clipeo  . 

ECofa  confueta  alle  medaglie  d'Adriano  il  non  avere  il 
numero  della  Tribunizia  Poteftà ,  e  1  eflere  folo  notate 
col  terzoConfolato,che  egli  prefe  l'anno872V.C.ei  19. 
di  Crifto;  onde  avviene,  che  molte  fue  azioni  per  altro  illuftri, 
non  fi  poftono  con  fondamento  attribuire  ad  anno  certo  del 
fuo  Imperio  .  Credè  forfè,  che  per  efler  ben  conofeiute  dovef- 
fero  fervile  per  contraflegno  del  tempo, o  fi  ronfidò,che  rima- 
ner doveffe  appreflb  i  poftVri  la  vita  fua  data  fuora  da  lui  folto 

nome 


.i.     ADRIANO.     .3.         9 

nome  di  Flegonte  fuo  liberto  :  ma  di  quella  ve  ne  fono  rimafìi 
pochiflimi  frammenticene  ballanti  non  fono  a  fupplire  a  quel- 
lo, che  averebbero  fatto  da  fé  flefTe  le  medaglie,  che  tuttavia^ 
rimangono,  quando  foriero  fiate  battute  con  quell'accuratezza 
maggiore  di  porvi  il  folito  numero  della  Tribunizia  Poteiìà. 
Cosi  lì  potrebbe  adeflo  dal  tempo  fapere  in  qualche  maniera», 
Toccatone,  per  cui  gli  folle  dedicato  il  clipeo  rapprelentato  in 
quello  medaglione;  lallraordinaria  foggia  di  cui  par  ,  che  ri- 
chieda il  trattenervi-!  fopra  qualche  poco  ;  pofeiachè  e  non  vi 
è  {èmplicemente  feoipito  per  rovefeio  ,  come  in  altre  meda- 
glie li  vede;  ma  tutto  il  medaglione  viene  ad  effer  fatto  in  for- 
ma d'un  piccolo  clipeo . 

Ebbe  quella  coilumanza  un'origine  molto  diverta  da  quel-' 
lo,che  poi  fu  in  progreilo  di  tempo  :  pofeiachè  neTecoli  più  an- 
tichi, che  nell'illoria  fono  chiamati  Eroici,  non  lì  appefero  ne* 
tempj,  che  Tarmi,  e  gli  feudi  degl'inimici  vinti  in  guerra  ,  non 
per  onorarne  la  memoria,ma  più  toilo  pe'l  folo  motivo  di  ren- 
der ,  fotto  coperta  di  ringraziare  gli  Dei ,  ed  offerir  loro  quel- 
le fpoglie,  più  durevole,  mediante  la  religione  de'tempj ,  la  fa- 
ma, e  la  memoria  delle  proprie  vittorie .  Quello  lì  racconta a  a  rud-t> 
aver  fatto  Menelao,  che  ammazzato  Euforbo  ,  e  portate  via_ì 
tutte  le  armi,  ne  appefe  pofeia  lo  feudo  in  Argo  nel  tempio  di 
Giunone  b ,  o  fecondo  altri,  in  quello  d'Apollo  delle  Branchi-  b  p**/^»»»*. 


de  apprello  de'Milefìi c  :  coftume  ancora  de'popoli  della  Pale-  L^'m"-' 

ff  t  .li  <  ferpb.  vita  [■],- 

llina,  e  de'filillei,  i  quali  dedicarono  l'arme  di  Saulle ,  e  de'fì-  thtt    r 

*  '  1  J  *        e    Dio*?,     Laerte 

glivoli  nel  tempio  d'Aftarte  d .  5%5?2* 

E  perchè  fino  da  quei  tempi  fu  confueto  di  portare  nello  '£%£%& 
feudo  e ,  o  la  propria  immagine,  o  quella  de'maggiori ,  quindi  Ex'$"b  "  fi' 
è,  che  in  quelli  appefi  nc'tempj  vedevanlì  ì  ritratti  di  molti  uo-  ÌÀ'fTsSJ,\'. 
mini  illuftri.  Così,  fé  creder  dobbiamo  a  quello  ,  che  di  Pitta-  e  p«»Vjj.'*.j 
gora  viene  fcritto  da  Diogene  Laerzio,  fi  legge  ,  che  egli  rico- 
nofceiTe  il  fopradetto  feudo  d'Euforbo ,  la  di  cui  anima  diceva 
trafmigratanel  fuo  proprio  corpo  ,  benché  per  l'antichità,non 
vi  lì  vcdciTcro  ora  mai,  che  i  foli  lineamenti  della  faccia  ;  e  ap- 
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prefìo  i  Romani  ,  fu  da  L.  Marzio  per  memoria  della  vittoria 
de'  Cartaginefi  appefo  nel  tempio  di  Campidoglio  un  clipeo 
d'argento  di  libbre  138.  con  l'immagine  d'Afdmbale  Bar- 
chino   . 

Tanta  però  è  la  forza  della  virtù ,  mafiìme  quando  ella_» 
fia  refi  più  venerabile  dall'antichità ,  che  quelle  memorie ,  e 
fpoglie,chc  dovevano  fervirc  di  Iconio ,  e  d'ignominia,  gene- 
rando per  lo  contrario  venerazione  ,  e  itima  di  quegli  antichi 
Uomini  illuilri ,  benché  vinti  ;  cominciò  a  reputarfi  a  grand' 
onore  5  e  pregio  l'aver  l'immagine  in  quegli  :  ficchè  venne  il 
popolo  j  perdendoli  la  memoria  del  fine ,  per  cui  erano  flati 
appetì,  a  giudicarli  per  memorie  onorate  delle  pedone  illu- 
fori j  così  vi  pofero  dentro  l'effigie  de'  loro  maggiori ,  e  crc- 
feendo  l'adulazione  parimente  quella  di  coloro  ,  che  vivi  an- 
gMw.f.jj.«»-  cora  fi  trovavano .  Se  noi  dobbiamo  credere  a  Plinio  ,  "  che  lo 
racconta, Ap.Claudio  fu  il  primo,il  quale  il  2  5  9  di  Roma,de- 
dicando  nel  tempio  di  Bellona  i  clipei  de'  fuoi  maggiori ,  tra- 
sferì quello  coflumc  dal  puro  onore  degli  Dei,in  ltima,  e  villa 
degli  onori ,  e  titoli  de'  fuoi  maggiori  . 

Quell'onore  però  fatto  da'  privati  a'  loro  congiunti ,  e  an- 
tenati di  gran  lunga  inferiore  reputar  fi  deve  a  quello  de'  cli- 
pei dedicati  dal  Senato,  &:  altri  Ordini  pubblici  alle  perfone_, 
benemerite,  &  ili uilri.  Ce  ne  confervano  la  memoria  di  molti 
de'  Principi ,  e  Imperatori  le  medaglie  d'Augurio ,  Caio  e 
*£?  "*  Lucio  ,  Tiberio  e  Drufo  " ,  &  una  d'oro  di  Nerone  in  quello 
•  e*tin»»i.   nollro  Mufeo ,  e  di  Commodo1  -,  nelle  quali  però  quei  clipei 
ft»».f.a6a.     fono  fenza  immagine  veruna ,  e  hanno  fcritto  folamentc  la_i 
cagione  ,  per  cui  fono  flati  dedicati,  e  l'Ordine ,  che  gli  dedica; 
P*,?'2£  a  propofito  de  i  quali  racconta  Agrippa  apprelfo  Filone k ,  che 
per  contentare  il  popolo,  bifognò  trasferire  a  Cefarea  xQ-m^ai 
i  clipei  dedicati  da  Pilato  a  Tiberio  nella  Regia  d'Erode ,  che 
fecondo  ,  che  egli  dice,  M.tìu  /ulooQw  ìx^Z0^  '■  ***!*■  <*-*^0  *"  ^ 
d'me)pg£jo/$<)ij)/od)it  é£w  ttvòg  ìdny^xqvs  cùalJcaia^  n  Sl>o  &u  ras  z/xywvi , 
to'»  té  'cu/o-JÌ/tx-)  nyj  XJSfì?  V  i  'wslJtT.s .  Non  attuano  immagine 
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e  cofa  vietata, fuor  cbelafolafua  inferitone  concine  cofe\il  no- 
me del  dedicante-,  e  di  quello  a  onor  di  cui  erano  dedicati . 

Da  quello  luogo  però  polliamo  ricavare,  che  vi  erano  i  cli- 
pei con  l'immagini ,  ed  effigie  ,  quale  è  quello  di  Adriano  ; 
anzi  per  lo  più  con  quelle  erano  fatti  5  come  del  clipeo  d'Eu- 
fbrbo  abbiamo  veduto ,  e  di  quello  di  Barellino  ,  e  dal  palio  di 
Plinio  ;  e  Suetonio  ' ,  raccontando  i  difprezzi  fatti  alla  memo-  ,  SHtt  irDt_ 
ria  di  Domiziano  :  Scalas  etiam  inferri  yubent ,  clypeofque-)  *'**'•■**■ 
Z3*  imagi nes  ejus  coram  detrahi  ,  &*  ibidem folo  affigi  juberet . 
E  più  chiaramente  fi  ricava  da  Trebellio  parlando  dell'onore 
fatto  a  Claudio  il  Gotico  :  I /li  clypeus  aureus-,  ve t ut  Gram- 
matici loquuntvtr  clypeum  aureum  Senatus  totius  judicio  ui^> 
Curia  collocatum  efl ,  ut  etiam  nunc  videtur  exprejfa  t  borace. 
■vultus  ejus  imago  .  Sì  che ,  come  in  quel  luogo  nota  il  Sai- 
maiìo,  per  la  forma  dell'immagini,  che  contenevano,  gli  chia- 
mavano Tboraces  ,  Tboracides ,  Tboracletas  :  onde  Ifidoro 
clypeiubi  imagines ponuntur ,  e  Capro  Grammatico  :  clypeum 
imago  :  clypeus  afpis .  E  vi  fono  alcuni  eruditi ,  che  credono 
ancora  ,  che  ogni  buffo  di  flatua  pur  forte  chiamato  clipeo . 
Fu  quella  forta  di  feudo ,  per  la  figura  tonda ,  quale  qui ,  e 
nell'altre  medaglie  fi  vede,  detta  Orbis  m ,  e  in  greco  x.vx\(gy  ,  "•/'£  "'- 
come  nota  il  Salmafio  nella  vita  di  Tetrico  Giovane ,  emen-  1}6^ld  ifa 
dando  quello  paflb  di  Trebellio  :  Accipiens  ab  bis  feeptrum-,  ^^fJ' 
coronam ,  cyclum  pitia  omnia  de  mufeo .  Propriamente  però  Zb'.'^dvl}!' 
dicevafi  «W« ,  come  fa  avvertire  il  Silburgio  nella  prefazione  ''9  c'27' 
del  fuo  Paulania  ,  dove  nota ,  che  il  Traduttore  fpeffo  lo  con- 
fonde con  l'altro  feudo  di  figura  lunga  detto  Ju^U . 

Molte  poi  poffono  efìere  fiate  Toccafioni ,  e  motivi  di  de- 
dicare ad  Adriano  qualche  clipeo  ,  mentre,  lafciando  da  parte 
certi  fuoi  vizi ,  fece  molte  cofe  plaufibili,  e  fu  utile  alla  Repub- 
blica, ed  ebbe  fra  l'altre  una  sì  gran  moderazione  ,  e  civilità  > 
che ,  ne  i  quattro  meli ,  ne'quali  amminiflrò  queflo  fuo  terzo 
Confolato ,  tenne  pubblicamente  ragione  •  Egli  in  oltre  fu 
ornato  di  molte  virtù ,  e  feienze ,  come  abbiamo  veduto ,  e 

B     z  parti- 
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particolarmente  profefsò  di  effere  eloquente,  per  il  qual  titolo 
fu  già  dedicato  a  Germanico ,  con  approvazione  di  Tiberio 
un  clipeo:  Inter  authores  eloquenti <c,come  lcrivc  Tacito n .  Ma 
certo  di  ftima  molto  maggiore  deve  ellere  per  Adriano .  L'al- 
tro clipeo  dedicatogli  dopo  morte  da  Antonino  Pio,  il  quale, 
come  fcrive  Capitolino  :  Clypeum  Hadriano  magnifìcentijjì- 
mumpofuit  :  imperocché  quello  fu  parto  deli'amore,c  gratitu- 
dine ,  e  in  quefto  noftro  vi  avrà  potuto  avere  qualche  parte 
l'adulazione,  e  la  potenza. 

4*  .Medaglione  di  metallo  giallo  con  tefia  laureata  del 
mede/imo  Imperatore  . 

HA  DRI  AN  VS  AVG.  COS.  Ili- 

H.°  Vecchio  con  falce ,  0  fccefpita  nella,  fini flr  a  ,  cotu 
panno  ,  che  dal  braccio  gli  pvolaz>z>a  dietro  la 
fpalla  ,  e  con  la  deftra  conduce  una  pecora  'verfo 
un  ara  acce  fa  ,  alianti  a  cui  <vedefi  un  pollo  \  piu> 
avanti  <tjì  e  unaparte  d  un  tempio  ,  e  dietro  alle 
fpalle  della  figura  un  albero  . 

UN  limile  medaglione  fu  meflb  da  Guglielmo  Choul 
ne'  fuoi  difeorfi  dell'Antica  Religione  de'Romani,n- 
portandolo  folo  per  un  vittimano  .  Il  defcriverlo , 
che  fa  quell'Autore  con  l'infcrizione  Greca  dalla  parte  dell  i__, 
tetta  AVT.  KAIO  TP  AI.  AAPIANOC-  CEB.  Imp.  Ce/. 
Traianm  Hadrianus  Aug.  favorifee  l'opinione  ,  che  ha 
avuto  alcun 'erudito ,  che  polla  aucr  relazione  all'accidente-,' 
feguito  ad  Adriano ,  quando ,  fecondo  il  fuo  gufto  d'andar 
vedendo  le  cofe  più  lingolari  de' luoghi,  per  i  quali  viaggiava, 
vicino  ad  Antiochia ,  lalito  fu'  1  monte  Cafio ,  per  veder  na- 

c.»!"!TmmiJn.  ^ccrc  il  Sole,  che  fecondo  Plinio a ,  vi  fi  comincia  a  vedere  alla 
£■«.«.1*  ypkx- 
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Ulv     quarta  vigilia  della  notte  ,  e  fecondo  Ammiano  al  fecondo 
^     gallicihio  :  Imbre  orto  ,  come  racconta  Sparziano  ,fulmoL^> 
Mj    decidens  hofiiam,  &>  ruiBìmariumfacrifìcanti  afflavit  :  e  così 
a'     fupporrebbe ,  che  il  medaglione  folTe  battuto  in  memoria  di 
k    quello  {uccello  dalla  Città  d'Antiochia  j  onde  per  quello  e'  fi 
vegga  in  Greco  ,  e  in  Latino  ;  in  Latino  particolarmente ,  per 
farlo  ,  fattine  fare  i  coni  da  perfone  eccellenti  anco  in  Roma  , 
prefentare  per  mezzo  de'  fuoi  corriipondenti ,  e  cittadini  all' 
Imperatore  j  perchè  conforme  dalla  dedicazione  di  molte  in- 
flizioni ,  e  itatue  fi  vede,  facevano  i  forertieri  in  Roma,  e  al- 
trove come  corpi  di  nazione1".  E  veramente  il  vedere  una_,b  *&<»* 
quantità  di  rovefei  Latini  riportati  con  ogni  fimilitudine  ne'  $, 
medaglioni  delle  Città  Greche  particolari ,  mi  ha  dato  da  du- 
bitare ,  che  e'  pollano  molti  quelli  efTere  itati  battuti  nella_j, 
Grecia,e  che  in  tanto  fieno  fenza  lettere,in  quanto  quelle  Dei- 
tà ,  o  favole ,  note  in  quei  tempi ,  ferviffero  per  contraffegno 
della  Città . 

Tutto  queflo  fi  potrebbe  dire,  almeno  fenza  poter  efler 
conuinto  del  contrario,  da  chi  volerle,  che  il  prefente  rovefeio 
abbia  relazione  all'accidente  datofi  ad  Adriano  fu'l  monte, 
Callo  }  quando  fi  poterle  in  quella  maniera  render  ragione 
dell'altre  cofe,che  vi  d  veggono,come  del  pollo,e  del  tempio, 
e  dell'albero  ,  ÒV  anco  dell'elfer  fatto  fuor  dell'ordinario  tutto 
nudo  il  vittimano . 

Per  dire  però  qualche  cofa,  che  anco  di  quelle  particola- 
rità pofia  render  ragione  ;  inclinerei  più  tolto  a  credere ,  che 
in  quello  rovefeio  folle  efprefTo  qualcheduno  de' Re  Latini 
della  ftirpe  di  Saturno  ,  i  quali ,  fecondo  Eufebio  regnarono 
in  Italia  1 5  o.  anni  avanti  il  tempo ,  nel  quale  mettono  la  ve- 
nuta d'Enea,  e  da'quali  gli  Scrittori  delle  cofe  antiche  de'  Ro- 
mani riconofeono  il  viver  civile,  la  cultura  della  terra ,  e  la  re- 
ligione dell'Italia  :  o  perchè  ad  un  folo  veramente  fieno  Irate 
attribuite  l'invenzioni  delle  cole,  che  gli  Scrittori  danno  a 
diverfì ,  o  perchè  qualcheduno  di  quelli  per  infegna  portarle 

le 
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le  memorie  dell'operazioni  de'  Tuoi  maggiori . 
CitÌ*r.rc\\'.       Così ,  di  Saturno  chiamato  Sterce  ,  o  Sterculio  c  d  auerlo 
?.£"'  Giano  onorato,fcri ve  Macrobio  "tfua/t  i/ita  melioris  aucìorem 

jimulachrum  ejus  indicio  efì^cuifalcem  ìnfìgnum  mejjis  adjccit. 
HuicDeo^egac  ^oiàa.-)injertionesjurculorum-,pomorum  educa- 
,  j,     tiones-ffi  omnium  ejujcemodi  fertilium  tribuunt  dijciplinanr. 
B''Ùif'T',v  e  Arnobio  lo  chiama  rvitifatoremfalciferum e .  E  quindi  po- 
tremo venire  in  cognizione ,  perchè  in  certe  medaglie  piccole 
di  Roma  dietro  alla  fella  del  cavallo  quel  falcetto  li  veda  . 
A  Pico  pofeia  figlivolo  di  quello  Saturno  attribuifcono 
?.w/»«Sr   l'invenzione  degli  Auguri;  onde  Servio  f:  Circe  cum  eurru 
amaret  &>  fpermretur ,  irata  eum  in  anjem  picum  martium 
convertii  (  nam  altera  e/I  pica  )  j  hoc  autem  ideo  fingìturtfuix 
augur  fidi ,  £3°  domi  babuit  picum ,  per  quem  futura  nofee- 
bat  ,  quod  Pontifìcales  indicane  libri . 

v  Di  Fauno2  figlivolo  di  Pico,  e  padre  di  Latino,fcrive  Dio- 
vidt»i.  Ltfit.  n[[l0  Alicarnalleo  ,  ellere  nato  il  primo ,  cheiiuoi  cittadini 
dal  viver  delle  belHe  riduiTe ,  e  infegnò  loro  una  vita  più  pia- 
cevole; oc  il  primo  confacrò  edilìzi  certi,  e  bofehi  facri  agli 
Dei .  Sabino  viene  da  Virgilio  deferitto  fra  l'immagini  degli 
antenati  del  Re  Latino  : 

Sabinus 

Vitifator  curvamfervansfub  imaginefakem . 
E  a  Silvano,  creduto  da  alcuni  figlio  di  Fauno  ,  da  altri  di  Sa- 
turno, Dio  delle  Selve,  de'  pallori,  e  de'  confini,  come  è  noto, 
la  falce  veniva  attribuita,  o  per  la  parentela  con  Saturno,  o 
pure ,  che  il  potare  degli  alberi ,  o  qualch'altro  benefizio  all' 
agricoltura  averle  arrecato . 

Stimo  dunque,  che  in  quello  rovefeio  ,  fotto  la  figura  di 

qualcheduno  di  quei  Re  Latini,fi  fia  voluto  alludere  alla  cura, 

e  penlìero  ,  che  delle  cofe  facre  fi  prendeva  Adriano ,  di  cui 

h  Sfn.M*.  fcrive  Sparziano h  :  Sacra  Romana  diligentijjìme  curavit^  & 

inihr.it e*.  Aurelio  Vittore'  :  Romam ingreditur ,  ubi  Grcecorum  more, 

fen  Pompilii  Numce  ceremonias-,  kges ,  gymnajia ,  docìorefque 

cura- 
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curare occepit .  E  Paulonia k  nominandolo  gli  fa  querelo-  tp«/a».i,a. 
|     gio:  njo)  kolI  èfXi   tifo)  boLCìAecùs  AJ^tavtf  mg  te  «$  «ro  5fi@   7/£iws    "" 
ni    bJtrvì.asM  i\jòvT0(f  cioè ,  come  traduce  fAmafeo ,  &>penes 
l   quem  cetate  meo.  Imperium  efl  Hadrianus  ,  qui  £5°  Deos  unus 
1.   omnium  religiofìjjìme  colit . 

Può  efiere  ancora  ,  che  Adriano  reflauraffe  qualche  mo- 
,.  numento  dell'oracolo  di  Fauno ,  da  cui  fi  confultò  Latino  Re 
5  circa  il  matrimonio  della  figlivola  Lavinia  ,  defcritto  lunga- 
mente da  Virgilio  '  :  ficchè  il  tempio  farebbe  quello  di  Fauno,  lL7*verf-6<* 
}  l'albero  noterebbe  il  bofco  facro  ,  il  pico ,  o  pollo  gli  auguri  , 
;  la  pecora  il  facrifìzio  fatto  delle  cento  pecore,  e  la  fecefpita  in 
j  forma  di  falce  allude  alla  dipendenza  da  Saturno. 

Un  fimil  medaglione  lì  confèrva  nel  mufeo  dell'Eminen» 
I  ti  filmo  Ottoboni,  dove  vedefi  il  medefimo  vecchio  con  i 
predetti  iìmboli  dell'albero  ,  fecefpita  in  figura  di  falce,  della 
pecora  ,  e  dell'ara,  del  pollo,  e  dei  tempio  ;  ma  dalla  parte_,> 
delia  tella  vi  è  il  buflo  d'Adriano  veftito  fui'  ignudo  di  fola 
pelle ,  con  quelle  lettere  :  IMP.  CAESAR  HADRIAN  VS . 
AVG.  COS.  III.  PP.  Un  fimile  ne  conferva  l'Eccellentifllmo 
D.  Livio  Odefcalchi ,  ma  la  figura  porta  fenza  dubbio  nella 
finillra  una  fcure  ,  e  credo  che  ila  il  medefimo  fuggetto,  ben- 
ché variato  dun'altro  medaglione  d'Antonino  Pio  appreffo 
il  medefimo  Principe  ,  nel  quale  vi  è  una  fimil  figura,  con_ 
l'accetta ,  un  albore  ,  e  una  colonna . 

Si  potrebbero  ancora  quelli  tali  rovefci  attribuire  a  Numa; 
quali  paragonando  Adriano  a  quel  Re  tanto  dedito  alla  reli- 
gione ,  che  confilleva  principalmente  ne'  tempj,  ne'  bofchi  fa- 
cri  ,  e  negli  auguri,  e  ne'  facrifizi  3  non  e  però  gran  fatto,  che 
quella  fia  una  fecefpita,  e  non  una  falcemia  figura  di  cui  molto 
vicina  ,  in  una  cofa  sì  piccola  ,  ha  potuto  etiere  dalla  rofura_, 
della  ruggine  ridotta  in  quel  modo . 

Ma  lafciando  libero  il  campo ,  che  altri  porla  indagarne-, 
una  più  certa  fpiegazione  ,  io  non  voglio  tralafciare  di  dire  ,  m  ««/-»-  m. 
che  nelle  Memorie  Brefciane  m  fi  vede  un  marmo  d'un  Ercole,  Z'Ì'*i-*ì!" 

che 
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che  conduce  per  le  zampe  una  pecora  ,  come  fi  vede  fare  quel 
vecchio  del  noftro  medaglione. 

5*.  Ale  dagl'ione  di  metallo  giallo  contefiafenz>a  laurea 
del  me  de  fimo  Imperatore  . 

HADRIANVS  AVG.  COS.  III.  PP. 

H.°  'Tempio  di  dicci  colonne  ornato  di  fiatile  . 

SPQR.  EX    SC. 

QVantunque  fi  potefle  dubitare ,  fé  quefto  medaglione 
fofTe  da  metter  in  riga  con  gli  altri ,  mi  ha  modo  a  ciò 
^  fare  la  grandezza,  e  rilievo  infolito  della  tefta;  quan- 
do per  altro  fi  fa ,  che  in  Adriano  vi  fono  molti  medaglioni 
col  S  C  e  in  quefto  cella  ogni  dubbio ,  perchè  non  fi  riferifee  a 
quel  medefimo  fine ,  qualunque  ei  fi  fia ,  per  cui  è  meflo  nel- 
le medaglie  ;  ma  bensì  riguarda  la  fabbrica  del  tempio  :  mo- 
ftrando  ,  che  quello  fu  fatto  dal  Senato,  e  Popolo  Romano, 
per  un'antecedente  Senatuiconfulto . 

Ci  rimane  aliai  ofeuro  adefìo ,  che  tempio  mai  polla  efier 
quefto ,  cosi  nobile ,  così  ornato ,  &  arricchito  di  ftatue .  Noi 
però  lafciando  a  ciafeheduno  la  libertà  di  decidere  con  mag- 
gior certezza ,  mettiamo  folo  in  confiderazione,  per  un  certo 
penderò,  fé  a  forte  poteile  efiere  il  tempio  eretto  da  quefHm- 
peratore  a  Venere  ,  &  a  Roma ,  del  quale  ne  fanno  menzione 
moltiffimi  Scrittori .  E  a  dire  il  vero,  le  tre  Deità  Capitoline, 
Giove,Giunone,  e  Minerva,  le  quali,  benché  piccole,  li  cono- 
feono  molto  bene  nel  timpano  ;  il  Giove  fulminante  fu  la_, 
cima  ,  e  la  Diana,  e  Mercurio,  che  fra  le  quattro  ftatue  avanti 
le  colonne  fi  ravvifano  (  Deità  tutte  fiotto  la  protezione ,  e  tu- 
tela di  cui  era  qucftaCittà)non  ci  fanno  allontanare  dal  poterlo 
credere. 

Fu  quefto  tempio ,  quando  fia  il  noftro  della  medaglia , 

de  di- 
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dedicato  da  quell'Imperatore  molto  affezionato  a'  riti ,  e  ce- 
rimonie antiche ,  in  occafione  di  auer  rimetto  in  piede  la  fella, 
del  Natale  di  Roma,di  che  ne  aviamo  teilimonianza  in  quella 
fua  medaglia  di  già  cognita,  col  Confolato  III.  ,  nella  quale  lì 
legge  ANN.  DCCCLXXIIII.  NAT.  VRB.P.CIR.CON.  SC 
e  ne  fa  menzione  più  particolare  Ateneo  s ,  con  quelle  parole.  1 L 8  |R 
1?'<W)(Ct'  Sì  £oa  zogTh  nd  Ila^Aix  t&p  7za\aj  KaAfcVfyoa,  vum  j  ei6' 
Pa),ua/x,  ti\  <$  -noteooi  'WXV  vx*  xa^1^ 'fvuBpìS  \j5f"ò  t$?  &a.rv  dfig'ìi  <è 
lA.'iscr.KOùm'Ty  QoLmxècas  Atyiavìf-cioè.  Si  abbatteva  ad  effere  lafefia 
anticamente  detta  Tarili ,  ora  le  Ferie  Romane ,  ejjendo  fiata 
edificato  il  tempio  alla  Fortuna  della  Citta  dall'ottimo  in  tut- 
to ,  e  per  tutto-,  &>  eruditismo  Imperatore  Adriano  .  Chiama 
quell'Autore  Fortuna  della  Città,o  di  Roma  il  Palladio,o  effi- 
gie della  medelìma  ,  per  efler  Hata  creduta  fatai  cuflodia  di 
lei ,  conforme  vedremo  l'immagine  di  Cullantinopoli  elfer 
chiamata  pur  Fortuna  di  quella  Città  . 

Ma  quantunque  e'  fi  poteffe  cominciare,o  ftabilire  l'edifica- 
zione di  quello  tempio  nella  refhurazione  del  Natale  di  Roma; 
contuttociò  non  dovette  efler  finito  ,  e  dedicato,che  qualche_J 
anno  dopo;  poichè,dove  la  fuddetta  medaglia,fa  menzione  del 
Natale  di  Roma  Fanno  8  74. ,  che  computati  i  Parili  a'  2 1 . ,  o  b^  •».  SI. 
a'  20.b  d'Aprile,  verrebbe  ad  elìere  il  quarto  anno  d'Adriano .  "*'"'  °v'i™' 
Dall'altro  canto  Eufebio e ,  fecondo  la  verlìone,&  aggiunta  di  e  EHfeb.chnn. 
S.  Girolamo,mette  all'anno  14. ,  che  confronta  con  l'anno  fé-  t^Z™1' 
condo  dell'Olimpiade  227.  Templum  Roma-,  &  Veneris  in  ^t, 
Vrbeficlum;c  Caiìiodoro,quantunque  egli  fcambi  i  Confoli,  3  *  l"g'167' 
pone  nel  medefimo  anno  14.  Templum  Romce-,^  Feneris fa- 
cium  efl-,quod  nunc  Urbis  appellatur.  A  quelli  coniente  l'Epi- 
tome dell'Olimpiadi  di  Elegonte d  pure  nel  medefimo  anno  :  *epjf  *&• 

Acpfo^T»js  ,  i\o/l\  Pccu.ru  •vjStf'xW  KQLttCìczva.QfjLsvov  0L7ir$b}(,ttMtrs  : 
cioè  a  dire,  Adriano  fece  morire  Apollodoro  architetto ,  perche 
aveva  biafimato  il  tempio  di  Roma  ,  e  Venere  fabbricato  da 
lui . 

C  Quello 
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Quello'  fatto  viene  raccontato  a  dilungo  da  Dione ,  benché 
lo  chiami  folo  tempio  di  Venere ,  deferivendo  minutamente 
le  gare ,  che  erano  Hate  fra  quell'Architetto ,  e  Adriano  ;  fin 
che  poi ,  per  fargli  vedere,  che  lenza  lui  fi  poteva  fare  un'  ope- 
ra grande  >  gli  mandò  il  modello  di  quel  tempio  ;  ma ,  notati 
alcuni  difetti ,  che  gli  dovettero  dilpiacere,  perchè  erano  forfè 
veri ,  fé  ne  addirò  in  modo ,  che  lo  fece  poi  ammazzare . 

I  difetti  erano  ,  che  Infognava  averlo  tenuto  più  alto,  e  più 
grande  aliai ,  perchè  ipiccaife  più  fu  la  Via  facra,  e  per  la  gran- 
dezza fé  ne  folle  potuto  cavare  il  comodo  di  farvi  di  naicoilo 
le  macchine ,  per  condurle  all'i mprovvifo  nel  teatro  ,  e  che  le 
fìatue  de'  fimulacri  erano  a  proporzione  troppo  grandi,  che  fé 
le  Dee  avellerò  voluto  rizzarli ,  e  ufeire ,  non  l'averebbono 
potuto  fare  j  taccia  fimile  a  quella  data  al  Giove  di  Fidia  ;  per- 
chè per  lo  piùi  tempj  non  erano  molto  grandi,  e  l'altezza  del- 
la foffitta  era  tale,  quale  folo  comportava  la  naturale  ftruttura 
d'un'ordine  ,  e  le  porte  erano  aliai  alte ,  e  vicino  al  tetto . 

E  gli  è  ben  vero  però  ,  che  quando  quello  fia  quel  tempio  > 
e'  parrebbe ,  che  vi  avelie  potuto  opporre  ancora  la  troppa 
fveltezza  delle  colonne ,  che  a  proporzione  fono  alte  aliai ,  fé 
bene  l'intagliatore  le  ha  nella  lfampa  mantenute  più  balle  ;  fé 
pure  l'artefice  della  medaglia ,  che  fi  vede  eller'  fiato  cccelleni 
te,  Tauerà  giustamente  imitato:  ma  e' fi  vede,  che  in  quei 
tempi  non  fi  oilervavano  così  efattamente  le  milure ,  che  noi, 
almeno  ne  i  liti  ordinari  giudichiamo  di  buon  gufio  ;  per  altro 
noi  non  abbiamo  addio  regola  alcuna ,  che  d'una  certa  mi- 
fura  degli  occhi ,  fenza  la  quale  mal  ci  polliamo  fervire  di 
quelle  prefe  dall'antico ,  non  fapendo  i  lìti ,  e  vedute  ,  che_i 
avevano  ,  e  l'effetto  ,  che  potelìcro  fare,  con  la  grandezza  di 
tutta  la  fabbrica,  e  degl'edilizi  attomo,alcuni  avanzi  di  colon- 
ne,  e  di  architettura  ,  che  ci  fembrano  fproporzionati . 

Lcilatue  collocate  avanti  le  colonne ,  li  veggono  ancora-. 

«  v,j.  p<,„f.   in  un  tempio  del  Virgilio  antico  della  Vaticana e .  Sono  nota- 

bili  quelle  dna  fopra  le  colonne .  Su  le  cantonate  del  tempio , 

fi 
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fi  veggono  alcune  figure  ?  che  ben  non  fi  distinguono ,  fé  non 
follerò  Tritoni . 

.  Medaglioncino  d  argento  ,  con  tejìafenz>a  laurea  del 
mcdefimo  Imperatore . 

HADRIANVS    AVG. 

R.°  Tempo  piccolo  ,  o  tabernacolo  di  quattro  colon' 
ne  ,  con  laftatua  di  Diana  Efejia  . 

DIANA    EPHESIA. 

EFefo  farà  degnamente  la  prima  delle  Città  Greche,  dicuf 
doviamo  far  menzione  in  quelìa  ferie  di  medaglioni .  Il 
fuo  tempio  dedicato  a  Diana ,  per  effer  tanto  celebre , 
non  ricerca  ,  che  fé  ne  fàccia  un  particolare,  e  lungo  difcorfo; 
bafta  folo  dire ,  che  forfè  verun'  altro  non  fu  come  quello ,  né 
continuò  per  tanto  tempo  in  così  gran  venerazione,ricchezza> 
e  ftima  ;  eflendochè  ei  già  forfè  celebre ,  non  folo  avanti ,  che 
i  Joni  pafìafTero  nell'Afta ,  ma  ancora  a  tempo  dell'incurfioni, 
e  conquide  fatte  dall'Amazon! a  :  alla  quale  antichità  fi  confa.  a  r**f.L.7.p. 
affai  la  figura  rozza  del  fimulacro  di  Diana  ,  che  vi  (i  confer-  '»*«««.■*■*, 
va  va  dentro,  di  cui  averemo  occalione  di  difcorrere  altrove.  '""  vid'",r 

ajjerere  centra 

Ne  la  piccolezza ,  e  povertà  del  tempo ,  che  fi  vede  in  que-  S"««n.»?' 
fto  rovefeio  ci  deve  far  credere ,  che  e'non  foffe  veramente_,  ''i^Tl,'^ 
magnifico,  e  di  diuerfa  bruttura  da  quella  ,  che  qui  fi  vede ,  %$£££ 
fecondo  Plinio ,  che  ce  lo  deferive  magnifico ,  e  ricco  di  127,  ttJZ3k?*£ 
colonne ,  e  conforme  le  vefiigie  rimalte,  e  deferitte  dallo  Spo-  ' '"'a" 
nio b  di  42  < .  piedi  di  lunghezza ,  e  2 20.  di  larghezza .  £  sp°"  '""• 

1  '       1  O  O  Urient,    [f.  33 

Dall'altra  parte  non  fi  deve  credere ,  che  quell'abufo  pur 
troppo  comune  agli  artefici  d'adeffo ,  e  che  farà  ofeure  ,  e  con- 
fufe  a'  pofteri  le  nofìre  cofe,  di  farle,  non  conforme  fono ,  ma , 
come  fi  dice ,  idealmente  ,  folle  altresì  appreffo  gli  antichi  tan- 
to comune,  come  è  adefioj  anzi  eglino  erano  più  puntuali  imi- 

C     2  tatori 
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ratori  di  quello ,  che  veramente  era  :  ne  lì  facevano  tanto  le- 
cito d'elprimere  le  lor  cofe  ,  azioni ,  abiti ,  e  ternpj  d'altra ,  e 
differente  forma  da  quello ,  che  veramente  foriero,  e  che  il  lor 
vero  colhime  portaile . 

Perciò  noi  doviamo  credere ,  che  nel  preferite  medaglione, 
non  il  gran  tempio ,  ma  bensì  una  piccola  cella ,  dove  quell' 
idolo ,  come  in  un  tabernacolo  folle  collocato  ,  fia  elpreiìa  : 
tPéufi».  i.  j.  vedendoli  ancora  intorno  qualche  vefh'gio  del  velo,che  Paufa- 
f-jos».  nja  e  ^  parlanci0  dc\  Giove  Olimpico,ci  deferive  avanti  al  ììmu- 
lacro  della  Diana  Efefìa:  tvto  errò.  g$  tò  Atta  to  'o^-rrè  m^x 
<&&<;  (&)  ì&Qoy  ?  ùmt%  yz  Ae^i^@'  ttk  E<peaia$  ,  oivèXxXm  . 
xcl\où$ìqi$  q  'éTn-^aXcù  m«,  xa.Jia.mv  ic,  to  è^btq)^ .  cioè,  come  fpiega 
il  traduttore  :  Velum ,  non  quo  morefit  in  Diana  Epbeftie  tem- 
pio fubter  lacunar  fursum  attollitur  ,  fed  ad  pavimentum 
ufcjue  laxatis  funibus  dtmittitur . 

Erano  grandemente  in  ufo  appretto  degli  Antichi  quelti 
piccoli  tempj  limili  a'  cibori  de'  Criftiani  ;  poiché  non  folo  ve 
n'erano  in  un  tempio  medelìmo ,  de' più  piccoli  per  altri  Dei, 
onde  Plinio  fa  menzione  f  d'un  fimiie  delia  Gioventù  nel  tem- 
<  &is.  «  ?  pio  di  Jvliner va  ;  ma  anco  l'idolo  principale  fotto  il  fuo  taber- 
nacolo era  collocato . 

Quanto  all'occafione,  e  motivo  degli  Efefini  d'onorarenel- 
le  loro  monete  quell'Imperatore  ;  non  vi  è  dubbio ,  che  gran- 
di faranno  Itati  i  benefizi  fitti  da  lui  a  quella  Citta,  quando 
(puf,,;u  fappiamo,  che  beneficò  tutte  quelle  della  Grecia e  ;  raccon- 
*  ','o.sftniaZ  tando  diftulamentc  Xifilino,  che  magnificamente  le  accrebbe, 
ornò,  &  arricchì  d'acque  ,  porti,  abbondanza  ,  edilìzi  pubbli- 
ci ,  di  denaro  ,  &c  onori . 

Ma  confiderando  il  medaglione  ftampato  con  caratteri  La- 
tini ,  potrà  qualcheduno  creder  forfè ,  che  Adriano  concedeife 
a  quello  tempio  la  facoltà  di  ricever  l'eredità ,  fecondo  le  leggi 
ll?*uZÌh,  c*vm  Romane ,  elfcndochè  egli  lì  ritrovi  melTo  da  Uipiano  f 
"*'""  ?,/""'  •  fra  i  tempj ,  che  ne  aveuano  il  privilegio  per  decreto  del  Sena- 
to, o  favore  degl'Imperatori  :  Deos  injtituere  haredes  ho-l^ 

pojju- 
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pofiumus ,  pr&ter  ^ovem  Tarpejum  ,  Apollincm  Didymccum  ; 
Martem  in  G all'ut  ;  Minervam  Ilienfem s ,  Herculem  Gadi-  e '"  C!»f"  *' 
tanum  ,   Dtanam  bpbejiam  j   Matrem  Deorum  Cybelem  ,  m^uq'^'""' 
<p<e  Smimce  coli  tur  ,  £2°  C  ce  le/lem  Salinmfcm  Carthaginis . 
■\   La  qual  prerogativa  non  viene  registrata  da  Tacito  h ,  quando  h  ^»».  ,..,. 
1    racconta  le  ragioni ,  &  onori  riferiti  da  ciafcheduna  Città ,  per 
mantenere  il  jus  dell'alilo  a' loro  tempj  :  tk  ellendo  pollo  avan- 
'   ti  la  Dea  Ceielte  di  Cartagine,  privilegiata  forfè  di  qucfto  me- 
delìmo  onore  da  Settimio ,  lotto  cui  ville  Ulpiano  ,  come 
1  pare  fi  ricavi  dalla  medaglia  ,  INDVLGENTIA  AVG.  IN 
CARTH.  SC.  con  la  Dea  Celefte  ;  niente  ci  è  in  contrario  : 
ficchè  e  non  il  polla  attribuire  ad  Adriano  quefta  concellìo- 
ne  ;  ma,  qualunque  folle  il  benefìzio,  egli  è  certo ,  che  gli  Efe- 
fmi  con  modo  più  fpeciale  dell'altre  Città  ,  coniervarono  la_, 
memoria  d  Adriano,  alzandogli  un  tempio,come  fi  vede  in  un 
medaglione  riferito  fra  gli  altri  dallo  Sponio  nell'indice  d'al- 
cuni medaglioni ,  che  ha  riportato  nella  terza  parte  de  fuoi 
Viaggi  Orientali  '  con  l'infcrizione    A^PIAMOC    KAJCAP  '  ^•10°- 
OATMllIOC.  Hadrianus  Ccc/àr  Olympius  j   e   inftituendo 
givochi  particolari,  che  nell'infcrizioni  Arundelliane  inferite_, 
poi  in  quelle  d'Osford,  e  nell'Atletiche  de  Sereniifimi  Farnefl 
fono  chiamati  AAPIANEIA,  o   AAPIANA  .  Adrianei  ,    o  k  '<'"''•  "• 

xon     num-    3* 

y^W^w'Safimilitudinede'qualineinftituirono  ancora  certi  ^f"  £f£ 
col  medefimo  nome  gli  Smirnei,dopo  che  riufeì  loro,per  mez-  ' ,c'" 
zo  di  Polemone  celebre  Soflfta,  di  guadagnare  il  genio  del  me- 
desimo Imperatore  Adriano,  il  quale  prima  era  molto  più  af- 
fezionato agli  Ephefini ,  conforme  iì  può  vedere  nella 
vita  del  fopraddetto  Polemone  fcritta  da^ 

Filoflrato  '  nelle  Vite  de  Sofìiti .  »'*;&• 

Mortài  ano. 
160S. 


Meda- 
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7.  Medaglione  di  metallo  giallo  ,  con  te  (la  laureata  del 
medefimo  Imperatore  .  In  altri  fi  legge  . 

AVT.  KAIC.  TPAI.  AAPIANOC-  CEB. 
IMP.  C  AE  S.  TRAI.  HADRIANVS  AVC. 

R.°  Tempo  d'  otto  colonne . 

KOINON.  BEITTNIAC. 
COMMVNE.  BITYNIAE. 


C 


Oncordano  gli  Eruditi,  che  quefto  rapprefenti  un  tem- 
pio fabbricato  dalle  Citta  della  Bitinia,e  loro  Comune, 
in  onore  d'Adriano  lor  gran  benefattore  ;  giacche, 
come  fi  racconta  nella  Cronica  Aleflandrina  ,  fotto  il  Confo- 
lato  di  Petino ,  £c  Aproniano  ,  fece  nelle  Città  principali  di 
quella  edilìzi  pubblici ,  e  le  reltaurò  in  occalione  della  rovina 
d'un  terremoto ,  come  rilerifce  Eufebio  :  onde  fra  l'altre  fi 
vede  anco  la  medaglia  :  RESTITUTORI  BITYNIAE  ;  anzi 
rimirò  con  un  certo  allctto  particolare  quella  Provincia  (e  ben 
V2!//"*"''  ci  polliamo  immaginare  perchè) ,  che,comc  racconta  Dione  '  : 
dando  al  Senato  in  cambio  la  Panfilia ,  la  volle  lotto  il  fuo 
governo  ,  per  potervi  mandare  governatore  più  conforme  al 
luo  gullo ,  e  che  folle  d' utile  maggiore  a  quei  popoli  :  come_, 
fu  quel  Severo  mandatovi  dopo  la  guerra  Giudaica ,  di  cui 
fcrive  Dione  appreiìo  Xirìlino ,  che  fi  era  portato  in  tal  manie- 
ra ,  che  tuttavia  era  celebre  ,  e  ne  veniua  lodata  la  memoria», 
ne'  tempi  ancora ,  ne'  quali  quell'Iltorico  fcriveva .  La  bontà 
di  quel  miniit.ro  avrà  accrefeiuto  l'amore  de' popoli  verfo 
l'Imperatore  ;  ficchè ,  non  folo  ereiTero  a  fpefe  comuni  quello 
tempio  ,  e  forfè  inftituirono  givochi ,  ma  ancora  a  Sabina  fua 
moglie  :  avendo  noi  oflervato  nella  raccolta  copiofilììma ,  che 
fi  va  preparando  per  le  ftampe  ,  con  tanta  utilità  degli  Eruditi, 
da'  Ser.mi  di  Parma ,  una  medaglia  di  Sabina ,  con  un  tempio 

pure 
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pure  d'otto  colonne  con  la  medefima  infcrizione  del  Comune 
della  Bitinia .  Et  il  Sig.Abbate  Nicafio b  ne  riporta  una  limile  b  Di  *««■» 
riferiti  prima  dal  Trillano  c ,  nella  quale  pero  vi  e  forle  la  cel-  c  Tnftanum> 
la  interiore  del  tempio,  in  cui  fi  vede  la  ftatua  di  Sabina  co-  1Mii' 
ronata  da  una  Pallade  ,  Se  affittita  dalia  Dea  Pudicizia. 

E  tanto  più  quell'onore  deve  eiicre  ttimato  maggiore  , 
quanto  non  da  perfona  particolare ,  né  da  una  Città ,  ma  da 
un'intera  Provincia  veniva  decretatogli  un  confetto  delle 
perfone  più  principali ,  che  a  quelle  comuni  raunanze ,  per 
negozi  pubblici,  Se  importanti  a  tutte,  erano  mandate  j  fìcchè 
la  fpefa  per  quelli  tempj ,  loro  mantenimento ,  e  fette,  veniva 
a  farli  da  tutte  le  Città  :  onde  non  l'adulazione ,  ma  i  veri ,  e 
gran  benefìzi  erano  quelli,  che  univano  gli  animi  di  Città,  per 
altro  non  folo  feparate ,  ma  (  giufta  a  quello  ,  che  fuole  per  lo 
più  accadere  alle  Città  vicine  )  pofte ,  come  vedremo  di  que  - 
(te  medefime ,  in  gara ,  e  con  una  tal  quale  inimicizia . 

Erano  quefti  Comuni  delle  Città  d'una  Provincia  molto 
ftimati  dagl'Imperatori  medefimi,che  però  a  quegli  dirigevano 
molte  lor  lettere  ,  e  referitti ,  e  leggi  '■>  come  fi  può  vedere  da 
Ulpiano d  ,  che  riierifee  un  referitto  d'Antonino  Pio  diretto  d  DDi  L  49# 
»cj£js  rè  k.civov  t^S  Q-ylnoùv  )  al  Comune  de  Traci  \  e  da  Mode-  '"'*'  '*'*' 
ftino  e ,  che  ne  riporta  una  lettera  del  medefimo  Cefare  fcritta  e  DD;  L-  *?• 
to  xoivm  ■£  Acnct^,  cioè  comeha  l'antico  Traduttore,  Commu- 
nitati AJì<£  '■>  e  da  Paolo  %  appreifo  del  quale  è  una  legge  di  Se-  f  nn  L  4g 
vero  Alellandro   indirizzata  al  Comune  della  nottra  Biti-  '"■5-'t»3S- 
nia  ,  che  comincia ,  Au^k^'cw^  Aàs^ì^®'  tw  koikZ  ^  &t 
fifavi'a  EX\^av.  dove  mal  lì  traduce  nell'antica  verfione  : 
Imperator  Alexander  univer/ìs  Grzcis  in  ~Bitbynia  exi/ienti- 
Zw,quando  fi  doverebbe  dirc-,Imperator  Alexander  Communi 
Grcecorum  in  'Bithynia  degentium . 

Ma  ,  ficcome  apparteneva  a  loro  l'incumbenza  di  tutte  le 
cofe,che  frettavano  al  buon  governo  della  Provincia,così  ave- 
vano la  cura,e  la  foprantendenza  de'fagriiìzi,e  tempj  iitituiti  in 
comune  da  tutte  le  Città  3  per  mantenere  anco  con  la  comu- 
nanza 
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nanza  della  Religione ,  l'amicizia  fcambievole,  e  corrifpon- 
denza  :  che  fu  cornarne  particolare  delle  nazioni  della  Grecia, 
e  loro  colonie  5  e  d'altre  Provincie  circonvicine  5  il  più  delle», 
*j£  quali  avevano  tempj,e  facrifizi  comuni g ,  come  fpefìo  fi  ha  da 
Strabone ,  e  fi  vede  dalle  medaglie  5  dalle  quali  apparile  pari- 
mente ,  che  con  fimili  folennità  fi  mefiero  pofeia  ad  adulare— 
i  Principi  5  e  gl'Imperatori  Romani . 


ANTT- 


*f 


.n. 


ANTINOO. 


[  Medaglione  di  metallo  giallo  con  cerchio  di  rojfo  , 
e  poi  altro  pur  di  giallo  con  teftadAntmoo  . 

HPnOC       ANTINOOC; 
HEROICVS    ANTINOVS. 

R?  Vn  Toro  , 

HMHTPOnOAIS    NEIKOMHAEIA, 
METROPOLIS    NI  CO  MEDIA. 

Quello  nuovo  Eroe  così  grato  ad  Adria- 
no ,  per  eflerfi  facrificato  a  fine  di  pro- 
lungarli la  vita  (giacché  alcuni  Scrittori a  a ?}"****? 
queiVonefla  cagione  n'arrecano  )  furono  sw^c^». 
dalle  Città  più  cofpicue  dellaGrecia,deir 
Alia,  e  dell'Egitto  alzati  tempj ,  e  bofchi 
facri,  illituiti  oracoli,  facerdozi ,  givochi 
e  felle ,  per  cattivarfi  la  benevolenza  dell'Imperatore ,  per  al- 
tro ben  voluto,  e  per  ottenenerne  poi  benefizi  e  privilegi  per 
le  loro  comunità .  Nelle  medaglie  ne  è  rimarla  la   memoria-, 
di  Bitinio  detta  anco  Claudiopoli ,  di  Calcedone ,  delle  Smir- 
ne, di  Sardi,  de'  Giulienfi,  de'  Tiatireni,  d'Amilo,  d'Ancira_i  , 
di  Tiane,  di  Tarlo,  degli  Arcadi,  degli  Achei ,  di  Corinto ,  di 
Bizanzio  e  di  Adrianotera,e  di  molte  Città  incognite,  e  incerte 
d'Egitto  :  nefluna  però  arriva  alla  grandezza,e  bellezza  di  que- 
llo medaglione  di  Nicomedia  ,  la  quale ,  per  aver  riceuto  be- 
nefizi intigni  ,fi  farà  creduta  obbligata  ad  elpreffioni  più  par- 
ticolari, 6t  a  fecondare  più  il  genio  dell'Imperatore,  che,  con- 
forme notafi  nella  Cronica  Aleilandrina 6 ,  le  fabbricò  il  foro,  L^"*'* 
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e  quattro  borghi,  e  le  fece  le  mura  verfo  Bitinio  :  e  in  occafio- 

c  E.f«4.c*r«.  ne  Jel  terremoto  la  reltaurò  tutta  quanta' . 

Per  dire  addio  qualche  cola  di  quelta  confecrazione ,  a 
fine  d  avere  qualche  norma  del  tempo  ;  morì,  in  qualfi  voglia 
modo,  che  e' folle,  Antinoo  in  Egitto  :  e  quantunque  S.Giro- 

da«M»ij.  lamo  d  ne  ponga  la  morte  Tanno  xiii.  d'Adriano  ;  ad  ogni 
modo  pare ,  che  la  Cronica  Alelfandrina  fi  accolli  più  al 
vero,  mentre  Tanno  fèllo  mette  quella  memoria,  la  quale  fup- 
pone,  che  egli  folle  morto  :  T^rois  toh  \jct'«,'to(«  Aitavo,-  ««  tU» 
AiyjvsTov  •mx.f:zyìvi'(3><£  ktI^Ì  tì5u)  Ami/lvè  Qtì(òx]'Ss@'  t^O  y  Ka- 
Tkol^v  Nog/a8f/v  jCioè.Sotto  quefìi  Confolì  Adriano  fu  in  Egitto^ 
e  fondò  la  Citta,  d 'Antinoo  della  Tebaide  il  terzo  giorno  alianti 

»»Ìm£*o8?  k  Ca/éndc  di  Novembre-->c[U3.nào  ci  fono  medaglie e  d' Antinoo 
già  confecrato  col  fior  del  loto  in  capo,  con  ANTINOOC 
HPOC ,  e  dalTaltra  parte  una  figura  a  cavallo  col  caduceo  con 
L.  0.  Anno  nono .  Tralafciando  però  un  più  efatto  efame_, 
.  del  tempo  ;  morto  che  fu ,  oltre  ad  aver  Adriano  reflaurata__ 
Tantica  Befa  nella  Tebaide ,  e  datole  il  nuovo  nome  d'Anti- 

ttìfit'^  '  noo f ,  volle ,  che  da  per  rutto  gii  follerò  dedicate  llatue ,  e  fi- 
mulacri  ;  aggiungendo  ,  conforme  le  folite  favole,  di  veder  la 
nuova  llella ,  in  cui  Tanima  del  defonto  fi  folle  trasformata  : 

g  1  s  P. 470  e  pauianjas  racconta,  che  Adriano  particolarmente  volle, 
cheinMantinea  ,  perchè  da  quella  avevano  avuto  origine  i 
Bitini  patria  d 'Antinoo ,  gli  fi  facelle  un  tempio  ,  con  annue_, 
iniziazioni ,  e  givochi  Quinquennali ,  col  fuo  luogo  per  i 
Circenfi . 

Da  quella  origine  de'  Bitini  da  Mantinea ,  lìimo ,  che  fi 
polla  conietturare  il  lignificato  del  toro ,  che  fi  vede  nel  rove- 
feio  ,  il  quale,  fecondo  me  ,  è  un  fimbolo  di  Mercurio  Dio 
dell'Arcadia ,  fotto  figura  di  cui  doveva  quello  Giovane  eller 
adorato  in  Nicomcdia  ;  ficcome  fi  vede  più  elprefìamente  nel- 
le medaglie  d'fgitto,  Scaltre  col  caduceo  ;  tralafciando  la_, 

h  fcrifi.  Po,,,  coniettura  del  Trillano  cavata  da  un  luogo  d'Ardano h ,  che 
folle  adorato  in  Trabifonda,infieme  con  Mercurio  fotto  nome 

di 
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di  Filcfio  figlivolo ,  o  nipote  di  Mercurio ,  come  ivi  fi  dice , 
o  per  adulazione ,  opure,  perchè  con  gli  altri  concittadini 
venirle  dall'Arcadia  :  al  quale  dice  Arriano  averficrificato  un 
bue  per  la  fallite  d'Adriano . 

Vedeil  efler  confueto  ad  Antinoo d'effer adorato fotto i (im- 
boli delle  Deità  principali  de'luoghi;  poiché  nelle  medaglie  de' 
Calcedoni  è  fatto  fotto  figura  del  Sole  fui  grifo  ;  de'  Tianei , 
e  Smirne  fotto  quella  di  Bacco  fu  la  tigre  ' ,  conforme  anco  lì  •  CMtlfi'  *e- 

1  r       ■  Il         ••  •  iti  Gallm 

vedeva  ,  al  riferir  di  Paufania ,  nelle  pitture  di  Mantinea  ;  e  *°  3J- 
finalmente  in  quella  del  loro  Dio  Limo  appreilo  gli  Ancirani k.  u  r„/?,,,  r.t. 
Che  però  in  Bitinio  folle  adorato  in  limil  forma  di  Mer-  F 
curio  ,  ce  lo  dimoilrano  molte  medaglie J ,  nelle  quali  s'oiìer-  jL^r!?.^ 
va  Antinoo  con  i  talari,  in  abito  di  pallore,  con  verga,  o  pedo,  Re->0 
e  con  un  toro  ,  e  albero ,  o  canna  accanto  ,  con  una  ftella  fi> 
pra  ;  perchè  ,  liccome  Mercurio  fu  particolar  Dio  d'Arcadia  9 
onde  Omero  ra  lo  chiama .  m  »>«»•«'*-» 

Mtrcii'iurn  iti~ 

Regnato?  di  Cillene ,  e  d'Arcadia  abbondante  dì  pecore . 
Così  efercitò  egli  ancora  l'arte  di  pallore,  riferendo  ApoU 
lodoro  n ,  che  ei  portò  via  i  buoi  ad  Apollo  ,  e  dalla  Pieria  fé  n  ^ 
gli  conduffe  a  Pilo  :  e  quantunque  poi  gli  reftituifle ,  nondi- 
meno Apollo,  fentendo  il  fuono  della  lira  ,di  nuovo  glieli 
dette  j  e  paicendoli  ,  fabbricò  la  fittola  ,  per  cui  ebbe  in_j 
cambio  dal  medefimo  Apollo  la  verga  d'oro ,  apprendendo 
ancora  il  modo  d'indovinare  con  i  falìolini . 

Avendo  dunque  i  popoli  di  Bitinia  ricevuto  da'  loro  pro- 
genitori il  culto  di  Mercurio  pallore,  averanno  per  adulazio- 
ne fatto  in  quell'abito  Antinoo,  coilituendolo  nuovo  cuflodc 
degli  armenti;  i  quali  appreilo  di  loro  confinavano  forfè  prin- 
cipalmente ili  tori,  deferivendoci  Strabone  nel  mezzo  di  quel 
paele  un  tratto  molto  celebre  per  quella  forta  di  pafcoli  vici- 
no a  Salone .  Non  è  meraviglia  dunque  ,  fé  in  Nicomedia_* 
Metropoli  della  Bitinia  folle  parlato  il  culto  di  Mercurio  ,  e 
che  in  quello  medaglione  fia  pollo  per  fuo  limbolo  il  toro  ; 
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ficcome  5  per  la  medefima  relazione  in  molte  altre  medaglie 
élS'i'i'"  d'Antinoo  lì  vede  l'ariete  ° ,  animale  confacrato  pure  a  Mer- 
s?*«. ..  ii.,jr.  cur-Q  ^  conforme  particolarmente  ce  lo  dimoftrano  i  Geni 
Mercuriali  cavati  da  un'auorio  antico  ,  che  fi  fon  meiìì 
per  primo  fregio  dell'opera  :  un  bell'Ariete  di  bronzo  di 
queit'iltxfio  Mufeo ,  con  la  borfa  ,  o  bifaccia  in  groppa  , 
&c  una  corniola,  con  Mercurio,  che  cavalca  uno  di  quelli  ani- 
mali, i  quali  ancora  fi  veggono  con  i  (imboli  del  caduceo ,  e 
(bighe  in  due  parte  antiche  appreilo  di  me  .  E  Pauiania  rac- 
conta al  noftro  propofiro  ,  che  in  Corinto  era  l'ariete  (imbo- 
lo particolare  di  Mercurio ,  perchè  era  creduto  cuftodire,  e 
multiplicare  le  gregge,  che  in  quei  paefi  faranno  fiate  princi- 
palmente di  pecore;  dovechè  in  Arcadia,  e  nella  Bitinia  il  me- 
glio doveva  confiftere  ne'  tori  >  come  l'ombra  dell'iltoria,  clic 
nella  fuddetta  favola  ci  rimane  ,  e  le  mentovate  medaglie  ci 
dimoftrano  . 

Può  anco  contuttociò  aver  relazione  il  toro  di  quello 
rovelcio  all'Egitto ,  dove  fu  confecrato  la  prima  volta  Anti- 
noo ,  quali  fia  mefib  il  Dio  Api ,  che  fi  vede  con  la  fua  mac- 
chia della  Luna  in  una  medaglia  degli  Adrianoteriti  riporta» 
p  "l  654"     ta  dal  Signor  Spanemio p . 

Una  fimilc  medaglia ,  benché  piccola ,  pure  col  toro  5  è 
q  M.i  ».».  rifcrita  dal  Patino q ,  &c  è  deinilefia  Città  di  Nicomedia  ;  di 
cui ,  dopo  tanti  Eruditi ,  è  fuperfluo  il  parlare  :  ballando  folo 
tstcfk.B,i?*  jì  accennare,  eflerc  fiata  chiamata  ancora  Olbia r ,  e  che  fu  no- 
minata così  da  Nicomede,il  Grande,figlivolo  di  Zipeta ,  e  pa- 
[.7J '<,'£"''  dre  di  Zela  f ,  che  la  fabbricò  delle  rovine  dell'antica  Aftaco  lì 
£«*  i!w.,M  vicino  .  Il  titolo  di  Metropoli  le  fi  trasferito  da  Nicea  ;  e  fi 
Ph«"mtzt  vede  averlo  ufato  fino  a  tempo  di  Domiziano ,  come  dalla-, 
-i:h:-.i  /../..» medaglia  appreilo  il  Patino',  NIKOMH  .  MHTPOIIOAIS 
'  **'  num.  KAI  UPOTH  BE10TNIAC ,  Nicomedia  Metropoli*)  &  Pri- 
ma Bitbyniae ,  che  fu  caufa  delle  gare  fra  quelle  due  Città  ; 


e- 
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come  fi  raccoglie  dall'orazione  della  Concordia  di  Dione  Cri- 
foltomo u  ->  pofeiachè  >  non  potendo  i  Niccni  adoprar  più  il 

tito- 
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titolo  di  Metropoli ,  cominciarono  a  fervirfì  di  quello  di  Pri- 
mi ,  come  fi  vede  in  una  medaglia  di  Domiziano  * ,  con  un  *  &#*,.r.,. 
ara,  con  AI02  ArOPAIOT  ,  Jovis  Formjìs.c  NEIKAIEI2  ?' m' 
PPOTOI  TH2  EI1APXEIA2  ,  Nicaenfes  Primi  Provine  ice2 ,  lt^ìl'T-7. 
qual  titolo  meiTero,come  fi  è  veduto,ancora  quei  di  Nicome-  J£  J55*1" 
dia  ;  &  è  notabile  ,  che  quelle  medefime  difTenfioni,  a  cagione 
del  governo  ecclefiaftico ,  nacquero  pure  ne'  tempi  feguenti  , 
per  effere  fiato  dato  il  nome  meramente  onorifico  di  Metro- 
politano al  Vefcovo  Niceno ,  che  furono  terminate  poi  nel 
Concilio  Calcedonenfe  ' .  a  ^im-  x"r- 

Refta  folo  d  offervare  quel  modo  di  feri  vere  HPOOC , 
che  è  Irato  pur  veduto  dal  Sig.Abbate  Nicafiobin  una  medaglia  )>£*"?"" 
con  Antinoo  a  cavallo  col  caduceo;  quando  negli  altri  fi  vede 
ordinariamente  HPOC ,  o  HPQC  ,  o  pure  HPOOC  ;  una_, 
limile  medaglia  però,che  fi  trova  nella  medefima  raccolta  Far- 
nefiana ,  nella  quale  (  quando  veramente  ftia  così  )  fi  legge_> 
ANTINOOT  HP20Qpotrebbe  far  credere,che  il  noftro  meda- 
glione fi  doverle  fpiegare,/^»frWi,Hero/V;giacchè  in  qualfi vo- 
glia Città  vi  potevano  efler  certi  particolari  dialetti,  che  efeif- 
fero  dalle  regole  degli  altri  ;  ma  forfè  farà  meglio  fpie- 
gare  Antinous  Heroicus-,  come  parve  al  Sig.Mon- 
terchi  nella  prima  edizione ,  ellendo  fiata 
adoprata  la  parola  H?oùo<  in  vece 
di  H?«'*o«  già  da  Anno- 
tile ,  e  Demetrio . 


Meda- 
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Z.  Medaglione  di  metallo  giallo  con  tefta  d 'Antimo, 

HP2C  ANTINO0C 
HEROS  ANTINOVS 


R,°  Fizwie  a  giacere  s'intende  filo   . 

KTANOC 

L  nome  di  quefto  fiume  ci  dimoftra  efler  quefto  meda- 
glione di  Tarlo  Metropoli  della  Cilicia  ;  in  un  limile  del 
Sig.  Abate  Bifot  leggefi  interamente  a  ,   AAPIANHO 
.  m;:-.  TAPCOT MHTPOnOAE22  NE2KOPOT  KTANOO  H  Adria- 
nae  Tar-iì  Metropolis  Neocorae  Cydnus ,  che  pur  fi  vede  col 
h  ft*ud  m.{.  medefimo  fiume  in  due  medaglie  d'Adriano ,  e  Sabina b . 

E  tralaiciando ,  giacche  veder  fi  pollono  appieno  i  Tuoi; 
Autori ,  chi  follerò  i  fondatori  di  quella  Città  ,  Se  onde  ne 
avelie  il  nome,  che  è  molto  vario ,  e  dubbio  appreiio  gli  Scrit- 
ton'3  le  viene  fitto  un  grand'elogio  da  Strabone  c,il  quale  ce  la 
deferive  per  popolata  ,  &:  illuftre,  e  famofa,  fra  l'altre ,  per  Ie_, 
icuole  di  filolofìa ,  e  del  corfo  di  tutte  le  faenze,  compollc 
di  profcfìori  cittadini ,  e  telle  un  lungo  catalogo  delle  perlbn© 
più  infigni.  E  quantunque  ei  non  tocchi  cola  veruna  de'  fuoi 
onori ,  ne  della  fua  condizione ,  ad  ogni  modo ,  per  quello  , 
che  riferifee  di  Aten  odoro  maeftro  d'Augufto,  che  con  l'auto- 
rità di  quel  Principe  ne  prefe  il  governo  ;  da  a  divedere  la  li- 
a  ls.  »;.:>  kcrtà  5  cjie  godeva  ;  onde  Plinio  d ,  la  chiama  libera .  Quello 
ella  meritò ,  con  l'aderenza  a  Giulio  Ccfare ,  a  i  Triumviri ,  e 
e  47-  poi  ad  Augulto ,  della  quale  fa  menzione  Dione  c  :  onde  rac- 
conta il  medefimo,  che  per  forza  fi  refero  a  Calfioj  ma  fubito, 
che  poterono  ,  al  primo  arrivo ,  fi  diedero  Ipontaneamente  a 
Dolabella  j  ma  poi,  riprefi  da  L.  Rufo,  furono  da  Caffi  o  mul- 
tati, e  galligatij  onde  ne  meritarono  lode  da'  Triumviri,  e  fpe- 
t  cMiùmL-i  ranza  del  rilarcimcnto .  Sicché  poi,  come  riferifee  Appiano  f, 

Anto- 
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Antonio  portatoli  nell'Afia  :  Aac<$W«$  j  «^  Tctfoixs  i\6L9i~ 
fXs  »cp/<j  »&\  d-nAftì  qogoùv  ,  n^q  Ta^cw  'Su?  m'zofx^ó'ìii  oìiri\vz 
t»«  «T^ft'cu,  $&■  "iy'M.i'b  ,  cioè ,  yèce //^r/  i  Laodicenfl-,  e  i  Tar- 
finfì-i  e  immuni  da  tributi,  e  per  editto  levò  dalla fervitù  quei 
Tarftnfe ,  che  erano  flati  venduti .  Augufto  poi  dette  loro  al- 
tri privilegi  particolari  in  ricompenfa  de'  diiaftri  patiti  per  lui , 
che  fono  riferiti  da  Dione  Crilollomo s  ,  cioè  x^Sxv  '  wf^s  »  e  °"«m*. 
•nany  5  cfcvoìxv  rè  ■mofo.fxH ,  n«  ^x^tJjj?  tws  jco.9'  oivtL'jj  .  Il  terri- 
torio ,  /?  /eggi,  ?7  Magiflrato  [  come  fi  deve  fpiegare  la  parola^ 
tua  tu  ,  fecondo  la  piglia  Ariltotile h ,  e  varie  leggi ,  particolar-  h  p,ut.  l.  ,. 
mente  la  1 4.  DD.de  muneribus,^  honoribus\  onde  S.Leone  ' ,  I  %  s9.  „,*. 
ricerca  per  l'elezione  de'Vefcovi  il  confenfo  del  Popolo,e  degli 
Onorati  J:  &1  il  dominio  finalmente  del  fiume ,  e  del  mare-* 
intorno . 

E  notabile  però ,  che  niuno  degli  Scrittori  la  chiami  mu- 
nicipio ,  o  colonia .  A  tempo  di  S.  Paolo  è  certo,  che  ella  non 
aveva  avuto  quel  privilegio;  pofciachè,dicendo  il  S.Apoftolo  k  k  -«>.»«*» 
al  principio  dell'orazione  :  Ego/iim  vir^udceus  natusTar/ò 
Cilicio  \  quando  quella  Città  folle  fiata  municipio ,  o  colonia  > 
non  averebbe  avuto  bifogno  di  dire  al  centurione ,  che  era 
cittadino  Romano  ;  e  così ,  e  quelli ,  e  il  tribuno  Taverebbo- 
no  dovuto  fapere  ;  onde  neceffario  non  farebbe  flato  l'inter- 
rogarlo di  nuovo  ;  fi  deve  dire  però,  che  per  altra  ftrada  il 
fuo  padre ,  o  il  fuo  nonno  avellerò  per  particolari  benemeren- 
ze avuta  la  cittadinanza  Romana  5  onde  egli  rifpofe ,  ego  au- 
tem  £2°  natusfum ,  che  fo  efiere  flato  ollervato  da  qualche  al- 
tro Erudito  -,  e  per  i  tempi  poftcriori  Dione  Crifolìomo  nelle 
due  Orazioni  Tarfiche  ne  averebbe  dovuto  far  menzione  ;  ne 
Ulpiano  '  la  mette  nel  numero  delle  colonie  '■>  e  quantunque—,  >?**»." 
egli  faccia  menzione  di  fole  quelle,che  avevano  il  jus  Italico,  e 
forfè  delle  più  cofpicue  '•>  ad  ogni  modo  non  è  credibile,  che_, 
una  Città  ,  come  quella  di  Tarfo  ,  quando  ella  folle  Hata  in 
riga  di  colonia,  non  avelie  avuto  tali  privilegi,  e  grazie  da 
dover  efTer  meila  al  pari  di  tante  altre ,  che  vi  fono  nominate . 

Dubi- 
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Dubito  però  affai,  che  quella  moneta  di  Caracalla  riferita  dal 

m  m,ì.  ««  patino  m ,  con  K.OA  . . .  ION  EAET0  TAPC .  e  l'altra  del  Ré 

ubi  koT"  Criftianif fimo  portata  dal  Sig.  Spanemio D ,  non  appartenga 

emìtq    a  qualch'altro  Tarfo ,  de'  quali  Amano  °  ne  pone  uno  coma 

o  Periti.  t»A-  promontorio  nel  feno  Pcrlìco ,  che  il  Salmafio p  crede  il  Te-I 

f* fr'trcù.iH.*  mirteo  di  Plinio  j  Stefano  fi  menzione  d'una  Provincia  fii 

l'Eufrate ,  e  d'un  paefe ,  e  Città  nella  Bitinia ,  che  un  certo? 

Demoftene  la  fcrive  per  et-,  TaeQeìxv ,  come  anco  riferifee  lo 

Scoliate  antico  dell'Antologia q  ;  fé  bene  il  Salmafio  *  nidiaci 

,  iv  s,un.e.  pCr  j|  medeiìmo  Ta'^C^,  èc  roLfcic  ;  quella  però  molto  fi  adatta 

al  nome  di  colonia  ,  quafi  dica ,  colonia  Tarfenfìs . 

L'Olilenio f ,  avverte  firfi  menzione  del  Tarfo  della  Biti- 
r  r.  mu  -j  nia  Jal  detto  Scoliate  dell'Antologia ,  e  da  Niceta ,  e  da  Co- 
flautino  Porfirogenneta  ,  che  io  non  ho  rifeontrati  ;  onde  non 
ci  è  neceflario  di  emendare  ,  come  ei  fa,  l'ifteflo  Stefano  '.,  che 
,  stifh,  j«m  fa  menzione  d'un  fiume  Cidno  nella  Bitinia ,  WBìtinia  vi-* 
Cilicio.  ;  poiché  eflendo  facile,  che  una  folfe  colonia  dell'altra, 
ci  fono  mille  efempi  di  nuovi  coloni ,  che  portarono  ì  nomi 
delle  loro  Città ,  monti ,  e  fiumi ,  e  Provincie  delle  loro  anti- 
che patrie,  a  quei  luoghi,dove  andarono  poi  ad  abitare .  Onde 
meraviglia  non  farebbe,  che  il  Tarfo  della  Bitinia  avelie  il  fuo 
fiume  Cidno  ,  per  memoria ,  &c  affetto  al  fiume  della  Cilici&j 
tanto  amato ,  Se  onorato  da  loro . 

E  veramente  ,  fé  una  fpecie  d'idolatria  più  antica  fecondo 
me ,  è  quella ,  che  facevano  i  popoli  verfo  i  loro  fiumi  aven- 
do gli  abitatori  vicini  continuamente  d'avanti  agli  occhi 
i  benefizi ,  èc  utili  grandi ,  che  ne  ricavavano ,  e  l'amenità  de* 
u  s<»».}s.      loro  letti ,  acque ,  e  fiti ,  come  oflerva  Maffimo  Tirio u  ;  fono 
molto  compatibili  nell'errore  i  Tarfenfi  ->  fé  onoravano  il 
iS/p«yS?  loro  Cidno,  cheèciprefTo  in  quello  medaglione ,  ameniffi- 
weri^'oh?  mo  fopra  ogn'altro ,  e  che  palla  va  per  mezzo  della  loro  Città, 
rlnc  rL"^:  come  ne  fanno  menzione  moltiffimi  Scrittori  * ,  e  particolar- 
^ntiq  tu™,  mente  lo  deicrtvc  Strabone     %tp*=«  ^  durtw /xewv  oKuPv'& 

'-.  s'!m-  i      »    «     \  i    *     w     i         «(      Vi     ~  ~       ■  ■    ,/       a 
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ilwwXiv  cVX,'7n7rTOi'T@j  ,  4uX,^'"rE  H3H  ^X0  T0   fai*9-  è&v  •  'tfev 

Kìmtfcf» ,  cioè ,  Lefcorre  HCidno  mimerò  accanto  al  Ginnafo 
de giovani ,  e  perche  la  fa  a  f or  gente  non  e  molto  lontana ,  e 
l'alveo  portando/i  per  una  profonda  valle  ,  e#/r#  #  dirittura^ 
nella  Citta  ;  perciò  l'acqua  e  fredda ,  e  rapida  :  oW<?  è  buona  a 
nervi  craffi ,  ^  <*  <pe/  ,  c^e  patifeono  di  podagra ,  ta/tfo  per  i 
bejliami ,  che  per  gli  vomì  ni . 

Il  medefimo  della  bontà  di  quell'acque  dice  Eufìazio  fb- 
praDionifio;  e  da  Stefano  è  chiamato  il  Cidno  4UX65«  W<W 
xa5a£«  freddo ,  e  puro  ;  e  Paufania a  lo  mette  fra  Tacque  buo-  '  t,7,MM 
ne  a  bere  per  la  frefehezza  non  nociva;  ma  Dione,  Criibftomo 
ne  fa  particolare  elogio ,  feri  vendo ,  che  a  ragione,  fra  l'altre 
cofe ,  fi  gloriavano  ancora  di  quefto  fiume  Cidno  ,  che  è  co- 
modiffimo ,  e  bellifTimo ,  dice  egli  fra  tutti  i  fiumi ,  e  che  co- 
loro, che  ne  bevevano,  fecondo  la  frafe d'Omero ,  erano 
ricchi ,  e  beati  ;  onde  a  ragione  fcrive  in  quel  fuo  modo  Am- 
miano  L  :  Qug  Cydno  amne  exultat  27.?*ir/i^poichè,per  quan-  b  t.i4.».$. 
to  fi  può  vedere  ,  oltre  agli  utili ,  e  comodità ,  che  apporta 
ogni  fìume,egli  era  ameni/lìmo  nel  fuo  letto,e  nelle  fue  acque; 
onde  dal  medefimo  Ammiano c  fi  chiama  gratiffimus  amnis 
£5P  liquidus  ,  e  Nonno d  lo  dice  5&W9#*  Kù^v%  ,  Splendentem  *£•'*■  ^s1» 
Cydnum  ;  e  faceva  unito  con  la  Città  un'allegra ,  e  belliffi> 
ma  vifta  ,  onde  alla  medefima  forfè  deriuò  il  cognome  di 
ntg-^ifA.&ey'&s  rallegra  mortali e  .  e»»*^4u 

Si  fervirono  fpeffo  le  Città  della  figura  de'  loro  fiumi  nel- 
le medaglie  particolarmente ,  per  un  certo  contraffegno  della 
loro  fituazione  opportuna  a  renderle  felici ,  e  abbondanti , 
mettendoli  fovente ,  come  il  medefimo  Cidno  li  vede  l ,  fot-  srJm.t.7?'  ' 
to  a  i  piedi  delle  medefime  rapprefentate  in  forma  di  Dee  co- 
ronate di  torri .  E  quantunque  Eliano5  rifèrifea  da  molti  pò-  g  v«r.L.*.c  ?. 
poli  eflere  i  loro  fiumi  fiati  fatti  limili  a  buoi  ;  contuttociò  al- 
cuni ne  annovera ,  che  erano  rapprelentati  in  figura  umana  % 

E  con- 
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conforme  fono  ordinariamente  fatti ,  per  quanto  io  mi  ricor- 
do d'aver  veduto  nelle  medaglie  ;  is:  i  Tarfenfi  ebbero  più  oc- 
cafione  di  far  così  il  loro  Cidno,  per  alludere  a  Cidno  figliuo- 
li st,pb«,.  m  lo  d' Anchiale  figlio  di  Japeto ,  dal  quale  prefe  il  nome  h .  So- 
lcvanfi  effigiare  in  quel  modo  appoggiati  ad  un  urna,fecondo 
i  *£,cid.L.7.  ja  descrizione  dell'Iliaco  fatta  da  Virgilio  ' . 

Ccclataque  amnemfundens  Pater  Jnacbus  urna, . 


k  T4.  L.  t.  v 
118. 


E  Stazio  k 


«110 


In  Icvum prona  nixusfedet  Inachus  urna, . 
Consumavano  in  oltre  collocar  nella  delira  de'loro  fiumi  qual- 
i  va  f^r.L.%  che  erba,o  tronco  d'albero,che  nafeefle  più  felicemente  '  ,c  folle 
celebre  ,  e  di  bontà  maggiore  fopra  ogn  altro  luogo  in  quei 
*  9'v'  paefi  :  onde  Stazio  m ,  deferivendo  llfmeno, 

ceciditquefoiuta, 

Pinus  adulta  manu ,  demifsaque  volvitur  urna . 
Quello  noftro  fi  alfomiglia  ad  una  pianta  fruticofa ,  e 
benché  per  effer  fatto  in  piccolo  ,  poco  fi  diftingua ,  ad  ogni 
modo  egli  è  molto  verilìmile  ,  che  Ila  una  pianta  di  Nardo,  il 
quale  perfettiilìmo  ,  benché  di  foglie  più  corte  di  quello  dell' 
Indie ,  che  vien  detto  Siriaco  da  Diofcoride ,  nafeeva  nella  Ci- 
?Jsl""       licia  ;  come  fi  può  vedere  provato  dal  Salmafio  °  :  onde  Apol- 
o  ^ifliùàtl  Ionio,  Erofilio  °  nel  libro  degli  Unguenti  regiftra  Na'^r©  5  to 
cv  Taf Qu  ,  //  Nardino  in  Tarfo .  Quant'al  titolo,  che  fi  mette 
quella  Città  d'Adriana  ;  l'ofìcrvare  tante  mutazioni  di  nomi , 
P  st.ph.  ì«j  come  di  Partenia p ,  di  Crania ,  di  Jera ,  Antiochia l] ,  e  Giu- 
l*$$FliJ  lia r ,  e  poi  fotto  altri  Imperatori  d'Antoniana ,  Severiana ,  e 
Jdul!*?.     Macriniana ,  mi  fa  vedere  quel  popolo  affai  dedito  ad  adulare 
i  fuoi  Sovrani ,  e  con  quella  fua  facilità  viene  a  feemare ,  per 
dire  il  vero,  l'onore  fatto  ad  Adriano  ;  fé  bene  più  d'ogn'altro 
ritenne  il  nome  di  Adriana,  o  folo,anco  fotto  altri  Imperatori, 
come  fi  vede  nelle  medaglie  d'Antonino  Pio  ,  M.  Aurelio ,  e 
Commodo  ;  o  unito  con  altri ,  fotto  Severo ,  Caracalla ,  e  Se- 
vero Aleflandro  5  onde  qualche  fegnalato  benefizio  avrà  ri- 
ceuto  da  Adriano  ;  e  vedendofi  adeiTo  adoprare  il  titolo  di 

Metro- 


n    In  Soli». 
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Metropoli ,  forfè  farà  flato  l'averne  da  lui  ottenuto  il  grado  :  e 
veramente  gli  Scrittori  più  antichi  non  fanno  menzione  di 
quello  fuo  onore  :  il  primo  che  io  fappia  è  Dione  Crifoftomo, 
il  quale  viife  ne  i  tempi  di  Traiano ,  onde  fi  può  credere ,  che 
anco  arrivafle  a  vedere  Adriano  ;  e  benché  nel  principio  della 
feconda  Tarfica  anche  nelle  migliori  edizioni  la  nomini  <*»|eU 
•o>Q*.iv$;oi(>yjns.  Metropoliti  ab  initio-,  come  traducono  ;  ad 
ogni  modo,  e  la  fimilitudine  col  periodo  di  fopra  .  eJ<uo>© 
■    tw  ixi.y.g'lw  •\jsj,a.,f^«j'  tIw  tscXiv  iv  c#  tvi  KiAtJCia .  Non  Co- 
;    hi  m ,  qnbd  uefìra  h&c  Civitas  maxima  fìt  omnium  Cilici  £  Ci" 
"Sitammo  &  il  modo  di  dire  improprio,  e  il  non  vederlo  detto 
da  altri ,  m'inclina  a  emendare  m-^otioMv  i'aou?yJ.^  :  Metro- 
foli  della  Provincia .  Solino  poi ,  che  fcrive  della  Cilicia  ;  Ma- 
trem  Vrbium  habet  Tarfon-,  già  fi  fa,  che  egli  n*orì,non  avanti 
Plinio ,  come  da  molti  erroneamente  fu  creduto ,  o  nel  mede- 
fimo  tempo ,  o  poco  dopo  ;  ma  bensì  dopo  i  tempi  d'Elioga- 
balo  ,  e  Severo  Aleflandro f  «  f  s*im,f.  u 

Quefta  prerogativa  dunque  di  Metropoli  ottenuta  forfè 

<3a  Adriano  farà  ftata  motivo  di  fecondare  il  genio  di  lui ,  con 

onorare  in  tanti  modi  la  memoria  d'Antinoo  ;  con 

premura  maggiore  ancora  ,  per  l'attenenza  , 

che  averanno  potuto  auere  con  i  Tar? 

fenfi  della  Bitinia ,  i  quali  erano 

della  medefìma  Provincia 

di  Bitinio  patria 

d'Antinoo. 


E     a  Meda* 
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2 .  Ài  e  dagli  a  di  metallo  giallo  con  te  fi  a  £  Ariti  noe  * 

HPQC   :  :  :  :  NOOC 

R.°  Tripode  con  fervente  ,  corona ,  e  di/co  . 

AAPIANHCTAPCOTMHTPOnOAESC  NEOK,  e  fitto  al 
Tripode  NE<2  nT0IO 

JiADRIANAE  TARSI  METROPOLIS  NEOCORAE.  NOVO 
PYTHIO 


Q: 


*  D«  nummt 


Vetta  medaglia  benché  minore ,  porta  però  fcco  mol- 
tiilime  erudizioni ,  onde  credo ,  che  deva  effer  riceuta. 
molto  volentieri  da  i  Letterati ,  perchè  quantunque 
iia  ftata  veduta  dal  Sigi  Morelli ,  e  comunicata  al  Sig.  Nicalìo, 
come  ho  poi  veduto  nella  fua  dotta  diiTertazione  *  j  ad  ogni 
modo  non  è  ftata  mai  ftampata  j  e  benché  qucfto  Signore», 
ne  porti  una  limile  dalle  fchede  del  Sig.  Vaillant ,  e'  vi  manca 
contuttociò  il  ferpe,  e  il  difeo,  e  le  parole  NES  PT9IQ  ,  che 
iòno  il  fuo  maggior  pregio,  le  quali  non  poflbno  dire  NE&K, 
vedendoli  l'uno ,  e  l'altro  nella  nohra  ,  la  quale  forfè  farà  l'i- 
fteffa  di  quella  veduta  dal  Sig.  Morelli . 

E  veramente  molto  confiderabile  fi  è  il  veder  congiunto 
in  un  medefimo  tempo  ,  e  fuggetto  il  titolo  d'Eroe,  e  quello 
di  Nuovo  Apollo  quando  in  rigore  fono  differenti  filmi  fra  di 
loro  j  pofeiachè  il  primo  attribuivafi  agli  uomini ,  la  me- 
moria de'  quali  veniva  per  benemerenza  onorata  da' popoli , 
perchè  la  terra,  d'onde  tutti  traggono  l'origine,  era  lecondo 
t>  Ed 4  t-.jj.  Servio  chiamata  ^  b .  E  lui  principio  non  furono  onorati  con 

Mai: .Caf'U*      .    f         •{*      •      1         1"  -r-v     •  1  v  ■  1  •  '1 

f.».  p -jo.  1  lacrinzi  degli  Dei ,  ma  bensì  con  1  loro  propri ,  e  particola- 
e  nà  pbitojir.  ri c ,  e  inferie  ;  così  vediamo  fpeffo  in  Paufmia  dipinti  l'uno 
"uZc.'e'^"i7.  dall'altro ,  e  particolarmente  nelle  Corintiache  dice  ,  che  in_, 
Tifane  celebravano  /'inferie-,  cW^xw,  dopo  il  tramontare 
del  Sole  ad  Alexanore ,  e  all'altro  Evamerione  facrifìcavano 
<il.»/».io».    come  a  Dio ,  ^x?? }  e  poco  fopra d parlando  d'Ercole ,  «for^r 

ìv 
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è/i  Shcumvicl  \lytau    ÌXJovto.   xa.&taCfr  H(>%k\Ì    oxpxs    di    rigooi 
iv&y^Qvra$->  4koum  n£ìtf  Pf&v  Ù$èv  0  Qxigoc.  r%$  <3j]<ffiy  aX\'  co?  9sco 
^'«r  t^O)  yuZ  £7/  x^vx  0/  Shcuowoj  otyx^cumg  ,  è  Toùs  (Atl&VS  'fkì  7V 
@ù>ju.^  kxvoolv^ì  >  "rat  A^u  e  oSitfaji'  cos  >*7ro  /g£>«*  ,  toc,  3  a$  n^  r  x^cCi- v 
CMxyiQéa  .  Venuto  Fejlo  nella  Sicionia ,  dicono ,  f££  ritrovan- 
do quei  popoli  far  l'inferie  ad  Hercole ,  come  #  Eroe  ,  «e  giudi- 
candolo co/a  degna  ,  inflituijft  ilfacrificargli  come  a  Dio .  E 
ancora  facrific  arido  un  agntllo^e  cuocendo  i  quarti  fu  l'ara  par- 
te delle  vi/cere  fì  mangiano  comefarebbono  in  un  facrifizio ,  e 
parte  danno  all'Eroe .    Tralascio  altri  luoghi  ,  dove  parla 
il  medefimo  autore  de5  foli  onori  degli  Eroi ,  ne'  quali  Tempre 
fi  ferve  della  medefima  parola ,  come  nel  L.  7.  parlando  d'Oe- 
botap.43i.,ep. 444.  diTaltibio,  e  L.8.p.47s>.  di  Ificlo, 
e  p.  521.  d'una  quantità  di  Soldati  d'Orellafio.  E  quan- 
tunque i  Scrittori  de'  Lefììci  piglino  l'origine  di  ivxyi^co  da 
Ày^cù .  Santifico  \  i  Latini  con  chiamare  quei  facrifìzi  ,  Infe- 
rie ,  e  Inferi  quelli  a'  quali  fi  facrificava  in  quel  modo ,  pare , 
che  l'abbiano  prefo  da  iviyu ,  induco ,  infero ,  dall'immillìo- 
nc  del  facrifizio ,  e  particolarmente  del  fangue ,  e  del  vino  ne' 
fèpolcri  fopra  le  ceneri  per  alcuni  forami  a  polla  lafciati , 
come  racconta  il  medefìmo  Paufania  %  dell'Eroe,  origine  del-  e  L  tof-6t6- 
la  piccola  provincia  di  Troni  :  ty^v  P'ouo  'évi  «V^»*  -re  irxQ-n 
tifica  5  è oly/viti  tipici.  01  Ou)c««,5  fjiìv  oj\ixx  Si  Ivrm  lyyj.tmy  te.  (ò) 
•rn<pov,m  3  *f*x  txvth\  ffcptaiv  xvxXoluj  KxJtcpjK'cv .  cioè  .  H a  dun- 
que ogni giorno  i  fuoi onori ,  e  celebrando  l'inferie,  i  Focenf 
infondono  per  una  buca  il  fangue  nelfepolcro ,  &>  hanno  per 
Jiabilimento  di  confumare  in  quel  luogo  le  vifeere . 

Egli  è  ben  vero  però ,  che  non  fu  oflervata  quella  rigo- 
Tofa  diftinzione  ,  anzi  gli  Eroi ,  e  uomini  furono  fatti  Dei , 
conforme  è  noto  :  e  d'Antinoo  medeiìmo  fcrivono  S.  Giuri- 
no ,  Tertulliano ,  Atenagora,  Se  Origene ,  che  folle  fatto  Dio; 
oc  appreflb  il  Trillano  '  vi  è  la  medaglia  con  ANTINOON  fr, ,.  M47. 
©EON  H  PATPiCiSe  in  una  intenzione  riferita  dal  Gruferò6  e  w.»*.»* 
e  chiamato  atw^pn^f  èv  Aiyó^sTco  QswV  ,  d'  un  medefìmo 

trono  y 


h  v4po!cr  e.%. 


i  ^ptlhiot.hu 
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trono^e  feggto  degli  Dei  d' Egitto  ;  onde  dal  Salmafìo  vien  cre- 
duto eiicr  chiamato  in  Tertulliano  h ,  S/nodi  Deus. 

In  quella  medaglia  gli  fi  vede  dato,  e  il  nome  di  Eroe,  e  il 
culto  come  aDio,conforme  fi  cava  dalle  parole  NEQ I1T0IO, 
e  dal  tripode  proprio  d'Apollo  ,  e  contraffegno  del  Tuo  cele- 
bre oracolo,  il  quale  confilleva  nel  tripode,e  in  quel  ferpente, 
fecondo  la  favola  di  Pitone  Serpente  ,  o  cuflode  ,  o  miniflro 
dell'oracolo  di  Delfo  ammazzato  da  Apollo  '  j  cosi  fi  vede_, 

*,'£"' lit'19,  fovente  nell'antiche  fculture  quello  tripode  accanto  ad  Apol- 
lo ,  a  limilitudine  del  vero ,  e  di  quello  dell'Oracolo  di  Delfo; 
onde  i  Greci  per  la  vittoria  di  Platea  mandarono  a  donare  a 
Delfo  un  tripode  d'oro  foflenuto  da  un  dragone  di  bronzo k , 

kFM>*»£.i«  e  Sidonio  Apollinare  ' 

ìVJr'm.  m.  Pendet per  teretcs  tripodas  Epidaurius  anguis  . 

vtrJ-li'  E  che  quello  folle  il  luogo ,  eillrumento  dell'oracolo,  l'ab- 
biamo ancora  da  Capella ,  che  al  L.  1 . ,  e  più  efpreflamente_, 
nel  L.  8.  lo  mette  fra  le  cofe  appartenenti  alla  divinazione  ;  e 

™js.'*  Ateneo  m  .  <è  &to«  ^iVv  d  <n»$  olKi^chou;  o'iK«(§r  t^Ws.  ho  A.vsg7<\oc- 
x(Gy  $p  òiK,ei(Uy  tyj.  tlw  cac  /xayTocns  àxfyeixv .  Cioè,  E  quejio 
tripode  e  proprio  della  'verità  ,  ed  e  conveniente  ad  ApoMo-tper 
la  verità  de'fuoi  oracoli. 

Erano  quelli  tripodi  comporli  d'un  vafo  foflenuto  da  tre 
piedi ,  il  quale  pe'l  vento ,  che  veniva  da  una  grotta  ,  fopra  la 
bocca  di  cui  flava  ,  concepiva  un  tremore ,  dal  fuono  del  qua- 
le ne  ricavavano  gli  oracoli,  fecondo  oflervano  gli  Eruditi  da 
Lucano ,  e  da  Nonno  ;  credendo  alcuni ,  che  per  far  maggior 
fuono  vi  metteffero  dentro  de'faflolini  ,  fu'l  vano  fuono 
de'  quali  fi  fondalfe  l'indovinare . 

A  fimilitudine  dunque  dell'oracolo  d'Apollo  Pizio  do- 
vettero i  Tarfenfi  erigere  vn'oracolo  adAntinoo,  conforme 

n  sttrt.  cui  Sparziano  n  dice  effer  flato  fatto  .  Gr<eci  quidem  volente 
Hadrìano  eum  confecraverunt ,  oracula  per  eum  dari  ajjeren- 
tes  ,  qu<£  Hadrianus  ipfe  compofuifje  jaclatur .  E  che  anco  in 
Egitto  gli  folle  ciò  fatto ,  fi  ha  dall'  infcrizione  medefima_.  > 

di 
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di  cui  ne  abbiamo  fopra  riportata  una  parte ,  dedicata  da  un 

tal'Apollonio  Profeta  ,1'incumbenza  de'  quali  era  di  riferire, 

e  fpiegare  gli  oracoli,  e  S.Girolamo0.  Tumulos  mortuis  y  nH£}^"'pt-'* 

ttmplaquefecerunt  ,fìcut  ufque  hodie  i-idemus ,  e  quibus  eji  , 

&  Antinous  ferijus  Hadriani  Q^faris^  cui &>  gymnicus  agon 

cxercetur  Antinojus ,  CivitJtemque  ex  ejus  nomine  condidity 

i^flatuit  Prophetas  in  tempio . 

Alcuni  giuochi  li  veggono  pure  Inabiliti  inTarfo,come  dalla 
corona ,  e  dal  difco ,  che  fono  nella  medaglia  ;  limili  per  le- 
guitare  l'adulazione  di  Nuovo  Pizio  a  i  celebrati  dagli  Anfi- 
cìioni  ad  Apollo  in  Delfo  ,  de'  quali  era  propria  la  corona», 
d'alloro  p ,  e  ne'  quali  lì  può  credere  vi  forte  il  giuoco  del  difco  £.  £"{  L  ,<M 
introdottovi  con  gli  altri  combattimenti  atletici  al  principio 
della  loro  reftaurazione ,  oc  i  Tarfenlì  vollero  forfè  ancora  al- 
ludere al  giuoco  gradito  da  Apollo,  e  nella  morte  di  Giacinto 
ebbero  la  mira  alla  morte  fatale  d'Antinoo . 

In  quanto  alla  figura  corpulenta  del  difco  ;  fi  trovano  i 
difci  effere  flati  di  due  forte  5  una  di  forma  piana  a  foggia  di 
piatto ,  detto  propriamente  SìQkoì  j  l'altra  <jd\cì  corpulento  , 
come  diftingue  lo  Scoliafte  diNicandro  q  ;  e  così  ci  fono  fta-  „  .  _.  . 
tue ,  che  lo  mettono  in  un  modo  ,  &c  altre  nell'altro  ;  mentre  f'6*' 
un  braccio  antico  d'un  difcobolo  molto  Itimato  da'  profelìori 
del  difegno  ,  per  la  ben  intefa  mufculeggiatura  ,  e  ramifica- 
zione delle  vene  delicata  inficine  ,   e  proporzionata  alla_, 
forza ,  che  deve  fare ,  che  fi  conferva  in  cafa  noftra  ,  tiene  in 
mano  un  difco  piano  ;  dall'altro  canto  il  Mercuriale  ' ,  porta», ,  Cy»,n,  1. ,. 
alcune  ftatue,  e  frammenti  col  difco  lenticolare,  e  corpulento,  e' l2i' 
&:  adduce  l'autorità  di  Diofcoride  ,  il  quale  chiama  la  lente 
5ì'Ck©  ,  a  che  polliamo  aggiugnere  un  luogo  di  Paufania f,  fé  f  L- 1 16'- 
in  quello  fé  gli  ha  da  credere  ,  dove ,  dicendo  Ajace ,  eiìere  . 
ftato  grandiifimo  di  ftatura ,  racconta,  che  fi  folle  trovata  nel 
fuo  fepolcro  fcoperto  dal  mare  ,  una  rotula  geniculare  limile 
al  difco ,  di  cui  lì  fervi  vano  i  fanciulli  de'givochi  detti  Quin- 
querzioni,o  Pentadi;  la  figura  della  quale  rotula,come  è  noto 

ai 
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a  i  Profefforì ,  è  corpulenta  aliai ,  e  lenticolare . 

Per  la  foprantendenza ,  e  cura  del  tempio ,  de  oracolo ,  e 
giuochi  in  onore  d'Antinoo ,  s'intitola  la  Città  di  Tarfo  Neo- 
cora  (  io  la  metto  così  per  adoprare  la  parola  medefima  del 
usTO!**'  Greco;giacchè  fu  quella  ufata  da  Firmico  ',  &  altri  Autori  La- 
SK5/**"  tini u ,  benché  non  così  clalfici  )  come  farebbe  a  dire  Editua  > 
«'Z'fiiTlu-  &  anco  Edile,o  Curatrice,  conforme  dottamente  fpiegò  il  pri- 
i&S&Si  mo  il  Seldeno  "  :  e  quello  ancora  fi  adatta  al  culto  piucchè  di 
ifw«r«.^r««.  Eroe  d'Antinoo  •,  poiché  propriamente  i  Neocori  erano  i  cu- 
i-irl?'     '  ftodi  de'  tempj  degli  Dei  :  fu  attribuito  pofeia  quel  nome_, 
alle  Città  ,  che  alla  confervazione  di  quelli,  e  a  i  giuochi,  pre- 
fedevano ,  e  contribuivano  pubblicamente  la  fpefa  :  onori 
participati  agl'imperatori  5  i  quali ,  quantunque  dalli  Scrittori 
Greci  fi'  chiamino  Eroi ,  dove  i  Latini  fcrivono  Divi  :  ad 
ogni  modo ,  come  Dei ,  venivano  onorati ,  conforme  n*  la- 
menta Plutarco  in  Romolo  j  e  le  loro  confegrazioni  dette.., 
erano  perciò  Apoteolì . 

Quel  modo  di  dire  NED  riT0IO  Novo ,  o  pure "Jai^wi , 
0  Al  inori  Pythio ,  il  trova  altre  volte  ;  così  Glicone  ferpente— 
sjMtf^w»  di  qucll'impoftore *  fi  chiama  aQcAjjtoÒs  vìqì  Nuovo  Efcula-> 
tdms*im£ti&  pio-, e  M.Antonio  fi  denominò  vìos  AiowCos1  Nuovo~Bacco  , 
M'i>«^«'  o  Dionijto  ,  conforme  ancora  Calligola, b  così  vogliono  pure, 
cE*fii. ehm.  che  il  chiamaiìe  T  ultimoTolommeo  fratello  di  Cieopatramia 
ixc.r.afHdscM  iembra  più  tolto  che  11  denominarle  Tolommeo  Minore  D10- 

liger.Tbef.T.l.  *  y 

Fìlli  deu-  n"10  "  '  ^-°  "e"°  Calligola  muto  il  Tempio  di  Gierufalemme 
in  tuo  fotto  nome  di  Aio;  Zfacpxvig  \i*  r«u  x  .  ^ovis  Illuflris 
Novi  Cai  5 d  e  Cleopatra  dice  vali  vU  lai;  Nuova  Ifìde  '  e  in 
una  Medaglia  f  chiamafi  @£A  NEQTEPA  Dea  junior  .  Vn 
,f.5$£lfc*  inflizione6  nomina  Sabina  NEAN  AHMHTEFA.  Nuova 
£££*£  Cerere,  vn  altra  "  Giulia  Pia  E2TIAN  NEAN  Nuova  Fefta, 
SnSiZT"  e  Caracalla ,  e  Geta  fono  detti  in  medaglione  '  NEOI  H AIO! 
p.jn.  Novi  òoles 

itmr.9i.  Quelt'iftcfTo   pare  abbiano  voluto  lignificare  diverfi 

?-»6-  paefi ,  facendo  Antinqo  con  varie  iniegne  di  Dei ,  come 

abbia- 


g*t.  ad  C. 
Ziair,  Ta.t.  P 
180.  edit  Bafil. 

C   Plutarcb.  in 
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abbiamo  veduto  di  fopra  >  quali  chiamar  lo  volelTero  nuovo 

Bacco ,  nuovo  Mercurio ,  nuovo  Dio  Luno ,  nuovo  Apollo  , 

o  nuovo  Oro ,  che  nell'Egitto  era  una  cofa  fìmile ,  e  faceva!] 

col  fior  del  loto  in  capo ,  come  ìpcflb  il  vede  fatta  in 

quelle  medaglie  l'effigie  d'Antinoo . 


ANTO- 
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ANTONINO  PIO. 

I .  Medaglione  di  metallo  giallo  inargentato  con  tcjla 
laureata  d  Antonino  Pio  . 

ANTONINVS  AVG,   PIVS  PP  TRP  COS  III 

J\.°  Statua  equeftre  di  Faujìina  con  face   nellcj 
mani  . 


a  In  w4.t9D.Pia 

.  ia  e 


EL  medefimo  anno  893.  V.C.  CT40. 
di  Criito ,  nel  quale  prefe  il  terzo  iuo 
Confolato  Antonino  Pio ,  ebbe  princi- 
pio dal  mefe  di  Luglio  il  terz'anno  del 
fuo  Imperio ,  in  cui ,  al  riferire  di  Capi- 
tolino a  ,  Faujlinam  uxorem  perdidit , 
qu£  a  Scnatu  cor/Jecrata  ejl ,  delatis  cir- 
cmjìbus  ,  %ep  flaminicis ,  ^Jiatuis  aureis ,  atque  argentcis , 
quum  etiam  ipjè  hoc  conceffmt ,  ut  imago  ejus  cunóìis  circen- 
fìbus  ponentur . 

Non  è  gran  fatto ,  che  qualcheduna  di  quelle  ftatue  non 
folle  fimile  a  quella  del  medaglione ,  per  lignificare ,  fecondo 
la  ìuperfh'zione  de'Gentili ,  che  l'anima  di  quell'Imperatrice 
folle  andata  a  ilare  fra  gli  Dei  fotto  figura  di  Diana ,  o  Lu- 
cina ,  a  governare  in  vece  di  quelle  la  luce  della  luna  ,  e  fe- 
guitaiTe  ad  effer  benefica  al  Mondo ,  e  all'Imperio  Romano 
anco  dopo  la  morte . 

Ebbe  quefta  fìmil  forra  d'adulazione  molto  confueta  a  ì 

Romani  l'origine  dalla  falfa  opinione  de'Caldeib ,  fezuitata 

*»■*«*_,  poi  dagli  Lgizi ,  Pittagoret , Platonici,  e  Stoici,  che  l'anime 

"tre  Njmph        i  . ,  -        i      , . 

!•»?      .  dopo  il  corio  della  vitaritornaiTero  ad  abitare  nel  luogo  della 
Ì°F7Z.  lor  Pnnia  origine  e  da  cui  erano  di  già  difeefe  .  Ma ,  ficcome 

que- 


b  Yiitn.Virgil 

l  6  lineili  Va. 
in  FUcc.  L-ì 
Latini*   di.ilrig 
Ditgin  é-Hcrc, 
Po 

fracitt.  He  mini- 
ma 

Jimnyi  cr  Une. 
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quella  fupcrflizione ,  rome  offerva  Agoflino  Steuco e ,  non_»  SlTZISt 
ebbe  altronde  la  fua  origine,  che  dalla  vera  tradizione  depri-  t9s",pÌT.1'1' 
mi  uomini ,  e  dell'anime  fpirituali ,  e  create  da  Dio ,  e  de'ga-  %%'  1  "[% 
fóghi,  e  premi  loro;  cosi  intorbidata ,  e  gu  afta  fi  bella  for-  af^l""""'- 
gente  dall'ignoranza  ,  e  dalle  menzogne ,  non  è  meraviglia»,  S.tjSf! 


Leontcdìa- 
trib  ani- 

chicli- 


poi?  le  non  in  una  guifa  ,  che  è  folo ,  de  unico  pregio  della  Nilumì 
verità,  ma  indiverfe,  fia  fiata  prefà ,  e  creduta,  fecondo-  «<«■«»*' 
che  vari ,  e  diverfi  fono  flati  gl'intelletti ,  che  l'hanno  riceuta ,  f«««.o«««. 

*-'  *    in  vita  Platonis 

e  corrotta  colle  proprie  invenzioni ,  &  errori .  &Efift. «*■&,„. 

v  ,  ftopb  Marceli. 

Pare  pero ,  che  tutti  convengano  in  quello  ,  che  l'anime  U^J-JT"'. 
guidate  fempre  dal  loro  genio  fuperiore ,  dall'eiTer  primiero,  "7'lS- 
e  femplice  feendefìero  nelle  sfere ,  Se  in  qualcheduna  di  quel- 
le con  loro  più  confacentc ,  pigliando  la  prima  fpoglia  detta 
idolo ,  e  veicolo  celcfle  ,pofcia  nell'aria  ne  prendeflero  un'al- 
tra ;  e  finalmente  la  terza  fra  gli  elementi;  e  dipoi  mediante  la 
morte  quelle  fi  fcioglieflero  da'eorpi ,  e  lafciando  il  veicolo 
aereo  fra  i  geni  degli  Eroi  nell 'aria,ed  il  celeite  a  quel  pianeta, 
o  Demone  ,  donde  l'avevano  prefo ,  ritornaflèro  allo  flato 
loro  primiero . 

Era  poi  cosi  comune  quella  dottrina ,  che  gli  Artefici  la 
pigliavano  fòvente  per  fuggetto  degli  ornamenti ,  che  face- 
vano ,  e  de'loro  lavori  :  onde  in  molti  frammenti  d'avori  anti- 
chi confervati  in  quello  Mufeo ,  che  fi  fono  fparfi  per  orna- 
mento in  quell'opera ,  fé  ne  vede  1  allufione  ;  cosi  nel  fre- 
gio al  principio  quattro  geni  ne  conducono  un  Mercuria- 
le ,  fuppoflo  forfè  di  qualche  anima  ritornata  a  quella  /Iella  ; 
in  vn'altro  fc  n'oflcrva  uno  con  gli  ornamenti  di  Bacco,   i 
per  lignificare  un'anima  condotta  di  frefeo  al  fuo  genio  prin- 
cipale ,  nel  numero  de'quali  fra  i  detti  adatta ,  cioè  fuori  del- 
le zone,  Scordine  delle  flelìe,  e  pianeti vifibili ,  vien  pollo 
ancora  Bacco d  ;  e  fcolpito  in  un  altro  un  Giove  affittito  da  ì^gS; 
vari  geni ,  perchè  ,  fecondo  l'opinione  medefima  ,  a  ciafche-  Sjjj 
dun  pianeta  era  dato  bensì  il  fuo  genio  principale ,  ma  poi  ^ 
n'aveva  parimente  grandifììmo numero  d'inferiori,  e  fubor- 

F     2  dinati 


0  e&  vai» 
utitur. 
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fr  Demoni . 
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'  dinati  fecondo  la  dottrina  riferita  da  Proclo e . 

Per  dimoftrare  pofcia  lo  flato  dell'anime  fra  i  geni  degli 
Eroi ,  o  campi  Elili  \  perchè  fu  opinione  delle  favole ,  e  del 
volgo  ,  che  quelli  follerò  dalla  Luna  in  giù,  luogo  fottopoilo 
f  c*(tn.  l.ì.  a  piutonc  S  come  nota  il  medefimo  Pfello  nei  Compendio 
della  dottrina  de 'Caldei ,  e  perchè  credevano ,  che  l'Oceano 
in  piano  arrivafle  fino  a  quella  sfera ,  come  fcherza  nella  fua 
Iiloria  Vera  Luciano ,  e  fi  ha  dall'ifole  dell'Efperidi ,  e  Fortu- 
nate ;  in  molti  fepolcri  fcolpirono  de'geni  marini  per  corteg- 
gio dell'anime  ,  che  andavano  agli  Elili ,  de  alcuni  ne  fecero 
per  ornamento  negli  ftucchi  de'  ièpolchri ,  che  tenendo  una 
vela  navigaflfero  fopra  l'urne  fèpolcrali,  che  fi  vede  ancora 
in  alcuni  intagli  in  diafpro  rollo,  color  ferale,  fecondo  gli  an- 
tichi ;  alludono  forfè  a  quefl'iileiTo  quei  geni ,  che  ne  condu- 
cono un'altro  dentro  ad  una  gran  conchiglia,che  fi  fono  meli! 
nella  prima  lettera ,  quali  fono  flati  preli  da  un  vetro  antico  . 
Ma  perchè  gli  Autori  non  hanno  fempre  diilinto  i  vari  5 
e  fucceilìvi  flati  dell'anime  ;  quindi  pare  ,  che  fpeiTo  i  fi- 
lofofl  fieno  contrari  fra  di  loro  ,  àc  i  poeti,  ora  abbiano 
ièguitata  un'opinione ,  ed  ora  un'altra  j  poiché  gli  Stoici  > 
parlando  del  veicolo  elementare,  hanno  detto,  che,  tratte- 
nendofi  qualche  poco  dopo  la  morte ,  poi  folte  ancor  egli 
mortale  .  Alcune  volte  gli  Autori  pongono  l'anime  nell'aria 
idféSfii  più  fublimc,  e  purgata  de'monti ,  luogo  proprio  degli  Eroi5 , 
V'"ndT''rZ  o  pure  nella  medefima  sfera  della  luna h  :  altri  nell'etere  '  j 
h't'«.t.  9  altri  fanno  folo  menzione  del  loro  ritorno  alle  ilelle k . 
L°m  "'  Allufe  a  quell'opinione ,  purgandola  però  da  o£ni  fuper- 

Micirm.fi.».  ihzione  ,  il  Noltro  Poeta   ,  panando  dell  anime  vedute  da 

k    L.S.n.    ,d  »  IMI  r 

i.  e.  ThebMj.  iul  nei  jrir0  della  luna . 

T/.8S».  ubi  ad.  <D 

duca  nrpi.  *  j[fa  tuttq  fanno  bello  il  primo  ziro 

éij%Zt+  %  differentemente  han  dolce  vita 

Per  fentir  pia ,  e  men  l'eterno  fpiro  : 
Qui  fi  mofiraron ,  non  perche  fortita 
Sia  quejìa  fpera  lor ,  ma  per  far  figno 
Della  cehjìtal-i  che  han  men f alita.  Se- 


Vroclut  il' 

ima  • 

t\ct  fittili 

ì- 


Livia  (  la  quale,  come  creue  il  ranno    ?  n  cmama  m  una  me-  n  Mli  nHmif„t 
daglia  MHNIi  CAMION  Luna,  Samiomm  )  Giulia  Domna,  p,J 
Otacilia ,  Etrufcilla  ,  e  Salonina  ;  o  mettendo  la  luna  mede- 
fima  nel  rovefcio  d'alcune  medaglie  fra  i  Settentrioni  ■>  o  alle 
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Seguitando  pure  l'erudizione  antica  in  quello,  che  nella 
luna  dice  aver  veduto  l'anime  d'alcune  valorofe ,  e  fante  gio- 
vani di  celebre  pudicizia ,  e  che  contro  a  lor  voglia  fi  con- 
giunfero  in  matrimonio;  elTcndo  ftato  quel  pianeta  attribuito 
dalla  fuperftizione  de'Gentili  a  Diana ,  e  Lucina . 

E  veramente  io  non  credo ,  che  verun'altra  opinione  de 
fìlofofì  antichi  lìa  Irata  così  volentieri  abbracciata  da'poeti , 
e  dalle  favole  :  onde  multiplicarono  m  i  Giovi ,  gli  Apollini ,  ™flu".w  " 
i  Bacchi ,  ed  i  Mercuri,  per  aver  avuto  molti  uomini  le  qua-  V$f  ' 
lità  de'medefimi  Dei ,  che  creduti  erano  aver  il  predominio 
fopra  di  loro  :  &c  a  i  Romani  fi  aprì  un  gran  campo  d'adulare 
i  loro  Principi ,  fingendo ,  che  l'anime  di  quelli  follerò  andate 
ad  abitare  ,  de  ad  aver  parte  del  governo  ne'pianeti  più 
proporzionati .  Così  di  Romolo  fecero  Marte,  e  pofero  Giu- 
lio Cefire,  e  poi  Augullo  nella  itclla  di  Venere  ;  alla  quale 
fuperftizione  pare  ,  che  alluda  un'effigie  d'Augulto  collocata 
fu  un  globo  (  quafi  in  qualche  ftella ,  o  nel  Cielo  medefi- 
mo) ,  che  fi  vede  (colpita  in  un  belliflimo  cammeo,di  cui  per 
la  fua  fmgolarità  ne  portiamo  il  difegno  .  La  pietra  è  un  cal- 
cedonio di  due  colon  ;  la  tefta  viene  ad  effere  fcolpita  in  una 
macchia  bianchiccia ,  che  tira  al  color  di  carne ,  e  farebbe-, 
itaccata  affatto  in  guifa  d'un  bullo  ordinario  di  ftatua,  fé  non 
che  dietro  alla  collottola  ha  un  globo  dell'iiteffa  pietra  di  co- 
lor di  calcedonio  zaffirino,  che  le  ferve  come  per  un  fondo;  la 
pietra  è  alta  incirca  once  6.  7  del  piede  antico  Romano,  e  lar- 
ga once  4.  ~  e  altrettanto  grolfa.  D'alcuni  altri  Imperatori  fa- 
cendogli fopra  l'aquile ,  favoleggiarono ,  che  follerò  andati 
ad  abitare  in  Giove,e  molte  Imperatrici  fu'l  Pavone  nell'ete- 
re Regno  di  Giunone ,  o  pure  nella  luna,  ponendola  fotto  le 
loro  tette  forfè  anco ,  quando  tuttauia  erano  in  vita ,  come_< 
Livia  (  la  quale,  come  crede  il  Patino  ' ,  fi  chiama  in  una  me-  n  MtdjtMmlf„: 
daglia  MHNH  CAMION  Luna Samìomm )  Giulia  Domna,  p$8' 
Otacilia ,  Etrufcilla ,  e  Salonina  ;  o  mettendo  la  luna  mede- 
fima  nel  rovefeio  d'alcune  medaglie  fra  i  Settentrioni ,  o  alle 
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fpalle  di  Fauftina  Madre,  e  della  Giovane,  con  SIDERIB VS 
IlECEPTA  ;  che  ha  il  mcdcfimo  lignificato  del  rovefeio  del 
noftro  medaglione ,  che  la  fa  portare  da  vn  cavallo  celere, 
da'quali  credevano  i  Gentili,  fodero  condotte  l'anime  a  i  luo-i 
ghi  loro  deftinati  j  quafichè  ciafeheduna  facefle  la  fua  ftella , 
ad  ogn'una  delle  quali ,  parlando  delle  minori ,  era  dato  un 

°  *1LThùZ\  cavallo ,  ficcome  alle  maggiori  più,  come  fcrive  Lattanzio  ° , 
e  l'oiìerva  Alberto  Rubens  nella  fpiegazione  della  gioia  di 

ìiRlbtmiopur-  Tiberio1";  ed  io  ho  oilervato  più  volte  fra  la  raccolta  dell'in- 

tuta   poft  ltbre$  m  * 

de  ^  vederi*  frizioni  del  Signor  Canonico  Fabrettiq ,  l'ombre  de  uefonti  a 

uintHCtf.  1665.  O 

*V2'«t.  u-  cavallo  avanti  all'albero  deH'Efperidi;quefta  fu  opinione  an- 
^'Jl'.n.TS.  cora  de  popoli  Settentrionali ,  e  degli  Sciti  origine  loro,come 
"  ÌK"£  otferva  il  Signor  Bartolini r . 

Dalla  face  dunque  ,  che  porta  in  mano ,  fi  vede ,  che  eb- 
bero in  penderò  di  fingere  Fauftina  mutata  in  Diana  ,  o  Lu- 
J^f"'1"4'  cina  j  che  erano  una  cola  medcfimar;  mentre  a  quefta  era-, 
turtav.Mii  attribuita;  perchè,  come  riferifee  Pauiania  ' ,  era  creduta  con 
i  dolori,  quali  feottare  le  partorienti;  o  pure  dal  mandare  alla 
l,Jb.  hjm.i!>  luce  il  nuovo  partorì  in  quanto  a  Diana" ,  il  medefimc 
x'~n3£si$  Paulania  *  oflervò  alcune  fue  ftatue  colle  faci  in  mano  ;  e  le 

ir  Phìc-p  683.        .  «  .  .     r  .... 

vien  data  come  per  propria  arme ,  &c  iniegna  da  Filippo  poe- 
*  t.4.,  »  «p.  ta  nell'Antologia z  la  lampada  ;  e  veramente  per  l'efercizic 
di  quella  Dea   ,  per  molte  cagioni  vengono  abilogno  k 
faci ,  sì  per  la  follecitudine  del  levarli  avanti  giorno ,  sì  pei 
quelle  cacce  ,  che  fi  devono  fare  verfo  la  fera  ,  fecondo  gli 
ammaeftramenti  d'Oppiano J  ;  e  per  Fiftefìa  cagione  fu  molto 
proprio  di  Diana  il  cavallo,  elTendo  utile  per  le  cacce,  e  buone 
a  feguitare  le  fiere  ;  onde  il  medcfimo  Oppiano ,  e  gli  altri \ 
che  di  cofe  fimili  difeorrono  ,  ne  annoverano  i  buoni ,  &:  il 
hL$.  Mo7.  loro  governo  preferivono.  E  PaufamV,  deferivendo  cere 
baffirilievi  dello  zoccolo  del  Giove  Olinipico,rifèriice  fra  l'al- 
tre ,  che  vi  era,  fecondo  l'Amafeo  una  Diana  ,  o  la  Luna ,  che 
incitava  alcorfo  un  cavallo  ,  benché  dicano ,  che  ella  fìa por- 
tata da  giumenti ,  non  da' cavalli  ;  dando  fuori  una  certa  fa- 
vola 


3     De  Vcnet» 
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vola  leggiera  del  mulo;  e  da  Pindaro r  vien  detta  /V<cWa,dove 
Demetrio  Triclinio  <Wx$  cwfìvmi  cquos  fugans  ,  o  come  tra- 
duce lo  Stefano  ,  equorum  agitatrix->  o  pure  ,  fecondo  inter- 
preta il  Lconicero  riferito  dal  Monterchi  :  Equos  ad  curfum 
in  venatione  excitans . 

Da  quefto  ebbe  origine  la  fuperfiiz.ione  rimafta  anche  fra 
i  Criftiani ,  della  quale  parla  l'Autore  del  libro  de  Spirituy 
^  Anima  fra  l'opere  di  S.  Agoib'no  ,  creduto  d'  Ugo  da  San 
Vittore ,  o  più  tolto  d'un  Monaco  Ciftercienfe  per  nome  Al- 
i  chero  :  Quzdam  muliercuU  poft  Satana-m  converfa  Dcemo- 
■   num  illuftonibus ,  &1  phantafmatibns  feduBg ,  credunt  fé , 
:   £$*  profitentur  nocliirnishoris  cum Diana paganorum Dea •> 
vel cum  H  erodi  ade  ,y°  Minerva  ,  &*  innumera  mulierum 
multi tudine  equi  tare ,  eorumque  juffionibus  obtemperare:  che 
bifogna ,  che  fia  prelo  da  più  antico  autore ,  vedendofi  que- 
fte  parole  inferite  dentro  ad  un  più  lungo  difeorfo  ,  riportato 
da Jvone d  part.  1 1.  cap.3.  e  da  Graziano e  26".  qu.5.  can.i  1.  dcit,texCe„c. 
.  i  da  un  concilio  incerto .  f'cZ'i  <* 

Per  efprimere  dunque  il  trafporto  di  Fauftina  Maggiore  SU*^ 
i   nella  luna ,  fi  vede  a  federe  fopra  un  cavallo  ,  ficcome  in  al-  ^««.°^V. 
tre  medaglie  la  Minore  fiede  fopra  un  cervio  ;  elTendo  tutti  wu-i** 
due  confacrati  a  Diana . 

Io  credo  però ,  che  oltre  all'effere  il  cavallo  dedicato  a 
i  Diana  5  l'artefice  abbia  potuto  avere  in  penfiero  ancora  d'al- 
ludere in  quello  alla  dignità  dell'Imperatrice;  perchè,  ficcome 
erano  le  memorie  loro  confecrate  con  i  carpenti ,  de'quali  in 
vita  l'Augufte  fole  fi  erano  potute  ferv ire  5  così  vedendo, 
che  in  quei  tempi  appunto ,  per  il  divieto  fatto  da  Adriano f ,  »£'"'.». 
e  confermato  poi  da  M.  Aurelio s ,  non  era  lecito  a  veruno  g  ^.»/< 
l'andare  a  cavallo  per  le  Città;  viene  ad  cfTere  onor  maggiore 
di  Fauftina ,  il  farla  in  quella  forma ,  come  veramente  farà 
fiata  privilegiata  in  vita ,  &  eccettuata  dalla  legge  ;  la  quale_ 
fi  vede  per  altro  ofTervata  dopo  volontariamente  da  Severo  , 
ì  del  quale  feri  ve  Dione ,  che  arriuò  a  cavallo  fino  alle  porte_, 

di 
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di  Roma  ,  e  che  dipoi ,  pigliando  l'abito  civile  camminò  a 
piedi .  Andò  pofeia  quello  divieto  in  parte  in  difufo,come  ci 
dimoftra  il  Senatufconfulto  del  Senato  delle  Matrone  inftitui- 
h  n  mhi*  to  da  Semiamira,il  quale  vien  riferito  da  Lampridio h .  Semia^ 
M' '•*'        mirica  faB 'a  funt  Senatufconfulta  ridicala  de  /egibus  matro- 
nalibus  :  qu£  quo  vejìitu  incederent ,  qu<£  cui  cederet  \  quae  ad 
cujus  o/culum  venir  et  :  qutepilento  ,  quee  equo  fagmario ,  qua 
afino  veberetur  ,  qu&  carpento  mulari ,  qua  boum ,  qua  fella 
veheretur  ,  £9°  utrum  pelliced ,  an  ojfea  ,  an  eborata ,  an  ar- 
gentata ,  Z93  qua  aurum  ,  liei  gemmas  in  calceamentis  bobe- 
ret  j  &c  ancora  ne'tempi  di  Coftantino  fi  conferve  una  certa_j 
i  i.nt  K"M».  tai  qUal  difìinzione  >  come  fi  cava  dal  Codice  Teodofiano  ! . 

Z,  Medaglione  di  metallo  rojfo  con  cerchio  grande  gial- 
lo ,  con  tefia  del  mede  fimo  Imperatore  laureata . 
IMP.CAES.T.AELHADR  ANTONINVS  AVG  PIVS  PP 

R.°  Roma,  che  pi  gli  a  per  la  mano  un  giovane  arma- 
to ,  forfè  Ad.  Aurelio  ,  accompagnato  da  due 
centurioni  \  dopo  Roma  vedefì  una  Provincia 
con  un  trofeo  in  [palla  . 

cos  un 


Q 


Vello  medaglione ,  Angolare  per  il  difegno ,  e  per 

l'ornamento ,  pare ,  che rapprefenti  qualche  ritorno 

fatto  a  R  orna  da  Aurelio  Cefare  figliuolo  adottivo 

d'Antonino  Pio  5  forfè  in  occafione  di  pigliare  l'anno  89  8. 

V.C.  e  145.  di  Crifto ,  quefto  fuo  fecondo  Confolato  ,comc 

dimoftrano  le  due  figure,  che  per  la  vite,  che  li  vede  loro 

•  Tttr.  ì>rc  in  mano,  noi  abbiamo  chiamati  centurioni  5  l'uno  de'quali 

,j.,.ì.  w.|.  fulatogafuccinta'ha  il  fago,  l'altro  porta  la  penula  abito 

be.tdD^Dt  proprio  di  viaggio  b .  La  Roma ,  che  lo  piglia  per  la  mano , 

rftollfflti.  moftra  il  dubbilo  >  col  quale  fu  dalla  Città  riceuto  nel  fuo 

Attieni*.  «-"  x  .     * 
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ritorno^  forfè  ancora  per  fegno,e  congratulazione  di  qualche 
vittoria  ottenuta  ;  efiendo  getto  naturale  il. pigliar  per  mano  i 
vincitori,  e  coloro,  che  qualche  grand  azione  abbiano  fatto . 
Così  Ovidio  c ,  parlando  di  Meleagro  uccifore  della  fiera .      *  l.s.  m.i*. 
Gaudio,  tejlantur focii  clamore  fecundo  -, 
V  ifìricemque pctunt  dextr<e  conjungere  dextram» 
E  fé  Capitolino  non  fcriveife ,  eflere  itati  vinti  i  Britanni 
per  mezzo  di  Lollio  Urbico  legato ,  lo  feudo  rotondo  pro- 
prio di  quella  nazione  d,e  l'abito  più  volte  fuccinto,co'l  quale  l^f*1* 
comparifee  quella  Provincia ,  che  porta  il  trofeo  ,  non  difìi- 
mile  a  quello  della  Britannia  nelle  medaglie  ,  inoltrerebbe  5 
che  quello  Cefare  averte  avuta  qualche  parte  in  quella  con- 
dotta :  forfè  più  volte  fotto  quell'Imperatore  fecero  moto 
quelle  provincie  ;  la  di  cui  vittoria  dovette  eflere  molto  insi- 
gne ,  facendone  menzione  ancora  Paufania  e  5  ma  dovunque  e  *"** s'* 
forte  feguka ,  pare  nondimeno  ,  che  tutto  infieme  il  rovelcio 
c'infirmi ,  che  vi  avelie  parte  M.  Aurelio .  Il  P.  Pagi  pone  in 
quefto  Confolato  i  Voti  Quinquennali  ài  Aurelio  Cefare_, 
mandati  avanti  un'anno  ;  laido  a  ciafeheduno  di  vedere ,  fé 
poterle  il  rovefeio  appartenere  a  quelli ,  o  ad  altri  Voti ,  che 
molti  fi  faranno  celebrati  nel  corio  del  tempo  dopo  il  quarto 
Confolato  d'Antonino  Pio ,  fino  al  fine  della  fua  vita  . 

Ci  chiama  poi  a  confiderare  la  tefta  d'Antonino  ,  quella 
piccola  Gorgone ,  che  le  gli  vede  alla  fine  del  collo ,  la  quale 
tpefìo  potremo  pofeia  oflervare  ;  per  Ipiegazione  di  cui  fervi- 
ranno  le  parole  medefime  di  Servio f .  Aegis proprie  efl  munì-  [iUìdlJfi?. 
mentum  pecloris  areum-,  habens  in  medio  Gorgonis  caputi 41J' 
Mjnod  munimentum ,  fi  in peHorc  N Tuminis  fuerit ,  aegis  njo- 
\:atur ,  fi  in  pectore  hominis  -,/icut  in  antiquis  Imperatorum 
l'iat  uis  videmus ,  lorica  dici  tur  :  e  di  fatto  ne  i  frammenti  an- 
tichi, e  ftatue ,  vedendoli  i  toraci  delle  perfone  illuftri  ador- 
nate in  cima  di  quelle  Gorgoni ,  ficchè  pare ,  che  ferviffe- 
io  ancora  per  un  certo  amuleto  :  onde  Crizia  appretto  Lu-  z  ^s-  a* 

■  .  _  .  .  _  *■    *■  .CI    ItìiìnÙAtf    1 
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wiasn^niOii  tovs  ■»o\gAutf«,  k^W  ìiv^Xkìx  rUu  vikU/u  7roi<f  o'otfx 
CovXéixt ,  cioè,  Come  una  viftafpaventof'a->  e  che pofpt  /cacciar 
re  i  mali  ,  ma  ancora  [paventa  i  foldati  nemici ,  e  fa  volt  art 
dove  vuole  la  vittoria  dubbia .  E  poi  Trcifone  w  x*\g  K^t/x  \ 
'zsoavii  y>py>vtx^  coi  xvnyayiv  in  Ketmts  ,  è  or  svaLmyìibjj  a. ica-ta fxx- 
•Xjnvv  'bvTwca.'riptQoLt  :  cioè  ,  Obuon  Crizja,  quante  Gorgoni  t 
averci  qua  portate  da  Candia  ,  e  t'averei  fatto  un  capitane 
infuper abile.  La  ragione  però  allegorica  ce  la  dice  poco  dopc 
nel  luogo  fopraccitato ,  il  medefimo  Servio .  Hoc  autem  ca- 
put ,  ideo  Minerva  fìngitur  habere  in  pefìore ,  quod  illic  ejx 
omnisprudentia^  qu£  confundit  alios ,  £5°  imperitos ,  ac  fi- 
xeos  comprobat .  E  ficcome  tutte  le  cole ,  e  iìmboli,  che  a  Mi- 
nerva ,  detta  per  Tuo  proprio  titolo  prudente  ,  Prudens  Pai- 

hvu.Mtrtun  las  h  ,  fi  attribuiicono  ,  fono  Hate  date  a'Principi  per  le- 
gno della  loro  prudenza  ,  e  iaviezza ,  come  dalla  medaglia  di 
Coilantino ,  con  Tarmi  di  quella  Dea ,  e  civetta  ,  e  con  il 
motto  SAPIENTIA  PRINCIPIS  PROVIDENTISSIMI; 
così  anco  la  fola  Gorgone  fu  adoprata  per  il  medefimo  eftet- 
to ,  conforme  fi  vede  in  una  medaglia  d'oro  di  Settimio  ap- 

i  vn  ho.  prefl[0  ìi  Segvino ! ,  col  motto  PRO  VIDENTIA  .  E  vera- 
mente il  vedere  una  tella,  fede  particolare  della  prudenza-,  , 
adornata  di  ferpenti ,  e  d'alie ,  dimoìlra  una  mente  rifoluta , 
e  veloce  ,  che  è  la  parte  più  neceflaria  della  prudenza  (  come 
fpiega  il  lìmbolo  della  Gorgone  in  Minerva  Codino  nell'Ori- 
gini di  Coftantinopoli  )  nell'eieguire  i  prudenti  configli,  & 
efpedienti  prefi  ,  requifito  così  neceiìario  ad  un  Principe  : 
non  tanto  nelle  cole  della  guerra  (  ficchè  fecondo  Giuliano 

crriùTJvHi.  Apoftata  k  Minerva  prefedeva  alla  prudenza  militare)  come 

»  106.  ancora  ne  quotidiani  accidenti ,  che  s  incontrano  nel  gover- 

no d'un  Regno;  onde  a  mio  parere  non  fu  data  a  verun  Prin- 

1  «>»»■  •>•->  cipe  lode  più  bella  diquella,che  Callimaco1  da  a  Tolommeo 
Filadelfo  in  quello  particolare  . 

Servirono  quelle  medelìme  telle  di  Medufa  fcolpite  in-» 
;ioje  alle  Matrone ,  per  ornamento,  particolarmente  ne'  loro 
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vezzi,conforme  l'aveva»  fecondo  la  defcrizzione  di  Stazio  M ,  m  L  *•  ™- 
il  vezzo  d'Armione  .  Ad  un  limile  effetto  io  mi  perfuado  , 
che  pollano  elTer  fervite  alle  matrone  ,  o  altre  perfòne  molte 
Gorgoni  fcolpite  in  cammei  di  grandezza  un  poco  itraordi- 
naria,  che  li  trovano  in  quello  Mufeo;  ficcomc  Gorgoni  par> 
che  rappreiqntino  quei  vili  di  donne  fatti  in  pezzi  grandi  di 
,  calcedonio,  benché  fenza  i  ferpenti,  edalie,  quali  abbia- 
mo detto  di  fopra  ,  che  fieno  potute  fervire  ,  per  fermare», 
ne'tempi  baffi  la  clamide ,  o  pallio  dalla  parte  d'avanti  delle 
più  illuilri  matrone . 

1  Medaglione  di  metallo  rojfo  con  cerchio  giallo  con. 
te  fi  a  laureata  del  mede  fimo . 

ANTONINVS  AVG  PIVS  PP.  TRP  XXIII 

!  R.°  Il  mede  fimo  Imperatore  armato  appoggiato  ad 
un'afta  ,  che  fa  avanti  ad  un  Affrica  giacente  , 
che  gli  fende  la  deflra  ;  nel  mez,z,o  compari  fi  e 

Iuna  Vittoria ,  con  un  trofeo  . 
COS.  ifìl 

LA  XXIII-  Tribunizia  Poterti  di  quell'Imperatore,  che 
principiò  cinque  giorni  avanti  le  Calende  di  Marzo*  a  Ctti,Mn. 
del  p  1 3 .  di  Roma  ,  e  1 6o*  di  Crifto ,  ci  dimoltra  ii  C"M' 
tempo  certo  della  vittoria  riportata  contro  de  i  Mauri,  accen- 
:  nata  folamente  da  Capitolino  b  in  quelle  parole  Mauros  ad  b  Ct 
pacem  pofìulandam  coegit  j  ma  più  particolarmente  riferita», 
da  Paufania c .  Infettavano  quei  popoli  con  le  loro  {correrie 
1  le  prouincie  fottopofte  a'Romani  ;  onde  furono  fatti  andar  c 
via  dal  lor  paefe ,  e  mandati  ad  abitare  nell'ultime  folitudmi 
dell'Affrica  al  monte  Atlante ,  avendone  fcacciati  prima  gli 
abitatori . 

Si  vede  dunque  l'Affrica ,  per  cui  propriamente  inten- 

G     a  deva fi 
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devafi  la  provincia  intorno  a  Cartagine,  porger  la  delira 
verfo  l'Imperatore ,  e  chiedergli  foccorfo  $  ita  appoggiata  ad 
un  monte  per  la  fituazione  del  iuo  paefe ,  che  va  a  finire  nell' 
Atlante  :  i  fuoi  (imboli  delle  fpighe ,  e  del  tefehio  d'elefante 

ÌSSSS£  ^no  deferirti  da  Claudio d  : 

""  L  *•  Tuncjpicis  &  dente  comas  illuflris  eburno , 

Et  e  alido  rubicunda  diejtc  Africa,  fa-tur . 
Il  vedere  nel  medefimo  tempo ,  e  l'Affrica  fupplicante  > 
e  la  Vittoria,  moftra  la  follecitudine  dell'Imperatore  nei  libe- 
rare quella  Provincia  dall'incurfione  de'barbari .  Accommo- 
da  quella  un  gran  clipeo  al  trofeo ,  monumento  folito  d'eri- 
gerii  per  memoria  delle  vittorie  fu  i  confini  degl'inimici  vin- 

'  'T'Iti'  ti  fecondo  la  cofiumanza  di  molte  nazioni,  come  Perfiani e ,  e 

p  71.Z..J  pooo.  '  ' 

Greci  ,  e  particolarmente  Argivi  ,  da' quali  come  popo- 
li antichifiimi ,  &  autori  di  molte  colonie ,  farà  flato  tra-  I 
mandato  agl'Italiani ,  e  Romani  '■>  e  forfè  ufarono  maggior 
prudenza  d'ogn'altra  nazione  i  Macedoni ,  che  non  ebbero 
un  tal  collume ,  non  irritando  così  tanto  i  popoli  foggiogati; 
che  era  flato  fentimento  almeno  in  parte  di  tutti  i  Greci,  i  pri- 
mi progenitori  de'quali,  giufta  quello ,  che  riferilce  Niccolò 

sini.  l.i}.  Siracufano f,  non  gli  erigevano  che  di  lcgno,acciocchè  in  bre- 
vifTìmo  tempo  fi  perdeifero  le  memorie  delie  difeordie . 

Da  i  medefimi  luoghi ,  e  Autori  fi  vede  effer  di  già  intro- 
dotto d'un  pezzo  l'ufo  di  far  i  trofei  di  marmo ,  o  legno,  o  al- 
tra materia  a  fimilitudine  de'veri,  e  degli  antichi  comporti  ve- 
ramente delle  fpoglie  degl'inimici  adattate  ad  un  tronco  di 
albero  j  le  quali ,  perchè  erano  trafcelte  da  quelle  delle  per- 

SSÌJÌ;™  fone  principali ,  fi  dicevano  fcelteg  ;  e  fra  queflefi  fervi  vano 
de  i  clipei ,  per  fcrivervi  il  titolo  della  vittoria .  I  Romani 
univano  a  quelli  trofei  nel  gruppo  medefimo  de'  prigionieri, 
e  Provincie  legate ,  e  delle  Vittorie,  dalle  quali  facevano  fare 
i  trofei  medefimi ,  e  reggere  i  clipei ,  e  feivervi  il  titolo,  come 
fi  vede  ne'marmi ,  e  medaglie . 

Io  non  fo,  fé  fia  flato  fatto  a  cafo,  o  con  riguardo  il  folo, 

e  fem- 
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e  femplice  trofeo  per  quella  vittoria  contro  i  Mauri  5  in  qua- 
lunque modo  ei  fia  feguito ,  vedeiì  la  moderazione  di  Anto- 
nino Pio ,  che  flette  nel  rigore  degli  antichi  collumi  de'Ro- 
mani ,  i  quali  per  la  fuga  degl'inimici  davano  il  folo  trofeo 
fenza  il  trionfo ,  come  avvertile  Servio  h  ,  particolarmente  hr  s"v-^'n" 
fopra  quelle  parole  del  L.  x  i.  dell'Eneide 

....  Nonexuvias  ypulfeve  troph&um 
Virginis ,  autjpolia  ulla  peto . 
Exuvìas  occifie  ypulfe  trophmm .  &*  proprie ,  nam ,  ut  fupra, 
diximus  ,  de  ocafìs  bojlibus  triumphabant ,  de  puljìs  fìgebant 
tropbcea  ;  che  è  molto  conveniente  a  quella  vittoria ,  nella_j 
quale  non  furono  debellati  i  Mauri ,  ma  coftretti  a  partirli , 
&  andare  ad  abitare  in  lontani  paefi . 

I  Medaglione  col  cerchio  di  metallo  vi  allo  con  tefia^ 
laureata  del  medepmo . 

:  :  :  :  PIVS  PP  COS  UH 

R.°  Deità  con  vejìe  lunga  ,  £f  altra  più  corta  fopra 
con  pelle ,  che  dal  collo  le  cafca  fui  petto  ,  con 
afia  ,  0  <venabulo  nella  defira ,  e  piccolo  quadru- 
pede ne l£ altra . 

COme  abbiamo  accennato,!!  veggono  molti  medaglio- 
ni così  col  rovefcio  fenza  lettere  in  Traiano  ,  Adria- 
no ,  Antonino  Pio ,  e  M.  Aurelio  ,  che  bifogna  ,  che 
follerò ,  come  fi  è  detto  di  fopra ,  Deità  cognite  ,  e  fimboli 
delle  Città  particolari ,  o  pure ,  che  contenellero  memorie  di 
'  reftau razioni  di  tempj ,  e  llatue ,  felle  ,  facrifizi ,  5c  altre  cofe 
:  cognite  in  quei  tempi,  e  che  fi  fapevano,  e  vedevano  da  tutti, 
:  ficchè  non  richiedevano  fpiegazione  veruna. 

A  noi  però  ora,  che  non  veggiamo  l'opere  pubbliche , 
:  e  le  flatue  ,  ne  lappiamo  troppo  i  loro  colìumi ,  e  felle  ,  ci  fi 

ren- 
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rendono  molto  ofeure  ;  onde  non  deve  fembrare  maraviglia 
fé  noi  rimanghiamo  in  dubbio,  che  cola,  e  che  Deità  rappre- 
fenti  quefto  rovefeio .  Ha  da  una  parte  molti  contraflegni  di 
Diana ,  come  il  venabulo  poco  dilfimile  a  quello ,  che  tiene 
la  medefima  Dea  nella  moneta  della  famiglia  Oftilia  ,  che_, 

l.iii!s'Ll'  Oppiano a  chiama  oi^lw  àjfVKCLfùuj®  i^aculum  lati  capitisi 
e  il  piccolo  capriolo  ceruio  a  lei  fu  confagrato,e  ipello  fu  effi- 
giata con  quelli  animali,  che  fi  pigliano  in  caccia,  nelle  mani: 
così  fra  l'altre  fculture  dell'arca  di  Cipfelo  descritta  .da  Paufa- 

b  l $.  m»4-  nia  b  nel  tempio  di  Giove  Olimpico  ,  vi  era  una  Diana  ,  che 
teneva  un  pardo  nella  delira ,  &  un  leone  nella  finiftra ,  alla 
quale  fi  può  aggiugnere  la  ftatua  della  Diana  Efelìa  tutta., 
piena  per  le  braccia  di  Minili  animali  ;  e  quella  pelle  intorno 
al  collo  è  molto  propria  di  quella  Dea ,  defcrivendocene_, 
Paufania c  un  fimulacro ,  che  fra  l'altre  n'aveva  indoflb  una 
di  cervio  :  Se  Atalanta ,  che  ogn'un  vede  negli  antichi  balli- 
rilievi  ,  effer  fimile  negli  abbigliamenti  alle  Diane ,  nella  me- 
defìma arcadi  Cipfelo  vien  deferitta  con  un  cerviattcllo  in_, 
mano;  e  la  Madre  di  Atteone,  per  denotare  Telerei  rio  del 

ihuicTfÌ667.  figliuolo  a  lei  tanto  lacrimevole  nelle  pitture  del  Lefche  d, 
ftava  con  un  fimile  cervio  piccolino  in  mano  a  ledere  fopra.^ 
una  pelle  di  cervio  con  un  cane  da  caccia  accanto . 

Con  tuttociò  per  coloro  ,  che  la  volelfero  credere  vna-, 
baccante  ,  non  mancherebbono  molte  cofe  da  attaccarvifi  ; 
poiché  ,  in  quanto  alla  grand'afta ,  fi  potrebbe  dubitare ,  fé 
forte  quella  col  ferro  coperto  di  foglie  d'cllera  foprappofte , 
che  fi  vede  in  mano  a  Bacco,  e  alla  fua  comitiva  ne'bafKri- 
lievi  antichi  in  forma  di  pina;  e  quando  anche  folle  afta  ordi- 
naria ,  col  ferro  {coperto ,  non  farebbe  difdicevole ,  fecondo 
l'antico  coftumc  delle  baccanti  di  portare  l'afte  vere.  E  fra 
le  tante  cofe  ,  che  quefte  fogliono  tener  nelle  mani ,  una-, 
ftatua  di  Monfig.  Ciampini  d'ottima  fcultura  fimile  ad  vna  y 
che  ne  ho  veduta  nella  Vigna  Lodovifia ,  porta  una  piccola 

e  viJE»riP.  m  tigre e  ;  e  la  vefte  lunga  di  fotto  e  fciolta,  ma  particolarmente 

quella 
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quella  di  fopra  più  corta  era  propria  di  quefte  donne  ,  confa- 
cendofì  affai  alla  crocota,  come  fi  può  vedere  nel  Ferrari f ,  la  "><•**  wjw*. 
quale  fecondo  lo  Scoliate  d'Ariftofane  ,  fu  attribuita  a  Bac- 
co ,  &  alle  donne ,  e  da  altri  data  a  perfone  effemminate ,  e  il 
medefimo  Autore  s  crede  eficre  ftata  di  figura  non  diffimile.-,  g  u,m  z,$; 
dalle  cotte  con  le  maniche  larghe  delicata ,  e  fottile ,  e  però 
molto  conforme  a  quella  ,  che  fi  vede  nel  medaglione . 

Io  non  ho  portato  quell'altra  feconda  opinione ,  perchè 
io  non  creda  veramente ,  che  non  fia  più  tofto  una  Diana  j 
ina  folo  per  far  vedere  ,  che  in  quefte  materie  così  dubbie, 
per  ben  giudicarle ,  vi  bifognano  mille  oflervazioni  e  degli 
Autori ,  e  della  pratica  ;  poiché  ,  quando  quefta  figura  folle 
una  baccante,  non  le  mancherebbe  la  fua  corona  duellerà,  ne  i 
capelli  farebbero  raccolti,  come  a  una  fanciulla,  ma  o  fcio!ti> 
o  ipariì  in.  trecce  per  il  collo  ;  e  quanto  alla  tunica  lunga  -, 
iìccome  Diana  nella  caccia ,  veniva  effigiata  con  la  vefte  al- 
tamente fuccinta ,  così  effendo  fatta  in  ripofo ,  la  tunica  lun- 
ga ,  e  fciolta  non  le  difeonviene .  In  tal  maniera  fi  vede  nella 
medefima  medaglia  della  famiglia  Oftilia,  ed  anco  in  alcune 
di  quefto  Mufeo  d'Adriano  ,  e  Fauftina  Giovane  h  :  né  della-,  ,h  DUn\  "" 
variazione  di  queiVabiti  negli  Dei  polliamo  fempre  far  cafo;  l'^'Z"^. 
poiché  erano  agl'Idoli,  oltre  all'abito  proprio,  polle  per  voto, 
e  donativo  altre  velli  preziofè ,  e  veli  ricchi ,  e  ricamati,  con- 
forme fi  vede  infinite  volte  da  Paufania,  e  da  quello,  che  rife- 
rifee  Vopifco  ,  che  Saturnino  acclamato  Imperatore  per  la_, 
netta  fu  vcftito  della  porpora  d'un  panno  prefo  da  un  fimu- 
lacro  di  Venere  ;  laonde  Malììmo  Tirio  '  paragona  alle  favo-  ' 
le  quefte  ftatue,  le  quali,  dice  egli,  fono  per  quello  circon- 
date di  manti  d'oro  ,  e  d'argento ,  perchè  con  la  venerazione 
di  quegli  ornamenti  s'  accrefea  lafperanza ,  &>  ajpettativtz-, 
i  de  mortali.  Giulio  Finnico k  annovera  quegli ,  che  aveva-  k  LA  cu 
no  l'incumbenza  di  veftire  gli  Dei  :  Prophetas  ,  aut  vejlitores 
divinorum  Jlmulacrorum  ,  e  altroue:  :  Sacerdotes  quoque ' ,  1  #«.,.,  I4, 
aut  Propbetas-)  Deorum  veftitores ,  aut  templis  maxima  tra- 

Bantcs 
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clantes  officia-)  facerdotibus  Prapofìtos .  Così  la  particolar  fu- 
perftizione  faceva,che  molti  nefacelìero  i  fimulacri,  e  ne  por- 
taflero  il  culto  altrove ,  con  tutti  quegli  abbigliamenti ,  dona- 
tivi ,  e  voti ,  che  fanno  fpeflo  apparir  la  Deità  in  foggie  divcr- 
fiffime,  e  tutte  altre  le  fan  parere  da  quello ,  che  fono.  Quefti 
abiti  però  faranno  itati  per  lo  più  limili  a  quegli ,  che  erano  in 
ufo  volta  per  volta ,  particolarmente  apprello  le  matrone  j 
onde  non  farà  maraviglia  veder  Diana  in  quefta  vefte  infoli- 
ta ,  e  con  quella  pelle ,  non  in  foggia ,  e  modo  ,  che  a  caccia- 
tile fi  conveniva ,  ma  come  erano  folite  portarla  le  fanciulle 
m^w-,  pCr  ornamento ,  come  fi  cava  da  Paufania  m ,  dove  deferive 
Pentefilea  adornata  come  una  fanciulla,  con  un  arco  fimile 
a  quegli  delli  Sciti ,  e  con  una  pelle  ,  che  le  veniva  giù  dalle_, 
{palle ,  e  perchè  molte  coftumanze  con  un  certo  giro ,  ritor- 
nar fi  veggono ,  abbiamo  vedute  a  i  giorni  noftri  con  un  tale 
abbigliamento  le  noftre  Dame  d'Italia . 

$*  Medaglione  di  metallo  giallo  f>arte  inargentato  con 
tefia  del  me  de  fimo  Imperatore  fenTa  laurea . 

AVT.  KAICAP.  AAPIANOC  ANTONINOC 
IMP.  CAESAR.  HADRIANVS  ANTONINVS 

R.°  Cerere  con  face  portata  fu  un  carro  da  dui^> 
draghi  alati . 

0EA  AHMHTP  NEIKAIEIC 
DEAE    CERERI    NIC^ENSES. 

NIcea  già  metropoli  della  Bitinia  pofta  fu  la  palude^ 
Afcaniaa  ,  e  fiTl  piccolo  fiume  Farnuti b ,  per  quanto 
appartiene  alla  fua  origine  favolofa  ,  prefe  il  nome^ 
da  una  Ninfa  figliuola  del  fiume  Sangario,  e  di  Cibele,  da  cui 
Sf  n"'  Bacco  ebbe  molti  figliuoli,conforme  riferifee  Mennonec,  che 

aggiu- 
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aggìugne  qualche  cofa  d'ifloria ,'  dicendola  edificata  da  Ni- 
ceni,  che  furono  nella  fpedizione  d'Aleffandro,  dopo  la  mor- 
te di  lui .  Strabone  fcrive ,  che  fu  edificata  la  prima  volta  da 
Antigono  di  Filippo ,  e  che  poi  Lifimaco  le  pofe  il  nome_ 
della  fua  moglie .  Stefano  conferma  quali  le  medefìme  cofe  : 
folo  e'  vi  mette  di  più ,  che  ella  folle  colonia  de  Bottiei,  e  che 
prima  fi  chiamaffe  Ancore ,  e  poi  Antigonia.  Strabone  la>, 
chiama  Metropoli ,  ritenendo  ancora  quel  titolo,  di  cui  ne  fu 
dopo  qualche  tempo  fpogliata  ,  ficcome  abbiamo  ad  altro 
propofito  più  a  dilungo  riferito  di  fopra  :  dove  ancora  fi  è  ve- 
duto ,  che  ne'tempi  più  baffi  le  fu  per  la  memoria  del  Gran., 
Concilio  reflituito  5  per  l'ordine  ecclefiafu'co ,  il  fèmplice..* 
onore . 

Io  non  voglio  ftare  a  cercare  quali  benefìzi  fbffero  quelli, 
che  refero  quella  Città  tanto  affettuofa  alla  memoria  di  An- 
tonino Pio ,  come  fi  vede  da  quefto  ,  e  dal  medaglione  >  che 
fegue  ,e  da  molti  altri  riferiti  dall'Olflenio  nelle  note  fopra-, 
Stefano ,  e  dal  P.  Arduino  :  quando  per  altro  ben  fi  fa  ,  che 
non  mancano  mille  motivi ,  &  occafioni  ad  una  Città  fotto- 
pofla  di  moflrarfi  offequiofà  verfo  il  fuo  Sovrano ,  da  cui  in_ 
mille  modi  ricever  può  de'bencfìzi  ,  e  delle  grazie .  Tuttavia* 
fapendo  da  Capitolino  d ,  che  Antonino  Pio  foccorfe  molte  j  „ 
Città  di  denaro  per  nuovi  edifizi ,  e  per  rifiorare  gli  antichi  , 
e  che  particolarmente  riftaurò  le  Città  di  Rodi ,  e  dell'Alia-» 
cadute  per  il  terremoto  e  '■>  e  fé  bene  Paufania  f  vi  nomina  fo-  e  «■-¥«"'««* 
lamente  fra  le  danneggiate ,  e  fuffeguentemente  riflorate_,  f  «*"*<t-/A* 
quelle  della  Licia  ,  Caria  ,  Coo ,  e  Rodo  ;  ad  ogni  modo  da_j 
Xifìlino ,  che  fupplifce  Dione ,  fi  vede,  che  arriuò  quefto  ter- 
remoto neli'Ellefponto  ,  e  nella  Bitinia  :  onde  non  farà  man- 
cata occafione  a  quefto  buon  Principe  di  efercitare  la  fua  be- 
neficenza verfo  quelle  Città  ,  e  così  ancora  a  favore  di  Nicea, 
i  di  cui  cittadini  averanno  perciò  inflituito  felle ,  e  fatti  voti 
per  la  falute  d'Antonino  Pio  a  Cerere ,  Deità ,  di  cui  quello 
Imperatore  pare  dalle  medaglie5 ,  che  folle  molto  divoto  :  g  m,^.^. 

H  ficco- 
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ficcome  fi  vede  aver  fatto  ancora  il  Comune  delle  tredici 
h  Mouii.  ut-  Città  di  Rodo  h ,  come  fi  ha  dal  medaglione ,  che  gli  ftam- 
""**'**•     parono  pure  con  una  Cerere  in  fimil  forma:  la  quale  può  an- 
cora efTere  fiata  melTa  per  folo  contraflegno  della  Città  prefo 
dalle  fefte  loro  più  folenni  ,  fenza  una  minima  relazione  all' 
Imperatore,  efléndochè  il  culto  di  Cerere  folle  fparfo  in  mol- 
tifììmi  paefi,  e  Città  5  come  farà  fiato  pure  in  Nicea ,  a  cui  fi 
conveniva ,  quant'ad  ogn'altra,  per  il  terreno  fuo  felice  (qua- 
le lo  defcrive  Strabone  )  toccatole  in  forte ,  e  per  efler  Cerere 
compagna  di  Bacco  ,  che  vi  era  molto  venerato ,  come  uno 
degli  Dei  autori ,  e  tutelari ,  conforme  dalle  medaglie ,  e  da 
i  or*».»?*     Dione  Crifbftomo  fi  cava  ' . 

L'intelligenza  di  quefto  rovefcio  fi  deve  pigliare  dalla  fà- 
vola molto  volgata ,  che  rapita  Proferpina  da  Plutone ,  Cere- 
re fua  madre  fi  metterle  a  cercarla  fopra  un  carro  di  dragoni, 
©  ferpenti ,  finché  arrivata  nell'Attica  fu  riceuta  in  ofpizio  da 
Triptolemo  ,  a  cui  per  benemerenza  ,  infegnò  la  fèmenta  del 
grano  ,  alla  quale  riferifcono  poi  i  Mitologi  1  favolo!!  raccon- 
ti,  e  mifteri  arcani  di  lei  :  volendo  la  maggior  parte ,  che  Ce- 
rere fia  la  terra,in  quanto  produce  le  biade;  Proferpina  rapita 
fieno  i  femi ,  e  la  loro  virtù  nafcofta  fottoterra  ,  nel  tempo , 
in  cui  il  fole  nelle  parti  iemali  (ì  trova  ;  il  quale  allora  fia  det- 
to Plutone,  come  (ì  può  vedere  nell'erudito  difcorfo  dell' 
Aleandro  Giovane,  dopo  la  fpiegazione  della  tavola  Eliaca. 
Cerere ,  in  quefta  forma  di  cercar  Proferpina ,  fi  vede  in 
moltiffimi  baffirilievi ,  e  fepolcri ,  o  per  efTere  di  perfone ,  o 
facerdoti  de'fuoi  mifteri ,  o  per  efprimere  la  variazione  ,  e 
vicendevolezza  delle  fìagioni ,  e  della  vita  umana  ;  &  ancora 
in  moltiflime  medaglie  di  Città  ,  che  le  celebrarono  le  fefte. 
In  quanto  a  i  ferpenti,  o  draghi  alati ,  i  quali ,  come  in_, 
molti  altri  antichi  monumenti  fi  vede  ,  conducono  il  carro 
L.9!p.'57j.   '  di  Cerere  ',  tralafciando  la  queftione ,  fé  e'  fi  trovino ,  come 
^rabu.       vollero  molti  Autori k  ;  a  noi  bafta  ,  che  le  favole  fecero  alati 
\'i£',*Z\n-  4ucgfidi  Cerere  ,  quali  gli  defcrive  Claudiano'  in  più  luo- 
/«?«•••  ghi , 
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ghi ,  e  fi  veggono  in  altre  medaglie ,  e  marmi  ;  fé  bene,  come 
oifervò  il  Signor  Spanemio  ra  ,  nella  moneta  della  famigliai  a  Wi-tm 
Vibia ,  fono  fenz'alie ,  come  pure  ho  oilervato  in  qualche, 
altro  balTorilievo . 

Quanto  alle  faci ,  che  porta  Cerere  ;  ella  folcva  farli  con 
quelle  nelle  mani  :  così  l'aveva  un  fuo  fimulacro  nell'Arca- 
dian ,  &:  un'altro  in  Stiride  ° ,  al  riferire  di  Paufania ,  perchè  L^,',".^" 
era  creduta ,  aver  cercato  di  notte  la  fua  figlia  ;  onde  Pru-  ««"f!«£r* 

1  •      „  P  1"  Rem  art . 

denzio p  :  «.  2^. 

Faccm  recìnèJa  njefte  prcetendit  Ceres 
Cur  \fì  Deorum  nemo  rapuit  'virginem , 
§luam  nocle  qu<£rens  metter  errat  perdigli. 
E  dicevalì  aver  accefe  quefte  faci  al  fuoco  del  monte  Etna,e  fi 
adopravano  ne'miftcri  di  lei q  ;  il  fenfo  di  quelle  ci  viene  fpie-  LJK»?4'' 
gato  con  relazione  al  medefimo  frumento  da  Fulgenzio . 
,  Quod  hoc  tempore ,  cioè  della  melTe  ,  cum  lampadiùus ,  idefi 
cum foli s fervore  ifeges  &d  metendum  cum  gaudio  requiratur. 
Forfè  i  primi  inventori  di  quei  mifteri,  ne'quali,come  è  noto, 
molte  ragioni  naturali  fi  racchiudevano  ,  col  fingere  aceefe__, 
quelle  faci  dal  monte  Etna,  vollero  lignificare,  che 
il  fuoco  fottcrraneo ,  di  cui  ne  vedevano  gli 
evidenti  fegni  in  quel  monte,  gio- 
vaiTe  molto,  e  conferifse  alla 
fecondità  de'  fenai , 

&  alla 

vegetazione  delle 

piante . 


Stat.  it.Thth 
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(ft  Medaglione  di  metallo  giallo  inargentato  in  parte 
con  tefia  del  medefimo  fé  nz>a  laurea . 

AVT  :  :  :  :  :  AAPI  :  :  ANTONeiNOC 
IMP.  HADRIANVS  ANTONINVS 

R.°  Tefia  ,  e  bujio  d"  Efculapio  con  fervente  avanti . 

COTHPI  ACKAHniO  NIKAI::: 
SERVATORI  JESCVLAPIO  NIG&ENSES 


E 


Da  avvertire ,  che  in  una  medefima  Città ,  e  fotto  il 
medefimo  Imperatore  ,  fi  trovi  fcritto  il  nome  d'An- 
tonino ANTONINDC,  de  ANTONEINOC  j  ficchè 
nefluno  lì  dovrà  maravigliare  in  vederlo  variato  in  diverte 
Città,  ed  Imperatori .  Molte  medaglie  di  Nicea  fatte  ad  An- 
tonino Pio  11  veggono  con  Efculapio ,  o  con  Telesforo ,  o 
con  la  Salute  :  onde  11  può  credere  ,  che  quei  popoli  abbiano 
voluto  lafciar  memoria  deloro  voti  fatti  per  la  falute  di  que- 
llo Imperatore  . 

La  fuperilizione  d'Efculapio  ,  che  da  quelle  ,  e  da  molte 

altre  medaglie  11  vede  in  Nicea ,  vi  farà  pallata ,  nellillefla 

*n,  /.ih.  maniera ,  che  racconta  Paulània a  ,  averla  per  la  vicinanza  ri- 

ceuta  gli  Smirnei  da  Pergamo,  ove  la  prima  volta  fra  le  Città 

dell'Afia  vi  fu  condotta  da  Epidauro  . 

Quanto  all'effigie  di  quello  Dio  ;  quantunque  Paufania 
in  più  luoghi  faccia  menzione  deTimulacri ,  ne'quali  egli  era 
fatto  giovane;  contuttociò  egli  folcva  per  lo  più  farli  vec- 
chio ,  e  così  con  quella  barba  lunga ,  conforme  ne  defcrive_» 
b  l.io  p.67t.  una  ftatua  il  medefimo  nelle  Fociche  b ,  e  tale  lo  fa  Arnobio 
nel  L.6".  '-,  onde  Minuzio  :  Aefiulapius  bene  barbatm^etfi ' fem- 
c  Tutu,  Nat.  per  adolefcentis  Apollini  s  fdhis  :  ficchè,  vedendo  un  tale  feon- 
S.ZZ  l.'i.  certo  Dionifio  l ,  che  il  figliuolo  apparirle  più  vecchio  del 
v'i'titx.L.u  padre ,  ne  andava  radendo  le  barbe  a  i  iìmulacri  più  preziofij 

aveva 


.in.     ANTONINO  PIO      .5.      6x 

aveva  ancora  i  capelli  accomodati  con  affettazione,e  in  quella 
maniera  a  ciocchc,comc  ne  defcrive  la  ftatua  Calli/tra  to,o  cosi 
lì  vede  in  tutte  le  fueimmagini,quantunque  Sinefio  nellaLode 
della  calvezza,forfe  ancora  per  la  flerilità  dell'argomcnto,rifè- 
rifca ,  che  appretto  gli  Egizi  lì  faceva  fenza  capelli . 

In  quanto  alla  nudità  del  petto,  fi  ofierva  parimente  nel- 
le Tue  itatue  :  il  Meibomio d  crede ,  che  lignifichi  la  iìncerità  d  *<»«•  •«-• 
dell'animo ,  che  devono  avere  i  profeflori .  *.j.»  »*• 

Il  ferpente ,  che  in  quello  medaglione  gli  ila  avanti  il 
petto ,  fi  trova  Tempre  nelle  fue  immagini ,  o  per  allufione—, 
alla  favola6 ,  che  egli  facette  rifufeitare  Glauco  con  una  cert*  ' 
erba  ,  con  cui  aveva  oflervato ,  che  un  ferpente  aveva  refo  la 
vita  ad  un'altro  ferpe  fuo  compagno  da  lui  ammazzato  a  cafo 
col  baltonc  -,  o  perchè  quell'animale  folito  di  mutarli  la  fpo- 

'  glia,  folle  fmibolo  dell'effetto  pretefo  dalla  medicina f;  onde  f  rw.^. 

j  cantò  quel  Poeta  «  :  JySnS 

Anguibus  exuitur  tenui  cum  pelle  "oetujlas  ;  \  S 'ifSIZ 

'  Effendochè  ,  giuria  quella  favola h ,  il  ferpente  pigliaffe  dall'  tTìZ^i^il 
afino  la  gioventù,  che  Giove  aveva  donata  agli  uomini  ;  o 
perchè,  fecondo  Plinio  '  :  Inejje  et  remedia  multa  creduntur  ,  ì  L  JO-  '  *' 
£5^  ideo  Aefculapio  dicatur .  Altri  però ,  non  curando  tanti 
miileri ,  lo  credono  per  un  mero  fegno ,  e  iftrumento  della», 
profeflione  d' Efculapio  in  quei  tempi ,  e  nel  primo  nafei- 
mento  dell'afte  :  per  generar  maraviglia  ne'popoli ,  e  far  fare 
concetto  de'  fuoi  antidoti  ;  fra  tutti  però  v'era  una  fpecie  di 
lei-penti  domellici  ,  in  modo  più  particolare  confegrati  ad 
Efculapio  ,  che  Paufania  vuole ,  che  nafceflero  folamente  ne* 
contorni  d'Epidauro . 

In  quanto  al  titolo  CQTHPI  Servatovi ,  o  come  foleva- 

'  no  dire  Salutari ,  fu  dagli  antichi  attribuito  a  moltiffimi  uo- 
mini ,  e  Dei  ;  ma  in  modo  particolare  era  dato  ad  Efculapio, 

\  per  cilcr  creduto,  mandar  via  i  mali ,  e  render  la  falute  ;  onde 
vien  detto  appretto  Arnobio k  :  Salutis  datar ,  'valetudinum^  %w%pP%7- 

'  pcjpmarum  propulfator  yprohibitor ,  ?$*  ex  ti  rifiorì  e  viene  WJ1°* 

invo- 
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1  Inter  ^Am 
tu  Hifpidtrtt. 

f'lì-"ìtT"m 


tn  MttilU  ftt 


reo v  a.vvpoù7nóY 


a»  invocato  in  quella  maniera  da  Jerocle :  :  (è  o  t5 

>6>«5  «rwTwf  A^xAjjTnói  :  Et  fiumani  generis  Jervator  Aefcula- 
pius .  E  tanto  fu  fuo  proprio  quello  titolo ,  che  alcuni  giuo- 
chi appreffo  agli  Ancirani  in  onore  cTEfculapio  erano  chia- 
mati ACKAHEIlA  C2THPBIA  .  Aefculapiafalutaria,  come 
in  più  medaglie  di  Commodo ,  e  Caracalla  m . 

Il  metallo  giallo  di  quelli  due  medaglioni  di  Nicea,  ben- 
ché ei  fìa  comune  5  ci  fa  nondimeno  fovvenire  del  metallo 
molto  flimato  di  quella  Città  ,  e  che  Niceno  fi  chiama  da_, 
S.Epifanio  (fé  è  veramente  fuo  quel  libro  delle  gemme)al  Ca- 
pitolo dello  fmeraldo ,  e  da  AlefTandro  Jatrofohìla  nel  L:  8. 
ài  quale  era  d'un  colore  di  bel  giallo,come  quefli  medaglioni, 
„  s*im*r.  de  conforme  oflerva  il  Salmafìo D ,  che  porta  un  leffico  antico  , 
uTutn!^.  che  lo  chiama  oricalco,  O^i'^aTocos  ègiv  ò  Nucowc*  l$J&  jca,(T\cuas 
tyr-ètdptGy  ,  cioè  L'oricalco  è  il  metallo  Niceno  >  eh  e  fi  fa  co?z-> 
la  cadmia. 


SI», 


Meda- 
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li  Medaglione  di  metallo  giallo  con  tefla  di  2H.  Aure- 
lio fènzja  corona  con  bufio  ignudo  coperto  duna 
clamide  di  felle . 

AVRELIVS  CAESAR  AVG  PII  F  COS  II 

|jR.°  Si  crede  una  Pallade  in  piedi ,  &  un  Vulcano  a 
federe  intorno  ad  una  menfa  con  va/o ,  o  arme 
i.  i      [afra . 


^gg^Sppgigpì:  Aurelio   Cefare  tenne  il  fuo  fecondo 

Confolato,  come  abbiamo  veduto  di 
fopra Tanno  898. di  Roma,  e  dell'Era 
Crifliana  145.,  nel  quale  anno  ,  o  nel 
feguente ,  fi  può  credere ,  folle  battuto 
quello  medaglione  ,  ilante  che  e' non 
vi  fia  detto  Imperatore ,  ne  abbia  la  tri- 


bunizia poteilà,  che  ricevè  l'anno  900.  V.C.  e  147.  di  Crifto. 
Doppia  difficoltà  s'incontra  a  dir  qualche  cola  del  fuo  ro- 
vefcio,e  per  eflere  fenza  lettere,e  per  la  fua  poca  confervazio- 
ne,per  cui,  per  crederlo  una  Pallade,  e  un  Vulcano,  abbiamo 
avuto  bifogno  d' altri  fimili  rovefei ,  come  d'Antonino  Pio 
pur  fenza  infcrizione  veduto  nella  raccolta  del  Sig.  Abbate 
de  Camps ,  e  di  Commodo  Greco  de  Tiatireni  in  quella  del 
Criftianiffìmo  •-,  a'quali  abbiamo  offervati  molto  limili  l'atti- 
tudini ,  &  i  contorni  delle  figure  del  n olirò  .  Sarà  bene  dun- 
que ritornare  ad  olfervar  la  teda ,  per  potere  con  l'ajuto  di 
quella  ricavare  qualche  lume  per  l'intelligenza  di  tutto  il  me- 
daglione .  Si  vede  in  quello  M.  Aurelio  veflito  alla  foggia», 
degli  croi ,  i  quali  avevano  in  collume  d'andar  coperti  iru. 

quella 


&J. 
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quella  maniera  femplicemente  di  pelle  ;  fecondo  quello  , 

che  oflerva  l'antico  Scoliafle  d'Apollonio  ,  riferito  con  altre 

autorità  dal  Signor  Canonico  Hbretti'  ;  la  qual  cofa  cra_, 

l™'!!.''^''  loro  di  molta  convenienza  ,  e  decoro ,  per  eiìer  contraile- 

^!'»'T"°"'  gno  della  lor  fona,  e  virtù,  particolarmente  neli'uccide- 

r'Jtai  d,  co.  re  gli  animali  più  perniciofì  j  non  ammettendo  altro  velli- 

iitmn.     Traian.  /-  '1111  1  fY*  *  '         1 

e  7.  f.  a»»,  mento  ,  come  cola  contraria  alla  tolleranza  da  elli  principal- 
mente profetata,  che  quello  guadagnato  con  la  propria  forza, 
e  virtù ,  o  veramente  ereditato  da'  loro  maggiori ,  i  quali 
nella  medefima  maniera  fé  lo  follerò  procacciato  :  così  Ti- 
fa sui.  n,b.  de0  b ,  fecondo  le  favole  ,  portava  la  pelle  del  porco  Calido- 
Ljcphrtn.  v.  mo  ereditata  da  Melagro  ,  e  Polinice  la  fpoglia  del  leone  uc- 
cifo  da  Ercole ,  avuta  da  lui  per  ragion  di  fucceilìone. 

Con  quelle  infegne  dunque  ha  voluto  forfè  l'autore  del 
medaglione  paragonare  quello  giovane  Celare  ad  uno  di  que- 
gli eroi ,  per  alludere  ancora  nel  medefimo  tempo  alla  vita_, 
dura ,  e  filoforka  intraprefa  da  quello  Principe  lino  di  dodici 
anni ,  e  poi  fempre  continuata  ,  e  mantenuta  in  mezzo  alle_. 
grandezze  dell'Imperio  ,  e  fra  gl'incentivi,  e  le  morbidezze 
della  corte ,  quando  altri  non  la  fa  ritenere  ne  meno  nella 
mediocrità  della  fortuna,  la  quale  inilruifce  in  modo ,  e  info- 
gna cofe  ,  che  l'auge  della  medefima  non  lafcia  per  ordinario 
vedere  ;  non  vi  riman  dubbio  però  ,  che  egli  non  meritaffe 
c  u  MufM  e.  una  tal  forta  di  lode  ,  e  più  d'Adriano  '  ,  di  Coni  modo  ,  e  di 
?m*ù  .  '  Gallieno ,  i  quali  pure  gli  abbiamo  veduti ,  e  vedremo  velliti 
in  quella  maniera  all'eroica . 

Congiugnendo  adefTo  tutte  quefle  cofe  con  la  Pallade, 
e  Vulcano  del  rovefeio  ,  abbiamo  ragione  di  poter  credere, 
che  in  quello  medaglione  fi  fia  voluto  rapprefentare  M.  Au- 
relio in  forma ,  o  di  Ericìonio  ,  o  di  Tcfeo  antichi  Principi , 
&  Eroi  di  Atene  ,  e  molto  utili  a  quella  Città  ,  di  cui  n'erano 
tenuti ,  come  fondatori .  Pofciachè  ,  per  cominciare  dal  pri- 
mo ,  è  nota  la  favola  di  Vulcano  ,  e  di  Minerva  ,  e  come  poi 
nafeefle  Ericìonio ,  e  folfe  educato  da  lei ,  e  come  crefeiuto , 

e  pie- 
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e  prefo  il  Regno,  iilituifTe  i  Panatenei  giuochi  celebri  in  ono- 
re ,  non  folo  di  Minerva  >  ma  anco  di  Vulcano  >  come  dal 
giuoco  delle  lampadi ,  che  vi  fi  faceva  il  primo  di ,  comune  a 
quello  Dio  5  de  a  Prometeo  d,  ><■>»■" J,  e.  s. 

Ma  quando  e' fi  voglia ,  che  abbia  relazione  a  Tefeo,  la 
decantata  virtù  fua  fino  da  teneri  anni ,  è  parimente  foggetto 
molto  capace  da  trarne  lode ,  e  fimilitudine  verfo  la  virtù 
di  quello  Celare .  Tralafciando  però  fimprefe  di  quell'Eroe  ; 
fa  a  noilro  propofito  ciò  ,  che  di  lui  illoricamente  fcrive_, 
Plutarco  ,  che  i  popoli  difperfi  in  vari  caftelli  ,  e  terre  , 
uniiTe  in  una  fola  Città  d'Atene  ,  e  li  ferrafle  di  mura ,  e 
delle  loro  le  leggi  ,  e  Itabilifle  il  governo  popolare  5  onde 
poi  in  queita  occaiione ,  rinnovo  co  1  nome  di  Panatenei  1  « ■<■  t*t  456. 
giuochi  illituiti  da  Ericlonio e .  «/«<*'  *««£  ' 

o  cip.  a.  0-3. 

1  Medaglione  di  metallo  rojfo  con  tejie  di  M..Aurelio> 
e  L.  Vero  . 

IMP  ANTONINVS  AVG  COS  III  IMP  VERVS  AVG  COS II 

jR.e  Vittoria ,  che  porta  una  corona . 

VICTORIAE    AVGVSTORVM 

MOrto  in  queflo  medefimo  anno  del  Confolato  di 
quelli  due  Principi  il  5?  1 4.  V.C.  e  1 61*  di  Criilo  a  i 
fette  di  Marzo  Antonino  Pio  ;  M.  Aurelio ,  il  quale 
ancor  vivente  il  medefimo  ,  aveva  cominciata  la  xv.Tribuni- 
zia  Potefià ,  come  da  una  medaglia  di  quello  Mufeo  fi  cava, 
con  la  fua  tefta  fenza  corona,e  con  AVRELIVS  CAES  AVG 
PII  F  5  e  nel  rovefeio  una  figura  dentro  a  una  quadriga  TR 
POT  XV  COS  III,  prefo  l'imperio,  creò,  non  folo  Celare , 
ma  Augurio  >  e  Imperatore  L.  Aurelio  Commodo  figliuolo 
d'Elio  Cefare ,  &  adottato  con  lui  da  Antonino  Pio .  Da 
dett'  anno  fino  al  92,0.  di  Roma  5  nel  quale  fu  Vero  Confole 

I  per 


66         .iv.      Al.  AFRE  LIO       fz. 

per  la  terza,  volta  ,  è  il  tempo ,  nel  quale  ha  potuto  efier  bat- 
tuto quello  medaglione  ,  giacche  dalla  Tribunizia  Poterla, 
che  ci  manca ,  non  polliamo  aver  anno  predio j  onde  ci  reità 
altresì  incerto  a  qual  vittoria  abbia  riguardo  il  Tuo  rovelcio  ; 
ma  raccontando  Capitolino  fu'l  principio  del  loro  imperio  , 
e  avanti  la  molla  della  guerra  Partica ,  che  fovraftava  una_, 
guerra  con  i  Britanni ,  e  che  i  Catti  avevano  fatto  un'incur- 
l'ione  nella  Germania  ,  e  nella  Rezia ,  e  che  contro  a  i  primi 
fu  fpedito  Agricola ,  e  contro  a  i  fecondi  Vittorino  ,  &  ef- 
fendo  quell'Imperatori  fenza  verun  titolo  d'Armcniaco  ,  o 
altro,  che  cominciarono  a  ricevere,  e  mettere  doppo  la  III. 
Tribunizia  Poteila  di  Vero,  e  XVII.  di  M.Aurelio,  cioè  dopò 
il  terz'anno  dell'imperio  ,  fi  può  credere  *  che  quella  lìa  mei 
moria  di  qualche  felice  fuccelìo  d'uno  di  quei  Capitani . 

Per  dir  qualche  cofa  della  Vittoria ,  che  fpeiìo  fi  amo  per 
vedere  in  quelli  rovelci;  fu  quella  un  Nume  comune  agii 
Orientali,  Greci,  e  Latini;  il  che  l'antichità  di  quella  fupcrlli- 
zione  fa  vedere:  e  che  ella  folle  inventata,prima,che  le  genti  fi 
f  pargelfero  totalmente  per  la  terra  ;  ne  altro  dovette  ellere^ 
lu'l  principio ,  che  un'innocente  fimbolo  della  Providenza 
luperiore ,  in  quanto  prefiede  ,  &c  ordina  i  felici  fuccefli  della 
guerra,  o  per  parlare  co'l  nome  della  luperllizione  poi  intro- 
dotta  ,la  Fortuna  medefima  circa  le  cofe  militari  ;  così ,  come 
uedremo  altrove ,  la  folevano  fare  fu'l  globo  .  E  fecondo  ri- 
a  ,..,,  Sch ,.  ferifee  Archamo* .  E  cofa  moderna,  il dar  l'alte  alla  Vitto- 
^'L'fltp^ria ,  e  Amore ,  e  che  il  Padre  di  'Bupalo  ,  &  Atenide  ,  che  fece 
*7  r's-ìa  pittura  a  Tafifaceffè  la  Vittoria  con  l'alie  Io  tejlificano  al- 
cuni appre/jo  Cariftio  Pergamena  riferiti  dallo  Scoliaile  d'Ari- 
flofane  in  quelle  parole  :  vìotts^kcv  -rè  tUa>  nra  v&>>  <$>  Ìf^rà 
ìitTé(>ù>c9xi  .   Af^iwìfi  yxp  Qtia  ,   ncfì'rcr  BtfvraA.^  n#f   Aj}i  J\g* 

>njv  vikvv  ,  us  o":  <z£zi  Ktqió&fid)  rlv  Tfotyqziqàt  cxoi .  e  ienz/ale  fi 

vede  una  Vittoria  oilerire  una  corona  avi  nulle  Parto  in  una 

•  medaglia  ci  quello  Mufco  ,  &in  una  di  Volagafo  apprello 

il 


3  9' 
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il  Patino  " .  Labe  le  furono  date  per  (imbolo  della  velocità ,  p-*o*.'* 
con  cui  da  un  popolo  fa  paifaggio  ad  un'altro  :  onde  gli  Ate- 
niefì  le  fecero  quel  fimulacro  lenza  ale  5  acciocché  mai  non  fi 
potette  ,  dicevan'effi  ,  partire0  :  la  fua  preftezza  ,  e  velocità  ,  c  VtH,r,t„. L. , 
che  per  lo  più  depende  da  piccole  occafioni ,  e  fubitanci  acci-  ^V^p.'Ht 
denti ,  viene  efpreila  dall'effer  quali  fempre  fcolpita  in  atto  di  ct^'ì'!  M 
camminare  in  punta  di  piedi ,  giufta  la  deferizione  ,  che  ne  fi 
Prudenzio4,  dicendo,  che  la  vittoria  propriamente  fono  dpr»*«.j  ». 

.li'  I  •  •  entrò.    Sjm- 

Iddio  ,  e  le  proprie  mani .  »«*. 

Nonpexo  crine  virago , 

Nec  nudo  fufpenfa pede ,  Jìrophioque  recinèla , 
N ec  turni  das fluitante Jìnu  invejìita  papillas  > 
Nelle  quali  parole  fi  vedeefprefla  diligentemente  la  Vittoria 
del  noftro  rovefeio ,  che  camina  leggiermente  in  punta  di 
piedi  con  i  capelli  raccolti ,  e  con  la  vefte ,  che  le  ondeggia., 
intorno  al  feno ,  e  con  le  mammelle  feoperte  ,  e  cinte  dallo 
ftrofio  fpiegato  da  Ifone  antico  Giocatore  di  Prudenzio  per  il 
cingolo ,  e  più  particolarmente  fopra  .  Stropbio  :  cinvulo  au- 1*1*'»,»%  ". 
J  reo;  Stropbium  ejt  cingulum\òtrophos  enim  atei  tur  convertere  :  «*«»». 
J  bine  di  cium  Stropbium-,  eo  qubd  a  poflerioribus  ad  anteriore-* 
convertitur.  Nonio  Io  chiama  brevemfa/ciam-,  qune  virgina- 
1  Ihimp apillar um  tumorem  cohibet  :  onde  Catullo  %  f^»;/-*»»; 

Non  tenti Jirophio  laclantes  vincla  papillas .  *,6s- 

Ma  quefto  non  doveva  elìere  così  corto  fé  cingeva  la  vita  due 
volte ,  particolarmente  vedendofene  avanzare  affai  dalle_j 
parti. 

In  quanto  alla  corona  ,  che  la  Vittoria  ha  nelle  mani , 

'•  davafele  quefta,  perchè  fingeva!! ,  che  ella  ne  coronaile  i  vin- 

;<  citori g ,  come  fiamo  per  vedere  altrove.  Benché  il  metallo  %°,vJd-Li- 

j  non  faccia  diftinguere  il  colore ,  ad  ogni  modo  fi  può  aggiu- 

gnere  in  grazia  de'profeffori ,  che  i  pittori  la  lolevano  fare— 

velli ta  di  bianco  :  onde  lì  dice h  *  sitàu  '"'• 

L.li. 

....  Niveis  vittoria  concolor  alis . 
E  notabile,  che  in  quefto  Mufeo  ci  è  un'altro  fimile  meda- 

I     2  glio- 
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glione  dell'ifteiTo  conio  appunto,  che  non  è  tanto  raro,quan- 
to  è  nelle  medaglie  ordinarie ,  e  ci  verrà  Toccaiìone  d'ofler- 
varne  degli  altri  particolarmente  delle  tefle  fimili  adattate 
a  rovefei  diverfi . 

2 .  Medaglione  di  metallo  rojfo  con  cerchio  piccolo  gial- 
lo con  tejia  laureata  del  me  de  fimo  Imperatore . 

M.  ANTONINVS  AVG  TR  P.  XXIIII 

R.°  Vittoria  appoggiata  ad  una  colonna  con  palma , 
e  laurea . 

COS.  III. 


L 


A  XXlIII.Tribunizia  Potelìà  di  M.  Aurelio  ebbe  prin- 
cipio avanti  i  1 7.  di  Mario  del  9  z  3.  di  Roma  ,  e  nel 
1 70.  di  Crifto  nel  Confolato  di  Cetego ,  e  Claro ,  in 
cui  appretto  il  Mezzabarba  vengono  regimiate  medaglie  con 
la  partenza  dell'Imperatore,  &  altre  con  la  vittoria  Germani- 
ca j  onde  confronta  con  quelli ,  che  pongono  in  queiYanno 
quella  fpedizione ,  e  il  principio  della  guerra  Marcomanni- 
ca ,  e  quella  Vittoria  averà  riguardo  alla  rotta  data  a  quelli 
e Atit,i. t.s.  popoli  fu'l  principio  nel  parto  del  Danubio" . 

Porta  fecondo  il  fuo  folito  nella  fmiflra  quefla  Vittoria^ 
b  cu,„i,.,n.dc  |    palma  :  così  Claudiano  b  : 

.'.««il.  itili.  Oli.    *v     [  " 

L-*-  Et  Palma  viridi  gaudens ,  £$*  amici  a  tropheis 

Cuflos  Impeni  Virgo . 
E  fi  vede  moltiflìme  volte  negli  antichi  monumenti  per  il 
fimbolo,  che  racchiudeva  quell'albero,  e  perchè  fu  antico  co- 
fiume  di  donarlo  ,  e  coronarne  i  vincitori . 

Non  è  da  tralafciare  un'offervazione  fatta  ,  &  è  che  in_» 
tutti  i  medaglioni  latini,  per  quanto  io  abbia  potuto  fm'adeiTo 
oiTcrvare,  voltandogli  per  piano,  la  teila  dell'Imperatore  tor- 
na all'insù,  e  per  il  medefimo  verfo  delle  felle  delle  figure 

del 
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del  rovefcioje  non  con  la  tefta  all'ingiù,  e  al  contrario,fecon- 
do  fi  vede  per  lo  più  nelle  medaglie  j  anzi  ho  notato,  che  la 
tella  dell'Imperatore  fuol  riguardare  verfo  la  figura  princi- 
pale del  rovefcioj  onde  in  quello  noftro  medaglione,  tornan- 
do la  vita  della  Vittoria  voltata  dall'altra  parte ,  l'artefice  le__, 
;;     fa  rivoltare  la  faccia  un  poco  addietro ,  che  ci  fa  credere  mag- 
giormente ,  che  folle  vn'ollervazione  folita ,  e  che  i  fcultori 
vi  avellerò  particolar  riguardo  ;  la  qual  cola  ci  può  far  dubi- 
tare, che  quelli  medaglioni  quantunque  aveffero  la  loro  prò- 
i:     porzione  all'altre  monete,  contuttociò  foriero  fitti  così,  per- 
chè per  lo  più  in  riguardo  della  loro  bellezza  fi  folellero  te- 
nere attaccati ,  &z  in  fito  da  non  poterfi  voltare  da  tutte  le_, 
bande ,  e  che  quello  all'altre  monete  più  piccole  ordinaria* 
mente ,  o  almeno  così  fovente  non  fuccedelle . 

.4  Medaglione  di  metallo  giallo  con  tefia  laureata  del 
mede  fimo  . 

AV.  KAT.  M.  ATPHAI  ANTONCINOC 
IMP.    CAES.  M.  AVREL.  ANTONINVS 

R.°  Giove  fedente  con  afta  ,  e  Vittoria  nella  deftra  . 

Giove ,  che  pare ,  che  ci  fi  rapprefenti  da'lineamenti , 
che  rimangono,  folevalì  fare  in  quella  maniera  nudo 
dalla  parte  di  fopra,  e  coperto  co'l  pallio  dal  mezzo 
in  giù ,  per  varie  ragioni  allegoriche  ,  che  fi  trovano  appreflb 
gli  autori  j  poiché ,  fecondo  la  dottrina  d'Orfeo,  fignificava 
il  Mondo  fopra  nudo ,  e  nella  terra  ricoperto  di  fiori ,  e  d* 
erbe,  o  perchè ,  fecondo  Porfirio  a ,  la  virtù  vivifica  delle»,  ?,ÌM/"/' 
cofe ,  fia  apparente  nelle  regioni  celelli ,  e  intellettuali ,  e  oc-  '""• 
eulta  quaggiù  agli  uomini;onde  ancora  fu  fatto  a  federe  per 
lo  fiato  immutabile  di  quella  virtùro  pure b,  efTendo  prefo  in-  h  s"^»<  *» 

v  *  I  *  1  Gnrg, 

Iieme  per  1  etere  più  puro ,  e  per  l'aria  mescolata  di  vapori , 

con- 
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convenevolmente  veniva  fatto  nudo  di  fopra  ,  e  coperto,  e 
velato  nella  parte  ,  che  lignificava  Tana  nuvolofa .  Era  con- 
sueto il  dipingerli  con  quella  Vittoria  nella  delira ,  perchè , 
come  dice  Fornuto  c ,  egli  vince  tutte  le  cole ,  ne  cofa  veruna 
gli  può  refifìere,ne  rende  ancora  la  medelìma  ragione  il  fopra- 
citato  Porfirio  d.I  Romani  così  fecero  il  loro  Giove  Vincitore, 
per  quello  fi  vede  nelle  medaglie  e  \  da  quelli  lo  prefero  forfè 
alcune  Città  della  Grecia,come  fra  l'altre,Smirna,  per  quanto 
fi  vede  in  una  medaglia  di  Vefpafiano f  ,&  in  un'altra  di  M.Au- 
relio infieme  col  Giove  Filalete  de  Laodicenfi 3 ,  oc  in  un'al- 
tro medaglione  de'  Magneti  di  Severo  Aleffandro h  :  fé  pure 
non  fu  Deità  loro  propria  prefa  dalla  ragione  univerfale  delle 
fàvole,  e  dal  fimulacro  di  Giove  Olimpico ,  che  aveva  nella 
deftra  una  limile  Vittoria  \ .  Nelle  monete  de'Re  della  Siriaj 
fovente  fi  vede  quefto  Giove  con  ia  Vittoria,  come  fi  può  ve- 
dere appreffo  il  Sig.  Vaillant,  forfè  per  il  cognome  loro  folito 
di  Nicatori ,  e  Nicefori . 


jvji 
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I1  Àie  dagl'ione  di  metallo  giallo  ton  tefia,  dà  Jrauftiha 
Giovane  fitto  figura  di  Profirpna . 

KQPH   2QTEIPA    KTZIKHNSN 
PROSERPINAE  SALVTARI  CYZICENORVM 

R.9  Efculapio  ,  Salute  ,  e  IT  eie  sforo  . 

:  :  CTPA  AVPH  MO . .  •    > ..  NEOKOPnN" 
SVB  FRAET.  AVRE  MO NEOCORORVM 

Lineamenti  propri  di  Fauftina  non  la- 
fciano  luogo  di  dubitare,che  quella  non 
fia  la  fua  effigie ,  come  di  molti  meda- 
glioni limili  hanno  giudicato  gli  Eru- 
diti a .  Abbiamo  veduto  di  lopra  come  {5W<5»:*£ 
a'Prmcipi ,  è  irato  dato  il  titolo  di  Nuo-  t£?£z£ 
vi  Dei ,  addìo  vcggiamo  più  particola!-  clTcL%1i"1'' 
mente  un'Imperatrice  co'l  nome  affoluto,  e  con  gli  ornamen- 
ti di  una  Dea..,  che  non  fu  adulazione  nuova  appreso  i  Ro- 
mani; poiché  raccontali L,  che  dedicarono  a  Giulio  Celare  bc'°  L'4J" 
una  lìatua  nel  tempio  di  Quirino  lotto  figura  di  Marte,&  Au- 
gufto  fece  fare  ad  un  figliuolo  di  Germanico  un  ritratto  in_j 
Jtatua  in  forma  di  Cupido  \ ,  nella  medciima  maniera  un*  al-  c  *«*•  «  <■* 
tra  nel  portico  d'Ottavia  era  il  ritratto   d'  Alcibiade"1;  e  in  dW(„.  u  ì6i 
quanto  alle  medaglieri  Seguino  riconobbe  pure  fortoi  fegni  r'5' 
diProferpina Tranquillina  moglie  di  Gordiano  in  un  me- 
daglione dc'Sardiani ,  che  mi  pare  lia  il  medefimo  di  quello 
meiìo  al  principio  de'medaglioni  del  Re  di  Francia;  &  il  mc- 
delìmo  Segiiino  alla  pag.5  2.  giudicò  per  ritratto  d'Agrippina 
una  Cibèb)  &  il  Sig.Morelli e  porta  un  Giove  in  una  moneta  e £?«,». j 

*  1     ,  Tal  11. 

de 
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de'Tarfenfi ,  che  ha  il  volto  d'Antonino  Pio  :  moltiflìmi  al- 
tri elempi  fi  potrcbbono  addurre  di  quello  collume ,  e  adula- 
zione, rinnovata  attempi  di  Giuliano  Apollata  >  che  fovente 
fi  vede  in  forma  di  Serapide , 

Volle  con  tali  elprefiìoni  Cizico  onorare  maggiormen- 
te Fauilina,  dandole  il  nome  della  Dea  venerata  più  d'ogn'al- 
tra  in  quella  Città .  Il  Trillano  ne  adduce  per  cagione  il  rifa- 
cimento a  perfuafione  di  lei  fatto  da  M.Aurelio  ,  e  Lucio 
Vero  d'un  tempio  celebre ,  che  quella  Dea  vi  avelie ,  rovi- 
nato nel  terremoto  fotto  Antonino  Pio  j  ma  tralafciando 
tutte  quelle  conietture,  giacche,  quantunque  Xirllino  ,  che_, 
fupplifce  Dione  ,  nel  di  cui  teilo  mancava  la  vita  d'Antonino 
Pio  j  racconti ,  che  fotto  di  quell'Imperatore  fu  un  fierilTìmo 
terremoto  nella  Bitinia ,  e  fra  l'altre  rovinarle  Cizico ,  &c  un 
fuo  fuperbilfimo  tempio  5  Arillide  contuttociò  nell'Orazio- 

fTtMrt.fi'kiu  ne  fopra  la  dedicazione  d'un  tempio  in  Cizico f  non  parla  di 
tempio  rovinato,  e  riftorato  ;  ma  dice  (blamente ,  che  a  tem- 
po di  quelli  due  Augufli  era  venuto  a  fine;  anzi  più  tollo  pare 

%  nu,  f.4».   da  certe  porole g ,  che  folle  dedicato  a  qualche  Imperatore h . 

vri.  »»»m  sarà  con  tuttociò  bene  di  toccar  qualche  cofa  del  culto  , 

f.  34».  "-ul:  ai-  (  1  % 

««»#'««'  che  profellava  quella  Città  verfo  di  Proferpina  ,  confer- 
mato da  moltilìime  medaglie ,  nelle  quali ,  o  lì  vede  quella 
.  Dea ,  o  la  fua  Madre  Cerere  in  abito  di  cercarla ,  o  una  vacca 
z*te.ytyJ.  fuo  proprio  facrifizio  ' ,  come  in  una  medaglia  di  M.Aurelio, 
k  p*ùn.t  2}8.  0  un  ferpentc  intorno  ad  una  face  in  una  fimile  k  ,  o  due  faci 
1  un.  f.  30'  con  j  fej-p^ti  intorno  ad  un'ara  nelle  medaglie  di  Caracalla  '' , 
"/"«ili  £  e  ^e'Filippi  m->  °  f°le  m  quella  dell'Eroe  Cizico; n  tutte  per  fe- 
V;  gno  delle  faci  adoprate  da  Cerere,o  di  quelle  de'miileri  di  Pro- 

•  *5Jf "■*  ferpina  ° ,  o  finalmente  per  alludere  alla  funzione  di  gettarle, 
iTidiit1^'.  cne  in  qualche  luogo  fi  faceva  in  fuo  onore  dentro  alle  grotte 
7Z"mHcrcUi.  faere p .  Ma  particolarmente  delle  felle ,  che  in  onore  di  lei  fi 
HffSZot  celebravano  in  Cizico ,  ne  fanno  tellimonianza  Plutarco  in_, 
?Jrer%.c°'  Lucullo , e  Appiano  AlelTandrino  nella  guerra  di  Mitridate, 
il  quale  nota  ancora  ,  che  quella  Città  fu ,  fecondo  i  racconti 

delle 
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delle  fàvole  data  in  dote  da  Plutone  a  Proferpina,  fìcome  la 
Sicilia  per  regali  da  fpofa.  Veniva  quella  oltre  il  iuo  nome 
chiamata,come  lì  vede  in  quello  medaglione  ,  jco'fa  la  Giova- 
netto, per  antonomafia,o  la  Bella,  fecondo  Tzetze  q,  forfè  per  q  r^^  mi. 
non  nominarla  col  nome,  che  era  chiamata  ne'Milleri,  e  così 
Cerere  lì  diceva  AgC-soint  la  Signora  ' .  Il  titolo  di  jkt«^,  cioè  r  p!"*f!>*-i*  -* 

■    O  i      '  cadicis  f.  ji6. 

•  Salutare  So/pita ,  o  Sifpita ,  come  dicevano  i  Romani ,  le  ve- 
niva dato  comunemente  : ,  o  perchè  forfè  era  creduta  rifana-  {Ptur  t.  -hf, 
re,  e  reflituire  alla  vita  coloro ,  che  lì  follerò  trovati  in  perico-  \lt. &  L~ 8' p' 
lofe,  e  gravi  infermità  ;  onde  fi  veggono  dedicate  quelle  due 
are  PROSERPINAE  SERVATRICI  da   un   tal    Vezio 
:  Silvino  ' ,  e  da  un  altro  Sex.  Volumnio ,  per  aver  reftituite__  JSS^jSS"* 
loro  le  mogli .  Cizico  però  prele  forfè  occafìone  di  chiamar-  {!<S*£*^i 
la  così,  o  dalla  favola  ,  che  ella  la  falvaffe  dalla  furia  de  'Gi- 
ganti ,  che  volevano  turar  la  bocca  del  fiume  Rindaco  ,  per 
fommergerla  ,  fermando  le  pietre  ;  onde  fi  formò  poi  la_, 
piccola  Ifola  di  Besbico u ,  o  per  la  cuilodia  particolare ,  che  lStZ^a^.' 
:  credevano  averle  della  Citta  }  ficchè  in  alcune  fue  medaglie 
vien  chiamata  affolutamente  CQTBIPA  * .  *  s^**».  o« 

L'ornamento  della  corona  di  fpighe,  e  foglie  di  papave-  'mifi  »8'- 

■  ro,  eflendo  proprio  di  Cerere  fua  madre  y ,  ben  lì  conviene...  yp-rphir  «Pu 
i ancora  a  Prolerpina,  lìgnitìcando  ambedue  giufta  i  Mitologi  di  %',*£'«.' 
i  il  nafeimento  del  granella  cultura,e  fecondità  della  terra;onde  Dc  58  Thae'- 

■  e  Tuna,  e  l'altra  vedonfi  colle  fpighe  ,  e  papavero  in  più  me- 
:  daglie  di  Sicilia  ,  e  di  Cizico ,  èc  in  altri  antichi  monumenti . 

Quafi  tutti  quelli  medaglioni  rapprefentano  Proferpina ,  o 

■  ila  Faullina  adornata  di  gioje  agli  orecchi ,  e  vezzo ,  o  mo- 

■  nile  al  collo  ,  che  pure  fi  vede  nel  nolt.ro  j  in  fegno  ,  crederà 
.  tal'  uno,delle  nozze  con  Plutone  z .  Rimane  incerto  fé  quello 
:  medaglione  fofle  battuto  in  vita,  o  dopo  la  morte  di  Fauilina 

feguita  inAlalapoi  Fauflinianopoli  alle  radici  del  monteTau- 

10,  quafìchè  ancora  i  Ciziceni  la  trattailero  come  Diva,e  con- 

|  fecrata,fecondando  il  genio  deirimperatore,il  quale  le  (ccc  un 

i  tcmpio,e  richiefe  il  Senato,che  tutti  i  facri  onori  le  follerò  de- 

K  cre- 


zV,.{.  1  timià 
Z..4   c.ij. 


a  F  i  r  '-■     sAnn 
forali.  74» 
Ctdren 
Val 


74        .v.       FAUSTINA     n. 

cretatì .  Si  vede  per  altro  i  Ciziceni  molto  ben  affetti  a  M.Au- 
relio,  come  da  Ariltide  lì  cava,  e  ci  confermano  le  medaglie  , 
e  fecondo  fi  vede  in  quello  ,  lì  cominciano  fotto  di  lui  a  inti- 
tolarli Neocori,  forfè  per  il  tempio  fopraddetto  finito  in  que- 
llo tempo;  il  qual  titolo ,  fé  fi  foleva  concedere  dal  Senato  ,  e 
da'Cefari  alle  Città  più  cofpicue  ;  quant'ogn'altra  lo  meritò 
Cizico  Città  parimente  illullre  non  folo  per  l'antichità,come 
fondata  dagli  Argonauti a ,  che  per  l'opportunità  del  fito,  nel 
*w*  Cherfonefo  della  Propontide,  parte  in  ìfola ,  e  parte  nel  con- 

>At.ii.RhaL.i  tmente  congiunto  con  due  ponti ,  e  per  la  bellezza  delle  fab- 
briche, numero,  e  ricchezza,  e  qualità  de  cittadini b  ;  onde_, 

*Affiì«  ,nMi  da  Floro  nella  guerra  di  Mitridate  vien  detta  un  altra  Roma, 

thrU.    Sltfb.  _  1-11  1        1       11-  rr-  i-ii.i  |.  .  1 

Ti.nmsL  fc  ,»  e  Citta  nobile,  che  con  le  belhlhme  fabbriche  di  marmo ,  il- 
cftt.T-m.t.r.  luftrava  ilidi  di  quella  fpiaggia  dell'Alia.  Fu  illullre  pari- 
mente, per  aver  ricuperata  prello  la  libertà  da  Augulìo ,  po- 
co avanti  levatale  dal  medefimo,  per  imputazione  di  aver 
eDiVM4.      olfefo  i  cittadini  Romani c.  Una  delle  prerogative  dependen- 
ti da  quella  fua  libertà  fi  è  l'aver  avuto  lo  Stratego  ,  di  cui  qui 
non  s'intende  il  nome  .  Per  dir  qualche  cofa  di  quella  digni- 
tà, perchè  fu  la  luprema  in  molte  Città,  furono  perciò  tutti  i 
Magillrati  comunemente  chiamati  Strateghi,  onde  le  glofìe_< 
,.,  ti.itft.  rtut.  antiche  gjjxruyi  ALtgi/iratusìDuumi>irìPrcctorìc  Modellino  rf. 
'cu/J7'tJor!"  éclv  o  thì  -©(Ueo);  oLz/jjx^TìjTsgtv  ù  qoxnty).  j  ove  l'antico  tradutto- 
L.ntu  i.  dd.  r£ .  gj  Croitatis  Prìnceps  idejì  Alagiflratus  ;  2.  fegno  che  fu 
prefo  il  verbo  f(«*T»o  «  per  l'amminiltrare  qualfivoglia  digni- 
tà; e  furono  così  lìimati,  che  il  loro  nome  ferviva  per  contraf- 
fegno  dell'anno,come  appreffo  i  Romani  il  nome  de'Confoli, 
fecondo  quello  fcrive  Paufania  r  degli  Efori  de'Lacedemoni, 
e  degli  Arconti  d'Atene,  e  fi  vede  nella  lega  degli  Smirnei  ne' 
marmi  Oxonienli,  lopra  di  che  fono  da  vederfi  le  dotte  anno- 
tazioni, che  di  quello  colmine  lungamente  difeorrono  ,  &:  il 
Gottifredi  alla  novella  47.  Non  avendo  però  il  catalogo  de' 
Magillrati  delle  Città  private,  né  le  loro  leggi ,  e  quanto  du- 
rallero,poco  ajuto  adelfo  ci  danno  quelli  Strateghi,  percono- 
feere  il  tempo  .  In 
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In  quanto  ad  Efculapio  ,  Telesforo,  e  la  Salute ,  che  ben 
fi  ravvilano  nel  rovefèio,  non  mancherà  luogo  di  diicorrernc 
altrove;  ballando  oflervarc,  che  non  è  gran  cofa,che  folle  pal- 
lata quella  fuperltizione  anche  in  Cizico,  quando  Anftidc 
nella  mentovata  orazione  racconta  5  che  quefta  Città  pareva 
1  confecrataa  tutti  gli  Dei  eccome  fé  ella  folle  un  fol  Foro, 
'  vedevafi  tutta  divifa  in  tempj  ;  anzi ,  che  Efculapio  ne  avel- 
ie particolar  cura  \  cavafi  dalla  medefima  orazione ,  a  -recitar 
la  quale  fu  mandato ,  e  mollo  quell'Oratore  daTogni  d'Efcu-  £-*»)K4m»». 
lapiof. 
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.VI. 

L.     V     E     R     O 

I .  Medaglione  di  metallo  rojfo  con  cerchio  grande  di 
metallo  giallo  con  tefia  laureata  di  L.  Vero  . 

L.  AVREL  VERVS  AVG  ARMENIACVS  IMP  II 
TRP    V    COS   II 

i?.°  Ercole  giovane  ,  che  con  la  defira  fi  corona  fra 
un  ara  acce  fa  ,  &  un  piccolo  aviti  fello  ,  da  cui 
"pende  unafaretra^  &  arco  . 

V    L.  Aurelio  Vero  per  ragion  di  na- 
tura figliuolo  d'Elio  Cefare  ;  ma  morto 
che  quelti  fu ,  per  ordine  di  Adriano  fu 
adottato  infieme  con  M.Aurelio  da_j 
Antonino  Pio  ,  il  quale  era  fucceduto 
nell'adozione  ad  Elio  Cefare:  morto  di 
poi  Pio ,  M.  Aurelio  prefe  Lucio  per 
compagno  all'Imperio,  e  quafi  in  un  certo  modo  l'adottò ,  e 
gli  comunicò  i  fuoi  nomi ,  particolarmente  quello  di  Vero  \ 
poiché  quantunque  l'avelie  Lucio  ereditato ,  e  prefo  dal  Pa- 
dre naturale,  o  lo  lafciò,  o  nel  tempo ,  che  fu  fatto  Imperato- 
.  s*imaf.;»  c7  re,  non  fé  ne  fervi  va,  come  nota  il  Salmalìo  a ,  ma  lo  pref  e_ , 
Malli''.'"    J  al  riferire  degl'Idonei,  da  Marco ,  il  quale  fu  chiamato  Ve- 
trhTvits'."  rob,  come  molti  de  fuoi  maggiori ,  e  mutato  in  Veriilimo 
da  Adriano  (  fecondo  è  detto  tuttavia  in  quell'Apologia  di 
San  Giuftino,che  doverebbbe  eflere  la  prima  )  ripigliò  dipoi 
di  nuovo  il  nome  di  Vero  dopo  la  toga  virile,  e  lo  riten- 
ne,chc  che  ne  dica  lo  Scaligero c  fopra  Eufebio,e  S.Girolamo, 
*>77.  '        ì  quali  parimente  Vero  lo  chiamano,come  fanno  altri,6c  alcu- 
d  a»*  p.ij7.  ne  infcrizioni  appreflo  il  Grutero  \  particolarmente  una  dopo 

la 
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la  morte  del  Padre,  oltre  a  quella  fatta  poco  avanti  ,  che  for- 
iero aflunti  all'Imperio  c .  «  cr„f.M30. 
M.AELIO  AVRELIO  VERO  CAESARE  III 
L.  AELIO  AVRELIO  COMMODO  II  COS 

L'Immagine  fua  così  bene  efprella  ,  ci  fa  ricordare  adefìb 
della  defcrizzione,che  ne  fa  Capitolino  %  Fuit  decorus  corpo-  f  e-"»»'-»  .» 
re-,  njultu  gemmatiti ,  barba, prope  barbarice  demifsaprocerus , 
&>  fronte  in  fupercilia adduèliore venerabili* .  Inquanto  a 
iuoi  coilumi  ce  li  reflrigne  Vittore g  ,  Ingenti  a/peri ,  atque-*  s  *&»  i»Bfi. 
lafcivi  ,  eflendochè  egli  folle  dedito  alle  crapule ,  e  diilolu- 
tczze ,  tk  andafTe  facendo  con  perfone  difcole  l'infolenze  la_- 
notte,  fra  le  quali  raccontali h  quella  di  gettare  Nummos  in  hc^itMa.c.u 
popinas  maximos-,  quibus  e  alice  s  franger  et  ;  con  quello  noilro 
medaglione  però  in  quelli  tempi  perii  prezzo ,  che  merita^  , 
averebbero  fatto  quei  poveri  uomini  guadagno  ancorché  i  lo- 
ro vali  follerò  flati  de  più  preziofi . 

Vedendo  però  M.  Aurelio  una  tal  licenza  ,  benché  egli 
la  difiìmulafle,  per  levarlo  indirettamente  di  fu  gli  occhi  di 
Roma,  gli  cominelle  la  ioprantendenza  della  guerra  Partica, 
Ne  mei  (  dice  Capitolino  )  in  urbe  ante  oculos  omnium  pecca  - 
ret,  iiel  ut parftmoniam peregrinati one  addifeeret ,  njel  ut  ti- 
more bellico  emendatior  rediret-,  vel  ut  fé  Imperatorem  ejfe  co- 
gnofceret\  mail  buon  M.  Aurelio  altro  frutto  non  fece  ,  che  di 
tarlo  allontanare  dalla  villa  di  Roma  ,  mentre  non  tralafciò 
Lucio  i  fuoi  collumi,  e  arrivato  nella  Siriaci  fermò  in  Antio- 
chia a  darfi  bel  tempo  ;  contuttociò  per  i  buoni  ordini  dati 
dal  Fratello,  e  per  il  valore  di  Stazio  Prifco  fui  principio  del- 
la campagna,  ebbe  una  vittoria  nell'Armenia  tale,  che  fé  ne_, 
impoflefsò ,  e  come  fi  cava  dalle  medaglie  ,  vi  pole  un  nuovo 
Re,  e  ne  fu  dato  a  tutti  due  gl'Imperatori  il  titolo  di  Armc- 
niaco,  ricufato  modellamente  da  Marco  '  \  il  qual  titolo,  ve-^'lt;''  :', 
dendofi  qui  folo  fenza  l'altro  di  Partico,  dimollra,  che  quello  v'  ""f'J' 
medaglione  folle  llampato,  non  folo  prima  del  fuo  ritorno  a 
Roma,dopo  di  che  fu  loro  dato  il  titolo  di  P.P.che  qui  ancora 

non 


7§ 


vi.      L.     VERO 


non  fi  vede;  ma  anche  prima  della  Vittoria  Partica,  o  almeno 
prima  ,  che  ne  arrivale  la  nuova  in  quelle  parti . 

La  Vittoria  dell'Armenia  ,  eomc  dalle  medaglie  appref- 

kMt\\*bf.iv  fo  il  Mezzabarba k ,  fu  nella  IV.  Tribunizia  Potetti  di  Lu- 
cio ,  e  la  Partica  nella  V. ,  che  cominciò  dal  Marzo  del 
piS.diRoma,  e  165, di  Crifto,e  fottodi  cui  al  principio 
fu  ttampato  quello  medaglione ,  forfè  in  quella  medaglia 

\JgM6.  ""* *'  riferita  dal  Trillano  '  con  i  titoli  cTArmeniaco  ePartico,  in_, 
vece  della  Tribunizia  Potetti  IV.  doverà  legerlì  V. ,  portan- 

»  rv-*i6.  ^one  m  quella  una  il  Mezzabarba  m  col  medefimo  rovefeio 
dell'Imperatore  a  cavallo  ,  che  butta  per  terra  un  barbaro  j 
poiché  il  vedere  nella  nella  Trib.  Pot.  V.  molte  medaglie ,  col 
folo  titolo  d'Armeniaco ,  come  è  quello  noftro  medaglione , 
ci  perfuadono  a  credere,  che  non  pollano  efler  fatte  tutte  così 
per  errore  :  fi  vede  però,  che  nella  medeiìma  V.  Tribunizia., 
Potettà  tornò  a  Roma  ,  come  da  molte  medaglie  con  FORT. 
RTD. ,  fé  non  fono  memorie  de'voti  fatti  per  impetrargli  un 
felice  ritorno  prima  della  fua  partenza ,  come  è  aliai  credibi- 
le :  rimanendo  per  altro  incerto,  fé  il  trionfo  feguifle  in  qucfV 
iftefio  anno,  come  vuole  il  P.  Pagi ,  o  nel  feguente ,  come  il 
Baronie,  e  veramente  tante  cofe  fatte  avanti,  e  mentre  durò  , 
e  dopo  la  fpedizione;  il  trattenimento  lungo  in  Antiochia ,  e 
il  partirfi,  che  faceva  Vero  mai  volentieri ,  richieggono  mag- 
giore fpazio  di  tempo. 

Chi  vedette  poi  quell'Ercole  per  rovefeio  ,  e  non  fi  fapef- 
fe  dagl'Itterici  la  cofa  giufta,  lo  crederebbe  un  fimbolo  della 
virtù  di  queft'Imperatore  ,  ma  poco  capitale  polliamo  fare^ 
di  quefte  medaglie  fatte  in  vita  degl'Imperatori ,  e  però  coru 
maggior  necellità  d'adulare,  quando  dagl'Itterici  medefimi  > 
che  fpeflo  fcrillero  dopo  la  morte  loro  ,  appena  polliamo  fi- 
pere  un  ombra  della  verità  :  un  Ercole  affatto  fimilc,  ma  con 
la  barba  vedefi  in  un  medaglione  de  Perinti  del  CriftianiiTÌ- 

^SSJff  nio  n ,  oltre  ad  un  latino  pur  di  Vero,  al  quale  vi  manca  però 

n.is..  l'arco,  e  la  faretra  ° . 

O   Itiid  «84. 
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In  quelli  pare  rapprefentato  Ercole ,  quando  dopo  aver 
prefa  la  Otta  d  Elide ,  fondo  ì  giuochi  Olimpici p ,  ne  quali  r-v*-àrì99. 
non  folo  corono  Jolao  vincitore  colle  quadrighe,  ma  fu  fa-  *****.*•**» 

,./-.  O  '  Pindtir.   Olym. 

ma  al  riferire  di  Padania  q,  che  e.di  ancora  ne  riportaile  la  *•»•*«*«*•*. 
corona  della  lotta,  e  del  pancrazio;  era  fovente  quella  corona  B&f  ,07B 

l'I  t~     ì  111  r  t  i     n  £»/f4.  i«  Chrm, 

'o  da  colui  che  preiedeva  ,  o  dalla  menla  a  polla  deftinata.  -,  L  *■  """  ^- 
prefa  da'  vincitori,  i  quali  poi,  come  fi  vede  nel  medaglione ,  s'Unu'  "*•  '" 
1  |&  in  molti  antichi  monumenti,  ed  intagli,  fé  la  mettevano  3°°- 
in  capo  da  fé  medefimi . 

L'ara,che  fé  gli  vede  accanto  farà  quella  per  i  facrifizi  de' 
giuochi,  o  quella,  che  Ercole  erefìe  a  Pelope,  il  quale  aveva_, 
'quei  giuochi  altre  volte  celebratidecondo  riferifee  Apollodo- 
ro  '  '■>  fé  pure  non  è  Tara  lolita  ,  che  anche  alle  fole  flatue  feo-  t^p.u.d„tL , 
perte  degli  Dei,  fi  foleva  erigere  dagli  antichi  5  come  fi  cava_^ 
'da  Prudenzio  ' .  fiw«»  *«_, 

Il  piccolo  arbufcello  denota  la  pianta  dell'ulivo  falvati-  %Zml"l-v- 
co,  dalla  quale  folevanli  pigliare  le  corone  de  Vincitori  ;  onde 
fu  chiamata  CalUJltfano,o  Bella  corona->come  feri  ve  PaufamV,  tL  *•  e-  j>*- 
che  la  deferive  poco  prima  vicino  al  tempio  dell'Ore ,  della^ 
quale  pur  fa  menzione  Plinio  u ,  raccontando  la  varia  durata  " w "'" L- ,6- 
degli  alberi:  fu  portata  da  Ercole  dagl'Iperborei11,  la  qual 
cola  vien  da  Paufania  attribuita  all'altro  Ercole  Ideo  anti-  °'<-w-ì<>- '.' 
chiffimo  ,  creduto  altresì  per  illitutore  de  giuochi  Olimpici . 
L'arco,  e  la  faretra  fofpelà  a  quell'albero  furono  arme_, 
proprie  d'Ercole ,  come  da  infiniti  monumenti  fi  ricava,  e 
l'ebbero  in  cofìume  di  portargli  uomini  de  tempi  eroici  per 
provvifione  ne'loro  viaggi  pafeendofi  di  mano  in  mano  con 
1  le  proprie  fatiche  della  caccia  :  e  di  Ercole  ofìerva  Diogenc__, 
1  apprello  Dione  Criloilomo  y ,  che  non  potendo  (giacche  non 
'  tutte  le  virtù  avevano  gli  eroi  )  arrivare  alla  velocità  del  cor- 
1  lo  di  molti  di  coloro ,  con  i  quali  gli  bifognò  affrontarli,  fi 
ferviva  dell'arco  contro  quegli  che  fuggivano  . 

Quando  però  per  fpiegazione  di  quello  rovefeio  fi  volef- 
fé  pigliare  una  favola  di  quefti  noilri  paefi  medefimi,abbiamo 

dagli 
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tDi.n,f.  Haii-  dagli  autori  Romani z ,  come  Ercole  nel  ritorno  dalla  Sp.i- 
rMf.  l.  i.    gna^  ^ette  ann-  ^QpQ  \'àrr[vo  d'Evandro  ,  e  cinquanta  avanti 

'dfitimh'itM,  ^  temP°  f cne  fi  crede  eiler  venuto  Enea    venendo  in  quello 
VhifiL'dsuf'L  Paelc  ,  uccifo  Cacco  celebre  ladro ,  ne  fu  da  Evandro  riccu- 
bkrv.Is  V.V.  tonel  jus  dell'ofpizio,e  avendo  faputo  daCarmcnta,  che  egli 
u£""t f  i10'  era  figliuolo  di  Giove,  e  che  di  mortale  ,  farebbe  per  eilcr 
mutato  in  immortale,  inftituendofì  facrifizi ,  erclle  a  fc  mede- 
fimo  l'Ara  MafTìma  ,  la  quale  potrebbe  eiler  quella  ,  che  fc 
gli  vede  accanto.Nel  medefimo  tempo,al  riferire  di  Dionifiu, 
quei  popoli,  quando  veddero  Ercole,  e  fi  certificarono  della- 
morte  di  Cacco  ,  e  per  l'odio  contro  a  coftui ,  e  per  la  maeilà 
d'Ercole ,  parendo  loro   di   vedere    un  certo  che  di  divi- 
no, poveri,  com'erano,  eifendovi  quantità  di  allori ,  comin- 
ciarono a  coronar  fé  rteffi  ,  &:  Ercole  :  e  benché  il  vederlo  in 
quello  luogo  coronarfi  da  le ,  mi  abbia  fatto  inclinare  a  cre- 
derlo più  tolto  per  fatto  e  rapprefentato,  come  ilbtutore  ,  e— 
vincitore  de  giuochi  Olimpici  ,  non  fa  in  contrario  al  creder- 
lo (a  chi  pareile  cosi)  eiler  tatto  ,  quando  lì  fece  l'Ara  Maxi- 
ma ,  il  non  vederlo  velato  ;  poiché,  tralafciando  ,  come  nota 
Servio  ,  che  credevafi  quel  cortume  aver  avuto  origine  da., 
Enea,  lo  dovettero  far  velato  in  quanto  lo  fingevano ,  quan- 
do facrificò,  &:  creile  l'ara  a  Giove  Inventore,perchè  1  buoi  ra-  ! 
pitigli  da  Cacco,  gli  aveva  fatto  ritrovare ,  che  fu  verfo  la-  ! 
porta  Trigemina ,  dovechè  l'Ara  Maffima  eretta  a  fé  Hello , 
fu  verfo  il  Cerchio,  e  il  foro  Boario ,  come  fi  cava  da  Servio 
nel  medeiìmo  luogo,e  da  altri  autori  efaminati  dal  Salmafio, 
e  dal  Nardini  ;  ficcome  non  importa  entrare  nella  queftionc, 
fé  per  i  facrifizi  dell'Ara  MafTima  ,  fi  adoprafle  il  pioppo ,  o 
l'alloro,  e  quando  quello  fi  comiaciaflead  adoprare ,  rispar- 
miandocene l'efame  la  piccolezza  dell'intaglio  ,  che  quando 
anche  fi  volefie  dire,  che  ritenere  più  torto  Ja  figura  dclle^ 
foglie  dell'ulivo  ,  non  ci  farebbe  ne  men  poi  così  facilmente— 
creduto  . 

Finalmente  l'eiTer  fatto  giovane  l'Ercole  non  è  cofi- 

nuo- 
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nuova  ,  eflendoci  fra  l'altre  la  bella  ftatua  di  Campidoglio , 
Tenia  ilare  a  ricorrere  ,  come  bene  offervò  l'autore  delle  no- 
ce della  prima  edizione,  ad  Aventino  figliuolo  di  Ercole,  per- 
chè e'  fia  defcritto  poeticamente  da  Virgilio  colle  fpoglie  del 
Padre  . 

^Medaglione  di  metallo  giallo  inargentato  ,  e  indo- 
rato eon  tefiafenZja  laurea  del  mede/imo  Impera- 
tore . 

AVT   KAISAP   AOVK    AVP.    OTHROS    AVG 
IMP.  CAESAR  L.  AVRELIVS  VER  VS  AVG 

R°  Salute  ,  Efculapio  ,  Telesforo  .  In  un  medaglio- 
ne del  Sereniamo  Granduca  d' Antonino  Pio 
colle  mede/ime  Deità  fi  legge  . 

TrEiA   KAI   ACKAHni2    NIKAIEIC 
SALVTI    ET    AESCVLAPIO    NICAEENSES 

Già  abbiamo  veduto  il  culto  d'Eiculapio  in  Nicea_*  » 
dopo  che  fu  portato  in  Alia  da  Epidauro ,  fecondo 
riferifee  Pauiania  nelle  Corintiache,  dove  poco  pri- 
na  in  Tifane,  deferive  la  ftatua  di  quello  Dio  velata  d'  un_, 
;ran  panno  ,  dimodoché  fi  vedeva  folamente  la  faccia  ,  le-, 
nani,  &  i  piedi;  che  pare  però  differente  dal  folito  pallio,  che 
i  vede  in  quello  medaglione,e  che  vien  defcritto  da  '  Tertul-  »  o«  r-//;.».* 
iano  per  ornamento  delle  ftatue  d'Efculapio  :  Ipfum  hoc  pai- 
ium  morofìus  ordinatum ,  %$*  crepidee  gracata  gr<&catvn^ 
Aefculapio  aduUntur .  In  quanto  al  battone  col  ferpente^ 
.vviticchiato,  tralafciando  la  cagione  prefa  dalla  favola  rife- 
ita  di  fopra  da  Igino,  che  egli  ammazzatile  col  battone  quel 
erpente,  viene  con  quello  defcritto  da  Apuleio b  :  Diceres  Dei  b  £'  ' Mttim- 
nedici  badilo-,  quod  ramulis  femi amputati s!  nodofum  gerit , 
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fcrptntem  generofum  lubrici s  amplexibus  inh<erere:  e  Veniva 
per  gli  aiuti ,  che  alla  natura  umana  deve  dare  la  medicina^ , 
particolarmente  con  i  prefervativi c ,  prefo  per  (imbolo  d'E- 
fculapio  '■>  onde  fi  vede  folo  nelle  monete  di  Coo  Città  a  lui 
dori$».<.ntr*  COnfacrata  d ,  e  Paufania e  dal  ferpente  avviticchiato  allo  feet- 
e  p«/«.  l  9.  tro  m  mano  a  JUe  ftatue  del  bofeo  di  Trifonio,  dice ,  che  da_, 
quello  averebbe  qualcheduno  conghietturato ,  che  foriero 
d'Efculapio,  e  della  Salute . 

Eraquefta  Dea  fovente  unita  iniìeme  con  Efculapio; 
così  fi  vedeva  in  Atene  nella  via  per  andare  alla  fortezza,  in_i 
Corinto  vicino  al  ginnafio,  in  Titane  medefimo  ,  in  Argo,in 
Beea,  in  Olimpia,  in  Egia,  e  in  Megalopoli ,  come  fi  può  ve- 
dere da  Paufania ,  e  in  Roma  nel  tempio  della  Concordia., , 
f  pi»,  t.54.   come  viene  riferito  da  Plinio  f .  E  la  ragione  fi  era  ,  perchè 
m  P4I./4».!..?.  fecondo  l'opinione  dc'Fenici ,  ede'Greci8,  Efculapio  altro 
M4J'  non  era  che  l'aria,  dalla  quale  proviene  Igia ,  o  ha  la  buona_ 

falute  ;  onde  Apollo  era  fatto  padre  d'Efculapio ,  perchè  il 
fole  con  1  fuoi  annuali  giri  ,  comunica  la  falubrità  all'aria . 
Alla  Salute  ancora  era  dato  il  ferpente  per  l'attenenza  con- 
Efculapio,  e  la  facevano  in  forma  di  dargli  da  mangiare ,  per 
ÌJri*kMMoZ  alludere  a  i  ferpenti  in  vari  tempi  d'Efculapio  nutriti h ,  a^ 
ir  l  }.f  136.   quaij  coloro,  che  facrificavano  alla  Salute,  averanno  portati  i 
cibi,  e  le  mole  de  facriflzi  (  le  quali  erano  forfè  per  quello 
H,j-,  ".%*>'■  chiamate  generalmente  Tyietx  '  )  per  dar  loro  da  mangiare  5 
? M*t,.b  5^  c  fecondo  Macrobio k ,  riferendofi  quelli  due  Numi  al  fole ,  e 
alla  luna  ,  che  conferi kono  alla  falute  de'corpi ,  fono  forfè  i 
ferpenti  fatti  per  fimbolo  di  quei  due  principali  pianeti ,  il 
moto  de'quah,  ficcome  delle  ftelle  tutte ,  veniva  al  riferire  di 
S.  Clemente  Aleilandrino,  efpreflo  dagli  Egizj  col  jeroglifico 
della  ferpe  . 

Ma  in  quella  maniera  che  la  Salute  veniva  attribuita  per 
figliuola  ad  Efculapio,per  la  conneiTlone  del  nome  con  gli  ef- 
fetti, e  cofe  della  medicina  ,  così  tutto  il  parentado  e  difen- 
denti portano  nel  nome  una  fimile ,  e  medefima  allegoria-  \ 

onde 
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onde  gli  diedero  per  nutrice  Trigone1,  forfè  per  eflere  il  ci- ^^•: 
bo  del  grano  più  falubre  di  tutti,  e  per  moglie  Epione  m ,  ^1^"f'"-L-ì 
che,  fecondo  altri,  gli  infegnò  la  medicina  n ,  per  lignificare  i  0  P1;,.„ „,.,.., 

1  medicamenti  lenitivi ,  ficchè  dall'autore  che  va  fotto  nome 

1  d'Orfeo  °  vien  invocato  HW^s ,  Tu  che  dai  le  co/è  lenitive }-°  07  >."/»». 
e  fra  i  figliuoli ,  vi  furono  Podalirio,  Macaone  ,  Jafo ,  Pana-  ('-<  •--»«?  ^t9. 
cea,  e  la  Salute  itefla,  i  quali  tutti ,  fecondo  lcrive  lo  Scolia- 
te antico  d'Anltofàne  p5  fono  proli  dal  fanare  ,  e  rendere  la^  ?J:fjpLhZ7ù 
falute  -,  a'  quali  Suida  q  vi  aggiugne  Acefo,  o  Acefio  Sanatore-,  Jjgjj  t_,. 
di  cui  fa  menzione  Paufania  '  infieme  con  Evamerione  ,  che  ,K*,A*  .„■ 
fignifica  elfer  di  buona  falute  e  complefìione,  e  dice  eller  una 

:  medefima  cofa  con  Telesforo,  e  con  Alexanore,  che  vuol  div 
re  (cacciatóre  de'mali .  Plinio  '  annovera  anche  per  figliuola^  £.«.«.10, 

1  d'Efculapio  Egle ,  cioè  rifplendente  per  il  fano  colore  delìe_, 
carni,  e  Marino  poeta  de'  Lupercali  ' ,  da  per  figliuola  dEfcu-  l^'f/^"'- 
lapio,  anche  Roma,  che  fignifìca  forza  ,  che  i  Romani  chia-  s^JaSHH 
maro'no  Valetudine  .    Era   tutta   qìiefta   comitiva  di  Dei  ZTinslt 

1  fatta  molte  volte  inlìeme,  quando  in  più ,  e  quando  in  mi-,  f''g'°1' 
nor  numero,  fecondo  la  fuperi toipSB  de'particolari ,  oùl  lcn- 

'  timento  degli  artefici,  come  da'pfecitati  luoghi  di  Pauiania  , 

.  e  Plinio  ii  conofee;  ma  con  verun  altro  non  fu  futo  così  fpel- 
fo  Efculapio,  che  con  la  Salute ,  e  molti  fìi  me  volte  ancora_, 
con  quel  piccolo-  Telesforo ,  che  Pauiania  u  dice  efìer  cosi  ul.i.?ic6.. 
chiamato  da'Pergameni ,  Acefio  da  quei  d'Epidauro,  e  Eva- 
merione in  Tifane,  onde  li  legge  fatta  a  tutti  tre  quell'in-  xow'o??. 
iscrizione  di  Verona  x,&  Ariibde  ''  dedicò  un  tripode  a  Grove  ^w^.*! 
Efculapio,  a  •ciafehedun  piede  del  quale  vi  era  uà  immagine-»  P'5 

'  ili  quelli  tre  Dei  pi  quali  abbiamo  veduto  di  fopra-nel  medà- 

;  glfone  de'Ciziceni,"  e  fono. itati  uffervatl  dagli  Eruditi  in  que- 
gli de'Pergamtniv  e  degli  Apàmeiiiì  .    Di  Telesforo. poi 

1  li  fi  menzione  più  volte  ne  meddimi  iermoni  iàcn.  d':Ariì-  z^r.,.Mi;. 
linde'.  In  Nicea  parimente  li  chiamava  così-) -come  da  una  ^ì-iff' 
medaglia-  d'  Antonino   Pio   con  0EQ    TEAEODOPO  -J&f- 
KAIEQN  ;   Dto  Tdcfhhrro  N ic&znfìum* ,  nella  quale,  ve-  »  «■•«« 
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defi  qucfto  Dio  con  la  penula  cuculiata  fuo  abito  partico- 
lare, come  ila  nel  noflro  medaglione ,  con  la  quale  ficcome^ 
con  la  fua  tenera  età ,  e  nome ,  pare ,  che  gii  antichi  abbiano 
voluto  efprimcre  in  lui  un  Dio  tutelare  dello  (tato  della  con- 
valefcenza  ;  poiché ,  in  quanto  al  nome  di  Telesforo  ,  ligni- 
fica, che  conduce  a  fine  i  mali ,  o  alla  fua  perfezione  la  falute  \ 
onde  nella  Catena  vien  meffo  dopo  Efculapio  Telesforo , 
quale  rò  ìVKfeì%  oìvx'd\tì^Ì  ^  riempie,  cioè  perfeziona  quello , 
,  „  che  manca ,  conforme  nota  Damafcio  da  Orfeo b ,  poiché  nel- 
c^te.  .«»..•.  «d  ja  convalefcenza  la  virtù ,  e  visore  vitale ,  liberati  da  contrari 
umori,  pare,  che  partecipino  un  non  fo  che  dello  flato  gio- 
venile  per  un  certo  nuovo  temperamento  ,  che  fembra  fi 
rinnuovi ,  e  rinafca  ,  ma  per  la  debolezza  contratta  median- 
te le  veementi  purgazioni  cagionate  dalla  malattia,  fi  parago- 
na ad  uno  flato  giovenile  sì,ma  di  poche  forze,per  dimofìrare 
la  debolezza  de' convalefcenti  ,  i  quali  hanno  bifogno  di 
quell'abito  per  difenderli  dal  rigore ,  &  intemperie  dell'  aria 
al  pari  de  giovanetti  più  teneri ,  de'quali  fu  abito  proprio  il 
cuculio,  o  penula  cuculiata  ,  come  fi  vede  in  un  baflòrilievo 
c  sp°».M;fcci-  antico  riferito  dallo  Sponioc,  e  nella  figura  del  mefe  di  Di- 
*B*tkr*?'  cembre  dell'Antico  Calendario  3 ,  e  ipefio  fra  1  quattro  putti , 
M**w  B.H    che  rapprefèntano  le  ftagionì,  vi  è  il  Verno  con  il  cappuccio, 
cesfcapun*d<  e  penula  corta,  e  molti  fanti  Padri c  riferifeono  a  iimihtudinc 
lubHumonach.  j-  qUegij  ^  averl0  prefo  i  monaci  per  denotare  la  purità ,  e_ 
s.ym*..  l.j.  (implicita*  de'pargoletti  neceflaria  per  gi'infegnamenti  di  Cri- 
^Ì'H"' L  9*  fto  allo  flato  Evangelico  :  e  quantunque  pofla  effere  quella 
TZ'.ir     "  una  devota  allegoria  ritrovata  dopo  fopra  quell'abito  prefo 
Lauf.at.      da  monaci,  per  difenderli  dalle  ftagionì  ne  deferti,  come  era_* 
abito  proprio  perii  medefimo  fine  de' viandanti ,  e  de'conta- 
fc,i*miu.L.n.  dìni  '  ;  ad  ogni  modo  ella  ci  ferve  per  far  vedere  ,  che  e'  foffe_. 
abito  de  giovani  più  teneri,  e  delicati,  e  confeguentemente  de' 
convalefcenti,  i  quali  per  il  medefimo  fine  di  difenderli  dall' 
aria  adopravano  il  pileo  (con  cui  pure ,  fé  non  fia  mancamen- 
ro  del  Bronzo ,  fi  vede  il  medefimo  Telesforo  in  una  meda- 
glia 
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glia  de'Pergameni  d'Adriano s  )  fecondo  fi  cava  da  quei  verfi  e  *«»*  .«i. 
d'Ovidio. 

Arguat  Z23  macies  cmimurn ,  nec  turpe  putaru 
Pileolum  nitidi*  impofuijfe  comis. 
Quando  non  fi  deva  leggere  come  vogliono  alcuni  palliolum. 
iNon  è  grand'anni  che  tuttavia  il  cappello  era  portato  dagli 
ammalati,  &  era  attribuito  a  morbidezza,  onde  nell'editto  del 
Card.  Jacopo  Savelli  del  1  5  66.De  vita-,  &*  honeflate  Clerico- 
rum.  Pi/eos  ne  habeant ,  nifi  valetudini*  e  ama  £9°  eos  Jlmpli- 
:es,  neque  turbinatosi  quos  ingrediendo  in  ecclejìam  ,  ireltfdes 
maxime  public as  femper  orniti ant . 

In  quanto  alla  forma  della  penula  in  molte  ftatue h  ve- 
defi  ,  elìer  chiufà  da  per  tutto  j  in  quelle  di  Telesforo  è  fatta_,  {.!,'% 


h  Ftrr  de  Re  Ve 

am us   de 
tttraque  penula» 


in  forma  di  un  piccolo  piviale  da  poterfi  ferrare,  e  accoftare_, 
affatto  avanti .  In  quello  medaglione  è  aperta  dalle  parti  fo- 
lamente,  a  foggia  di  un  certo  mantello  adoprato  tutta via_, 
da  i  contadini  più  incolti  della  Tofcana  detto  Santambarco  , 
0  Saltambarco  ,  che  non  ha  però  almeno  in  quelli  tempi  il 
cappuccio  . 

Le  lettere  latine  mefcolate  nell'infcrizzione  della  fella  , 
ilono  un  iolito  sbaglio ,  o  collume  introdotto  dalla  confufio- 
ne  de'coloni,e  de'cittadini  Romani  con  i  Greci  già  oflervato 
dagli  Eruditi.  Il  Signor  Spanemio'fra  l'altre  oiferva  U^¥,ASt4mkm.s^ 
lettere  S.  R.  V.  in  cambio  delle  O  P.  Y.  anzi  fi  veggono 
le  parole  intere  latine  fcritte  con  le  lettere  greche,  come_, 
'AVrvcTOC  in  vece  di  CEBACTOC  ,  e  polliamo  ag- 
giugnere  molti  medaglioni  de'noftri ,  che  hanno ,  come  ve- 
dremo A\T  -,  ma  è  più  notabile  quello  con  la  parola,  e  con 
le  lettere  latine  AVG. ,  febbene  fieno  un 
poco  guaile  di  fopra. 


*  f-5J. 
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3.  JMe  dagl'ione  di  metallo  giallo  co?itefta  laureata  dei 
me  de  fimo  Imperatore  . 

AT.    OTEPOC    ANTQN£INOC 
IMP.    VERVS    ANTONINVS. 

H.°  Simulacro  di  "Diana  Leucofrine  con  due  fiumi  a 
giacere  . 

MATNHTON 
MAGNETVM 


N 


Oi  abbiamo  creduto  di  dover  levare  quello  medaglio- 
ne a  M. Aurelio,a  cui  fu  dato  nell'altra  ltampa,perchè 
e'  ci  è  parlo  elìer  la  lìfonomia  più  limile  a  Lucio ,  di 
cui  anco  vi  fi  legge  bene  il  cognome  di  Vero  ;  non  pretendia- 
mo pero  di  levar  la  libertà  agli  Eruditi,  che  giudicando  al- 
trimenti 5  perchè  per  altro  veramente  tanto  può  eilere  un_> 
L.  Vero  col  nome  d'Antonino  datogli  dal  Fratello ,  che  uru 
M.  Aurelio  col  Tuo  antico  di  Vero,che  in  tutti  due,  per  quan- 
to io  abbia  potuto  vedere ,  è  egualmente  infolito  nelle  meda- 
glie 5 i  marmi  però  ,  oltre  agli  Autori ,  danno  a  M.  Aurelio 
il  nome  di  Vero,non  folo  ranno,che  prefe  il  terzo  Coniolato, 
»  crut.p. tco.  e  quando  ancora  era  Celare  *  ,  ma  anche  dopo  la  morte  d'An- 
b  GrU,. f.ij7.  tonino  Pio ,  e  dopo  prelo  l'Imperio  b  j  ma,  per  dir  la  verità , 
non  mi  è  riufeito di  leggervi  Vero  col  nome  d'Antonino  c : 
egli  è  ben  vero,  che  Sparziano  i  ci  teftifica,  che  ne'fàfti  erano 
J/thvZ'c'l'.  Scritti  tutte  due  Antonini ,  e  Antonino  Vero  lo  chiama  egli 
poco  fopra,  llccome  fa  Capitolino  in  Pio  c,  Lampridio  in_. 
f,^'''1"'  '"'  Diadumeniano  f,  e  Capitolino  nel  principio  della  fua  vita  ; 
nuTuL'id'  '"  e  più  dìftintamcnte  nella  vita  di  Marco  ^  Poft  excefum  Divi 
%f.X'r°th*'c™.  Vii  . . .  fratremfibi  participem in  Imperio  dejìgnavit ,  quem 
L.  Aurelium  Vtrum  Commodum  appellava ,  Cafaremque-, , 
atque  Augujìum  dixit  ;  e  più  lotto ,  Antonini  mox  ipfe  no- 

mm 
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men  recepì  t-,  &  quafi  pater  L.  Commodi  effet,  zj3  Verum  eum 
appellavi t  addito  Antonini  nomine  ;   la  Cronica   AleiTan- 
dnna h  ancora  lo  nomina  Antonino  Vero  ,  ficcome  un  antico  L/?""^*' 
catalogo  d'Imperatori1.  Non  impedifce  dunque  il  nome_., 

V  O  f  ,  r     .  .r  n  J  1-  1  i  ^P«<{  Schei,. 

d'Antonino  Vero ,  che  li  legge  in  quelto  medaglione ,  che  e***  -*•»•>•>. 

OO  I  *->  Eceleff  $97, 

noi  non  l'abbiamo  potuto  dare  a  Lucio . . 

Che  poi,per  venire  al  fuo  rovefcio  ,  delle  due  celebri  Ma- 
pneiie  dell'Alia  ,  l'una  al  monte  Sipilo,  l'altra  al  fiume  Mean- 
dro, quelta  iìa  quella,  che  battè  il  noftro  medaglione,  fi  cava-» 
dalla  Diana  Leucofrine  adorata  in  quefta,in  cui  in  quella  parte 
detta  Magnefia  nuova  vi  era ,  al  riferire  di  Strabone k ,  il  Tuo  kStral,-£"^- 
nobili  filmo  tempio  .  v 

Fu  la  Magncfia  al  Meandro  ,  che  viene  alTolutamente^, 
chiamata  da  Diofcoride  '  Magnefia  della  Caria  ,  come  fcrive  1  d/./w.  j* 
il medefimo Strabone,  Città  Eolica,  e  colonia  de'Magneti  $.*.s.iiL' 
della  Teflaglia,  e  de'Cretenfi .  Lo  Scoliafte  antico  dell'argo- 
nautica  d'Apollonio  m  viene  al  particolare ,  che  ella  folle  fab-  j'Jjjjjf 
bricata  da  Leucippo  figliuolo  di  Cari ,  e  che  egli  vi  trafpor- 
tafle  la  fua  abitazione  con  i  Magneti ,  che  vennero  di  Can- 
dia;  ma  più  diligentemente  di  tutti  fcriile  della  fua  origine 
Conone"  all'acconto  2.9.  cioè  che  quei  Magneti ,  che  abita-  t^/pb».' 
vano  a  fuo  tempo  la  Magnefia  dell'Afia ,  ftavano  avanti  fui  ' 
Monte  Pclio ,  e  che  combatterono  contro  Troja  fotto  la_. 
condotta  di  Protoo  ritenendo  il  nome  di  Magneti  3  quelli  in 
occafione  pofcia  di  portare  la  decima  da  Troja  per  voto  gli 
collocò  in  Delfo  5  dopo  però  lafciato  il  tempio  •>  e  faliti  fulle 
navi,  fé  ne  paflarono  in  Candia  5  efcacciati,  di  li  arriva- 
rono nell'  Afia ,  e  combatterono  a  favore ,  e  liberarono  i 
Joni ,  e  gli  Eoli ,  e  finalmente  giunti ,  dove  fu  poi  la  Ma- 
gnefia ,  fondarono  la  Città  chiamandola  col  nome  della  lor 
Patria  .  E  che  Conone  voglia  intendere  della  Magnefia  al 
Meandro ,  fé  pure  non  ebbe  anco  l'altra  una  ftefla  origine  ,  fi 
cava  da  Strabone,  il  quale  vuole ,  che  i  Magneti ,  parlando 
de'noftri  ?  veniflcro  da  i  Delfi  ,  che  già  abitavano  il  Monte-, 

Didi- 
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Didimo  della  Tenaglia ,  e  da  ciò ,  che  fcrifle  Ariftotile  ,  o 
'«?•»+.         Teofrafto  appretto  Ateneo  ° ,  cioè  che  foriero  coloni  de'Delfi, 
e  facri  a  Dio . 

Una  delle  prerogative  di  quella  Magnefìa  fi  era  il  fuo 
celebre  tempio  dedicato  a  Diana  Leucofrine,  di  cui  fcrive__> 
Strabone ,  che  quantunque  nella  grandezza ,  e  numero  de' 
donativi  ,  folle  fuperato  da  quello  di  Efelo  ',  per  l' artificio 
però ,  e  (bruttura  del  tempio  iltelfo,  e  per  l'aggiuftatezza  ,  lo 
vinceva  di  gran  lunga,  e  nella  grandezza  medefima  era  mag- 
giore d'ogn  altro  dell'Alia  ,  toltone  quello ,  e  il  Didimeno  j 
8c  Ermogene  ,  che  ne  fu  Architetto ,  tanto  fi  compiacque-, 
di  quella  fua  opera ,  che  ne  fcrille  un  trattato  a  parte ,  regi- 
pw»™».p»/i  ftrandocifi  da  Vitruvio  p  per  fcrittore  d'Architettura^  , 
Hermogenes  de  ade  Diana^onicd  ,  qua  efi  Magnejìa  pfeudo- 
.  diptero*-)  e  altrove  lo  porta  per  efempio  di  quell'ordine  pfeu- 
dodiptero  ,  o  Ila  di  due  alie  o  portici  falli  per  parte  q  :  Hujus 
"  exemplum  Romce  non  efl ,  fed  Magne  fi  &  Diana  Hermogenis 
Alabandi  \ e  quando  l'efempio ,  che  ne  adduce,  Ila  cavato 
da  quello  di  Jvlagnefla,  come  è  credibile,  aveva  il  fuo  por- 
tico tanto  dalla  parte  d'avanti  che  di  dietro  otto  colonne , 
quattro  delle  quali  tenevano  quanto  portava  la  larghezza  dei 
tempio;  una  di  qua  ,  &  una  di  la  faceva  l'apparenza  del  por- 
fico  interiore  fallo  ,  onde  pigliava  il  nome  >  e  vi  erano  le  due 
nelle  cantonatejdalle  bande  poi  vi  erano  quindici  colonne  per 
parte ,  comprefevi  quelle  medellme  degli  angoli .  Alla  ma- 
gnificenza di  quello  tempio  corrilpondeva  il  privilegio,  e 
jus  dell'alilo ,  che  godeva ,  e  che  fu  confermato  da  L.  Scipio- 
ne, e  Siila ,  per  onorare  la  fede ,  e  virtù  di  quei  cittadini ,  ino- 
ltrata in  occalionc  della  guerra  d'Antioco ,  e  di  Mitridate ,  e 
che  venne  ad  elTerc  approvato ,  e  confermato  a  tempo  di  Ti- 
berio nella  folenne  riforma  ,  che  le  ne  fece  di  molti  dal  Sena- 
\iumi  "*"""  to  R°mano  '•  Era  cosi  particolare  pofeia  la  fuperftizione  vcr- 
fo  di  quella  Diana  di  Magneiìa  o  Leucofrine ,  che  ne  fu  por- 
tato il  culto  anco  in  altri  paefi,  come  in  Mileto,  dove  Ap- 
piano 
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piano  Aleflandrino  f,  mette  un  tempio  di  Diana  Leucofrine ,  f 


Civil.L  1' 


quando  in  quel  luogo  fia  corretto  il  tefto  dell'Iftorico ,  e  il 

Seldeno  !  dal  luoeo  di  Vitruvio  citato  di  fopra  L.  5.  e.  1.  fcrif-  *  ^U"'U!  * 

«J  #  X  J  i»fn    tri     Mur- 

fé,  che  pure  in  Alabando  vi  ione  un  tempio  di  quella  Diana  £','*  >"&"rf,'t 
Magnefia  5  ma  veramente  a  me  pare }  che  intender  fi  deva  , 
che  Ermogene  architetto  del  tempio  di  Diana  Magnefia  > 
|  folle  d'Alabando ,  della  qual  Città  fi  conta  da  Strabone  fra— 
^li  oratori  un  altro  Ermogene  lodato  da  Cicerone ,  8c  ebbe_* 
litri  illurtri  architetti u ,  benché  un  poco  tacciati,  di  aver  ■«**.»** 
cercato  nelle  lor  cofe  più  il  viftofo,  che  il  decoro  . 


In  Atene  poi  *  fé  ne  vedeva  una  ftatua  dedicata  aYfi-  «*«**•«■ 
gluoli  di  Temiftocle ,  che  aveva  comandato  per  liberalità 
del  Re  di  Perfia  alla  Magnefia ,  avendogliela y  Xerfe  data_  £%t£** 
.  per  il  pane ,  ficcomc  Mio  per  il  companatico  ,  e  Lampfàco 
per  il  vino:  e  Baticle  Magnefio,  che  lavorò  la  Iella  Ami- 
dea,  fra  gli  ornamenti ,  vi  fece  una  ftatua  di  Diana  Leuco- 
frine ,  fecondo  riferifee  Paufània  *  :  da  che  fi  cava ,  che  que-  *  p^/^.j. 
Ita  Diana  avelie  figura,  e  fimboli  particolari  5  onde  ,  quando  r''*6' 
uno  la  vedeva ,  fi  patelle  conofeere  per  la    Leucofrine»,  • 
Quefta  fua  particolar  figura  però  ,  e  come  ella  folle  fimile 
all'  Efefia  ,  lo  dobbiamo  alle  medaglie ,  e  particolarmente 
1  quella  del  Criftianiffimo  riportata  dal  Signor   Morelli  '  *  ^%'V 
d'Adriano  ,  ATTOK  KAI2AP  TPAIANOC  AAPIANOC  , 
Imp.  Ctefar  Traianus  Hadrianus  ,    nel  rovefeio  di  cui 
intorno  ad  una  figura  fimile  alla  noftra ,  falvo  che  in  vece-, 
de'  fiumi ,  ha  giù  a'  piedi  due  aquile ,  o  uccelli ,  che  {picca- 
no  il  volo  ,  fi  legge  AETKO^PTC  MArNHTON ,  Leuco- 
,/ryne  Magnetum»  Il  medefimo  fimulacro  affatto  fi  vede_, 
in  una  medaglia  dell' Eminentiflimo  Ottoboni  ,  con    Eni 
AIOCKOTPIAOT  MArNHTON  ,  Sub  Diofcoride  Magne- 
tum»  Vedefi  ancora ,  mafenza  aquile,  o  fiumi  nella  rac- 
colta de*  medaglioni  del  Crifrianiffimo  b  in  Gordiano  Pio  £//"f  •*'*" 
accanto  ad  una  Fortuna ,  EPI F  AMAPANTOT   MÓCXIQ- 
NOC  MArNHTON  ,  Sub  Jcriba  Amaranto  Mofehione  Ma- 

M  gne- 
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unetum.  Un'altri  dice  averne  offervata  il  medefimo  Si- 
gnor  Morelli  in  MaiTìmino  .  Il  Seldeno  ,  non  avendo  ve- 
dute le  dette  medaglie ,  credè  per  figura  di  Diana  Leucofrine 
una  Diana  nuda  con  laico  in  una  medaglia  d'Eliogabalo  ;  e 
quantunque  ottimamente  fupplifca  la  poca  mancanza  del 
marmo  della  Confederazione  de'Magneti ,  che  egli  fpiega  ; 
ad  ogni  modo  da  una  medaglia  malamente  ftampata  dall' 
Occone ,  sbaglia  leggiermente  in  quello ,  ■  che  chiama  quefta 
Diana  Leucofryene  in  yece  di  Leucofyne  -,  come  hanno  gli 
Scrittori ,  e  le  medaglie  . 

Quanto  all'origine  di  quello  nome ,  che  altro  non,  figni-     1 
ccum*u *tu.  fica,  che  dalle  ciglia  bianche ,  S  Clemente  c  Alefiandrino  ,  e 
danJìrS.  le.  dopo  di  lui  Arnobio  ,  e  Tcodoreto  d full'autorità  di  Zenone 
m  49J.        Mindio,  riferifcono,che  vi  foffe  feppellita  nel  tempio  una  cer-    f 

rhcUirtt.Gr.  '  \       rT  t  rT  ri 

*f,ir.cHrat.f.r.  ja  Leucofrine  ;  duo  ellere  ancora  ,  che  avene  preio  il  nome-, 

mm.S.ft^f^t  J  X  '  X 

°T Tr* \,     dall'antico  di  Tencdoda  quale  fu  ancora  cosi  chiamata  %e  che 

e  Pauf.  in  Phoc.  '  x 

s'lpV\\*nt.  ^a  quella  averle  avuto  origine  l'antica  Leucofri  al  Meandro , 
«in'nìot     <ji  cu[  fa  raenzi0ne  Xenofonte f  ,  parlando  di  Timbrone  Ca- 
&%*A7S.ch°1'  pitano  de'Lacedemoni,  che  entrò  ne'confmi  del  Re  di  Perfìa, 
ESJ^fjT  parlando  per  Efefo  ,  e  per  alcune  Città  ,  pofte  nel  campo  del 
x?"mGrntcL. 4  Meandro  ,  cioè  Priene ,  Leucophrio ,  e  Achilleo;  e  nel  Libro 
%m.'ìn,' }'    terzo s ,  parlando  dcll'elercito  greco  ,  dice ,  che  andò  a  Leu- 
cofri ,  dove  era  il  tempio  religiofìiTìmo  di  Diana ,  e  uno  fta- 
gno  arenofo  con  un  rivo  perpetuo ,  $c  acque  calde,  che  fcatu- 
ri  vano .  Pare  dunque  da  quelle  autorità  ,  che  l'antica  Città , 
o  luogo  ,  che  ei  il  fofle  di  Leucofri ,  defle  il  nome  al  tempio} 
può  ben'elTere  ancora  però ,  che  dal  tempio  il  luogo  medefi- 
h  ^pui^th..  mo  lo  riceveflejfa  parimente  mezione  di  Leucofri  Nicandro k 
t*i  <>*ì.       nella  Georgica  ,  parlando  delle  rofe  più  belle  : 

Ovì"'  auT»  AtuKocpgvs  aycLofiiSpou  'ffoixiiJLtyr.s  > 
Ahc/ol\'iì  MoLyvtntGy  g'cp1  vfoicnv  &9o<>s'yC<*  « 
La  feconda,  in  pregio  e  la  rofa  della  Nifea  M egara  ;  m& 
ni  F  afeli  , 

Ne 
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Ne  la  fieffa  Leucofri  a  dilettanti  e  difprcgievole . 

La  quale  del  Leteo  Magnete  vicino  all'acque  benfiorijcc. 
Nel  qual  luogo  non  io,perchè  il  ciotto  Traduttore  abbia  mef- 
fo  in  vece  del  Lctco,il  Meandro,quando  veramente  Leucofri, 
dove  fu  poi  la  nuova  Magnefia  ed  era  la  fabbrica  del  tempio 
di  Diana,  fecondo  Strabonc,era  vicino  a  tutti  due  quei  fiumi , 
ma  più  al  Letco .  U^córn  ^'  %$v  $,  EcfeV*  Ma.yvr.oix  <aiXi(  x/oAi$« 

Fax-n*  tv  t#'  E<psotwv  'JfVs;  cioè,  La  prima-i  che  fi  trovi  a  venire 

''    da  Lfefo  e  Magnefia  Citta  eolica  chiamata  fui  Meandro  , 

perche  le [corre vicino ,  ma  molto  più  vicino  e  il  Leteo,  che-, 

entra  nel  Meandro ,  che  ha  il  principio  dal  Pazio  monte  degli 

"     Efefìni  •  L'amenità  dunque  del  fito  irrigato  da  quei  due  fiumi, 

n]\  farà  irata  quella ,  che  avrà  invitato  i  Magneti  a  lafciare  il 

'fito  antico  della  loro  Patria ,  &  ad  abitare  Leucofri  ,  che  era 

il  luogo  dov'era  il  tempio  di  Diana ,  fecondo  nota  Strabone  ; 

£"    che  dovette  lucccdcre  poco  avanti  lui,  mentre  Nicandro  , 

£r    quando  lo  fcriver  poetico  non  l'abbia  portato  ,  fa  menzione 

1    di  Leucofri  difìintamente  da'  Magneti;  e  quefr.o,fecondo  l'au- 

u    tore  della  vita ,  che  va  avanti  alle  fue  Teriache,  &:  Aleffi- 

'farmaci ,  fiori  circa  i  tempi  dell'ultimo  Re  Attalo ,  che  lafciò 

,     crede  il  Popolo  Romano  • 

Viene  dunque  il  fito  della  nuova  Magnefia  ottimamente 
'efpreflb  in  quefto  medaglione,con  i  due  fiumi,che  mettono  in 
mezzo  la  ftatua  di  Diana,  da  tutti  due  i  quali  ricevè  il  nome, 
'     e  la  diftinzione  dall'altre;  onde  Paufania  '  chiama  qucfti  Ma-  .  „ 
Igneti  'Qn  AnBaJw  ad  Lethccum ,  o  pure  'Ori  wom/xco  Ari6a)w  ad  r**66f-  L-*°- 
fìumen  Letbaum  •■>  ma  per  eiier  più  celebre  il  fiume  Meandro, 
benché  più  lontano,  fu  da  Plinio  k  chiamata  Magnefia-,  k  n;,,.  ut,.,. 
Meandri ,  e  da  Livio  '  Magnefia  fuper  Mceandrum ,  e  i  Ma-  M'imi  l.  }7. 
gtìeti  al  Sipilo  loro  congiunti  nella  precitata  Confederazione 
con  gli  Smirnei ,  gli  chiamano  <g>£j«  tw  Ma^VcT^w  ad  Maean-^ 
drum  ;  ficcome  fa  Strabone ,  parlando  d'Antiochia  della  Pifi- 

M     2  dia 


c<r+. 
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»  s,r,b.  t.,4.  dia  colonia  de'Magneti  m ,  e  Tolommeo  n,c  Ariflotile  foprac 
".7.°"'    /">'  citato.-gTzì  tv Majou^y,  Erodoto  °  \jg?H  MwfLvfrgéfuper  Maan- 
TbMtl'  "    "  drum  ,  e  Stefano  isa.^  tw  Moy&'vi^cp  ìuxta  M&andrurru  . 
Ne  fanno  parimente  menzione   con   quella   diftinzione_j 
del  Meandro  le  Notizie  ,   e  le  fottoferizioni   de'  vefeovi 
dell'  Efefino  nella  fentenza  contro  a  .Neilorio  ,  dove  vi  fi 
fottofcriiTe  Dafno  vefeovo ,  e  nel  Calcedonenfe  in  più  luo- 
ghi,  Leonzio,  e  nel  Collanti nopolitano  terzo,  Teodoro; 
ma  nel  Concilio  Quinifefto  Patrizio  fuori  del  folito  lì  chia- 
ma  vefèovo  Ma.yv»TOov   P(d>w-MaJidivS  fi  -màXiM    t»«   AQiolvu; 

éijia.pxiw  i  Magnetum  prìm<e  ad Maandrum  ci-vitatis  AJìa-  \ 
n£  ;  e  avanti  il  medefimo  Leonzio ,  che  intervenne  al  Cai-  '. 
cedonenfe  nel  MS.  del  Codice  MafFei,  fi  chiama  vefeovo 
Magnefidi  majoris.  Anzi  e'  pare  che  la  medefima  fi  fia  pregia^ 
ta  di  quel  nome  ,  mentre  in  una  fua  medaglia  mette  uno  di 
quei  lavori  foliti  dell'architettura  (  che  fi  veggono  ne  goccio-, 
.   latoi  inficine  con  i  vortici ,  &  altri  fimboli  dell'ufo  di  quella 
parte, deftinata a  ricevere,  e  gettar  fuora  l'acqua)  intorno 
ad  un  toro ,  o  fia  bifonte  furibondo ,  con  una  fpiga  die- 
tro, con  MArN.  e  fotto  AI0I1EIQH2.  Magnetum  Diopei-, 
thes  ,  e  dall'  altra  parte  un  uomo  a  cavallo  con  1'  afla_,  ; 
P  Muf.  Faut.  quantunque  il  Signor  Begero p ,  lafciando  l'opinione  d'Anto- 
q  ouios.i.f.  nio  Agoiliniq,  la  creda  medaglia  de' Magneti   della  Tef- 
faglia  .  Erano  quei  giri  ,   e  volte  intrigate  di  linee  detti 
meandri  a  fimilitudine  de'gran  giri ,  per  i  quali  è  celebre-» 
nelle  definizioni  de'Poeti  quello  fiume ,  la  pianta  del  corfo 
rsr.i.f  3}o.  jj  cu-  £  pU^  vejerc  appaio  lo  Sponio  ne'fuoi  viaggi c ,  che_, 

ne  porta  un  difegno  per  confrontarlo  con  i  giri ,  e  volte  del 
Caiìtro  ;  ma  per  dare  una  morirà  di  detti  ornamenti,  mi  è 
parfo  bene  portarne  la  figura  ,  e  la  forma  da  un  bronzo  di 
quello  Mulco ,  che  rapprefenta  una  Speranza ,  o  qualche»* 
Deità  della  Tofcana,  la  ilravaganza  dell'abito  di  cui  mi  ha 
fatto  abbracciar  volentieri  quell'occafione  di  darla  alla  luce. 

Sole- 
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Solevano,  come  fi  vede,  adornare,  e  guarnire  Mremità  delle 
vedi  con  certe  ftrifee  di  porpora  riportate  con  lavori  di  que- 
lli meandri:  così  Virgilio'"  deferi  ve  quella  clamide  data  per  r  VÌTgU  .,„. 
premio  t  ««^««dum» 

l  .  _j         .       -  .  j  .  .  Servio  ad  L.  4. 

y  latori  cblamydem  auratam  quam plurima  ardirvi        ».  iJ7. 

Purpura  Meandro  duplici  meliboea  cucurrit . 
!  E  Tertulliano  '  :  Prorfus  fi  quis  Meandrico  flexu  delie  atam  taiu.  «<..  4- 
'vefiem  burnì protrahat ,  e  Fello u .  Mgandrus  :  genus  pitturi  «*.  «*»  ». 

dìtlum 
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diftum  afirnìlitudine  flexùs  arnnis  ■>  qui  appellai  ur  M<ean~ 
dhis.  Un  talqual  velligio  del  nome  di  queiti  ornamenti  delle 
vcfti ,  pare  che  abbiano  ritenuto  i  Greci ,  i  quali  chiamano 
TroTO/oex^y/wwm^,  certe  linee  rofTe  nella  mandia  velie  de  mo- 
naci 5  quando  fono  fatti  vefeovi ,  come  fi  può  vedere  da_, 
Simone  Teffalonicenfe,  &  altri  riferiti  dal  Goar  nell'EuColo- 
x  5.1- kc „j  m0  x.  Quello  jerodifico  del  Meandro  ci  fa  oflervare  ancora 
fi  »*■       per  paffaggio ,  che  quelle  medaglie  riportate  dal  Signor  Spa-' 
nemio  alla  pag.  47  5 .  fieno  flampate  non  in  Candia ,  ma  ben* 
sì  in  Apamea  Città  polla  fu  quello  fiume,  portandofi  dal 
Padre  Arduino  pag.5 1.  due  medaglie  di  quella  Città  con  un 
fimilerovcfciode'ducpilei  de'Caflori ,  e  dell'aquila  fopra_, 
quello  meandro  col  nome  del  medefimo  Prefetto ,  o  Vfiziale, 
che  fi  folle  qucll'Attalo . 

Per  tornare  però  al  iimulacro  della  noflra  Diana  Leuco- 
frine  j  il  vedere  variata  neir  aggiunte  la  fua  figura ,  da  a  di- 
vedere ,  che  molte  di  quelle  medaglie  non  abbiano  ciprcfla_, 
per  appunto  la  llatua  come  flava  nel  tempio,  ma  bensì ,  come 
farà  Hata  fatta  da  qualche  particolare  per  ufo  ,  e  ornamento 
delle  felle  pubbliche ,  e  de  i  giuochi ,  come  diremo  più  par- 
ticolarmente altrove ,  i  quali  faranno  flati  celebrati  da  que- 
lla Città  per  falute  degl'Imperatori ,  o  per  altro  effetto ,  per 
propria  volontà,  e  fenza  l'autorità ,  e  confenfo  del  Senato  ; 
onde  non  fi  chiamano  Neocori,  benché  per  altro  fi  ferivano 
Neocori  di  Diana  in  una  medaglia  di  Mailimino  appreflo 
l'Erizzo  alla  pag.494.  con  una  Vittoria  MATNHTON  NEQ- 
KOPQN  APTEMIA02  .  Stanno  quei  due  fiumi  con  le  delire 
alzate  ,  e  voltate  verfo  la  Dea  ,  quafichè  i  Magneti  volcfìero 
efprimere,  che  folle  quella  ,  che  rendette  felice,  6c  abbon- 
dante il  loro  paefe  per  mezzo  di  quei  due  fiumi ,  a' quali  ella 
compartirle  l'abbondanza  ,  e  falubrità  delle  loro  acque,  onde 
fono  fatti  fupplichevoli  verfo  di  Diana  ;  eflendochè  la  delira 
alzata  in  quella  maniera  ,  folle  geflo  di  preghiera  folito  di 
7  vi,f^,nui.  coloro  ,  che  domandafìcro  mercè  ,  come  viene  deferitto 
Turno  y .  llk 
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Uh  humilisffuppkxque  oculos  ,  dextrctmquepr&cantem 
Protendens . 
Quale  folle  poi  la  cagione ,  che  quella  Città ,  e  Nicea  nel 
1     medaglione  paflato ,  fi  fieno  inoltrate  affezionate  a  L.  Vero , 
non  è  a  noi  nota  ;  ma  forfè,  navigando  ,  come  fcrive  Capi- 
ol     tolino  per  tutte  le  Città  marittime  dell'Afia ,  Panfilia  ,  e  Cili- 
ci    eia,  e  in  tutte ,  trattenendoli  fra  mille  delizie,  col  fuo  genio  li- 
Sjs  j  berale  ne  avrà  beneficate  molte  '•>  e  fu  facile  ,  che  pigliane 
m    l'affetto  loro ,  elfendochè  non  gli  mancaflero  le  fue  buone_, 
t    qualità,  particolarmente  la  clemenza,  come  nota  Capito- 
lino z ,  onde  Marco  fuo  fratello  vi  ebbe ,  come  egli  fcrive  * , 
qualche  colà  da  imparare  ;  e  quelle  Città  allegre  della  Grecia , 
più  fi  compiacevano ,  e  rimanevano  prelè  da  quei  Prencipi , 
che  avevano  un  certo  genio  allegro  ,  libero ,  e  di  bel  tempo , 
»   piuttofio  che  una  foda ,  e  vera  virtù ,  la  quale  non  è  cosi  fa- 
di    cilmente,  e  fubito  conofeiuta,  e  amata  dal  popolo,  che  tardi 
fll  .conofee  quello ,  che  gli  è  d'utile ,  e  di  nocumento ,  e  fi  lafcia 
01    fui  principio  trafportare  dall'apparenza . 


%  Capitoli*-  in 
L.  Vero  infine. 
3  M  lAntnxtnui 
de  Vita  fu*  1. 1 
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I.  Medaglione  con  te  fi  a  laureata  di  C  ammodo  giovane 
con  bufo  coperto  <£  una  clamide  di  felle  . 

IMP.  CAES.  L.  AVREJL.  COMMODVS  GERM.  SARM 

R.°  Quadriga  trionfale  con  Ad.  Aurelio ,  e  Commodo 
guidata  da  unfoldato  con  labaro,  e  Vittoria,  che 
vola /òpra  con  trofeo  . 

TR.     P  O  T.    C  O  S 


a  l*mfni,e,l\ 


b  CAf.  t. 


l„  Marcie.  6. 


OMMODO  figliuolo  di  M.  Aurelio 
ebbe  il  titolo  di  Cefare  il  quarto  gior- 
no avanti  gl'Idi  di  Ottobre  "  nel  Con-* 
folato  di  Pudente ,  e  Pollione  diec'  an- 
ni prima ,  che  a'venzette  di  Novembre 
averle  quello  d'Imperatore  nel  Confo- 
lato  di  Pollione  ,  &  Apro  nell'anno 
925».  di  Roma ,  1 76.  della  noftra  Era  comune ,  in  cui  Lam- 
pridio  b  racconta quefto  trionfo  dopo  il  viaggio  nella  Siria. 
Et  cum  eo  Romam  rediit .  Po/I  hac  venia  legis  annarice  impe- 
trata )  Confà/  efi  faBus ,  &  cum  Patre  Imperator  e/i  ap- 
pellatus  V.  Kal.  Decembrium  die ,  Pollione ,  fj?  Apro  Cofs  \ 
£5^  triumpbavit  cum  Patre  •>  nam  ts*  hoc  Patres  decreverant . 
Et  alla  fine  riportando  parte  del  diario  ,  o  annali  di  Com- 
modo ;  Appcllatus  Imperator  V .  Kal.  Exuperatorias ,  Polito- 
ne &*  Apro  Cof.Triumpbavit  X.Kal.  Amazonias  iifdem  Cofs, 
che  ridotti  i  nomi  nuovi  porti  da  Commodo  a  i  meli  co- 
muni icguìa'23.  di  Dicembre.  Capitolino  '  unifee  tutte, 
quelle  cole,  dicendo  M.  Aurelio  aver  preflo  trasferito  in 
Coni  modo  Nomcn  Ctefàrìs  3  &>  mox  facerdotium-,  fìat  ini- 
que 


u 
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que  nomen  Imperatori* ,  ac  triumphi  participationem ,  z$* 
Confuhtum . 

Se  noi  non  aveifimo  le  predette  autorità  di  Lampridio , 
l'infciizionedelrovefcio  di  quello  medaglione  TR..  POT. 
COS,  che  pur  fi  legge  in  altri  affatto  fimili  di  vari  mufei,  po- 
co lume  ci  potrebbe  dare,  circa  il  fapere  il  tempo  più  precifo 
del  prefente  trionfo;  non  potendoli  indovinare,  fé  la  Tri- 
bunizia Potetti  ,  ivi  notata  lìa  la  prima  ,  o  la  feconda  ,  e  il 
m,  Confolato  ,  il  vero  ,  o  il  meramente  defignato  5  poiché  per 
A  tralafciare,  che  cadendo  il  trionfo  a' 23.  di  Dicembre  dei 
919-,  potefie  facilmente  eflere  ftampato  il  medaglione  Tanno 
feguente ,  e  quando  era  di  già  veramente  cominciato  il  Con- 
folato di  Commodo ,  il  giorno  del  trionfo  doveva  già  eflere 
principiata  la  fua  Tribunizia  Poteftà  II ,  convenendo  gli  Eru-  d  Em!nen[lfi 
fa  di  ti d,  che  egli  ottenelìe.  la  prima  circa  TAgofto  del  928;  dà  ££J£25£ 
l'iop  un  canto  non  farebbe  però  l'unica  medaglia,  che  auefìe  la_,  c'^Xì 
>  Tri.  Pot.  fenza  numero,  quando  lo  doverebbe  avere,  ve-  S.S'"' 
'a  .dendofene alcune,  che  non  l'hanno  né  meno,  quando  vi  è 
ufo  ;il  Confolato  accanto  col  numero .  Io  inclinerei  più  tofto  a_, 
ujj  credere,  che  fupponendo  il  Confolato  meramente  defigna- 
nr  to,  in  quello  medaglione ,  non  il  trionfo  effettivo  ,  ma  l'ono- 
jj  ,re  delle  quadrighe  trionfali  vi  foife  fcolpito  5  quando  arri- 
jjj   vata  la  nuova  delle  vittorie ,  forfè  lignificata  per  quella  Vit- 
g   toria,  che  vola  di  fopra  con  un  trofeo ,  il  Senato  fece  decreto , 
'  che  Commodo  trionfarle  col  Padre . 

Per  altro  io  ben  fo ,  che  Capitolino  f  dopo  aver  raccon-  e  /»  m™ 
r  tato  il  trionfo  di  M.  Aurelio,  e  la  fua  gita  a  Città  Lavinia-,  ,  "M 
poi  mette:  Commodum deinde fibicolkgam  in  Tribunitiam 
Potejìatem  junxit  ;  e  così  il  principio  delle  Tribunizie  Po- 
tetti fecondo  lui  potrebbe  cadere  poco  dopo  il  trionfo  nel 
medefimo  anno  929  ;  onde  verrebbe  ad  ellere  la  Tribunizia 
Poterti  del  rovefeio  veramente  la  prima ,  Sdì  Confolato  ef- 
fettivo j  gli  Eruditi  però  lo  credono  un  errore  di  quell'Idon- 
eo, mentre  ollervano,  che  morto  Commodo  l'ultimo  giorno 

N  del 


Vita  . 


h  fjp.15. 


^8       .Vii.     C  O  M  M  0  D  O     .1. 

del  945  •>  già  ave  va  cominciata  la  Tribunizia  Poteftà  xviii, 
f  Af.ft.fcrJ-  la  quale  fi  vede  in  molle  medaglie f ,  e  particolarmente  nell' 
infcrizionc  della  lettera,  che  nell'ultimo  anno  fcriver  foleva_, 
HBw"i/£l  al  Senato  riferita  da  Dione  '•  ;  onde  levando  dal  detto  anno 
le  xvii  già  finite  >  torna  il  principio  nel  92,8}  ma  dall'altro 
canto  io  non  voglio  condannare  d'errore  Capitolino;  poiché 
Volcazio  nella  vita  d'Avidio  Calilo  ' ,  dice  lblo  ,  che  dopo 
la  morte  di  quello  fra  l'acclamazioni  del  Senato  vi  fu  anche 
quella  :  Commodo  Imperium  jufìum ,  rogamus  ,  e  dopo  : 
Commodo  Tribunitiam  Potefìatem  rogamus  ;  quefta  non  fu 
clic  una  richielta  di  quella  dignità  ;  dovechè  Lampridio  par- 
la di  quando  Commodo  fu  prelo  per  collega  dal  Padre  in- 
quel Magiftrato  ;  onde  potendo  bene  ilare,  e  l'uno,  e  l'altro , 
crederei  più  tofto,che  Commodo  per  maggior  decoro  pigliaf- 
fe  la  mifura  delle fue Tribunizie  Poteftà  dal  tempo,  che  il 
Senato  gli  aveva  chiefto  quell'onore ,  quafi  ne  avelie  fatto  i 
il  Senatulconfulto ,  febbene  il  Padre  indugiarle  a  pigliarlo  | 
per  collega  un  anno  e  più  dopo ,  celebrato  che  ebbero  il 
trionfo  ;  e  può  efkre ,  che  quelle  poche  medaglie  ,  che  fem- 
brano  incominciarne  il  conto  dal  fecondo  principio ,  abbia- 
no avuto  riguardo  a  quel  tempo  ;  poiché  riftrignendolo  all' 
anno  del  trionfo  malamente  fi  poflono  redarguire  ;  ne  fono 
così  convincenti  gli  argumenti  preh  dalle  medaglie  con  i 
Confolati  defignati,  che  militano  più  contro  a  coloro,  che  il 
fecondo  principio  dopo  due  anni  ilabilirono  . 

Abbracciando  però  la  prima,e  comune  opinione  conforme 
a  tutte  le  medaglie  di  Commodo,  almeno  dopo  la  morte  del 
Padre,  e  tralafciando  di  farne  un  più  lungo  efame,  farà  meglio 
dipalTareal  trionfo  medeiìmo.  Appartiene  quello  a  varie 
guerre,e  vittorie,principate  fino  dal  9  2  5  .avute  da  M.Aurelio 
contro  diverfi  popoli  del  Settentrione ,  i  quali  generalmente 
allora  parlavano  lotto  nome  di  Germani,  come  oilcrva  Dio- 
ne ' ,  che  vi  fpecifica  i  Celti  fui  Reno  ,  e  i  rVlarcomanni ,  e_. 
e  poi  ijazici  lui  Danubio  ,  e  i  Quadi ,  e  fcrive ,  chel'Impe- 

rato- 
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k  In  Mirco  e. 


i  latore  ne  riportafl'e  il  titolo  di  Germanico ,  che  qui  fi  vede_, 
comunicato  al  Figliuolo  con  l'altro  di  Sarmatico  .  Della  vit- 

f  toria  de'Sarmati  ne  abbiamo  memoria  in  Capitolino  k ,  che^  *7'. 

ì\ì  così  ci  epiloga  i  popoli  vinti  in  quella  lunga,  e  gran  fpedizio- 

alt  ne  :  Contra  Germano*  resfelìcitergejfit  /pedale  ipfe  belliwz* 

liti  \M arcomannicum  ,  fed  quantum  nulla  unquam  memoria. 

lo  fuit  j  tvtm  iurtute,  tum  etiam  celeritate  tranfegit .  E  dopo  : 

1K  ,  P  annotila  s,  ergo,  Marcomannis-,  Sarmatis  ^jìmuletìam  Qua- 

,p  dis extinc7is,ferevitioliberarvit ,  &*  Roma  cum  Commodo-, 

n  quemj.tm  defaremfecerat filio,  ut  jam  diximus ,  fuo  trìum- 

^  pbavìt.  Il  forte  di  quefte  guerre,  e  le  vittorie  più  importanti 

;  «  dovettero  fegvire  contro  i  Sarmati ,  e  contro  i  Marcomanni , 

Itjt,  ifcrivendo  il  medefimo  alla  fine:  Vol'vìt  Marcomanniam  Pro- 

i;  vinciamfacere->z3J  feci/fet  •>  nifi  Avidius  Caffìus  rebellajfet . 

,Ci  Seguì  la  cornrnunicazione  del  trionfo  per  le  vittorie  di 

,t;  quelli  popoli  a  Commodo  d'ordine  del  Senato  per  animare—, 

ui  C1L1C^  giovane  a  pigliar  gufto  all'operare,  e  alla  virtù,  e  perchè 

r0  era  ftato  qualche  tempo  in  quelle  fpedizioni  infìeme  col  Pa- 

flT  ,drej  oc  il  vedere  il  fuo  bufto,  e  ritratto  coperto  di  pelle,  pare_, 

r  un  allufione  alle  fatiche,  e  ftrapazzi  forìèrti  nel  tempo,  che 

j  ei  fi  trattenne  ne' rigidiffi mi  climi  del  Settentrione,  dove_^ 

fu  quei  popoli  ufavano  certi  panni  pclofi  affai  a  foggia  di  faghi , 

01,  o  clamidi  dette  gaufape,  e  anche  amfimalle  ,  quando  aueilero 

l  javuto  il  pelo  da  tutte  due  le  bande,  e  fovente  fé  ne  vede  la_,  d"r7v"^.Ì. 
foggia  nelle  iìatue  antiche  de'  prigionieri ,  e  ne'trofei  ;  e  per  m  .w«  i  j. 

•  chi  non  avelie  la  comodità  di  vederne,  ne  riporta  alcune  Ita-  n  T«<itu>  **-> 

•   r~     »    "  111  n  •     1  •  Martini  Germa. 

,,    tue  il  Ferrari   .  Si  iervirono  ancora  delle  velli  di  pelle  dette-,  m,T  -  c*!" 

[li      '  T  L6.  ir  de  Sue. 

j  \rbenoms  m ,  come  de'  Germani  fcrive  Tacito n  nel  libro  de'  fn-  *•  t'"' 
loro  coftumi,  e  Cefare;  degli  Unni  Ammiano;  degli  Un-  *;*••*■ 


1    FtT*arittt    de 


|j  7  '  t)  ^  Ò  io  r  n  a  n  de  s     </t_* 

gheriGiornande;  de'Sarmati  Ulpiano  ;  degli  Sciti  Virgilio,  ^T^'od. 

,Giuftino ,  Seneca ,  e  Arriano  ;  e  de'Goti ,  e  loro  Re  Apolli-  ££©"*'','£ 
n     nare;  e  tralafciando  moltiffime  altre  nazioni,  generalmente^  iT"Jjhi.  l'ò. 

di  tutte  le  barbare  Strabone  ;  le  quali  folite  lono  di  ritenere  i  s,"«.%.h,^ 
„     cornimi  de  primi  uomini,  che  non  ritrovata  ancora  1  arte  del  w9  &  «7. 

1  '  tf  Sirabot.lJ. 

N     z  tefle- 
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e  l.  io.  f  799-  teffere,  veiìi  vanii  di  pelli  delle  fiere,  come  notano  Paufania  % 

p  ui.  i.        e  Diodoro  F . 

Può  dunque  quell'abito  di  Commodo  eflere  un  certo  fe- 
gno  di  trofeo,  quali  egli  fia  venuto  delle  fpoglie  flefle  rapite^ 
agl'inimici  :  e  per  dire  il  vero,  veilimenti  più  nobili ,  ed  ono- 
rati non  vi  fono  di  quelli ,  che  ritengono  in  fé  un  vero  con- 
traflegno  della  virtù  di  colui ,  che  guadagnatili  col  proprio 
valore  gli  porta  ;  &c  in  quella  circoltanza ,  biafimata  eflere, 
non  deve  la  mutazione  dell'  abito ,  e  1*  introduzione  della 
moda  llraniera,  eflendochè  quella  allora  non  provenga  da., 
luflb,  e  morbidezza,  ma  bensì  dalla  virtù ,  e  valore  de'  fol- 
dati; per  lo  contrario  degni  di  biafimo ,  e  di  rifo  debbono  ri- 
putarli coloro ,  i  quali  al  ritorno  de'  foldati  vittoriofì  alle  lo- 
ro patrie,  lenza  fondamento  di  merito  ,  e  con  dilpendio  dei- 
proprie  foftanze  ne  imitano  la  foggia ,  ficcome  abbiamo  ve- 
duto fuccedere  in  parte  nell'ultime  guerre  contro  a  i  Turchi , 
&  eflere  avvenuto  più  volte  alla  ^enerofa  nazione  Pollacca  , 
in  cui  fovente  i  foldati  nuove  mode  hanno  introdotto  ,  fcrive 
lo  Starovolfci  . 

Il  vedere  però  Commodo  con  la  pelle  fola ,  e  fenza  tuni- 
ca fa,  che  e'  fia  più  verifimile,  che  l'abbiano  voluto  fare  come 
un  eroe  ,  dell'abito  de'quali  abbiamo  favellato  di  fopra  ,  e_j 
forfè  qual  Ercole  giovane,  e  in  quell'età  quando  con  genero- 
fa  rifoluzione,  tralafciate  l'agevoli ,  e  deliziofe  flrade  del  pia- 
cere ,  l'afpre ,  e  le  dure  della  virtù  intraprefe .  Ma  quelle-, 
maiTìrne  gli  degenerarono  poi,  come  vedremo,  in  quella  fo- 
lenniffima  pazzia  di  farli  chiamare  Ercole  Romano  ,  e  vani 
riufeirono  quelli  pronoftici ,  e  nulla  giovando  il  buon  elcm- 
pio  del  gran  Genitore ,  e  la  buona  educazione  de'  valenti 
maeflri ,  a'quah  l'aveua  il  buon  vecchio  dato  in  cullodia  ,  fi 
perde  affatto  quella  diligenza  di  alTuefarlo  alle  fatiche ,  e  alla 
guerra,  e  lafciando  tutte  le  buone  qualità,  e  datoli  in  preda», 
all'ozio,  &  a  i  piaceri  ofeurò  la  gloria  del  Padre,  di  cui  i  buo- 
ni erano  arrivati  infino  a  prometterfi ,  che  ei  potefle  fempre 

ante- 
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>'    anteporre  l'utile  della  Repubblica ,  con  provederla  d'ottimo 
Succellore  ovuque  egli  l'avelTe  ritrovato  ,  all'affetto  di  padre  • 

t 

f^.  Medaglione  di  metallo  rojfo  con  te  fi  a  laureata  del 
mede  imo . 

Ci    .  J 

)p;       M.  AVREL.  COMMODVS  ANTONINVS  AVG.  PIVS 

kit 

j    R.°  Gioie  a  federe  con  fulmine ,  il  quale  con  la  de- 

d.       fira  dà  un  globo  a  Commodo  ,  che  fi  a  in  piedi  *ve- 

ii        fitto  di  toga . 

10  P  M  TR  PVIII  IMP  VI  COS  UH,  PP 

flL  .Medaglione  fimi  le  al  predetto  benché  diverfo  di  con- 
i.        torno  .  Mei  Rovefcio  fi  legge  . 

cca  ::  :RP  Villi  IMP::    ::  :    ::::    :: 

crii  : 

LA  Tribunizia  Poteftà  viii  ,  pigliando  la  mifura ,  fe- 
condo la  più  comune  opinione,da  quando  gli  fu  nell' 
acclamazioni,  dopo  la  morte  d' Avidio  Gallio  do- 
t  mandata  dal  Senato,  principiò  l'anno  5)35.  di  Roma  , 


e 


182.  diCrifto,  e  continuò  gran  parte  del  feguente  936. 
L  V-  C.  nel  quale  fu  Confole  il  medefimo  Commodo  la  quar- 
•|  ta  volta ,  infieme  con  Vittorino  la  feconda  ,  e  dopo  ebbe_, 
j  j  principio  la  Tribunizia  Poteftà  ix,  che  prefe  anche  dell'  anno 
v  937.  V.  C.  e  fotto  la  quale  fu  battuto  l'altro  medaglione . 
fo  1  Appreflò  il  Signor  Mezzabarba  vi  è  una  medaglia  col 
]r  rovefeio  d'una  figura ,  che  facri  fica  avanti  un'ara:  VOTA 
,  IDECENN.SVSCTR.P.  VIII.IMP.VI.  COS.  UH.  P.  P. 
,  I  &  una  con  fimiT  infcrizione  vi  fi  vede  con  la  ix.  Tribunizia 
Poteftà  . 

Sembra  dunque ,  che  quelli  noftri  medaglioni  abbiano 
«  1  riguardo  a'medefimi  Voti ,  mentre  Commodo  viene  efpref- 
r  '  fo 
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fo  in  atro  di  ricevere  da  Giove  il  Mondo ,  in  cui  fimbolica 
mente  fi  racchiude  il  governo  dell'Imperio ,  lignificando  ; 
mio  credere  i  prefenti  rovefci ,  che  Commodo  avendo  fatt 
nuovi  voti ,  e  fupplichepcr  la  confervazione  della  fua  vita, 
e  proragazione  dell'Imperio  per  altri  dieci  anni ,  lo  voleva 


•;l( 


iti 


riconoicere ,  e  quafi  veniva  a  pigliarne  di  bel  nuovo  d.u 
Giove  medefimo  lamminiltrazione .  Molti  di  quelli  Voti     ip 
in  Comrnodo  incerti  rimangono  e  fen  za  regola  veruna  ,  che 
è  flato  di  già  oflervato  dal  dottiiTimo  Autore  della  diiìcrta-    ":\ 
a  emmt«i{i.    zione  de' Voti  Decennali a  ;  per  altro  quelli  notòri  rovefci  non 

a>d.  Nonf  4*  iti-  •  >  r  1-   •  •  •  Ir 

v<.t.D«vmì*i.  pare,  che  abbiano  riguardo  a  iohti  Voti,  che  camminano  con 
c.njuitrf.111.  gli  anni  deirimperio  a'quali  fembra  più  tolto  che  s'adatti  il     ffl 
fello  medaglione  ,  in  cui  Commodo  piglia  un  globo  da  Ro-    ,,, 
ma  ,  quafi  riceveffe  da  lei ,  e  dal  Popolo  di  bel  nuovo  l'Im-  )  v 
perio  -,  onde  fi  può  credere  più  tolto ,  che  per  qualche  ma- 
lattia ,  alle  quali  fu  fottopoito  ,  egli  faceffe  in  particolare,, 
voti ,  e  preghiere  a  Giove  per  la  propria  falute ,  o  per  a  ltro 
accidente  in  tempo  indeterminato  ,  e  quando  glien'era  ve- 
nuta l'occafione . 

Non  voglio  però  tràlaiciare ,  che  il  Padre  Pagi  attri- 
buire i .  Voti  della  Tribunizia  Poteità  Vili  a'  Voti  Quin- 
quennali della  dignità  d'Augufto  ricevuta  vivente  il  Padre , 
e  nella  feguente  Tribunizia  Poteftà  IX  pone  i  Voti  Quin- 
quennali dell'Imperio  dopo  la  morte  del  Padre  j  di  qualfivo- 
gha  forta  però  che  e'  fieno  ,  e'  non  v'ha  dubbio  ,  che  polla- 
no cilere  i  medefimi  cominciati  alla  fine  dell'  Vili,  e  feguita- 
ti,e  finiti  il  medefimo  giorno,  già  principiata  la  ix  Tribu- 
nizia Poteftàj  o  pure  ,  che  il  primo  rovefeio  contenga  i  Voti 
fciolti  per  il  tempo  trafeorfo,  e  il  fecondo  i  Voti  di  nuovo  fu- 
feetti,  come  eglino  dicevano ,  e  rinnovati ,  e  fitti  per  il  tem- 
po avvenire .  E  da  avvertire  ancora  ,  che  tutte  due  nel  ro- 
vefeio fembrano  guaiti,  e  battuti  a  polla  in  più  luoghi  ;  io 
non  entrerei  mallevadore,  che  anche  ne'tempi  antichi  non  fi 
faceflero  dagli  artefici  ifuoi  errori,  onde  e'  vi  folle  ltato  bi- 

fogno 
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fogno  di  guadare  il  coniche  le  medaglie  già  fatte;poichè  que-. 

1  iti  noftri  confervati  ne'Cimiteri  non  hanno  potuto  avere  di 
fi efeo quel  finiftro  incontro  . 

Noi  abbiamo  veduto  nel  medaglione  antecedente  Com- 
modo col  pronome  di  Lucio  ,  in  quefti,  &  in  molti  altri  il 

' '  vede  con  quello  di  Marco  ;  di  quello  trovo  un  gran  filenzio 

iapprelTo  gli  Scrittori  :  per  quanto  però  fi  vede  b  nelle  meda-  *  *«««*«*• 

;  gUe,  da  principio  ebbe  il  pronome  di  Lucio,  e  lo  ritenne  lino 
ìllaiii  Tribunizia  Potefta,in  quella  cominciò  a  pigliare  anche 
juello  di  Marco ,  e  più  nella  f  eguente  ;  della  V  par  che  quali 
empre  fi  chiami  Marco,  finche  nel  Confolato  VI,cioè  undici 

1111  inni  dopo  la  morte  del  Padre,  fi  vede  chiamato  nell'uno  ,  e_ 

_  bell'altro  modo;  e  di  poi  levando  alcune  medaglie  della  fua 
.  onfagrazioiie  fempre  è  detto  Lucio,  liccome  ei  fi  chiamava., 
nel  tempo,  che  mutò  i  nomi  ai  meli,  ne'  fuoi ,  chiamandone 

'-  uno  Lucio c ,  che  gli  Eruditi  perlopiù  lo  credono  il  Maggio;  c  xihilt-,in 
e  nell'infcrizione  della  lettera  ,  che  ei  foleva  adoprare  nello  c°mm°d°> 
fcrivere  al  Senato  nella  Tribuniza  Poteftà  XVIII  riferita  da 
Dione  fi  chiama    L.  AELIVS  AVRELIVS    COMMO- 
DVS  8cc. 

Potremmo  forfè  dire  ,  che  nel  nafeere  gli  folle  pollo  il 
nome  del  Padre  Marco  ,  e  pofeia  pigli  alfe  quello  di  L.  Vero 

ì-   fuo  zio  adottivo,  del  quale  pare  >  che  verfo  la  fine  della  vita_, 

'n  'ambi Ile  d'efler  tenuto  figliuolo  ;  quando  non  folo  il  nome  di 
Lucio  riprefe  ,  ma  ancora  quello  d'Elio  .  Io  leggo  ,  che  egli 

-    'medefimo  nella  lettera  fcritta  a  Clodio  Albino  d  nominando  iot{ui  Cttfit,. 
ilioCefare,  che  fu  adottato  da  Adriano,  l'ciprime  con_j  !au,Ì,Ic.u" 

\  quefto  titolo  Fraavus  meus  iyc.  I  Critici  hanno  fofpettato  di 
quel  luogo;  il  Salmafio,  che  rigetta  coloro,  i  quali  hanno  vo- 
luto emendare Propatwus  tefle  una  genealogia  ideale,  po- 
nendo,fecondo  l'ordine  della  iucceflìone  nell'adozione,  Elio 
Cefarc  per  bifnonno  di  Commodo,  Antonino  Pio  per  non- 
no, e  M.  Aurelio  per  padre;  ma  fecondo  me,  quando  noi 
aveflimo  qualche  maggior  iondamento  ,   che  Cominodo 

folle 


liti 
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foflfe  flato  adottato  da  Lucio  Vero ,  ballerebbe  emendare, 
A"ous\  ne  farebbe  gran  fatto  ,  che  qualche  copiatore  de 
tempi  più  balfi,  non  intendendo  la  cola  emendafìe  Proavu 
non  in  lignificato  rigorofo  di  bifnonno,  ma  nell'altro  pn 
etnici  in  vece ,  e  quali  avo ,  per  la  fratellanza  adottiva ,  ch< 
corfe  fra  Antonino  Pio ,  oc  Elio  Ccfare .  Quanto  a  queft 
adozzione  fin'  adello  occulta ,  oltre  a  i  nomi  di  L.,  d'  Elio  ,  e 
di  Commodo,  pare  che  vi  ila  qualche  piccola  occafione  di  fo- 

e  inH»,»c%.  fpettarla  ancora  da  quello  che  di  Lucio  fcrive  Capitolino  e; 
Vetiitpr  eterea  Lucius ,  utfiUi  Marci  C<efares  appellarentur- 
aggiugnendo ,  che  nel  trionfo  comune  de' Parti  conduiìerc 
feco  i  figliuoli  di  Marco ,  e  ficcome  benché  L.  Vero  forte  fra- 
tello d'adozzione  di  Marco  Aurelio;  quelli  però  nondimeno 

,  „    .   .     l'adottò,  come  fcrive  il  medemo  Capitolino  { così  non  è  gran 

?af%.Cé'?r°^.  c°k'  c^e  Pcr  maSS10r  concordia,  e  congiunzione  degli  animi 
«jp.7.  M.  Aurelio  facellericonofcereifuoi  figliuoli  per  adottivi  di 

h*  Vero;  ma  qualunque  cofa  fi  deva  dire ,  è  certo  però ,  che_, 
malTìme  al  fine  della  vita  ambii  nomi  di  L.  Vero,  facendo  la 
fimilitudine  della  vita  licenziofa,  che  egli  avelie  più  ftima  di 
quello,  che  di  tutta  la  virtù,  e  filofofia  del  Padre . 

4»  Medaglione  di  metallo  giallo  con  tefia  laureata,  e 
bufio  di  Commodo . 

M..AVREL.  COMMODVS  ANTONINVS  AVG.  PIVS 
R.°  Roma  fedente  con  Vittoria  nella  deftra . 
PM  TR  P  Villi  IMP  VI  COS  IIII  PP 

»  tic,:,  ub.  1.  "1^  [  El  bullo  di  Commodo  fi  vede  parte  dell'armatura-* 
K  J!wf.  "^  a  fraglie,  n°n  però  della  folita  figura  tonda  a  guifa^ 
c":r.'  di  quelle  di  pefee,  e  delle  piume  degli  uccelli,  della 

TbT.s ti'.l'p.  qual  forta  parlano  molti  Autori  ' .  Quando  ella  non  ila  la_» 
scì.t.  "Z!"'  lorica  detta  bamata ,  che  era  una  lpecie  de'  nollri  giachi ,  fé 
„Pud  uhm»,  bene  per  lo  più  focliono  elfere  fatti  d'anelli  piccoli  di  catena, 

g\nm    ai    -Ami    -11»-'  l 
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e  forfè  fono  quella  lorica  ,  che  i  Greci  chiamano ,  <i\vm£turòv 
^jtwvo.,  o9w©»x<*,  tunica ,  o  torace  dicatene  legate ,  e  di 
cui  Valerio  Fiacco  : 

....  Riget  bis  molli  lorica  catena)  : 
parrebbe,  che  avelie  quella  figura  dell'ugne  di  porco  de- 
fcritta  da  Marnale  b  nella  lorica  di  Domiziano  :  *■?■ 

■ghiam  njd  ad  Aetole  fecuram  cufpidis  ièlus 
Texuit  innumeri  lubricus  unguis  apri  5 
quando  egli  abbia  avuto  riguardo  alla  figura  delle  fcaglie  >  e 
non  alla  fola  materia.,  non  mancando  per  altro  nazioni  ftra- 
niere ,  le  quali  per  mancanza  di  metallo ,  facevano  queiV 
1  armature  d'  olio ,  e  d'  ugne  di  cavallo  ,  come  de1  Sarmati 
fcrivePaufania ,  &  Ammiano c ,  forfè  avranno  fatto  ritene-  £$££*£ 
re  la  loro  figura  biforcata  all'ugne  di  porco  5  veramente  però  z"'7'  "M* 
io  la  crederei  la  lorica  amata  compofta  di  piccoli  ami,  clic  fi 
pigliavano  l'un  l'altro  differente  dall'altra ,  nella  quale  era- 
no tutti  anelli  ferrati . 

Quanto  al  rovefeio ,  in  cui  fi  vede  la  Roma  fedente.  Il 
«pprefentare  le  Città  in  figura  umana  fu  coftume  non  folo 
de'Romani ,  ma  ancora  d'altre  nazioni  :  gli  ornamenti  poi ,  e 
i  fimboli  erano  prefi  dalle  proprietà  de'paefi ,  e  de'fiumi  ,  e_> 
1  particolarmente  ancora  dal  culto  ipeciale  degli  Dei  ,  aJ  quali 
cercavano,  che  averterò  l'immagini  delle  loro  Città  qualche 
relazione;  così  facevano  l'effigie  di  Roma  fimile  al  Palladio , 
la  figura  del  quale,  bcnch'ella  folle  occulta  ;  ad  ogni  modo 
era  comunemente  creduta  eflere  in,  quella  forma ,  ficcOme'era 
fatta  Pallade  in  molti  luoghi  della  Grecia,  e  particolarmente 
colla  Vittoria  nella  delira,  o  perchè  ella  avelie  il  nome  di  »«'/<  «s*^-* 

...  ,       ,  *    .  •■»«  •Auftid.  cara.  I, 

Vittoria  ,come  era  chiamata  in  Atene,  e  in  Megara0,  o  mim  ^-  , 
perche  quando  Giove  la  partorì  riportarle  vittoria  de'  Gigan-  ™ pl"ua:  . 
ti^quafichè  alla  prudenza  militare  ne  venga  in  confeguenza  n<'*»a2w*«. 
la  vittoria,  fecondo  oflerva  l'Autore  dell'Etimologico:  al  ri-  e  e^^ilp 
1  ferire  di  Fornuto g  folevafi  la  Dea  Vittoria  m'ettere  accanto  a  g  T^J.ui 
Minerva,  e  cosi  Paufania h  deferive  il  di  lei  fimulacro ,  che_,  e  *<*•*•« 

O  era 
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tserm.Eeiit*t.  da  nella  fortezza  d'Atene,  ma  particolarmente  Arriano', 

*"'  ' 8  pigliando  una  fimilitudine  ,  e  lìmbolo ,  che  devono  gli  uo- 
mini perfcverare  collantemente  nell'ufo  retto  della  ragione  , 
dall'attitudine  della  Minerva  di  Fidia  ,  dice  :  <£  n  AJ(wa.  «  $a- 
J>y,  alami*  éHjTeivxoot  v(w  yftty, ,  <è  tbjj  N/icZou  «  -a?  olvthì  &£a- 
/uV»; ,  èpiKtv  )ìtcù<;  ò'xitì  tw  cq'wK .  E  la  Alinerva  di  Fidia  un<z~, 
"jolta  che  e  fiata  fatta  con  la  mano  dijìefa ,  e  con  la  Vittoria , 
che  tiene ,  dura  a  far  così  per  tutto  ti  tempo . 

.  Ma  che  l'effigie  di  Roma  formata  a  foggia  di  Pallade_j 
abbia  riguardo  al  Palladio  ,  io  penfo^  che  creder  forfè  iì  po- 
trebbe -de'moderni}  non  già  de'primi,  &  antichi  Romani ,  ef- 
iendochè  non  averebbono  pubblicata  la  figura  d'un  Nume- 

y  WiùX,?  occulto,  e  fatale,  e  fecondo  alcuni K  il  Palladio  nùn  una  Vit- 
toria,  ma  una  rocca  &  un-  fufo  portava  nella  delira;  tanto  più 
jche  è  mefla  molto  in  dubbio  dagli  Scrittori  più  cauti  ruttai 
■quell'iftoria  d'Enea;  onde  benché  io  non  voglia  qui  decidere 
una  queflione  cosi  ardua  ,  farà  meglio  il  credere ,  che  i  primi 
abitatori  di  quella  Città  avellerò  femplicemente  in  penhero 
d'alludere  all'antico ,  e  primo  fuo  nome  di  Pallanteo  prelo  da 
Palla ,  o  Pallante  nonno  d'Evaodro ,  che  partitoli  dalla-, 

i  Pàuf  l  *.  Città  di  Pallanzio  '  d'Arcadia  condurle  vicino  al  Tevere  la 
colonia,  e  ne  fondò  un  luogo  di  lìmil  nome,  che  poi  accre- 
feiuto  da  Romolo  detta  fu  Roma  ,  come  fi  può  vedere  in  al- 

mServmsLt  cuni  Autori ra  ;  e  forfè  nel  tempo  medefimo  da  Evandro  ri- 

t,&,neid.  f>Jg.  v'iti-  *  -  \  /• 

'e"',"  57  n  ■  teuc  "  culto  di  Minerva ,  o  Pallade  (eflendo  per  lo  più  prefe 

Sohnn!  Hi   Ori-  '  \  ili 

£T«5"i.**  Per  una  co^a  medefima  )pér  il  cognome  di  Pallade  comune-, 
7ÙZ"»«rri..  a'fuoi  maggiori  :  e  chi  fa  ,  che  quella  non  folte  qualche  Eroi- 
i  *  r>'«-      na  della,  lua  cafa ,  mentre  fi  trova  non  folo  elTere  fiata  adora- 
B  p«r.  c.%.   ta  in  molte  Città  d'Arcadia  " ,  come  apprelìo  dc'Fcncati ,  in 
Alea  ,  in  Megalopoli  in  più  parti ,  nel  tempio  di  Cerere ,  o 
d'Era  vicino  ad  Acacefio,  &  in  Ateneo,  &  in  moltilìimi  altri 
luoghi;  ma  ancora  quei  d'Alifera  la  pretendevano  nata  ap- 
preso di  loro,  e  vi  era  il  fonte  di  Tritone ,  dal  quale  voleva- 
no ,  che  ella  avelie  prefo  il  cognome 

E 
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E  forfè  Evandro  fu  quello  ,  che  portò  dall'Arcadia  e  il 
Palladio  fteiTo,  quando  e  vi  fia  mai  irato,  e  gli  altri  Dei  oc- 
culti de'Romani,  che  non  fi  è  mai  faputo  veramente ,  che  co- 
"'    fa  fi  follerò;  §c  appunto  Paulania  feri  ve,  che  a  tempo  fuo 
nella  rocca  di  Pallanzio  d'Arcadia  tuttavia  vi  era  un  tempio 
h    delli  Dei  KCLfafói  opuri  peri  quali  cortumavano  fare  i  loro 
K    giuramenti  quei  Popoli ,  i  nomi  de  quali,  o  non  fapevano ,  o 
non  gli  giudicavano  da  eflere  pubblicati;  religione,  e  filenzio 
W   molto  fimile  a  quello  oflervato  da'  Romani  verfo  de  i  loro 
f    Penati,  e  Dei  fatali ,  confervati  fecondo  alcuni  nel  tempio  di 
'v    Vefta,  giacche  anche  il  luogo  era  incerto,  fra 'quali  giudicava- 
IIT    no  per  femplice  tradizione,  che  vi  potefTe  eflere  parimente  il 
V   Palladio  . 

3jl    ! 

'^. Medaglione  di  metallo  rojfo  con  cerchi g  giallo  con-» 

tefia  laureata  del  me  demo  Imperatore  . 
ria  i 
(1    M.  COMMODVS.  ANTONINVS .  PIVS  FELIX.  AVG.  BRIT 

w  R.°  Figura  di  donna  ,  che  mette  il  piede  de  [Irò  fopra 
una  prora  di  nanje  con  due  cornucopi  nella  fini- 
.Q        Jira  ,  e  caduceo  'nella  defira  . 

m    FORT  FELI.  PM  TU  P  XIII.  IMP.  Vili.  COS.  V.  P.P. 

\    f~*\  Ucfto  medaglione ,  a  cui  è  fimile  una  medaglia  di 

^     W  feconda  grandezza  di  quefto  Mufeo ,  è  uno  di  quel- 

^■C    li ,  i  quali  fanno  vedere»  che  Commodo ,  almeno 

in  quello  tempo,  numerava  le  fue  Tribunizie  Poterti  dall' 

]  anno  928,  fecondo  la  più  comune  opinione  5  e  così  che  \slj 
Tribunizia Poteftà  xiv-  principiarle  il  941.  V.C. e  288.  di 
Crifto;  conciofllacolachè ,  fupponendo  ancora,  clic  il  fe- 
condo modo  di  principiarle  cader  potefiè  quafi  fubito  dopo  il 
trionfo  col  Padre  nel  fine  di  Dicembre  del  929  »  che  è  il  più 
che  fi  può  mandare  in  là  >  che  è  però  molto  difficile  ;  il  I>i- 

O      2  cem- 


:  P*s.  15;. 
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cembre ,  nel  quale  in  quefta  ipotefi  comincicrebbe  la  xiv 
Tribunizia  Potettà  già  intitolato  fi  farebbe  COS.  V.  DES.VI 
come  fi  vede  in  alcune  medaglie  appreilo  il  Mezzabarba a . 
già  offervate  dal  P.  Pagi b  ?  ellendochè  di  li  a  pochi/lìmi  gior- 
ni doveva  cominciare  Tanno  V-C.  943  ;  nel  quale  elei  Con- 
fole  per  la  fetta  volta  con  Septimiano  }  e  fé  bene  fi  polla  di- 
re ,  che  e'  non  fia  certo  ,  che  qualche  volta  tralafciar  non_ 
potcllero  di  mettere  quefti  Confolati  delignati  ,  ad  ogni 
modo  non  è  cosi  credibile,trattandofi  di  si  pochi  giomi,tanto 
più  che  ancora  fecondo  il  ienfo  di  Capitolino  ,  mi  pare  più 
probabile,chc  ia  prima  Tribunizia  Potetti  dopo  il  trionfo  ca- 
dette almeno  al  principio  dell'anno  di  Roma  y  30. 

Mentano  qualche  rifleflìonc  i  titoli  PIVS  PELIX  BRIT. 
giacche  quanto  a  i  primi  ne  abbiamo  la  cagione  in  Lampri- 
dio  c.  Inter  hxc  Commodus  Senalu  fernet  ridente,  quum  aduU 
t'erum  matris  Confukm  dcfignafjet  appellatiti  eji  pius ,  quum 
occidijjet  Perenr.cm ,  appcllatus  eji  Felix  :  e  di  queir  altro  di 
Britannico  :  AppelLitus  cfì  Commodus  etiam  Tìritannicus  ab 
adulatoribus  ,   quum  britanni  etiam  Impcratorem  contro, 
eum  deligtre  i>oluerint  :  quanto  al  titolo  di  Pio,  già  l'abbiamo 
veduto  di  fopra  adoprato  da  lui  nella  Tribunizia  Potetti 
viii,  &  eflendo  in  un  medaglione  del  Criftianillimo  al  nu- 
mero 9  o.  lenza  quel  titolo,  potrebbe  parere,  che  favelle 
prefo  in  quella  medefima  Tribunizia  Potetti  verfo  il  fine, 
dopo  aver  defignato  quel  fuo  Confole  ,  del  quale  fi  averebbe 
il  nome ,  fé  i  catalogi  de'Coniolati  fuftetti  follerò  pervenuti 
a'nottri  tempi .   L'altro  di  Felice  a  ragione  fi  comincia  a  ve- 
der dopo  quello  di  Britannico  ;  poiché  la  morte  di  Perenne, 
per  la  quale  gli  fu  conferito  ,  feguì  offendo  principiata  d'un., 
pezzo  la  guerra  dell'Inghilterra  ,  la  quale  già  era  fiata  feli- 
citata con  delle  Vittorie  fino  lotto  la  fua  Tribunizia  Potetti 
ix,  in  cui  vedonfi  medaglie  con  quel  titolo.  In  Dione  ne 
abbiamo  il  racconto,  il  quale  feri  ve ,  che  quella  guerra  fu  di 
gran  lunga  più  importante  dell'altre ,  e  die  avendo  quei  Po- 
poh 


.vii.     C  O  Ai  M  O  D  O     .5.       109 

poli  trapalato  il  muro,  che  gli  divideva  da' Romani,  e 
i mandando  a  facco  molti  luoghi ,  e  ammazzati  i  Romani ,  e 
loro  Capitano ,  (paventato  Commodo ,  mandò  contro  di 
loro  nlpio  Marcello  ;  dopo  di  quello  fi  deve  mettere  ciò, 
che  il  rive  Lampridio  d  di  Perenne ,  che  levando  i  Senatori  ,  d  Ca?-5' 
e  dando  in  loro  vece  la  foprantendenza  di  quella  guerra  a_, 
1  pedone  d'Ordine  Equefire  fu  cagione  della  fedizione ,  nella 
quale  quegli  eferciti  vollero  fare  un  altro  Imperatore  ;  ma_j 
staccatili  millecinquecento  loldati ,  .e  venuti  a  Roma  ,  fu  Pe- 
renne dato  loro  a  diferezione  ,  e  lacerato,  e  dopo  ne  venne  ad 
ciìer  dato  a  Commodo  il  cognome  di  Felice  .  Non  finirono 
però  affatto  quelle  turbolenze  ,  poiché  incolpati  di  quella_, 
Sedizione  i  foldati ,  moflero  nuovi  tumulti ,  interamente  le-  «  d.v<^  *.•- 

/*  1  fhil%7%%  in  Per* 

dati  da  Pertinace  %  che  fu  richieito  da  Commodo  per  lette-  •*»■ 
ra ,  a  portarvifi  in  perfona f . 

Quando  e*  fi  voglia  però,  che  la  Fortuna  Felice  del  rove- 
ifeio  appartenga  alle  guerre  medefime,  e  fedizioni,  e  fignifi- 
,chi  voti  fatti  a  quella  per  il  felice  viaggio ,  e  profpero  fuccef- 
fo  di  qualche  armata  ipeditavi,  il  tempo  lungo  ,  che  duraro- 
no quei  moti  ci  da  luogo  a  poterlo  credere  j  quindi  non  fa- 
rebbe maraviglia  il  vedere  il  medeiìmo  rovefeio  in  un  meda- 
glione del  Re  di  Francia g  fotto  la  x.  Tribunizia  Potefia  .  Ma  t  c< 
Siccome  l'aufpicio  della  guerra  pare  che  folle  prefo  dalla  For- 
tuna Felice  ;  così  non  è  gran  fatto ,  che  quefta  medaglia.., 
1  con  la  Vittoria  Felice  non  appartenga  a  quelle  guerre  mede- 
;  fi  me  • 


f  Citpittlin.   i* 
Ptrtinucc  . 
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Fu  la  Fortuna  Felice  un  Nume  inventato  con  modo  firn 
bolico  da  pciTone  private  ;  poiché,  che  e'non  foiìe  tanto  co 
hoiuSuft.j.   gnito,  ficavadaSant'Agoltinoh,  il  quale  riprende  i  gen 
tili ,  che  avendo  coihtuito  il  nume  della  Fortuna ,  poi  fuppo 
ncndola,  benché  Dea  ,  che  potefle  cflere  cattiva  ,  adoralle. 
ro  anche  la  Felicità .  Forfè  coloro-,  che  finfero  qucfto  nuove     Vi 
Nume  vollero  moftrarc ,  che  la  Fortuna  medefima ,  creduta 
arbitra  generalmente  di  tutte  le  cofe,  che  ci  fembrano  acci- 
dentali ,  compartirle  ancora  i  beni ,  e  le  profperità ,  fotta 
de'quali  fi  comprende  la  Felicità .  La  medcfima  Fortuna  Feli- 
ce in  una  medaglia  di  Giulia  Pia  è  fatta  con  un  putto  avanti ,  : 
con  il  cornucopia,  e  con  un  timone ,  de  un  globo  .  In  quefto  ' 
rovefeio  la  prora,oltre  a  poter  lignificare  l'armata  navale,può  . 
pigliarfi  tanto  per  fegno  della  Felicità ,  che  della  Fortuna., , 
eflendo  la  nave  non  folo  fimbolo  di  quella  ,  ma  ancora  dell' 
altra,  come  fi  vede  in  qualche  gioja  antica  .  Il  caduceo  ap- 
partiene alla  Felicità  per  le  ragioni,  che  noi  diremo  in 
altra  occafione  j  il  cornucopia  fu  comune 
all'  una  ,  e  all'  altra ,  onde  a  ragione 
fé  ne  veggono  due  in  quefto 
medaglione  . 
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j  Medaglione  di  metallo  rojfo  con  cerchio  giallo  con 
tefia  laureata  di  Commodo  . 

4.COMMODVS  ANTONINVS  PIVS  FELIX  AVG  BRIT 

i 

R.°  Roma  fidente  {òpra  itn  torace  ,  e  clipeo ,  con  cor- 
nucopia nella  fini [Ir -a ,  e  con  la  defira  porge  un 
globo  ali  Imperatore  in  piede  in  abito  civile ,  che 
nella  fimfira  tiene  un  volume  ,    &  e  coronato  da 
una  Vittoria  ,  e  nelmez^z^ovedefi  la  Dea  F  eli- 
fu  :     cita  col  caduceo  . 

PM.  TR  P  XVI.  IMP.  Vili.  COS.  VI.  PP 

mi 

ié  ■*"     '  Anno  943 .  di  Roma ,  e  ipo.  di  Crifto ,  come  abbia- 
mo veduto,  fu  Commodo  Confole  la  fciìa.  volta,  e  nel 

in  medefimo  anno  principiò  la  fua  Tribunizia   Potè- 

H  xvi. 

Quefto  rovefeio  ,  in  cui  Roma  da  a  Commodo  il  globo  , 
:ioè  il  governo  della  Repubblica  ,  e  dell'Imperio,  ha  mol- 
la conformità  coll'origine  de  giuochi,  e  fefte  de'Dccennali ,  e 
Quinquennali ,  che  ci  dekrive  Dione 3  *,  feri  ve  egli ,  che  Au-  3  d™  l  5j  & 
*uifc>  nel  fettimo  Confolato  raunato  il  Senato  trattò  di  de-  x'!"" 
porre  l'Imperio ,  e  restituire  la  repubblica  •■>  ma  i  Senatori, 
parte  per  timore ,  e  parte  che  i  più  favi  giudicafìero  meglio 
quel  governo ,  e  difpiacefle  loro  il  dominio  del  Popolo  pie- 
nodi  fedÌ7.ioni ,  non  vollero  accettamela  rinunzia  ,  ma  ina- 
bilita paga  doppia  alle  guardie  ,  gli  fu  confermato  l'Impe- 
rio :  dividendo  poicia  le  Provincie  fra  fé  ,  &c  il  Sanato  ,  pro- 
meiìe  dopo  diecianni  di  lafciare  non  pur  rìmpcrio,ma  anche 
di  rendere  al  Senato  le  Provincie  a  lui  toccate  ;iegue  pei" 
Dione:  P  affato  il  primo  decennio  gli  fu  decretato  un  altro 
quinquennio ,  e  poi  un  altro ,  e  dopo  un  decennio ,  e  poi  un 
altro  5  così  continuati  i  decenni  y  tenne  per  tutta  la  njit^ 
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V  hriperio\  per  la  qual cagione  gl'Imperatori  ancora  pojleriori 
benché  fi  dia  loro  l'Imperio  non  a  tempo  determinato  ,  mape 
tutta  la  i/ita  ',  ad  ogni  modo  celebrano  ogni  decennio  le  fejle— 
per  la  rinnovatone  di  quello  ,  che  fifa  ancora  oggi ,  cioè  fot 
to  Severo  Aleflandro  ,  fin'  a  quanto  aveva  condotta  la  fua_  m 
iftoria  Dione  .  !  Jonj 

Commodo  dunque  in  abito  civile  molto  conveniente  9u   ]m 
quella  funzione  ,  ripiglia  quafi  da  Roma ,  cioè  dal  popolo    ^ 
1  a mmini frazione  deirimperio  per  altri  diec  anni ,  o  per  tan«   \m 
ro  tempo ,  per  quanto  erano  concepiti  ,  e  fatti  i  voti .  E     ', 
appunto   efiendo  morto  M.  Aurelio  a  17.  di  Marzo  del    cCC 
9  3  3.  V.  C.  nel  i?43'  già  era  finito  il  primo  decennio  dell'Im- 
perio afToluto  di  Commodo  j  finito  il  quale  almeno  fino  a_> 
Severo ,  come  nota  rEruditiilìmo  Autore  della  differtazione 
de  Voti  Decennali  S  fi  celebravano  le  felle  \  quando  nc'tem- 
\»™nvu*j!it  pi  più  baffi  le  facevano  all'entrare  del  decimo  anno  :  e  quan- 
'io9Dmj"i26?'  tunque  molte  medaglie  c  abbiano  i  Voti  nella  Tribunizia  Po- 
't!*t»d  *r«t   teità  xv;  ad  ogni  modo  può  eflere,  che  quelli  fieno  altri  Voti , 
a.p.isì.  e  di  differente  forra  da  quefti  dell'Imperio,  e  che,  come 
in  quelle  medaglie  li  legge,  follerò  fatti  per  la  falute  del  Po- 
polo Romano  .  Può  ancora  contenere  quello  medaglione  la 
memoria  dc'Quindecennali  dell'Imperio  primo  di  Commodo 
avuto  da  lui  vivente  il  Padre  Tanno  9 29.  V.  C.  cinque  giorni 
avanti  le  Calende  di  Dicembre  ,  che  tornano  ad  eikrfiniti  in 
quell'anno  943.  già  principiata  la  Tribunizia  PoteiU  xvi. 

E  bello  il  lìmbolo  ,  che  la  Felicità  abbia  ceduto  il  fuo 
cornucopia  a  Roma,  quafi  per  lignificare  la  felicità  di  Roma_, 
nell'Imperio  di  Commodo;  il  qual  fentimcnto  è  molto  limi- 
le a  quello  ,  che  fi  legge  in  alcune  tegole  antiche  d«J»  RE- 
ÌS;?M  GNANTE  THEODERICO  FELIX  ROMA ,  o  pure-, 
♦!♦  REGNANTE  THEODERICO  BONO  ROME  ,  e 
così  in  un  rovefeio  affatto  limile  in  Probo  e  fi  vede  chiara- 
te' mente  fpiegata  quelV  allufionc,  ciTcndovi  ferino  intorno  , 
TFMPORVM  FELICITAS. 

La 
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La  Vittoria >  che  fi  vede  coronare  l'Imperatore  può  ave- 
re tre  riguardi ,  o  che  ella  Ila  fatta  per  il  folito  coflumc  di 
nctterla  in  tal  forma  vicino  alle  ilatue  de'Principi ,  del  quale 
!'a  menzione  San  Gregorio  Nazianzenof  in  occafione  di  ri-  fG/'iMfi- 

<J  orar,  j,      >»  /*. 

'prendere  Giuliano ,  il  quale  in  vece  di  fare  accanto  alle  fue_,  '""" 
latue ,  o  quelle  Vittorie  ,  o  le  Provincie ,  che  gli  oflériiTcro 
Ioni ,  giulta  a  quello  che  avevano  avuto  in  coilume  gli  altri 
imperatori  -,  egli  vi  faceva  porre  qualche  fimulacro  fuperfti- 
'^iofo,  perchè  iCriftiani  incauti,  nel  fare  gli  onori  civili  all' 
immagini  di  lui ,  fi  contaminaiTero  coll'idolatria .  In  fecon- 
lo  luogo  vi  può  effere  fcolpita  quella  Vittoria  per  rinnovare 
'ècondo  il  coftumc  quelle  del  decennio  trafeorfo  ;  finalmente 
)uò  anche  alludere  alla  vittoria  ottenuta  contro  Materno  , 
1  quale  s'era  ribellato  nelle  Gallie,  e  nelle  Spagne  g,  che  il  Pa-  %J™*\%9T 
Ire  Pagi  conghiettura  elTere  llato  ammazzato  in  quell'anno 
vantila  fella  della  Madre  degli  Dei  (folita,  come  fcrive 
Codiano  h  celebrarli  nel  principio  della  primavera)  fu  al-  h  L  '" 
:une  medaglie  '  con  MATRI  DE VM  CONSER VAT.  &c.  !  ™u*' ,r-* 

E  notabile  il  clipeo  ài  Roma  con  la  Gorgone  ,'non  folo 
oerchè  era  un  folito  ornamento  degli  feudi,  come  uno  ne  de- 
rive Paufania k  nel  falligio  del  tempio  di  Giove  Olimpico  ;  k  L '■?■ 3-4- 
ria  anche  perchè  fu  attribuito  a  Roma;  onde  Prudenzio  ' . 

Àegidaque  in  dubiis  prò  [e  pugnajje  perìc/is  \MjmmMh. 

Dicere . 
^oiche  Pallade  invocata  da  Orfeo  m  Tc%y>Qovi ,  Gorgonitruci-  w  »•»•«>?*« 
ia-,  non  folo  portava  quel  moilro  nel  petto ,  ma  ancora  nel 
lipeo  con  tutta  l'Egide  qualche  volta,  come  fi  vede  in  un  cli- 
peo in  mano  ad  una  Nercide  in  quell'acquamarina . 


Jier'yf-jlntjci 
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Solevano  in  quelli  fimili  ornamenti  accompagnare  la  tetta 
di  Medula  coli'  Egide  ,  come  fi  vedeva  nel  muro  auilrale_ 
del  teatro  d'Atene,  per  quanto  riferifee  Paufania.  Spello 
quelle  Nereidi  fopra  i  cavalli  marini  foglionfi  vedere  con_, 
quello  feudo  ne'baiìì  rilievi  degli  antichi  fepolchri ,  per  allu- 
dere, come  abbiamo  accennato  di  fopra,  alla  llanza  dell'ani- 
me ne  campi  Elifi  creduti  eflere  nell'Oceano  ,  o  perchè  fof- 
fero  di  perfone ,  o  di  artefici,  i  quali  teneflcro  l'elemento 
dell'acqua  per  principio  delle  vicende  delle  cole ,  e  deila  vita, 
e  della  morte .  Sono  quelle  le  Nereidi ,  che  Apollodoro  n  rac- 
».  4P  Va  Sii.  conta  aver  prefiato  a  Perfco  i  talari ,  e  la  cibili ,  o  fia  tafea^ , 
m'mrvm  T.,  del  quale  finite  tutte  l'inchiefte  fcrive  poi  così  il  medefimo  °  : 
o  L.i.f.fu     ol7k§ìj}x,6  là.  t~dp  icsSìAgi.  ,    n^q  Tiku  xifì.&v    ,  (è  tlw  xuuunv    E^>- 

KS^e^nfiivx   isa.\iv  à'mèShKè  rctji  wtJLtycqi  •     Aliava,  j  ìv    ui{]t\ 

Tt\  dcrrnh  tjk  To^,)pv@'  tlw  xityxXbw  oìvèìyx-e  :  cioè  ,    Rcfè~» 

a  Mercurio  i  talari ,  e  la  tafea  ,  e  la  galea  ,  e  donò  il  capo 

della  Gorgone  a  Minerva .  Mercurio  rejlitui  ogni  cofa  allt^ 

ninfe  5  e  Minerva pofe  il  capo  della  Gorgone  in  mea^o  dello 

feudo .  E  Luciano  p  introduce  le  Nereidi  a  raccontare  l' occi- 

r<n.  Triton.  ir  fione  fatta  da  Perfeo  della  Gorgone ,  e  che  Minerva  gli  mo- 

flrava  la  faccia  di  quella ,  che  fi  rifletteva  nel  fuo  feudo  . 

Può  eflere  ancora,  che  abbiano  riguardo  quelle  Nereidi  alla 

t  *w  l.  9.  palude  Tritonia  ,  dove  fu  alleuata  Minerva q ,  Se  intorno  alla 

t  h  lì   <*  quale  ebbe  il  Regno r ,  di  cui ,  e  di  Nettuno  fu  figliuola ,  fé- 

" J  condo  Ieri  ve  Paufania  '  5  e  per  quello  ella  forfè  fu  finta  avere 

gli  occhi  di  color  di  mare ,  come  è  quella  gioja  • 

Nel  medaglione  di  Commodo  riferito  fopra  al  numero  5 
abbiamo  tralalciato  d'ofìervare  il  panchetto,  o  predellino,  fo- 
pra il  quale  pofà  i  piedi  la  Roma;  ma  vedendolo  ancora  in_# 
quello,  e  poi  lotto  i  piedi  di  Gordiano  ,  e  d'Otacilia  ,  fi  vede, 
che  quello  è  un  onore  particolare  degli  Dei ,  e  delle  perfone 
illuftri  :  così  Paufania  '  riferifce,che  il  Giove  Olimpico  aveva 


t  L  if.ìó. 


t  L.%    p.307. 


fotto  i  piedi  una  lìmil  bafe ,  la  quale  ,  dice  egli ,  gli  Attici 

chia- 
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rhiamano  0#m'©  :  una  ne  deferive  parimente  fotta  i  piedi 
le' iìmulacri  della  Dea  Era,  e  Cerere  fuori  del  tempio  di 
[uella  ,  che  era  lontano  da  Acacefio  quattro  itadi  :  j^u  ó. 

tyóv(Gy  iv  u>  K«,JK,ovron )  a^to  "Ù&fòjv/Utx  to'  Vot'ò  'Wti.isomv  égtv 
,,  fó«  c/ociae  a/9*  :cioè:  E  il  trono  dove  feggono  e  il  panche  t- 
y  o ,  c&e  è  yS^o  /p/W/  è  tutto  a  una  fola  e  medejìma  pietra  .  j 
)mero u  deferive  con  quello  le  fedie  più  belle  per  le  perfbne^ 
i  qualità  ,  come  quella  d'Elena  e  d'Uliffe ,  dove  è  chiamato  ,u}^  JjJ' 
','  [al  Poeta  Jpmt  \  e  in  quell'ultimo  luogo  quefta  fedia,  come 
r     iù  nobile  è  detta  trono;  onde  Ateneo":  6  «&>  (Ui©-  auro  ",  ^,*„«u 

.01*©    6Xél<9S?/C«   èf?   KxttgfT^  (^UJU    V^OOTàìa)     07T£f   y^OUIlW      KX- 

9twvìSy£niv(hc('  ojjtcv  cJvcWC*"  •dfwCu;:  cioè,?  il  trono fil amen- 
'  '   ?  una  fedia  delle  perfine  ingenue  col  predellino  fitto  i  piedi,  che 

ramandolo  %1/miw  ,  l'hanno  poi  anche  detto  trono .  tu  quello 
":,  ,'ià  ofTervato  negli  antichi  marmi  dall'Aleandro  il  Giovane  y 

1  un  trattato  MS ,  che  li  conferva  appreiio  Monlignor  Mar-  '«*»**«*•«*• 
i  «rllo  Severoli  ,  che  iarebbe  da.  itamparfi  ;  quantunque  il  JS35*^* 

Chimentelli  ne  abbia  trattato  ampiamente  la  materia  fopra  iJSESffiS! 

:  Marmo  Vi^noi  De  Honore'Bifellii^  nota  però  folamente  £££"*3 
['  oleandro ,  che  Ovidio x  lo  chiamo  con  poetica  licenza,,  tS  l  d'o.% 

111  Servir.  prxJ. 

janno  :  f;,J?. 

Etcavafuh  tener um  fi amna  dediffe  pedem. 
;  medefimo  Chimentelli b  a  lungo  ne  difeorre,  e  ne  porta_,  b  d,  *„.«_, 
uolte  autorità  ,  &  efempi  prefi  dalle  medaglie ,  e  da'  marmi  £,/i%f-19- 
h   .includendo,  che  folle  proprio  delle perfone  illuftri,  onde 
'     Idio  appreiTo  David  c  :  Donec  ponam  inirnicos  tuos  fiahel-  c  Pf,im.i09. 
.tmpedumtuorum ,  ovei  Settanta,  •Osfo-roo^©  «^tt  7ro£w 
1  x  :  e  Rinieri  de'Rinaldcfchi  da  Prato  Abate  di  Coltibuono, 
ae  ferrile  nel  1397. nella fua  Spofìzione  de'falmi  MS.  ap- 
reflfo  i  Signori  Palagi ,  che  fu  di  Gio:  Batifta  Deti ,  traduce , 
nfino  a  tanto ,  che  io  ponga  i  tuoi  nemici  panca  de'  tuoi 
vedi  , 

Ma  per  dare  un  faggio  della  bellezza,  e  finezza  delhu, 
ultura ,  e  confervazione  di  quello  medaglione  io  non  vo- 
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glio  tralafciare  di  fare  avvertire ,  che  a  i  calzari  di  Roma  nel- 
ie  rimboccature  ,  benifTìmo  fi  veggono  le  tettine  degli  ani- 
mali ,  delle  pelli  preziofe  ,  delle  quali  erano  fatti  i  calcei,  e 
talari  delle  perfonc  illuftri ,  come  fi  veggono  in  grande  nel- 
le ftatue  antiche;  fono  quefte  deferitte  da  Corippo  d  nell'  abi- 
/:,n,L.2.       todiGiulnno; 

Cruraque punìcei s  induxit  regìa  v'indi s , 
Parthica  Campano  dederant  qu<e  tergorafuco  , 
Qui  folet  edomitos  viclos  calcare  tyrannos , 
Di  quefte  pelli  Paniche  fé  ne  fa  menzione  da  Marziano  Giu- 
rifconfulto  l.de  delatoribus  e  :  Opus  bijjìnum  pelles  Parthidt 
pelles  'Babilonica  :  dove  difeorre  delle  cofe  preziofe  ,  che  pa- 
gavano la  gabella  '■>  onde  il  Gottifredi  non  ha  occafione  di 
emendare  pel/cs  Sarmaticue  full  autorità  della/.  25.  DD-  dt-> 
XfiZxJ*.  auro  ty3  argent.kgat.  Quefte  pelli  preziofe  in  Oriente  do- 
vevano venire  da'Parti:  daXatini  fono  chiamate  pelliculce  pe- 
regrinorum  murium  \&>  pelles  peregrina  g;  e  ne'tempi  antichi 
le  trafficavano ,  e  portavano  nell'Imperio  Romano  gli  Urj- 
h  /.7« \ì»d.  dt  gheri,  come  fcrive  Giornande  b:adeffo  ce  le  portano  i  Mofco* 
i  'JLl'v^d'.  viti  s  e  Pollacchi  ■>  i  quali  chiamandole  Sobel  hanno  fatto , 
**•>.  *■  *  *-«9-  che  qua  fi  chiamino  Sebellini ,  o  Zibellini ,  $c  i  Naturalifti l 
"*  »-<•  »■  le  credono  una  fpecie  di  muftele  ,  che  i 

martori .  Sciiti-  1 

j"""f'''10  Latini  dittero  martes . 

fiu  1.  dt  Suiti-  ^ 

litatt  . 


e  Leg.\6.  DD 
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I  ' '-Medaglione  di  metallo  rojfo  con  cerchio  giallo  co?l* 
ca       tefta  laureata  di  Commodo  ,  accanto  a  cui  fé  ne 

'vede  un  altra  di  donna  armata  di  torace ,  e  (£ 

elmo  . 
L.  AELIVS   AVRELIVS  COMMODVS  PIVS  FELIX 

R,°  Una  figura  di  donna  a  federe  con  afa  ,  Io-j 
quale  porge  la  dejlra  ad  un  putto  ,  che  le  jlcu> 
auanti . 

P.  M.  TRP.  XVII.  IMP  Vili.  COS.  VII  PP 

LA  Tribunizia Potetti  xvii.  di  quell'Imperatore  co- 
minciata Tanno  avanti  durò  per  gran  parte  dell'anno 
945.  V.C  e  15) a.  di  Crifto,  nel  quale  prefe  il  fuo 
lrII  Confolato  infieme  con  Pertinace  Confole  la  feconda 
/olta  . 

Quanto  a  quell'altra  tefta,  io  credo,  che  rappreienti 
Vlarzia  concubina  di  Commodo ,  non  folo  perchè  quel  vol- 
o  ha  più  del  ritratto ,  che  della  figura  ideale  ;  ma  ancora  per 
a  Pietà ,  che  è  rapprefentata  nel  rovefeio  ,  che  fuole  effere__ 
)ropria  delle  Principefle;  non  perchè  fignifichi  fempre  la  cu- 
a  de'figliuoli,  e  il  numero  loro,  ma  per  venir  prefa  per  un_> 
imbolo  generale  d'ogni  pietà  verfo  qualfivoglia  grado  di 
:ongiunti ,  &  in  fpecie  verfo  de'mariti  cavato  dalla  pietà  ,  e_^ 
iffetto  più  veemente  quale  è  quello,  che  fi  porta  a  i  figliuoli . 

Abbiamo  negli  Scrittori ,  che  Commodo  amò  sì  quefta 
Tua  donna,  che  ne  teneva  il  ritratto  in  forma  d'Amazone ,  e 
fra  uno  de'  nomi,  che  ei  prefe,  e  mefle  poi  a  i  meli ,  fu  quello 
d'Amazonio  ;  anzi  egli  figillava  le  lettere  con  un  figlilo ,  in 
cui  la  fua  Amazone  vi  era  fcolpita  ;  onde  egli  medeiirno  nel- 
la lettera  fcritta  ad  Albino  '.Litems  mi/i  ,  quas  ipfefgnatas  »  c^v^„.  ,• 
'.xcipiesftgno  Amazprii&\  e  più  precifamente  Lampridio6,  b* /«".'■,„„. 

•*  .  li»  taf  il. 

Am&- 


k 


j  llid.:-9* 
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Amazonlum  exfìgno  ipjìus  adulatores  uocabant  ;  Amazpnhis 
autemnjocatus  ejì  ex  amore  concubina  /lice  Martin ,  quam 
piHam  in  Amarne  diligebat  \  propterquam  ,  £«p  ìpfe  Ama- 
%pnio  habitu  in  arenam  Romanam  procedere  "voluti ,  Non  mi 
allontano  però  dal  crederebbe  ancora  non  polla  eflere  la  me- 
defima  Marzia  fotto  figura  di  Roma  nuova  colonia  Com- 
modiana,  ficcome  molte  delle  Amazoni  fatte  furono  per  le_, 
Città  fondate  da  loro ,  come  fi  vede  nelle  medaglie  di  Min- 
na, e  di  Smirne,  congiugnendo  cjuafi  in  uno  tre  diverfe  allu- 
sioni ',  a  Marzia ,  al  nome ,  e  figura  del  di  lei  ritratto  da_j 
Amazone,  ed  alla  nuova  colonia  Commodiana  ;  eflendochè 
quefta  pazzia  gli  folle  entrata  in  capo  fra  gli  amori  di  quella 
donna,  come  fcrive  Lampridio  £  :  Fuit pr&terea  ea  dementiti  •> 
ut  ZJrbcm  Romam  coloniam  Commodianam  vocari  •volvcrit , 
qui  furor  dicitur  ei  inter  delinimenta  M  anice  inhfìus.  Onde 
a  chi  così  piacefie ,  fi  potrà  dire ,  che  fia  il  fimulacro  delia- 
nuova  colonia  ,  purché  fempre  fi  riconofchino  i  lineamenti 
di  Marzia  fotto  quelle  fpoglie  generofe ,  le  quali  veramente 
poco  fé  le  confanno .  Dio  volerle  però,  che  un  tale  abufo  non 
d  vu  F«tiw».  fi  forfè  mai  più  veduto d ,  o  almeno  i  profeilori ,  che  ci  pecca- 
7uiZ.  tr.£r.  rono,  ne  fufiero  fiati  riprefi ,  e  biafimati  come  fa  Plinio  e  di 
ì,  imc%HU"  quelArelio,  il  quale  riempieva  l'opere  di  ritratti  dell'ami- 
che  fue  in  vece  di  dare  arie  nobili ,  (ignorili ,  e  convenienti  a  i 
foggetti  dell'eroine  ,  e  Dee,  e  dell' iftorie,  che  andava  fa- 
cendo .  E  pure  poco  importava  in  quei  tempi ,  chela  Vene- 
re di  Gnido  per  efempio  folte  il  ritratto  di  Cratina  f ,  e  molte 
r-ct,<?t.  **■  a[tre  quello  di  Frine  ,  e  che  sii  artefici  fi  ferviffero  delle  fax- 
tezze  di  volto  d'Alcibiade  per  fare  i  Mercuri ,  eflendo  poca, 
o  niuna  differenza  di  cofiumi  fra  i  loro  Dei ,  e  Dee  ,  e  gli  uo- 
mini ,  e  femmine  piu  diiTolute  ;  ma  non  pollono  già  dare_, 
quelle  quella  maefià  devota  ,  e  fpirante  virtù ,  né  quella-, 
efemplar  modeltia  all'  immagini  nofìre ,  e  ìacre  :  né  vale  il 
dire ,  che  prcfto  fi  partano  dalla  mente  ,  e  fi  perda  la  memo- 
ria delle  perfonc  rapprefentate ,  e  così  breve  fia  lo  fraudalo  ', 

poi- 


c  L  3J.  c.9. 
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poiché,  fé  la  rea  cofeienza ,  e  il  coftume  trapela,  muta_, , 
e  da  un  tal  fuo edere  all'aria)  e  fattezze  eiteriori;  Tempre  fi 
*  difeernerà  un  ritratto,  e  un  ritratto  poco  adattato  ad  inibllare 
li  pietà,  e  divozione  ne'riguardanti .  Ma  troppo  lungi  ci  ha 
ti  trafpcrtato  queiVAmazone  col  ritratto  di  Marzia,  che  fu  pe- 
rò prefagio  ferale  della  morte ,  che  mediante  di  quella  aver 
r  l  doveva  Commodo  sì  perduto  di  lei . 


.  Medaglione  di  metallo  rojfo  con  cerchio  giallo  con-* 
tefta  del  mede/Imo  Imperatore  con  la  felle  di 
leone  in  capo . 

L  AELIVS  AVRELIVS  COMMODVS.  AVG.  PIVS  FELIX 

R°  Corona  d'alloro  con  una  clava  dentro  . 
M 

HERCVLI  ROMANO  AVGVST 


Q 


Uefto  medaglione  conferva  un  monumento   dell' 
adulazione  verfo  il  genio  ftravagante  di  Commodo , 


il  quale  al  riferire  di  Lampridio a .  Appdlatus   e/i  a  ,„ 


,    ?tiam  Romanus  Hercules ,  quòd  feras  Lanuvii  in  amphhhea-  cZ!'^Ju/xÌ 
y.ro  occidiffet.  Quello  nuovo  nome  d'Ercole,  come  fi  ha  dal-  <""'"""*• 

JJ 

le  medaglie  con  la  pelle,  clava ,  arco  e  faretra ,  e  limili ,  dato 
;li  fu  verfo  la  Trib.  Pot.  xvii  e  non  folo  ne  denominò  un 
nefe  al  folito,  ma  anche  pigliò  tutti  quei  nomi  e  cofe,  le  qua- 
i  per  rapprefentare  compitamente  quella  fua  commedia,fi  ri- 
chiedevano ,  poiché  fra  l'altre  facevafi  portare  avanti  la  pelle 
d'un  leone ,  e  la  clava  ;  e  quelche  è  peggio  veftito  alla  fog- 
già  di  quell'Eroe  ammazzava,  non  folo  fiere,  che  non  farebbe 
irato  niente  *,  ma  ancora  de'poveri  uomini  itorp;ati,  aggiufta 
ti  con  degli  ftracci  in  forma  de'moftri  domati  da  Ercole  .  Ne 
1  mancò  il  Senato,e  Popolo  Romano  di  dedicargli  ftatue  fotto 
figura  di  quell'Eroe,  eiftituitigli  furono  facrifizi,  come  a 
Dio ,  &:  egli  medefimo  fi  deputò  il  Flamine  Herculaneo 

Com- 
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Commodiano,  che  poi  fa  meflo  in  elocuzione  da  Severo  ,  clu 

b  t  „nPrij.  .,.  dopo  la  morte  in  odio  del  Senato  lo  confacrò  h .  Fu  egli  fi- 
nalmente così  diligente  e  puntuale  ,  che  nell'inventario  delle 
fue  cofe  mefle  all'incanto  da  Pertinace ,  Capitolino  vi  mette 
infino  AlachjerAS  HercuLweas ,  cioè  più  grandi  del  folito  at- 
tribuite da'pittori  e  da'poeti  ad  Ercole.  Tutte  quelle  cofe  Se 
altre  iì  poffono  vedere  in  Dione ,  Erodiano ,  e  Lampridio  j  il 
quale  nella  vita  di  Diadumeno  regiftra  alcuni  veri]  d'un  oc- 
culto Satirico,  il  quale  fcherza  ,  che  pigliando  Commodo  il 
nome  d'un  Dio  ,  e  lanciando  quello  degli  Antonini  ,  aveva», 
fatto  in  modo ,  che  più  annoverare  non  fi  poteva  né  fra  gli 
Dei,  ne  fra  gli  uomini:Erodiano  pure  fcrive  la  medefima  co- 
fa,  Se  appunto  in  quelli  medaglioni,  che  le  fue  pazzie  d'Erco- 
le contengono  ,  i  quali  dovettero  efìere  degli  ultimi ,  non  fi 
vede  più  col  nome  d'Antonino:  veramente  la  bontà  di  qucgl1 
Imperatori  meritò  ,  che  il  1  or  nome  r.cn  vcmf  e  cesi  preflo.  I 
contaminato,  e  d'amabile  refo  odiofo  dalla  vita  difloluta  di 
Commodo  loro  congiunto;  ma  fi  rifervafle  a  renderlo  dete- 
flabile  a  i  Caracalli ,  e  agli  Eliogabali. 

11  rovefeio  però  di  quello  medaglione  pare ,  che  confervi 
la  memoria  di  qualche  corona  preziofi  dedicatagli  forfè,  e__. 
attaccata  in  qualche  tempio  in  quella  forma  con  la  clava ,  per 
le  vittorie  ottenute  da  Commodo  fotto  le  fpoglie  d'Ercole.; 
eflendochè  folle  in  coftume  di  fofpendere  fimili  corone  ,  mol- 
te delle  quali  attaccò  Nerone  nel  tempio  di  Giunone  Argiva, 

•f«/m.  i,  ».  e  in  quello  di  Giove  Olimpico c . 

mi°.  Quella  dedicata  a  Commodo  vedefi  adornata  in  cima.» 

d'una  belliiiima  gioja  ,  la  quale  per  la  {ufficiente  grandezza 
della  fcultura  fi  vede  edere  di  quelle  lavorate  a  foggia  di  cli- 
peo; la  qual  figura  è  meda  da  Plinio  fra  le  non  inferiori  ne' 

4-L.t7.Mt.    fuoi  tempi J.  D'una  o  più  di  quelle  gioje  adornavano  le_. 
corone  ',  di  quella  forta  era  quella  ,  di  cui  fi  ferviva  Com- 

c.»;K,/*"J  modo ,  il  quale  fecondo  Dione e  fra  gli  altri  ornamenti  dello», 
tunica  ,  e  clamide  di  porpora ,  e  d' oro  portava  ancora^  : 

è 


i 


f  Lamprid.    /« 
'immotto  c.g. 
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è  fECjuy©  e"»  Tg  Xiihyv  Iv^xwk,  i^  cfo  X?u^^ ^S-noinfSp^  :  cioè  , 

Ef  ««<t  corona  tutta  digioje  d'India,  e  d'oro  ;  la  qual  diffo- 
j    nanza  di  velli  è  accennata  da  Lampndio f,  e  tacciata  da  Ero-  l 
j    diano  ;  come  quella  che  in  un  tempo  iilelTo  fpirafle  luffo 
,f{    femminile ,  eia  virtù  degli  eroi  5  ma  forfè  avrà  prefo  queir 
li,    abito  dall'Ercole  delle  fcene,  e  delle  tragedie  s ,  dove,  come.*  ?„  *i  Jjj* 
B    in  molti  bafiirilievi  il  vede ,  compariva  col  pallio  ,  e  con  la_* 

tunica  infino  in  terra,  col  fuo  contraffegno  però  della  pelle,  e 
w   della  clava  5  perchè  facendo  gli  antichi  apparire  i  loro  perfo- 
;,    naggi  di  fmifurata  grandezza  per  via  di  zoccoli,  e  di  mafche- 
M(  re ,  bilognava  con  quegli  abiti  coprire  il  fegreto  « 
't,  Oltre  all'ornamento  della  gioja  è  notabile  ancora  quella 

n  della  fafcia,  di  cui  fé  ne  vede  parte  in  quello  medaglione^, 

la  quale  non  fervi  va  tanto  per  tener  legata  la  corona,  quanto 


i  ~4eui  v4tbt~ 


per  arricchirla,  e  renderla  più  nobile  5  cosi  la  Vittoria  ,  che_» 
{l   aveva  nella  delira  il  Giove  Olimpico  h,  porta  va  una  corona  »»  w  *~  j» 
fa  con  quella  fafcia .  Erano  quelle  fafce  da'  Greci  chiamate^.    $Q 

j-xs>fiò^« ,  come  fi  vede  dalla  lettera  d'Ippoloco  ' ,  in  cui  de- 
j  fcrive  un  banchetto  nuziale  di  Carano  Macedone ,  nel  quale 
furono  diftribuite  due  volte  delle  corone  colle  vitte  d'oro  ;  la 
prima  volta  di  altrettanto  pefo  ,  quanto  era  la  corona  5  e  di 
doppio  la  feconda  volta  .    Le  chiamarono  però   ancora-, 
\titA.vi<rxXs  ,  nome  adoprato  da'medici  per  denotare  certe  lor 
^  ^fafce  per  le  ferite  ;  fu  però  più  confueto  a'  Latini ,  onde  Fe- 
llo k ,  Lemnifci-,  ideftfafciolae  colorite  dependentes  ex  coronis  , 
ùropterea  dicuntur  ,   quod  anti qui/firn arum  genus  corona- 
,     rumlanearum:  e  perchè  di  quelle  vitte  fé  ne  folevano  ador- 
•     nare,  e  regalare,  e  gettarle  addoffo  a  i  vincitori  'de'giuo-  1  *,„.•„*„.. 
)r]    chi-  &  anche  delle  guerre  per  quello  furono  aggiunte  poi  alle  ?,V£,££J! 

corone  medefime  ,  onde  Plinio  m  :  Crafus  Diuesprimus  ar- 
q  gè nt 0,  auroque folta  imitatus  ludis  fuis  dedit .  Accejferunt- 
que  &  Lemnifci  ,  quos  adiici  ipfarum  coronarum  bonos 
erat  propter  Hetrufcas  ,  quibus  jungi-,  nifi  aurei  no?2-, 
debebant .  Puri  diu  fuere  ji ,  eos  calare  primus  inflituit 

Q^  P.Clau- 


k  Ut,  io. 


m  L  ai.  #.]< 
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P.Claudius Pitiche?.  Di  qucnV  corone  co' lemnifci  dati  a' 
n  s-trhctr»,.    Yincitori  ne  fanno  menzione  Sidonio  Apollinare  " ,.  e  Aulo- 

nio  '  •»  dove  parla  de'premi  dati  nc'iiiuochi  de'poeti,  dal  qua- 
».  ff.»o.  le  li  vede ,  che  alcune  corone  vi  avevano  ì  lemniici ,  oc  alcu- 
ne non  gli  avevano ,  per  distinzione  del  maggior  merito; 
r  1 6.t~£neu.  per  quello  Servio  p  numerando  certe  fpecie  di  corone,  a  (lolu- 
v'775'  tamente  feri  ve  :  Agondes  idefl  kmnifeata  :  quantunque  lem- 

nifeate  pare,  che  follerò  anche  le  trionfali,  come  dalle  meda- 
«3  v.crcn^  glie,e  da  Tertulliano  q  fi  cava;  Se  ancora  quelle,  che  per  lulfo , 
*"'"'  e  magnificenza  lì  davano,  come  abbiamo  veduto,  da'  Signori 

a'eonvitati  ';  in  quefte  fafee,  come  accenna  Plinio  ,  eilendo 
v,?.     '*""  prima  lifee ,  poi  vi  cominciarono  a  fare  qualche  volta  degli 

ornamenti  d'altri  metalli  preziofi  ;  anzi ,  come  fi  cava  da_, 
f  d.cot  h}m  fa  Prudenzio f  vi  fcrivevano  il  nome  del  vincitore ,  e  di  quel- 

lo  a  cui  erano  dedicate . 

Medaglione  di  metallo  rialto  con  te  fi  a  laureata  del 
medefìmo  Imperatore  . 
M.  AVREL  COMMODVS  ANTONINVS  AVG.  PIVS 

R.°  Donna  fedente  ,  che  piglia  da  un  albero  ,  0  vittj 
alcune  frutta  con  certi  bambini  intorno  ad  uru 
'vafò  :    s' intendono  foto  quefie  parole  . 
T  E  M  PORVM     FELICIT 


7»  *•*!• 


B 


a 

Gì 


Enchè quello  medaglione  apparifea  battuto  avanti, 
come  fi  ricava  dal  cognome  d'Antonino ,  dal  preno- 
me di  Marco,  e  daiPetìcre  folo  il  titolo  di  Pio  ;  ad  ogni 
modo  per  feguitarc  l'ordine  intraprefo ,  è  itato  melTo  qui 
fra  quei  di  tempo  incerto;  poiché  per  la  fua  poca  conferva- 
zione  non  fé  gli  è  potuta  vedere  ne  la  Tribunizia  Poterla  ;  ne 
il  Confolato;egli  è  ben  vero,chenè  ancora  l'hanno  due  meda- 
cuea.  R,g.  elioni,  uno  del  Re  di  Francia  '  >  e  l'altro  del  Duca  di  Parma, 

i  qua- 
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i  quali  fi  mettono  per  ben  confervati .  In  quefto  però  fem- 
1  bra,  che  fi  feorgano  nel  giro  alcuni  contraffegni  di  lettere^.. 
Pare  che  quefto  rovefeio  rapprefenti  Ja  1  erra  colle  ftagioni , 
perche  i  puttini,  che  qui  fono  tre,  in  quello  del  Re  CnftianiC 
fimo  ,  e  nell'altro, del  Duca  di  Parma  fono  quattro  ,  fé  non 
fieno  geni ,  che  rapprefentino  le  tre  parti  allora  conofciute_* 
;'£  (della  terra. 

Qnalcheduno  potrà  credere,  che  l'artefice,  o  l'inventore^, 
abbia  prefo  il  penfiero  da  quel  tempio  d'Atene  confècrato 
r    alla  Terra  ,  che  era  nella  via  per  andare  alla  rocca  fbtto  no- 
to  me  di  xXfcfo'cpx  ,  come  traduce  il  luogo  di  Paufania  b  l'Ama-  bL,l<tì*' 
feo  :  Tellurispuerorum  nutrkis .  Si  è  voluto  con  quello  al- 
ludere alla  pretefà  felicità  del  tempo  dell'Imperio  di  Corn- 
ai modo,  con  efprimere  il  fecol  d  oro ,  nel  quale  la  terra  fponta- 
neamente  produceva  le  frutta  per  nutrimento  del  genere^ 
umano  ancor  giovane  Se  innocente  ;  ficchè  anche  dal  Senato^ 
quantunque verfo  il  fine  della  vita,  come  fcrive  Dione  fii 
decretato ,  che  il  tempo  ,  che  egli  teneffe  il  Principato  fi  chia- 
maiVc  il  fecol  d'oro ,  e  che  fi  fcrivefle  in  tutte  le  fcritture  5  il 
iqual  fentimento  più  apertamente  ci  viene  palefato  in  quelli,» 
„.    medaglia  del  Criftianiffimo  c  :  KOMOAOV  »  BACIA ETON-  *«*•'*'«««. 
TOC-  O.  KOC'VlOC  EVTIKEI  :  Commodo  regnante  felix  "6- 
Mundus ,  o  pure  in  quell'altra  del  Sereni/lìmo  Granduca 
di  Tofcana  "  colle  quattro  ftagioni  :  ETTTfXEIC.  KAIPOI  ;  d  uwns. 
Felicia  tempora .  In  un  medaglione  fra  quelli  del  Re  di  Fran- 
cia alnum.  97-  c°n  la  tetta  di  Commodo  ,  e  di  Mai-zia  vi  è 
ifotto  le  medefime  quattro  ftagioni  l'ifteiTa  infcrizione_  : 
TEMPORVM  FELICITAS  :  quefto  forfè  farà  flato      • 
battuto,  quando  fu  fatto  quel  decreto  dal  Senato . 


Q^   2  Meda- 


124     -VI1'     C  0  M  M  0  D  O       io. 

IO.  Medaglione  di  metallo  giallo  con  tefia  di  Commodo , 

AV    KAI    M    ATPH    KOMOAOC 
IMP.   CAES.   M.   AVREL.   COMMODVS 

R.Q  Figura  barbata  nje/ìita  di  filo  pallio  con  plico  in 
capo  ,  con  afta,  o  bajlone  nella  fini fir a ,  e  due  fia? 
tuine  <£ Eficulapio  e  Telesforo  nella  dejira ,  a- 
manritta  d!un  altra  figura  d  Eroe  con  afta  nclU 
finiftra ,  &  una  Diana  Efefia  nella  dejtra ,  cori- 
panno  ,  à  pelle  fui  braccio . 

Eni  ctp  n   Aimov  koinon  omo 

nEPTAMHNSN    K A  I  £  $ GC IO N 

SVB   PRAET.  P.AEPIO  COMMVNE  ET  CONCORDIA 
PERGAMENORVM  ET  EPHESINORVM 


T 


Ralafciando  un  più  lungo  difeorfo  di  quefte  due  Città 
unite  in  comunanza,  e  in  concordia  fra  di  loro  Per- 
gamene», ed  Efefo,  giacche  fono  molto  celebri,e  note 
per  fé  ftefTe ,  io  mi  farò  dalle  due  figure  ,  che  il  Sig.Canonico 
3  sinu*.  jt.,  Èabretti a  già  fpiegò  per  Galeno,  6c  Androclo,  quello  cittadi- 
•»«."5.aijT"  no,e  nativo  di  Pergamo  ,  e  quefto  fondatore  di  Efefo .  E  per 
cominciare  da  Galeno  per  parte  de  i  Pergameni  nominati  pri- 
ma ,  e  per  efler  polla  l'immagine  fua  a  manritta  (  che  è  {iato 
hM  Kumm.   prefo  dal  Signor  Vaillant b  in  cafo  fimile  per  con.traiìe£no,che 

^ibb.  tic  Camp   -T  O  l  O         ' 

m*  il  medaglione  fia  battuto  da  loro ,  fé  pure  una  certa  conve- 

nienza d'onorare  i  foreftieri ,  di  queiViiìefìo  incerti  non  ci 
lafcia)moltiiìimi  fono  i  motivi  di  poter  crederebbe  quefto  iì- 
mulacro  rapprefenti  quel  rinomatifiimo  medico  ;  particolar- 
mente l'abito  infolito  ad  altri  generi  di  perfone,e  molto  fìmi- 
ww*    le  a  quello  d'Efculapio,  che  Albricio  cmoftra  efler  veitito  ali 

ufo 


) 
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ufo  de'medici  :  Ejus  imago  erat  homo  quidam  cum  barbò) 
va/dè  prolixd  ?  indutus  h abita  medici fedens  ,  in  cujus  Jtmt 
erant  pixidcs  unguentorum  £<p  <*//#  injt  rumenta  ad  medi  cum 
pertinentia .  Così  il  pallio  ,  che  di  fopra  abbiamo  veduto  ef- 
fere  dato  ad  Efculapio  fu  proprio  de  medici ,  che  perciò  ve- 
nivano appreflo  gli  Egizj  chiamati  tiugwpopoi  ,  Pallio/ori  d  ;  e 
'  lo  dovevano  portare  fuccinto,  e  involtato  in  un  modo  limile 
alle  Itatuc  di  quel  Dio,  le  quali  lì  veggono  ,  come  in  quello 
medaglione  avere  fcoperto  il  petto  5  e  il  braccio  deliro.  Fu 
quel  loro  veitire,  e  modo  di  portare  il  pallio  cinto  detto  Peo- 
nio  da  Peone  iliuitre  medico  degli  Dei  ;  onde  Virgilio e  de- 

^,       T        .  ,  ,.  ,.  _     °  O  canneti.  Lik 

rvendo  lapide  medico  di  Enea  :  i».*.4oo. 

......  I Ile  retorto 

Poeonium  in  moremfeniorfuccincìus  amiciu  : 
E  Stazio  f  parlando  d'Apollo ,  6c  Efculapio,  che  dovevano  u..s.  siU. 
rifan  are  RutilioGallo  : 

Rituque  fé.  cingit  uterciue. 

Posonio  : 
E  Silio  Italico g  di  Sinalo  medico  d'Annibale  :  „  ,  .. 

.  .  .  Intortos  de  more  accinctus  amièlus. 
'     Ma  fopra  tutto  fu  propriiììmo  de'medici  quel  pileo,  che  pure 

vedeli  in  un  limile  medaglione flampato  dallo  Strada  h,  che  hoa^imst,» 
fu  tralafciato  nel  noltro nella  fcelta dell'anno  1 5751.  effondo. **U?i.w£ 
forfè  flato  prefo  per  la  lolita  accomodatura ,  &  andar  della., 
capelliera  d'alcune  llatue  antiche  ;  ma  benilìimo  fi  diitingue 
il  pileo  dai  capelli,  che  lì  veggono  tagliati ,  ecortifotto  la 
poca  tela,  la  quale  poi  fu  la  fronte  lì  vede  girare  di  lotto  in  fu 
come  fanno  limili  cole  vedute  da  ballo  .  Con  quello  pileo  fi 
fi  vede  in  alcune  medaglie  '  Efculapio,  &  io  ne  ho  oiiervato  s  ^r„d^nic 
j  ccn  quello  una  ilatua  nella  ftaiiza  fotterranea  a  mezzo  la  fà^^vl^ 
lita  dclfingreiTo  degli  orti  Palatini ,  in  occaiìone  delle  rau-,  uf£*Z  " 
nanze  de'Pallori  d'Arcadia,  a  quali  il  Sereniflìmo  di  Parma  ■»  »«»•}$*" 
che  imita  il  generofo  genio  de'fuoi  maggiori  verfo  la  virtù , 
concede  di  potere  in  quell  amenifìimo  falvatico  recitare  i  \o- 

ro 
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ro  dotti  componimenti.  Così  delle  ftatue  d'Ippocrate  lo  te- 
le Biffati,  flàfiea  Fautore  della  Tua  vita  k,e  eh  tutti  i  medici  antichi,molti  ' 
tuxtìsr.n™  che  delle  cofe  loro  hanno  Icritto;  non  tanto  perchè,  comedi- 
«  «*>»»«-.  ce  il  medelìmo  autore  della  vita  d'Ippocrate,fegno  folle  della 
\°*^ift"  nobiltà,  e  ingenuità  dell'arte ,  o  per  l'allegoria ,  che  ftefle  co- 
perta la  fede  principale  dell'anima,  e  per  altre  ragioni ,  che  io 
volontieri  tralafcio  ;  quanto  perchè ,  fecondo  quello  che  io 
credo  ,  dovendo  i  medici  eliere  in  un  continuo  moto,  e  fare_, 
de  i  viaggi ,  a  loro  fi  conveniva  il  pileo  anticamente  proprio 
de'viandanti,  de'cacciatori ,  e  di  tutti  quelli ,  che  per  gli  affari 
efìer  dovevano,  eipolli ,  e  all'aria  ,  e  al  fole,  come  è  flato 
„  towiii    a  di  lungo ,  e  dottamente  oflervato  dal  Signor  Begero  m,  e  dal 
&cZtB."cd"  Signor  Spanemio  nelle  dotte  loro  offervazioni,  e  lettere  ftam- 

Tii*  Bnndcrltir-  .    .  •      r  TI    L     il  C  r\        Il 

Sk«.»»»  1691.  paté  ultimamente  iniieme .  li  battone  ancora  li  conta  alle_, 


TiHm.t» 


perfone  obbligate  per  l'arte  loro  a  continui  viaggi^perchè  co- 
me ,  fi  cava  dalla  vita  ftefla  di  Galeno ,  fono  i  medici  chiama- 
ti ora  in  una  città,  ora  in  un  altra  ,  e  andavano  facendo  ino- 
ltra, e  dando  faggio  dell'arte  in  diverfì  paefi,  per  incon- 
trare mediante  il  guarimento  de'mali  più  lira  vaganti  l'occa- 
fioni  di  efercitare  il  iapere ,  e  renderfi  celebri ,  e  famofì  :  & 
ancora  quando  ftar  voleffero  ira  una  fola  Città,  e  paefe ,  con- 
veniva loro  andar  continuamente  camminando  per  affìllere 
alle  cure  de'cittadini,  e  degli  uomini  delle  terre ,  e  delle  cam- 
pagne attorno  ;  onde  i  valenti  medici  9  come  fcrive  Mode- 
llino n  erano  chiamati  léètotovruì ,  e  come  traduce  l'antico 
a.«en^.t.*7.'  efpcffitorc  di  quella  legge ,  Circuitores  ,  e  a  quelli  foli ,  come 
.«./-.«.  *nr.  utili  alle  Città,  e  non  a  quelli ,  che  fé  ne  flavano  inutilmente 
a  fludiare  a  cafa,  fecondo  offerva  il  Cuiacio  °,  erano  conceduti 
lrC"'T.'U2.  «/.  i  privilegi ,  e  l'efenzioni .  Non  è  necefìario  contuttociò  di 
Credere ,  che  de'  tempi  di  Galeno  adopraffero  i  medici  quel 
pileo  ,  e  l'abito  loro  antico  ;  potendo  eflere ,  che  l'abbiano 
fatto  in  quella  guifa ,  quafi  lo  voleffero  con  quell'abito  ,  dirò 
così ,  eroico  fra 'medici ,  mettere  in  riga  di  Efculapio ,  e  degli 
altri  antichi  profeffori  5  mentre  l'autore  precitato  della  vita-, 

d'Ip- 
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J'Ippocrate  mette  per  relazione  altrui  ,  che  le  ftatue  di  queir 
'»  uomo  avellerò  il  pileo  ;  e  come  ognuno  può  vedere,  quando 
me    a  tempo  fuo  durata  folle  queirufanza  ,  ne  averebbe  dovuta,, 

fare  qualche  menzione 
h  Finalmente  la  fiamma  d'Efculapio ,  e  di  Telesforo  Dei 

A  della  medicina ,  e  in  modo  particolare  adorati  in  Pergamo 
patria  di  Galeno  molto  fi  confanno  a  queUilluflre  medico  ;  a 
cui  ponendola  nella  delira ,  hanno  voluto  quali  far  vedere ,  e 
op:  lignificare  ,  che  mediante l'infigni  curazioni  di  lui,  fotte  ve- 
al  nuta  grandemente  a  crefeere  la  ftima,  e  la  religione  d'Efcu- 
ii.  lapio;e  perchè  i  medici  figli  d'Efculapio  erano  detti  per  efferlì 
,ei  confcrvata  un  pezzo  la  medicina  nelle  fue  difeendenze  , 
fa  iSc  a  cagione  della  fucceflione  della  fcuola,  e  della  dot- 
à.  trina_>  . 

Ad  alcuni  potrebbe  parere,  che  folle  contrario  a  tutto 
la  quello  un  limile  medaglione  del  Re  di  Francia  p ,  in  cui  que-  P  cuua.  RtS/, 
mi  Ita  figura  a  manritta  non  ha  il  pileo  ,  &:  a  i  piedi  ha  di  più  un 
coi  aquilina,  che  piuttoito  per  qualche  Giove  lo  potrebbe  far 
m  .giudicare;  ma  per  deiìderio  di  rifaperne  il  vero,  per  mezo  di 
i:l  jperlona  d'eminentillimo  fapere,  ne  feci  fcrivere  ,  e  ne  ebbi 
n  una  relazione,  lenza  poter  fàpere  di  chi,  come  io  desiderava* 
;,  per  profcilare  a  quel  loggetto  le  dovute  obbligazioni ,  nella 
jr  .quale  fra  l'altre  fi  dice,  che  veramente  queir  aquila  non  vi 
v  fia,  e  che  in  quanto  alla  figura  ben  non  li  difeerna  ,  fé  ella_, 
ti,  :  abbia  in  capo  il  pileo  ,  o  pure  fieno  i  capelli,  che  per  eller 
;r  :  folti ,  ne  imitino  la  forma . 

Non  meno  felicemente  fi  adatta  a  quell'altra  figura  il  no- 
li   :  me  d'Androclo,  uno  de'figliuoli  di  Codio  Re  degli  Atenielì, 
i  quali  andarono  per  capi ,  e  condottieri  del  celebre  trapafTo 
de  Joni  nell'Afta;  fiVquali  di  quelli ,  che  paffarono  ad  Efe- 
:  fo ,  fu  capitano ,  al  riferire  di  Paufania q  queft'Androclo  ,  che    Liy_M99, 
fcacciò  i  Lclegi  e  i  Lidi ,  che  abitavano  la  parte  di  fopra  d'E- 
,  fefo ,  e  fece  lega  con  quegli  altri ,  che  abitavano  intorno  al 
,  tempio  di  Diana,  e  conquiftò  agli  Efefini  Samo,  e  morto  nel- 
la 


f  L.lA'infrinc, 
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la  battaglia  contro  a'Carii  in  ajuto  de'Prienei  >  fu  portato  ir 
Efefo ,  dove  ancora  a  tempo  di  Paufania  vedevafi  il  fepol 
ero  .  Un  palio  di  Strabone r  però  ,  par  fatto  a  polla  per  {pie- 
gare ,  e  totalmente  illuftrare  quella  figura  d'Androclo  ;  ij 
luogo  è  quello  5  che  riferifee  le  parole  di  Ferecide  :  Afa 
^£  Qvoiv  Ai^ox?».©  t»s  TV  Icùvm  ìxnziKict$  v&g@  t»s  AioXixìii-,  \ 
tp  y/rim®  Ko J^tf  -rè  &oloj\ì@'  AJmoov ,  spiedo!  te  t£t©  E<p£- 

<£    YU  viw  oi  ^M,  TV   5^oVs    o»o /manovrai    (òxoiXeii  ,    gvcWs  7/voi 

Cl\lK)t    p!]otfS   5    0X17TWVX  TE   «,\«W    CKlìlffàt    ,    IC    TO   /g£^     T»S    EÀÉVOTl'a; 

AvM,ri^@'  :  cioè  •>  Scrive  (  intende  di  Ferecide)  <zi>ere  Andro- 
ciò  figliuolo  di  Codro  Re  degli  Atenitjì  condotta,  con  cornavi-  fi 
do ,  dopo  quella  degli  Eoli ,  la  colonia  demoni ,  e  che  que- 
fio  fondajfe  Efefo  ■>  onde  dicono  ,  e/;?  "oi  fajfc  Jì abilita  /<z_ 
.Reg/d!  demoni ,  e  ancora  quei  della  fua  Jtirpe  fon  chiama t, 
Re^  con  aver  certi  onori  ,  «oè  il  primo  luogo  ne' giuochi  • 
e  la  porpora  fegno  della  Jìirpe  Reale  e  un  bajìone  per  Jctt- 
tro-f  e  le  cofe  /acre  di  Cerere  Eleufina.  t 

Ecco  dunque  Androdo  nuovo  fondatore  di  Efefo,  il  i 
quale  avendo  per  ciò  fatto  crefeere  il  culto  di  Diana  Ffefia  > 
porta  nella  delira  la  flatua  di  lei  ;  le  cofe  facre  o  mifleri  di 
Cerere  Eleufina  fono  lignificati  in  quella  pelle  ,  che  porta., 
fui  braccio  deliro  ,  che  meglio  fi  diltingue  nel  medaglione 
del  Criftianiflìmo,  &  in  quello  dello  Strada,  nel  quale  un  al- 
tra fé  ne  vede  a  i  piedi  per  denotare  quella  della  vittima  facri- 
fìcata  a  Giove ,  fopra  la  quale  era  collocato  colui ,  che  fido-  • 
veva  iniziare  ne'Mifleri  Elcufini ,  come  cava  da  Suida  nella 
t  limi».*»*  voce  ^°5  *<^(g)  il  Meurfio  f  •  Quella  pelle  dunque  fui  brac- 
f-,s-  ciò  deliro  riguarda  i  Sacri  Elufini,  ne'quali  tutti  gl'iniziatori 

t  in  s,umtm    avevano  la  nebride  pelle  di  capriolo,  come  nota  il  Salmafio  I 


u  strini.  L,  J, 
£iht.PP,Ttm,}, 
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full'autorità  di  Arpocrazione  nella  parola  Ng$f/£#»  5  ond<i_, 
Arnobio u  parlando  di  Cerere  :  Oras  ut  venti  ad  Atticas-,  tri- 
ticeas  attulit fruges  Nebridarumfamiliam  pelliculd  cohone- 

Jlavit 
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lltwìt  htnnuUi  dove  piglia  il  nome  di  famiglia  per  comitiva , 
8j   non  già  in  quanto  lignifica  una  parte  delia  difcendenza,come 
ciò;   e'  fi  può  credere  ,  falvandolo  cosi  dalla  cenfura  di  quel  dot- 
tiflìmo  Uomo,  il  quale  riprende  quello  Scrittore,  quafichè 
egli  avefle  merlo  neir Attica  la  famiglia  de'  Nebridi ,  che_, 
:  l   non  fi  sa,  che  ella  vi  fofie  ,  per  equivoco  della  famiglia  Afcle- 
$11  piade  di  quefto  cognome  allignata  in  Coo . 
•;  ?         Per  alludere  a  queft'ifteilì  Mifteri,  nel  medaglione  dello 
Strada  Androdo  ha  in  vece  di  quell'alta  una  face  lunga  detta 
•:■    lampada ,  che  pure  era  cofa  degli  Eleufini ,  ne 'quali  dal  por- 
li;,   aria  uno  de'principali  iniziatori  detto  era  %fó.i  ^©-".Ri- 
nangono  da  confiderarfi  adeflo  le  parole  dell'infcrizione ,  in  "e-1*- 
niello  dello  Strada  fi  legge,  ::  I  CTP  n  ADfIIOT  KOINON 
JMJNOIA  PEPITAMHN2N  E$ECION  ;  in  quello  ftampa- 
M  to  del  Criftianiifìmo  :  Eni-  CTP.  P.  AIPIOT.  KOINON. 
chi  3MONOIA  PEPrAMHNQN-CMTPNAIQN:  ma  fecondo 
a  relazione  avutane ,  deve  dire  come  gli  altri  E^ECION; 
i  quanto  al  nome  dello  Stratego ,  o  Pretore,  fi  dice,  che_, 
Sen  non  fi  conofee  fé  dica  Al1  IIIOT,  o  AiniOT,  o  pure_^ 
[V   AIPIOT  :  lo  Strada  parimente  ne  ha  dubitato,  facendo  guafte 
ri    le  due  prime  lettere ,  fé  bene  lo  Sponio  y,  che  lo  traferive  dica  y  itu*.  f.  5. 

doverli  leggere  n.  APriIOr.  In  quefto  noftro  quantunque  ^',?s' 
|  l'altra  volta  folle  ftampato  IX.  AJPIOT  ad  ogni  modo  fi  ve- 
Dl  |de ,  che  dice  P.  AIPIOT .  Nel  Mufeo  dell'EminentiiTìmo 
Ottoboni  ven'è  uno  altrefi  di  Commodo:  AT  KAI  M  AVPEI 
,KOMOAOC:  nel  rovefeio  di  cui  vi  fono  due  piccoli  tempi  di 
quattro  colonne,  in  uno  vi  fi  vede  una  Diana  Efefia,  e  nell'al- 
tro un  Efculapio ,  e  nel  mezzo  l'Imperatore  fopra  una  co- 
ilonna,  e  vi  fi  legge  :  EP.  CTP.  P.  AiniOT  KOINON 
OMONOIA  PEPrAMHNON.  KAI.  E^ECION  :chepuòdi- 
re,  come  nel  noftro  AIPIOT,  elìendochè  vi  fieno  dell'al- 
tre A  fatte  in  forma  di  A  fenza  traverfa:  non  è  mai  pof- 
fibile  però ,  che  quefti  fimili  medaglioni  dicano ,  cornei^  a  w„„ 
vorrebbe  leggere  di  lontano  un  Erudito8:  EPI.  CTPATH-  S  £T 

R  TOT. 
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TOT  .  KOINTIAIANOTf .  IlEPrAMHNQN  &c:cbe  fi  ved 
in  altri  medaglioni  ;  perchè  ormai  con  tanti  rifeontri ,  non. 
iè  ne  può  più  dubitare  ',.  e  noi  non  abbiamo  la  notizia  di  tut 
te  le  famiglie  maflime  delle  Città  Greche ,  che  fi  pofla  dire_     j 
quella  famiglia  non  li  è  più  veduta ,  dunque  larà  errore  ;  ile     n; 
come  non  deve  parere  arano ,  che  fieno  unite  inficine  quelli    ao 
due  parole  KOINON  commune ,  5c  QMONOIA  concordia.     ;| 
perchè  non  fi  fieno  più  lette  infieme  ;  efiendochè  non  tutte,    fa 
le  cofe  fi  poflono  feoprir  fubito  ,  5c  i  noilri  pofleri  ne  vedran- 
no alcune  ,   che  fé  noi  le  trovaffimo  adelìo  fcritte  ,  le  crede-     $ 
ìtmmo  fallita  ,  oc  impoiìure  ;  &  in  tanto  quell'ini  crizione- 
lafciando  quello  dello  Strada,  fi  legge  in  tre  medaglioni:    y 
né  è  poi  tanto  lira  vagante ,  che  ncH'iiterìo  tempo  quelle  due_    ■•; 
Città  Pergamo,&  Efefo  facelìero  una  concordia  fra  di  loro,  &    » 
erigellero  come  un  comune  ,  benché  compclto  di  due  fole     ;: 
Città  per  onorare,  e  Galeno  e  Androclo  con  felle,  giuochi ,  0 
flatue  ,  che  fi  follerò ,  quando  anche  non  folle  Hata  altro,    K 
che  il  folo,e  lemplice  aver  battuto  quelli  medaglioni;ficconie     \\ 
i  comuni  più  grandi  di  più  Città  onoravano  i  Dei  delle  loro     ( 
Provincie ,  o  gl'Imperatori  :  di  quello  comune  delle  nollre 
due  Città  le  ne  vede  fatta  menzione  in  un  medaglione  del     rj 
Granduca  di  Commodo  giovane  5  dove  vi  è  una  donna», 
a  federe  fu  uno  fcoglio  vicino  ad  un'ara  con  un  tronco  d'al- 
bero, &  una  ferpe  avvitticchiata,  e  che  tiene  una  patera», 
nella  delira  ,  ed  ha  a'piedi  come  un  cagnuolo ,  che  pare  una 

Salute,  con  KOINON  IlEPrAMHNQN.  KAI.E0>ECI.  BUI  { 
CTP.  BIBAOT  ,  altri  vi  lelfe  nPOBOT:  Commune  Verga-  , 
mcnorum ,  &>  Ephejìnorum  fub  Pretore  Biblo . 

In  quanto  alla  Concordia  j  collumarono  molte  Città 
di  flrignerfi  in  una  certa  amicizia ,  e  corrifpondenza  in  occa- 
fione  del  commercio  d'una  coll'altra  ;  che  non  era  loro  di 
sì  poco  emolumento,  come  altri  s'immaginerebbe  ,  efiendo- 
chè vari,  e  molti  utili  rifultaifero  a  prò  dc'eittadini  in  quei 
tempi  ,  ne'quali  il  più  delle  Città  maflime  della  Grecia,fe  ne 

flava- 
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itavano  in  un  tal  quale  flato  di  libertà ,  e  comunicavano  i 
'     nrivileei  ■»  e  gli  onori  ,  fecondo  le  convenzioni,  più ,  o  meno , 

in  parte,  o  in  tutto  alla  Citta  unita  in  confederazione  ,  e  1  cit-  s™""  &  m*. 
c    tadini  fatti  erano  efenti  da'pefi ,  e  dalle  gabelle  vicendevole  ^j£**Ìl 
;;   mente  nel  territorio  ,  e  ne  porti  dell'altra ,  ed  erano  ammeffi  °rr"<i8I',r,'t",c' 
I1   agli  onori,  ed  agli  emolumenti ,  alle  felle ,  $c  a  i  facrifìzi ,  e  a 
w    i  1 blenni  banchetti ,  e  qualche  volta  ricevuti ,  e  trattenuti  a 
fpefe  del  pubblico ,  e  fempre  ben  veduti;  e  tanto  fi  avanzava 
u    l'affetto  fra  quelle  Città  così  unite  ,  che  nelle  difgrazie  dell' 
1    una  erano  foccorfe  dall'altra  %  e  tempio  non  fi  faceva  ,  o  fon-  c^trya.  *,*>. 

tuola  fabbrica ,  che  l'altra  non ftimafi'e  gloria  fua  ,  odi  con- 

h   tribuire  alla  fpefa  ?  o  di  mandarvi  qualche  donativo  ma- 

Jt  gnifico  per  ornamento  ;  e  tanto  religiofi  erano  giudicati  i 

patti  di  quelle  concordie,  che  oltre  agli  originali  culloditi 

negli  archivi  di  tutte  due  le  Città ,  s' intagliavano  ancora  a_» 

h  continua,  e  perpetua  memoria  in  marmo  ,  e  fi  mettevano 

ne'tempj  loro  più  celebri,  come  fi  può  vedere  in  molti  di  que- 

»   ili  contratti  riferiti  dagli  Eruditi  particolarmente  fra  i  marmi 

Oxonicnfid. 

Molte  volte  legare,  e  le  difeordie ,  che paflàvano  fra  le  }Z!'l^d  XI" 
«    Città  più  illuftri  deU'iflefla  Provincia,  a  cagione  di  voler  eia- 
fcheduna  ,  che  fi  faceffero  dentro  di  loro,  o  i  tempj ,  o  le  fefle 
1    delle  Città  della  lor  lega  in  onore  degli  Dei ,  e  degli  Impera- 
tori ,  o  di  volere  il  titolo  di  Prime ,  o  per  altre  pretenfioni c ,  J^J'fJjJJ 
fedate  per  la  mediazione  de'cittadini  amorevoli  e  d'autorità  ,  'cZl'ZT.  dt 
davano  apertura  a  ftabilir  poi  una  perfetta  concordia.  Noi 
non  fiamo  però  coflretti  a  credere  ,  che  fempre ,  che  fi  vede 
inabilita  la  corrifpondenza  fra  una  Città,  e  l'altra ,  vi  debba_, 
effere  per  neceffità  preceduta  qualche  difeordia ,  o  difguflo  j 
eflendochè  troppe  volte  fi  vede  quella  Concordia  5  poiché 
fenza  ilare  a  ufeire  di  quelle  due  Città  ,  l'abbiamo  nelle  me-  (^fui  StMh, 
daghe  di  Auguflo ,  d'Antonino  Pio  f  ;  efotto  Commodo,  f'S79Z' 
oltre  a  quello  medaglione,  e  quell'altro  del  Granduca,  che  g '«  *w« ^* 
porta  il  loro  comune,  ci  è  quello8  con  la  Diana  Efefiiu,  ZchnJt,f*T 

R      z  &: 
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&  Efculapio  con  :  PEPITAMHNQN  KAI  E$ECTP-N  En 
CTPATHrOT  KOINTIAIANOT  :  Pergamenorum  ,  ^ 
Ephefinorum  fub  Pretore  Quintiliano  :.  &:  un  altro  rife 
kw«  I78-  rito  dallo  Sponio  ne'luoi  viaggi h  >  nel  quale  intorno  ad  un. 
Giove,  tirato  da  due  centauri  con  una  Diana  Efefìa  in  ma- 
no, fi  legge:  PEPr  A  MHNON  KAI  E^ECION  OMONOIA 
t ergamenorum  ,  &*  Ephefinorum  Concordimi  ve n' è  anco- 
ra uno  lotto  Caracalla  '  colla  medelìma  Diana  Efefìa ,  Se  un: 
m<u.'nuLis}.  figura  con  un  alia ,  come  un  Giove  ,  che  può  ellere ,  lìccomt 
l'altro  di  fopra,  Efculapio  :  EPI.  CTP.  M.  AT.  MIAO! 
PEPrAMHNQN  K.  E<DEC1QN  T  NEOKOPON  OMO- 
NOIA  :  Sub  Pretore  M*  Av*  Milo  Pergamenorum  ,  %$■ 
Ephefinorum  III  Neocororum  concordia .  Delle  difeordie^ 
contuttociò  fra  quelle  due  Città  ne  fa  menzione  Ariflide  nel- 
la precitata  orazione ,  che  poffono  aver  dato  occafìone  a_ 
qualcheduna  delle  dette  concordie  fotto  Commodo . 

!  Uno  de'principali  contraffegni  di  quefle  fi  era  il  piglia- 
re ,  &c  onorare  fcambievolmente  una  Città  gli  Dei ,  &  eroi 
dell'altra  :  il  più  delle  volte  però  credo  ,  che  fignifichino  un 
mero  confentimento,  e  convenire  in  qualche  patto  nuovo, 
che  non  avellerò  avuto  per  addietro ,  benché  elle  fi  flefiero 
in  pace  ■>  &  anche  una  femplice  unione,  &:  il  folo  concorrere.. 
a  celebrare  inficme  qualche  pubblica  fella,  o  facrifizio ,  che,, 
per  lo  più  foleva  ellere  in  onore ,  e  per  la  falute  degP  Impe- 
ratori . 

Onde  per  tornare  al  noflro  medaglione ,  lafciando ,  che 

ogn'uno  creda  ciò ,  che  gli  va  a  grado  ;  lì  potrà  ancora  dire , 

che  i  Pergameni  abbiano  voluto  lafciar  memoria  delle  felle 

fatte  per  la  falute  ricuperata  di  Commodo,  e  che  llabilite  fin 

k  caim.  l.pt*  da  quando  fu  guarito  da  Galeno  k  di  un  infiammazione  di 

71™ ii" cufi.  gola, follerò ,  o  mefle in efecuzione, o  più  folennemente cele- 

*d,'m  yMkrà'.  brate,  quando  già  era  di  ventato  Imperatore  ;  e  che  in  quell' 

d.Cclum.  Tra.  '     1  ?       •        1     11      1  rC  J  M 

un.p.m.      occauone  per  gloria  della  lor  patria  avellerò  adornato  il  tea- 
tro della  flatua  di  Galeno  5  e  per  legno ,  che  quelle  fede  fof- 

fero 
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ì .     fero  comuni  agli  Efefini ,  e  che  elfi  vi  concorreflero ,  ancora 
,     di  quella  d1  Androclo  ;  e  che  poi  per  memoria  ne  facelTer©    ;  :' 
{colpire  in  queiti  medaglioni  di  bronzo  l'effigie  di  tutte», 
due  . 

Quella  piccola  figura  con  tunica,  e  clamide  affibbiata.!,, 
d'avanti  inatto  d'orare,  che  fi  vede  in  mano  a  Galeno  nel 
1  1  medaglione  ltampato  dallo  Strada  (che  non  fo  perchè  lo  Spo- 
Si     nio  la  chiami  Giunone  Pronuba  )  lì  potrebbe  dire ,  che  folle 
co    l'immagine  di  Commodo  ancor  giovanetto ,  quafi  un  voto 
ili.  iad  Efculapio  ,  in  fegno  di  eficr  guarito  per  mezzo  dell'arte 
di  Galeno  ;  il  quale  tenendola  nella  delira,  moftra  bene,  che 
,     egli  avelie  avuta  in  cuftodia  la  làlute ,  e  la  vita  di  quel  Prin- 
rdif  ,cipe,  quando  fu  medico  della  caia  Imperiale.  Ne  difficolta 
>a  ìàlcuria  efier  vi  può,  che  Pergamo  non  abbia  fatto  quelli ,  Se 
t  altri  onori  a  Galeno  >  sì  per  la  itima  e  riputazione ,  che  da_ 
fare  quenVifieflo  gliene  proveniva ,  sì  ancora  in  riconofei- 
mcnto  de'gran  benefizi ,  che  avrà  potuto  ricevere  da  un_, 
fuo  cittadino  di  quell'autorità  apprelìo  agli  Imperatori ,  e 
che  per  altro  fempre  ritenne  un  tenero  affetto ,  &  amore 
alla  patria;  ficchc  lafciando  le  grandezze,  &  onori,  vi  fi 
j    ritirò  ' ,  e  vi  finì  placidamente  la  fua  vita,  che  con  dignità  di  j  rit  GaU,.P*. 
„    Senatore  v'aveva  onorevolmente  menata  J .  La  Città  d'Efefo  S^flLT, 
d    ne  avrà  pur  efla  avuto  i  fuoi  particolari  motivi  >  o  dell'unio-  Suii"  ' 
m   ;ne  con  Pergamo ,  o  d'adular  maggiormente  l'Imperatore ,  e  w«»?«V 
forfè  anche  farà  Galeno  itato  parimente  fuo  cittadino  5  come  "•" mMU  • 
di  molti  altri  letterati ,  eperfone  illuitri  fi  legge-,  i  quali  erano 

aferitti  alla  cittadinanza  di  varie,  e  molte  Città  ,  che  fi       £,"*£/££ 
reputavano  a  grand'onore  di  aver  queiti  &ryri°fc'.?" 

uomini  nel  numero  de' loro  2$'*Ìw 

cittadini    .  *■««.;. 


Meda- 
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1 1 .  Medaglione  di  metallo  giallo  con  ufi  a.  laureata  di 
Commodo  , 

ATT    KAI   M    AVP    KQMOAOC 
IMP.    CAES.  M.  AVR.  COMMODVS 

R?  Imperatore  armato  ,  che  riceve  una  corona  dtu 
-una  Vittoria « 


•  •  •  « 


MTTIAHNAXQN 
.  MYTILENAEOR  VM 


QUefta  Città  di  Mitilenefu  ,  come  dice  Stefano  la  più 
grande,  o  come  vien  chiamata  in  alcune  medaglie  j 
IIPOTH  AECOBOT,  la  prima  di  Lesbo ,  Ifola  cele- 
bre ,  che  oggi  ritiene  il  nome  corrotto  di  Metellino.  Diodoro 
al  Lib.3.  dice ,  che  le  folle  dato  quel  nome  da  Mirina  famofa 
Amazone  in  memoria  di  Mitilene  fua  forella  ,  e  compagna,, 
in  moltifìime  fpedizioni  ;  e  ben  vero  però ,  che  al  L.  5.  ne_, 
cava  il  nome,  e  l'origine  da  Mitilene  figliuola  di  Macarco  ,  e 
moglie  di  Lesbo ,  ciò  che  ancora  viene  riferito  dal  medefìmo 
Stefano  Bizantino . 

Battè  quelì'illuftre  Città  altre  medaglie  in  onore  di  Com- 
modo, una  ne  rifèrifce  con  un  cocchio  di  quattro  cavalli  il 
P.  Arduino  del  Re  di  Francia:MTTIAHNAlQN  EIU.CTPA. 
M  ATPH.  PPOTcOT  :  Myùlenaomm  fub  Pratore  Af. 
Aurei.  Proteo.  Un  medaglione  del  medefìmo  fatto  da  quc- 
fta  Città  a  Crifpina  moglie  di  Commodo  li  vede  nella  rac- 
colta al  num.  118.  con  l'Imperatore  a  cavallo,  &  una  ninfa», 
mezza  nell'acqua  per  il  fito  dell'ifola  ;  ma  non  vi  fi  legge— 
bene  il  nome  del  Pretore'',  che  parimente  è  quali  fcancellato 
nel  nomo  j  fé  noi  dalle  poche  lettere,  che  rimangono  non-, 
volelllmo  indovinare  ,  che  e'  folle  il  medefìmo  Publio ,  o 

Po- 
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:  i  Poblio  Epimaca ,  che  fi  legge  in  un  medaglione  del  SerenifTi- 
mo  Granduca,  parimente  di  Commodo  intorno  all'Impera- 
tore con  un  trofeo ,  ed  un  prigioniero  così  :  MTTIAHNAI- 
ON  EPI  CTPA  noBAIOT  EPIMAXOT.  Si  veggono  an- 
che due  medaglioni  d'anno  incerto  col  nome  d'un  tale  Ari- 
itomaco;  uno  del  Granduca  con  una  teiìa  di  donna  coro- 

u,  nata  di  torri  :  OTAniAC.CfcOT.MTTlAHNHS:  Vlfuz  Seve- 
rian<£  Mytilenes:  enelrovefcio  intorno  ad  una  Fortuna.* 
con  una  Vittoria  tirata  da  una  quadriga  :  EPI  CTP.  13  A  A. 
APICTOMAXOT  MTTIAHNAIQN  PEPr.  OMONOJA  : 
Sub  Pretore  Val.  Arijìomacho  Mitikn^omm  ,  C5°  Perg. 
Concordia:  l'altro  del Criitianiiiimo  al  num.  3. con  la  te- 
tta di  Giove  Ammone  :  ©EOC  AMMON  :  Deus   Ammoni 

f  t  nel  roverfeio  Efculapio  e  la  Concordia  fedenti  :  EPI.  CT. 

^  :BAA.   APICTOMAXOT    MTTlAHNAIfìN  K.    IIEPPAM. 

J1  OMO a  :  ma  dal  cognome  di  Severiana  fi  vede ,  che  fono  \,  jJK&S 
ftampati  dopo ,  o  al  più  a  tempo  di  Settimio .  &g*uu  ,^> 

E  fé  il  vedere  quello  medelimo  rovefeio  della  Vittoria  >  mttiah- 

&L  che  prefenta  la  corona  in  due  medaglioni,  uno  del  Signor  n^rvunn 

•;    Abate  de  Camps  con:  TRP.  Vili.  IMP.  V.  COS.  UH.  P.P. 

»'   l'altro  del  Duca  di  Parma  con:TRP.  VIIII.IMP.VI.COS.IIII. 

11    PP*  folle  conghiettura  bastevole,  fi  potrebbe  dire,  che  le  vitto- 
rie alle  quali  hanno  voluto  alludere  i  Mitileneipotcilero  ellere 

-  le  medelime  d'uno  di  quei  medaglioni  latini  ;  ma  fu  coftume 
ordinario  lenza  allulione  a  vittoria  fpeciale  di  fare ,  come  ab- 
biamo veduto,  le  ftatue  degl'Imperatori  con  quelle  Vittorie  ■» 
'in  atto  di  coronargli  :  e  gran  cola  non  è  che  s'incontrallero  a 
fare  un  medefimo (imbolo,  lènza  ftare  à  dire  ,  che  le  Città 
Greche  abbiano  copiato  i  rovefei  delle  medaglie  de"  Romani. 
La  poca  confervazione  di  quello  medaglione  non  è  tale, 
che  non  ci  lafci  vedere  il  gladio  ,  che  la  figura  dell'Impera- 
tore porta  cinto  al  lato  manco ,  fecondo  l'ufo  degli  Impera- 
tori, Legati,  e  Tribuni,  come  fi  vede  nelle  figure  della  co- 
lonna Traiana  ,  dove  i  foldati  ordinari  lo  portavano  fofpefo 

al 


*3 
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b  va,   té.   a*  collo  dalla  manritta  b  :  quello  degl'Imperatori  da  quel  ci- 
c 7i$££s  gner^ì era  chiamato  Parazonio,  come  fi  vede  da  Marziale  ne-     t 
e '*Liwv*>   £^  Apoforcti  c  prefone  il  nome  da  GMtf*£worvwM..)  cignere\  on- 
de Dione  adopra  la  parola  •axeatywvàxi ,  fpiegando  la  fun- 
zione di  cignere  il  gladio  fatta  da  Traiano  ad  un  nuovo  Pre- 
fetto delle  Coorti  urbane,in  occafione  di  raccontare  il  nobil     ; 
detto  di  quel  buon  Imperatore  adoprato  ,  come  per  formu- 
la di  quella  funzione:  Piglia ,  dicendo  al  nuovo  Prefetto ,  il    h 
gladio-,  che  in  favor  mio  l'adoprerai ,  fc  bene  ,  e  con  ragione 

io  governerò  5  altrimenti  adoùralo  a  darmi  la  morte* 

ti 

12*.  Medaglione  dì  metallo  giallo  con  tefia  laureata  di    p 
Commodo , 

AVT.  K.  M-  A  VP.  KOMMOAOC 
IMP.  CAES.  M.  AVR.  COMMODVS 

R.°  Apollo  in  un  carro  tirato  da  due  grifi . 

9  %Ariflidei  ttm,  . 

V'p\ltX'Ti        AllOAAnNIAHC  CTP.  ANQ3  AVPHAIOPOAEI 
£&J**V     APOLLONIDES  PRAETOR  POSVIT  AVRELIOPOLI 

Chran   ^A'cxnn- 

■£»;*»£  "  r  L  nome  greco  di  Commodo  fcritto  con  due.M.  quando 
ug.r  EuZp,/"'  I  ne  noftri  medaglioni  di  fopra,  &  in  altri  fi  vede  con  una 
*.yf  tf.  cs.  d-         loia,  ci  dimoltra  eilere  itati  in  queito  ì  Greci  vari  fra  di 

Chronic    Sui,       «  .     «    ,  .  J- 


t'g!  ìZfTop,,c"   I     ne  noftri  medaglioni  di  fopra,  &  in  altri  fi  vede  con  una 

bifi  L.%.  c.y.  i" 

Chrnic    Sui.       |  - 

*u  .  /«itj  loro;  poiché  quantunque  il  più  degli  Scrittori  Io  facciano  con 
ludi  afud  crut.  una  ,  ad  ogni  modo  ve  neiono  molti,  che  Io  fanno  comi 
M»n»»t.  o«.  due b  ,e  perchè  potrebbe  cfìere  vizio  del  tefto  non  così  cor- 
b  ^r*»»«pM«  retto,  non  mancano  deliinfcrizioni c .  Il  più  bel  pregio  pero 

jji   dedicatimi  l  l        o  1 

^cioguadu  di  quelto  medaglione  fi  è  la  Città,che  l'ha  battuto,  che  non  è 
ì'frtd.'ànlio.  così  frequente  nelle  medaglie,  vedendone  riferita  una  fola 
ficmGr^r  r.s.  del  Re  Criftianiffimo d  :  e  fé  non  ne  faccilero  menzione  le_> 
"m»7.9  *  Notizie ,  &  alcuni  Concili  nelle  fottoferizioni ,  fé  ne  fareb- 
tH7jr££  be  perduta  ogni  memoria  .  Egli  è  ben  vero  però ,  che  le  No- 
*3"  tizie 
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w    ;  tizie  Rampate  dopo  la  Geografia  Sacra  di  Carlo  a  S.  Paolo , 
*'   i  mettono  due  vefcovadi  d'Aureliopoli  5  uno  nella  Provincia 

I  d'Efefo,  e  l'altro  nella  Provincia  di  Sardi,  e  della  Lidia  j  regi- 
Arando  la  prima ,  che  è  cavata  dal  MS  Vaticano  fotto  Efefb 

I I  la  Chiefà ,  0'  Auf  éAio-wo  asws ,  e  poi  fotto  Sardi  nel  quinto  luo- 
go, 0  AyfnXitfoJoAgtó?,  comefemprein  tutti  due  i  luoghi  han- 
no l'ordinazioni  di  Leone  appreilo  il  Goar  dopo  Codino,  e  il 
Leonclavio  alla  pag.  90.  e  la  feconda  prefà  da  un  MS  del  Re 
di  Francia  alla  pag.4 3.  e  45.  in  tutte  due  le  medefime  Pro- 
vincie, 0  Kv^Xi\Sitù\zoùi  ;  quell'i  ilei] o  fi  vede  al  riferire  degli 
Eruditi  in  altre  Notizie  5  ma  ollervando  ,  che  quella  dell'Im- 

,;,  iperio,  che  il  detto  Padre  pone  alla  pag.  2  1.  dal  medefimo 
Codice  della  Vaticana,  mette  folo  alla  pag.  2.9.  fotto  il  Con- 
folare  della  Lidia  nel  9.  luogo  A^t?Ai^7roAi« ,  e  non  ne  fa  men- 
zione di  fopra  fotto  il  Proconfole  dell'Alia ,  o  d'Efefo  5  par 
che  fi  polla  dubitare,  che  quella  dell'Afia  nell'andar  del  tem- 
po vernile  a  mancare ,  o  non  folle  di  quella  confiderazione_, 
dell'altra  della  Lidia,  idi  cui  foli  vefeovi  fi  leggono  effer 
intervenuti  a' concili  generali  ;  onde  nelle  fottoferizzioni 

EI    dell'Efefino  fi  legge  e  :  Icoalnw;  sA#'x<r@J  ìtnC*0'®®'  AvgnMx-  erf;,^..T„.. 

nt  *  t  t.Concil.  Gent- 

deve  emendare  ,    AvenXteTtoXèoce  >*tn**- 

èTwt.jyivcAvSicis'Cjttf.yzx^cL:  Ioannes  minimus  epifeopus  Au- 

■     reliopolis  Provincia  Lydia  fubfcripfi  \  e  dopo  nel  concilio 

i,    Colbntinopolitano  f  :  Qéo&t^  gAs'co  0ax  ì-mmo^^  Au^iAiX-  iConc;rsÌHÌn; 

;     t.òmcjùc,  £  Av&uv  ì&a-fxt'ai  ófi'ous  ^jtfì'fcx-^x  :  Theodotus  mi-  {'*'CT  ^6' 

di   feratione  Dei  epifeopus  Aureliopoleos  Lydorum  Provincia  "9*' 

.    definicns  fubfcripfì  :  ma  lenza  Provincia  lì  vede  nel  Niceno 

fecondo 8  fottofcn'tto  un  tal  Niccolò  .  A  queil'ifleiTa  Città  g^ff.7r.„7 

•della  Lidia  fi  dourà  forfè  dare  quel  Rufino ,  che  fi  fottoferi-  C'"C,L  Pi&s- 

ve  alla  lettera  del  concilio  di  Sardi h,  nell'ottavo  luogo  cosi: 

Paifinus  epifeopus  Areopolis  fimiliter .  Infognerà  però  afpet-  du££%Ìl 

tare  migliori  notizie  a  chi  di  quelle  due  Città  fi  deva  dare  cL9  g«?w'4 

quello  medaglione  ;  per  altro  fi  può  credere ,  che  tutte  due_, 

faranno  ftate  edificate  da  uno  degli  Aureli ,  e  più  che  da  ogn' 

S  altro 
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altro  da  Marco  ,  che  fpecialmente  ritenne  ,  e  fi  fervi  di 
quei  nome  j  o  pure  accrefeiute  7  e  di  piccoli  luoghi ,  e  inco- 
gniti ,  ridotte  in  più  ampia ,  e  nobil  forma  di  Città . 

Per  dir  qualche  cofa  de'  due  grifi  5  che  nel  rovefeio  tirano 

il  carro  d'Apollo  j  viene  quell'animal  favololo  regiiìrato  da 

i  em.  uh.».  Sidonio  ;  fra  i  fimboli  di  quel  Nume  ;  e  fu  fpeflb  fcolpito  nel- 

m.i*p"'m  le  medaglie k  da  alcune  Città ,  nelle  quali  era  in  modo  fpe- 

t,fui.  \a"Z'  ciale adorato ,  come  dadi  Azii ,  Abderiti ,  Panormitani  , 

urani.Qrnithol.  .  .  ..  111  11"  1     J-1-1     •• 

i.io.c,  f,6,Q.  Jdalii ,  e  Citorn  ;  qualcnevolta  con  la  lira  ,  come  da  Teli  ;  e 
con  il  tripode  ,  comeda'Lilibetani  ;  efoventefi  vede  negli 
antichi  frammenti  di  marmo  con  Tuna,  o  con  l'altro  ;  onde  in 
una  pittura  antica  apprelfo  il  Signor  Canonico  Pabretti  a'pie- 
di  d'Apollo  a  manritta  vi  è  il  grifo ,  e  dall'altra  parte  la  lira  ; 
ci  è  la  medaglia  di  Gallieno  con  corona  radiata  5  nel  rovefeio 
della  quale  intorno  ad  un  grifo  lì  legge:  A  POLLINI  CONS. 
AVG:  e  particolarmente  in  una  moneta  della  colonia  Troa- 
1  v»nunt.  dt  denfe  di  Gallo  ' ,  fi  vede  Apollo  eller  portato  in  aria  da  uno 
f.to,.  T*-t*t-  j.  qUej^  grifl  •  e  così  finfero  che  il  fuo  carro  folle  tirato  dcU 
m  D..«.f«p  quelli  animali  favolofi  ,  onde  Claudiano  m  : 
H"""'  At  fi  Pbosbus  ade/i-,  &> fraenis  grypba  jugalem 

Ripbao  tripodas  repetens  detorfit  ab  axt  : 
. ,.  e  Sidonio n  : 
&'Zm\\°7v.  Nunc  ades  o  Paean  lauro ,  cui  gryphas  obuncos 

Z}f[;£.  Dotta  lupata  ligant  ; 

E  altrove  deferive  il  carro  d'Apollo  ,  e  di  Bacco  tirato  da' 
e  Eeug  via.  grifi  ,  Servio  °  ancora  riferifee  efler  confecrati  ad  Apollo,e  fo- 
pra  l'egloga  5.  ne  ritrova  quella  allegoria  :  Conjlat  fecundùm 
Porpbyrìi  librum ,  quem  Solem  appellavit  ,  triplicem  eJJ£-> 
Apollinis  poteflatem  ;  &>  eundem  effe  Solem  apud fuperos  -,  Li- 
berum  Patrem  in  terris  ,  Apollinem  apud  infero*  j  unde ,  & 
tria  infignia  circa  ejus  fimulacrum  i/idemus  5  lyram ,  qu£ 
nobis  cedeftis  bar  moni  £  imaginem  monftrat\grypben<£um  quod 
£5F  terremtm  Numsn  oflendit  \  fagittas  quibus  infernus 
Deus  &>  noxius  indicatur .  Ma  è  molto  veriiìmile ,  che  len- 
za    i 
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za  faperne  il  lignificato  i  Greci  ricevettero  quello  {imbolo  in* 
fìeme  con  l' idolatria  d'Apollo  da  popoli  Orientali,  dove  fe- 
condo le  moderne  relazioni  continua  tuttavia  appretto  di 
;;    '  qui  poveri  gentili  il  culto  del  Sole  j  e  appunto  appretto  gli 
t0    Indiani  i  pittori  dipingevano  il  Sole  con  le  quadrighe  de  gri- 
J:    fi,  comecilafciòfcrittoFiloftratop:  td  y)  tyicLTcuivcL  V)  ts  pPhlhlfrarJe 

31     (^ébyvuZai  101$  ctya.XfA.oim  T'èg  (g)    rj\i©    Cff   IvSòi?    ye&<povws  : 

ài  Dicono-,  che  quefii  animali  (  cioè  i  grifi  )  fieno  apprejjb  gì'  In- 

i  di  ani ,  e  che  fieno  giudicati  facri  del  Sole ,  e  coloro  ,  che  ap- 

ld(  Prejfo gli  Indiani  dipingono  il  Sole-i  lo  rapprefèntano  coti-> 

i'f:  \quegh  animali  attaccati  alla  quadriga.  E  così  quattro  ne 

In  ho  ottervati  tirare  il  carro  del  Sole  in  un  intenzione  q  di  certi  £«*•*««*'  B>- 

li;  Claudi,  dove  fciolgono  un  voto  al  medelimo  Nume  ,  con 

V5  due  vedi  di  caratteri  orientali  antichi,  che  ritengono  molto  *  &  rj<h  .io*, 
idei  Caldeo,  o  Ebraico  dopo  Efdra  ;  e  febbene  gli  Autori,  che  f****.«  s*«-' 

'  l  .  i  tium  L.$  Tbeb. 

mettono  tanto  il  culto  d'Apolio r,  oc  anche  l'origine  dell'ora-  Y  59°'/ '""'" 


n 


4*  ty£neid. 


idi  colo  di  Delfo f ,  quanto  quelli  grifi  '  negl'Iperborei,  dieno  lo-  "fj"^^ 
ro  un  fito  diverfo  dall'Oriente ,  cioè  nel  Settentrioue  più  alto  JEjJ*  w. 

;  dell'Europa,  e  del  principio  dell'Alia u  ;  ad  ogrii  modo  giac-  Z'ifi'Z 
che  vi  fono  fra  gli  antichi  ancora  di  quegli ,  che  credono  af-  «T^"*'  Cnf" 
fatto  per  fauolofa  quella  Provincia  così  felice ,  e  fortunata x ,  ll'ì^'cLh. 

2,     chi  c'impedifee  di  feguitare  l'opinione  di  coloro  ,  che  gli  col-  sJù.»..  "" 
locarono,  fecondo riferilce  Plinio,  fé  bene  ei  non  gli  appro-  tfrS«.«%.8. 

0     va,  nella  prima  parte  de'lidi  dell'Alia  ;  o  degli  altri ,  che  gli  &,«,£  v.  }i7. 

,     metterò  fotto  il  punto,  dove  viene  a  cadere  il  nolìro  oriente  e  mctr,  *--6-«/>- 

X  penule  Hernda- 

l'occafo  degli  antipodi .  E  forfè  l'origine  di  mettergli  al  Set-  %Jè%L*^ 
tcntrione,  e  per  conleguenza  di  dar  loro  quel  nomc,fu  l'aver-  ^"ì?*'" 
ne  avuto  notizia  per  via  degli  Sciti ,  per  il  paefe  de  i  quali  era  £;/*£  IT. 
fama ,  che  pattaflero  certe  primizie  mandate  a  Delfo  dagli  w»  1."',. 
Iperborei21.  Paufania  ,  deferendocene  diligentemeute  il  x"iw«« 
viaggio,  ci  conferma  nell'opinione,  che  e'  follerò  veramente  1.  £  t.  7.  ' 
popoli  Orientali  j  fcrive  egli a ,  che  gl'Iperborei  confegnava^  *;»>»»  e»™ 
vano  quelle  primizie ,  o  follerò  una  particella  della  vittima^, 

S     z  in  voi- 


V.lSl.   Soltn.c, 
11. 

a  La,  (  59. 
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involtata  nella  paglia  o  altro ,  agli  Arimafpi  '■>  quelli  le  dava- 
no agl'Iiledoni  •■>  da  queiti  erano  fatte  paiìaie  a  1  Sciti ,  che  le 
portavano  a  Sinope  ,  donde  i  Greci  le  conducevano  a'  Pra- 
lienfi ,  di  dove  gli  Atenieiì  fi  pigliavano  il  peniìero  di  farle,     .] 
arrivare  a  Delfo  :  poiché  tralalciando  gli  Arimafpi ,  del  fito     m 
de'quali  variamente  parlano  gli  autori,  fecondo  le  di  verfe     u 
opinioni,  che  hanno  degli  Iperborei.  Quanto agfliledoni , 
erano  quefti  una  numerofa  nazione  della  Serica,  lecondo      : 
bw.s  oifit-  il  teftimonio  di  Tolommeo b ,  da  cui  vien  regiftrata ,  .coniti 
Città  loro  più  celebre  :  lojnòiov  crfooi .  fift.  /ja.  IJJendone  Se- 
rica a  gradi   161.  di  longitudine ,  e  45.  di  latitudine-,  :     ^ 
6  onde  Ammiano  c  gli  mette  ad  oriente  di  quei  paefi  de'Seri 
dopoi  Sciti,  Se  Elianodgli  fa  alfolutamente  popoli  dell'     ... 
^ìnimii  t.t,    india  . 

Ne  farebbe  gran  fitto ,  che  da  quei  paefi  medefimi  forte 

venuta  la  Itola  Olimpica  ,  della  quale  fi  deferive  venato 

Apulejo  dopo  la  fua  iniziazione  ne'IVJinifteri  dlfide,  e  in  cui 

vi  erano  :   bine  dracones  Indici  ,    inde  gryphes    Hyper- 

borei-i  quos in fpeciem pinnatee alitis generai  mundus  alter: 

e  può  eflere  che  l'opinione ,  che  quefti ,  e  altri  animali  favo- 

ZiSSfwjt.   lofi  nafeeflero  nell'India e ,  folte  nata  dal  vedere  i  drappi  In- 

%tfiJ'i?'n,.  diani  tutti  terfuti ,  e  ripieni  difimili  moftri ,  e  bizzarrie^  5 

"c'yiTai  M7-'  così  fovente  ne'fregi  dell'  architettura  ,  che  rapprefentano  fi- 

"^Zurlpùr  fee  ricamate  (  onde  ne  ebbero  il  nome  di  fregi)  che  antica- 

TrogUdiTAi  prò-  .  «  .*  •/■"'!*  '  C      C 

^  ^rat,,  &  mente  venivano  da  quelle  parti,  limili  grin  li  veggono,  co- 
me fi  può  tuttavia  vedere  nel  tempio  d'Antonino  e  Fauftina, 
e  d'averne  ofìervati  degli  altri  in  alcuni  frammenti  in  S.  Pie- 
tro cavati  dal  tempio  d'Apollo  lo  teftifica  Antonio  Ago- 

t£$S^ d'  fìini  S  e  molto  fi  centanno  con  le  ftravaganti  pitture,  & 
ornamenti ,  che  confervano  i  Chineiì ,  e  che  ultimamente-, 
abbiamo  veduti  imitati ,  e  trasferiti  fra  le  noftre  mode;  aven- 

s  »«*.*  do  in  coftu me  di  mettere  quei  loro  draghi  alati  particolar- 
mente nelle  velo  de'Sienori ,  e  de'JVlasmati 8 .  Nò  la  Cluni- 

Tartari*   Cb*'  ■»  i         »  •  1        n  N  1  1 

*»>*'(""  «'»■  è  lontana  dal  lìto  dell  antica  Serica,  onde  li  può  credere ,  clie 

Cut). 6.  P-H.  so.  ■»  ., 
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il  culto  e  delizie  e  buone  leggi  conferyate  da'tempi  antichif]]- 
mi  da  quei  Popoli ,  abbiamo  dato  origine  alle  fàvole  delle__, 
delizie ,  della  bontà  e  felicità  degl'Iperborei  ;  che  non  fi  con- 
farino  punto  con  la  condizione  di  paejì  fottopofti  al  polo;  co- 
me fu  già  oflervato  da  Tzetze  b  :  e  quando  gl'Ifledoni ,  come  t«tf.r«7i« 
'     vogliono  alcuni ,  debbano  collocarli  nell'odierno  Tangut  ;  la 
:i     parte  più  aìpeltre  della  China  abondanti  filma  doro  ,  verreb-  . 
Ctt    be  a  corrifpondere  agli  Arimaipi,  e  il  mezzo  della  medefima 
01    agl'iperborei . 

Ma  qualunque  fi  follerò  quei  popoli ,  che  i  primi  diedero 
-    quelli  grifi  al  Sole ,  vollero  milteriolamente  accennare  la_. 
virtù  iua,  e  fuperiorità  fopra  ogn'altro  pianeta,  come  dinota- 
ci   no  l'aquila,  e  il  leone  animali  priucipali  nel  lor  genere  ve- 
locillìmi,e  forti,de'quali  compolero  il  grifo;  ma  che  cofa  mai 
voleflero  fignifìcare ,  quando  davano  ad  intendere  a'Greci , 
che  l'hanno  lakiato  fentto  ,  che  quelli  grifi  icavaflero  ,  e  poi 
cufiodiiìero  Toro  (  onde  lono  finti  per  la  vigilanza ,  oc  atten- 
zione nella  cufiodia  di  quello,  con  gli  orecchi  molto  acuti  e 
ani  iti ,  come  gli  deferive  Plinio  ' ,  e  fi  veggono  negli  anti-  . , 
-    chi  monumenti  )  farebbe  molto  curiolo  il  laperlo  ;  pofeiachè 
1  ltudiofi  de'fimboli  morali ,  e  della  chimica  ,  e  gli  Eruditi 
:    potrebbono  averne  il  loro  pafcolo  .   Sembra  ancora  ,  come_* 
'vedremo  ad  altro  propofito  ,  che  queiVanimal  favolofo  fia 
ifiato  adoprato  per  fignifìcare  il  fole  in  quanto  dagli  antichi 
afirologi  era  detto  Genio  della  Fortuna ,  onde  lo  vedremo 
congiunto  con  la  ruota  della  Ncmefi  ,  e  ipeflb  negli  antichi 
monumenti  fi  vede  aver  fotto  il  piede  d'avanti  un  capo  d'a- 
riete ,  o  di  toro .  Appreflo  gli  Egizi  ancora ,  come  nella_* 
tavola  Bembina  fi  vede ,  vi  erano  limili  grifi ,  che  par  che_, 
fieno  le  loro  sfingi  con  la  imi fchera ,  &  ali  d'avoltojo  ;  onde 
Ifidoro  confonde  l'uno  con  l'altro  :  Sphingg  ,  quas  nos  gry- 
phos  dicimus  :  eflendo  fiati  appreflo  quella  nazione  fimboli 
del  iole  il  leone k ,  e  l'avoltojo,  per  efler  quefto  igneo  ,  e  per  k  jw^.//. 
la  forza  5  che  ha  d'ammazzare  '  j  le  quali  cofe  pollono  eiler  1  cùmJstn«,. 

fia-       L  '• 
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fiate  tramandate  agli  Egizi  dal  medefimo  Oriente  -,  veden- 
doli molto  bene  che  le  loro  fuperihzioni  Tono  itate  prefe, 
dalla  dottrina  de'Caldei ,  da'quali  par  veramente,  che  abbia 
avuto  l'origine  ogni  fup.erilizione ,  &  idolatria  d'una  gran_ 
parte  del  Mondo  ;  onde  altresì  da  quelli  fece  Iddio  ufeire 
Abramo  ,  che  conferve  ,  e  propagò  nella  terra  la  Divina», 
tradizione  « 

Vengono  quelli  animali  j  perchè  e'  fono  favolofi  ,  de- 
ferita di  verfa  mente  da  vari  autori,  de'quali  abbiamo  fatto 
men  zione  ;  onde  rimettendoci  a  quelli,  batterà  folo  dire,  che 
il  grifo ,  come  traducono  i  Settanta ,  San  Girolamo  ,  la.- 
Volgata  ,  &  il  Caldeo,  &  altri ,  quei  due  luoghi  della  Scrit- 
tura, del  Deuteronomio  ,  e  del  Levitico  m ,  dove  l'Ebreo  ha 
'l'u'sa-  Peres-,  che  viene  dal  rompere  5  comunemente  vien  prefo 
per  una  fpecic  d'aquila  grandiffima  detta  Ojpfraga ,  o  d'altra ,, 
SZpUcc'i,'.  che  ella  il  lia  ,  od'avoltojo;  eflendovi  una  Ipecie  d*  aqui- 
vJ,u.Ht'Mi.  or.  la,  che  per  la  cran  curvità  del  roftro,  e  dell'unghie  chia- 

mtbohg.  Lio.  rr  \  1  1  ^  l-i 

«p ■••  mavano,  lecondo  credono  alcuni,  wj-kcuìtì®  n  eryphaqmlam  ; 

TAm>t*zi67.    e  Beniamino  nclr  Itinerario  :  Alagna  aquila  gryphes  diate  . 

o  st»nhtm.     Queft'  aquile  dunque  faranno  fiate  quelle ,  che  compofero 
['  una  parte  di  quello  fantaflico,  e  favolofo  animale. 

E  da  notarfi  in  ultimo  luogo  l'infcrizione  intorno  all' 
Apollo  dell'rovefcio  :  APO/VAQNIAHC  CTP  ANBQ  AV- 
PHAIOPOA.EI:  Apollonides  P  rat  or  pofuit  Aureliopoli  :  la 
quale  fa  vedere  ,  che  quell'  Appollonide  inalzafle,  e  donarle 
alla  Città  d'Aureliopoli  qualche  flatua  fimile ,  o  edificarle^ 
qualche  tempio ,  o  faceflfe  de  i  giuochi  ad  Apollo ,  di  cui  ne 

ps,r».j«+.  portava  qualche  vefligio  di  nome  :  cosili  legge  p ,  che  Ari- 
ÌHde  fcrille  nel  tripode  da  lui  donato  ad  Efculapio  fra  1' 
altre  : 

Ovk  a.<jHivt]<;   E>\ticnv   Aftg'&foi;    a.vèQtiKe  : 

Non  ignotus  Arijlìdes  ponebat  Achiuisi 
Il  più  delle  volte  tralafciavano  il  verbo ,  come  fi  vede  in  una 
medaglia  di  quefto  Mufeo  di  Gallieno  dell'effigie  più  infini- 
ta, 


m  Ltvit.  cu 

n.  11 

muti  Bocbur.dt 
minimal.   Sacr 


t'S,  >89    T.l. 
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ta,  e diflìmile  a  i  Gallieni  comuni  con:  AVT  K  FI  AIK 
f  rAAAIHNOC:  Imp%  C<ef.  P.  Lic.  Gallienus  ;  in  cui  nel 
la  rovefeio  intorno  ad  una  Diana  fimile  all'Efeiina  ,  ma  coperta 
g"  con  un  gran  velo  fi  legge:AIA.EPMElAC.PPVT,KVMAIOIC: 
t:  \Ael.  Ermias  Prytanis  Cumgis:  e  nelle  medaglie  d'Antinoo q  : 
vi  JOTA.  CAAONI  ANKTPANOIC  :  Julius  Sdorìim,  o  pure  :  q  Tr!jldn  Tf. 

Saloninus  JncyramsicJPUQM  XAAXAAONIOJC:  Hippon  fa*"6- 
1    Calcbadoniìs-,  BETTPIOC  TOIC.  A  PK ACI  :  Veturius  Ar- 
t   cadibus  :  '  che  il  vede  imitato  nelle  fabbriche  loro  da'Sommi 
e,    Pontefici  5  così  fi  legge  nell'arco  della  Bafilica  di  Liberio:  cf>r°ftLi*,Z' 
,    XISTVS  EPISCOPVS  PLEBI  DEI  :    e  fopra  la  porta_  "um'ì6-&17' 
fc  d'una  delle  cappelle  di  San  Giovanni  in  fonte  ;  HILARVS 

EPISCOPVS  SANCTE  PLEBI  DEI , 


i.'  3  Medaglione  di  metallo  giallo  con  tefta  guafìa. ,  come 
da  un 'a  lima ,  che  dalrefiduo  di  alcune  lettere  fi 


crede  di  Commodo  . 

.  .  .  AVP  *  .  .    ...  AOC 


*     e    •    « 


RP  Biga  con  f  Imperatore  fopra  armato  con  Vit~ 
tona  volante ,  che  lo  corona  \ 

Eni  APXIEPE2C  TATIANOT  CIAANAEON  KAPX 

SVB   PONTIFICE    TATIANO    SILANDEORVM 

POTENTISSIMO   PONTIFICE, 

0  pure  XX.  ANNO     PONTIFICATVS 

QUeflo  medaglione  così  disfatto  a  pofla  merita  anche 
per  querVifleflo  d  efìere  avuto  in  pregio  ,  perchè  fa- 
rà flato  forfè  lo  zelo  di  qualche  criftiano ,  che  non 
avrà  voluto  permettere ,  che  flefle  nel  facro  cimiterio  un  im- 
magine così  infaufla  5  quando  ancora  /limabile  non  folle  per 

darci 
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darci  il  primo,  per  quanto  io  fappia?  nelle  medaglie  il  nomi 
vero  di  quella  Città  ,  di  cui  ne  è  rimarla  la  memoria  in  alai 
ne  fottoicrizzioni  de'vefcovi  ne'concilii  generali ,  Calcedo 
nenfe  ,  Collanti nopolitano  Qiunifeflo  ,  e  Niceno  fecondo, 
da  quali  fi  vede  efferellata  Cittadella  Provincia  della  Lidia. 
«  ux.6.  r.4.  Nel  Calcedonenfe  a  fi  fottoferive  più  volte:  Axki^,^  :  e vomì- 
<&(gy  2(Aa,v<r^  AvS);<4  ofi{^a$   xzs'zy^x-lx  :  Alcimedes   epijc 


co- 


pus  Silandi  Lydi<e  defìniens  fubfcripfì  :  quefV  ifteflo  Vefcovc 
fi  vede  col  nome  corrotto  della  Città  nelle  fottoferizioni  ca- 
vate dal  Sirmondo  dal  codice  del  Mafrei  nel  penultimo  luo- 
br^^.ontm  go  deVefcovi  della  Lidia L :  Alcimedes  Ellandenfis ,  o  pure, 
"•f-7?0-       Eulcindenfis  ,  e  dopo  nel  concilio  Romano  quinto,  fotte 
gLT.'p.'^ós.  Simmaco  c ,  fra  i  vefeovi  Greci ,  che  vi  fono  frati , aggiunti, 
come  (ì  vede ,   da'  quelli  del  Calcedonenfe  :  A/cimedes  Ce- 
d7om6.cc»c.  Undienjts  ;  nel  Coftantinopolita.no d  :  Av^féog  «Vw  Qe£  'Qù- 

omrts@'  'zsòXèCùg  Su^Vi^  t»s  Au&on  iisoL^yJcu;  Intani  "\j^fì-y^x-^x  : 
Andreas  mifericordia  Dei  Epifcopus  Civitatis  Sy /andina 
Lyd'ue  regionis  defìniens  fubfcripfì .  Dal  noftro  medaglione», 
fi  vede ,  che  fi  deve  fcrivere  non  con  1' .  T  .  ma  bensì  per .  I . 
Aa  ,  come  nel  Calcedonenfe ,  &  anche  nel  Niceno  fecondo  e ,  nel 
v&'Jtà'.p' ,4J  quale  v'  intervenne  un  tal  Stefano  vefeovo  ;  e  cosi  nella  No- 
tizia del  MS  del  Re  eli  Francia  riportata  nella  Geografia  Sa- 
cra alla  pag.  45.  fi  legge  fra'vefcovi  della  Lidia  nel  decimo 
luogo  >  0  'ài'tevte ,  come  fi  deve  correggere  quella  della  Va- 
ticana ,  che  alla  pag.  1 3.  nel  nono  luogo  ha  0  2(A#r^k ,  co- 
me ancora  il  Calcedonenfe  nell'azione  xvi  :  fi  vede  altresì 
neir  ordinazioni  di  Leone  nel  decimo  luogo  appretto  il 
Goar  dopo  Codino  ,  e  nel  nono  appreilo  Leonclavio  alla 
pag.  90. 

Quanto  a  quelle  parole  KAPX;  alcuno  forfè  le  vorrà 
credere  principio  della  voce  :  KAPXEAONION  Cartbagì- 
nenfìum  ;  quafichè  con  quell'aggiunto  pretendeffe  quella., 
Città  di  confcrvare  la  memoria  o  della  loro  origine,o  di  qual- 
che piccola  Provincia  ,  che  folle  così  chiamata  nell'Afia ,  o 

che 
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che  ella  Ila  fiata  a  forte  qualche  Città  vicino  a  Cartagine  co- 
lonia di  Silando  dell'Alia  •■>  ma  elTendo  tutte  quelle  cole  in- 
cognite appreflo  gli  Scrittori ,  io  mi  fono  apprefo  a  crederlo 
un  fegno  del  tempo  ,  cavato  dall'anno  ventèlimo  del  Sacer- 
dozio quel  Taziano ,  effendovi  Itati  in  molti  luoghi  i  Sacer- 
1  loti  a  vita  :  poiché ,  fé  bene  per  lo  più  molti  erano  annui  » 
i:    come  quello  di  Giove  Itomaziof ,  ven'  erano  però,  e  di  fWit* 

quelli  di  cinque  anni  ,  come  queiio  d'Ippolito  apprello  i 
1   Troezeni g  i  &  anche  certi ,  che  duravano  per  tutto  il  tem-  g  w>£.,,  rn 
r:    pò  della  vita,  chiamati  perpetui  da' Latini,  e  da  i  Greci  ,45' 

lls  3»*  •>  fecondo  fi  vede  in  una  medaglia  de'Perpereni  data 
pi   fuori  dal  Sirmondo  \  e  ne  i  marmi  più  volte  ',e  come  chiama  b  sinumi.i*-* 
fa  l  noftri  Sacerdoti  Eufebio    ,  che  fu  21'a  ofiervato  da  MonfÌ£.  *"  *f:,d ',"•'#" 

O  O      ninni  adStcph. 

m  Ottavio  Falconieri  ' ,  e  Signor  Spanhemio  ''  ,  il  quale  nota_,  v-u*s*<>'?*v 

't  incora  che  vi  erano  de'Sacerdoti  perpetui  nelle  cale ,  e  nel-  '  st°n-  ltinm 

'k  le  famiglie  ;  onde  uno  viene  è  detto  in  un  inicrizione_>  0"M-."8.»7. 

\  [EPETà  AIA.  TENEOC:  e  tale  era  quello  d'Apollo Clario  {^f;f;'f°: 

f  ipprelTo  i  Colofonii ,  come  fa  avvertire  il  medefimo  Signore  iJS^JJJ^ 

«  la  Tacito  ,  al  quale  fi  può  aggiugnere  l'Autore  della  vita  di  2£J;l£j£ 

a.  Micandro  fu  l'autorità  di  Dionifio  nel  Libro  de'Pocti,il  quale  "  nT.1,,1:'^ 

'•  crive  eller  llato  quel  Poeta  Sacerdote  d'Apollo  Ciarlo  per  s«$.™  ^ 

,       1-r  1  o  J«5  *"*•  Menili 

ì)   dilcendenza    .  ié«s.  />«•/: & 

in    E 

Onde  notandofiin  molti  luoghi  l'anno  dal  nome  de'Sa- 593. 

Al   cerdoti ,  quando  quelli  follerò  flati  perpetui ,  non  fi  poteva», 

il    oen  diitinguer'il  tempo ,  le  non  con  mettere  l'anno  primo  , 

,    è  fecondo ,  e  vigelìmo ,  quando  vi  follerò  arrivati  :  e  quefto 

-nedefimo  nel  noilro  medaglione  fi  conferma  dal  veder 


in  Evì  diano  p. 


e_, 


|  quel  KAPX  di  lettere  aliai  maggiori  dell'altre;  perche  fé  folle 
il  [tato  un  cognome  per  distinguere  quella  Città  da  qualche^., 
dtra  di  fimil  nome ,  non  ci  era  ragione  di  farlo  di  differente 
grandezza ,  ficcome  forfè  li  potrebbe  dire ,  quando  fi  volef- 
,(  fero  fpiegare  :  per  KPATI^TOT  APXIEPEQC:  Potenti/foni 
Pontifìcii:  benché  fia  flato  folito  di  dare  alle  Città,  Pretori,  e 
Sacerdoti  limili  titoli;anzi  di  più  in  quello  cafo  non  verrebbe 

T  troppo 


J>    Infcript.  I. 
Jf.irni  Oxo»,  ir 
uppend.  nu-  IO. 
Spon.itin.  p.  3. 
|>l8.<frf.  jsj. 


q  Wà  Eminen- 
tifi.  Nari*  ie-> 
Eptcb  </i/>.}.  (• 
IlS.  ir  »*>• 


t  Macrab.L.%i 
e.lj.    Satura. 
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troppo  bene  la  repetizione  della  voce  APXIEPEQ2;  e  pen 
torna  meglio  a  {piegarlo  per  l'anno  ventèlimo  del  Sacerdo 
zio  ;  vedendotene  degli  eiempi  limili p.  Io  ho  fpiegato  la. 
voce  aì^ii^vc,  Pontifex  iblamcnte,e  non  Pontifcx  Maxìmm 
trattandoli  di  Città  particolare  \  poiché  ficcome  in  Roma  i. 
Collegio  de'Pontefici  era  capo  di  tutti  gli  altri  Sacerdoti ,  e_ 
ne  aveva  una  foprantcndenza  iuprema  j  così  pare ,  che  nell 
altre  Città  quelli,  che  dicevanfi  oif^^èi .,  averterò  una  limile, 
autorità  ,  e  il  principale  diceva!!  Primo  ,  in  quella  medefi 
rrìa  maniera ,  che  qui  in  Roma  chiamavali  Mallimo  Méy.gd: 
col  quale  aggiunto  per  lo  più  fono  chiamati  da'Greci  gl'Ini 
peratori,benchè  alcuna  volta  fieno  detti  iolam en te  a^tg^«5a 
La  Vittoria  ,  che  fi  vede  volando  5  e  coronare  l'Impe 
ratore ,  mi  fa  fovvenire  di  quella  finezza  di  C.  Vihio  Que 
ftore  verfo  Metello  Pio ,  che  nella  fontuofa  cena ,  che  gli  ap 
parecchio  ,  fra  l'altre  fece  venir  per  aria  per  via  di  macchine.1 
una  Vittoria  a  porre  in  capo  a  Metello  una  corona  ' . 


SET- 


147 


.Vili. 


SETTIMIO  SEVERO 

'■  .Medaglione  di  metallo  giallo  con  tefla  laureata  di 


Settimio  Severo . 
L.  SEPTIMIVS  SEVERVS  PERT  AVG  IMP.  IIII 


i)  R.°  Vittoria. 


8  SSENDO  flato  ammazzato  Commodo 
l'ultimo  giorno  del  945.  V.C  e  1,92. 
di  Grillo  ,  fu  da'  complici  illefTì  per 

|  falvarela  propria  vita  fatto  fàlire  all' 
Imperio  Pertinace  degno  per  altro  di 


quel  pollo  :  uccilo  quelli  alla  fine  di 
Marzo  dell'anno  feguente,  fu  eletto  Di- 
iio  Giuliano  5  ma  fentitafi  dagli  eferciti  la  morte  di  Com- 
nodo  ,  e  l'odio  comune  contro  Giuliano,  fu  dalle  Legioni 
Germaniche  in  Carnunto  della  Pannonia  fuperiore  acclama- 
o  Imperatore  Settimio  Severo  agl'idi  d'Agollo  * ,  o  come_, 
menda  il  P.  Pagi  Sparziano  ,  d'Aprile  ;  &c  ammazzato  Giù- 
iano,  fu  invitato  a  Roma ,  dove,  fattavi  coll'efercito  l'entra- 
a,  celebrò  la  conlecrazione  di  Pertinace  in  unaflatua ,  e  preiè 
nomi  di  Severo ,  e  di  Pertinace  ,  che  fi  leggono  in  quello 


a  Spari,  c.%. 


fé  ben  poi  cerco  , 


che  fé  gli  mandallcro  in.  di- 


nedagiione , 
nenticanza  • 

Ffìendo  fcancellate  le  lettere  intorno  alla  Vittoria  ,  che  fi 
/edenelrovefcio,  non  polliamo  fmere,  ne  il  tempo,  al 
.]uale  li  debba  riferire ,  ne  in  confeguenza ,  che  vittoria  ella 
apprelenti  5  fé  noi  non  ci  provalììmo  di  faperne  qualche-, 
:ofa  dall'  IMP  UH ,  che  è  dalla  parte  della  tefta  ,  il  qual  fi- 
do fi  vede  congiunto  nelle  medaglie  con  la  lua  Trib.Pot.II, 

T      2  che 


b 

p.t69. 


e 

3^-5=7-  S(art, 


de 
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che  principiò  il  947.  di  Roma,  e  194.  di  Criilo  5  e  perchè 
in  quella  medeiìma  Tribunizia  Poteilà  Il.vicn  detto  1MP.  II. 

jj**  III.  de  UH b,  facendoli  quelle  acclamazioni  daToldati  dopo  le 
vittorie ,  non  computando  la  vittoria  contro  a  Nigro ,  come 

H:r,du„.L.  di  guerra  civile  ,  giacche  ne  ricusò  il  trionfo c ,  e  lupponendo 
che  il  primo  titolo  d'Imperatore  fia  l'avuto  nel  ricevere  l'Im- 
perio ;  quelli  nuovi ,  e  così  frequenti  titoli  d'Imperatore  fi 
dovranno  attribuire  a'profperi  fucceilì  delle  guerre ,  che  ei 
molle  contro  agli  Ofroeni,  Adiabeni ,  Se  Arabi ,  dove  andò 
in  perlona  dopo  la  morte  di  Nigro  ,  mentre  durava  ancora-* 
l'alledio  di  Bizanzio  ,  come  fcrivc  Dioneo  il  quale  nota, 
che  arrivalTe  fino  a  Nifibi ,  e  mandaife  contro  a'predetti  bar- 
bari Laterno,  Candido  e  Leto ,  i  quali  abbruciarono  quei 
paefi ,  e  prefero  delle  Città  :  le  quali  fpedizioni  io  l'ho  per  le 
medefime  di  quelle  ,  che  racconta  Sparziano  d  dopo  la_ 
morte  di  Nigro  :  Deinde  circa  Arabi  ampi  uro,  geffìt ,  Parthv. 
etiam  in  ditionem  redaclis  nec  non  etiam  Adjabenis  :  qui  qui- 
dem  omnes  cum  Pefcenniofenferant ,  atque  oh  hoc  reverfui 
triumpbo  delato  appellatus  e/I  Arabicus  ,  Adiabcnicus  ,  Par- 
thicus  \  fed  triumpbum  refpuit ,  ne  njideretur  civili  trium- 
pbare  Victoria  ;  recufavit  &>  Partbicum  nomen  ,  ne  Partimi 
lacefferet .  Tutti  tre  quelli  titoli  fé  gli  veggono  dati  nelle- 

v.w«*-a  medaglie  coli'  1MP.  VI  \  cioè  il  quarto  anno  del  fuo  Impe- 
f'i;J7°  rio.  Erodianoperò  folo  racconta,  che  dopo  la  morte  di 
Nigro  era  venuto  in  penfiero  a  Severo  di  mover  guerra  al  Re 
degli  Atrcni ,  tk  a  i  Parti;  e  folamcnte  morto  Albino ,  e  do- 
po qualche  dimora  in  Roma ,  regiflra  alcune  fpedizioni  con- 
tro gli  Armeni,  Atreni ,  Ofroeni ,  Se  Arabi .  Dovettero  cilert 
le  prime  più  (correrie,  che  altro,  e  imprefe  di  poca  confidera- 
zione .  La  qual  cola  viene  olTervata  parimente  da  Moniì- 
gnor  Suares  fopra  l'Arco  di  Settimio,  in  cui  quell'Imperatore 
iì  chiama  Partico  due  volte . 


Meda- 


t 
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•  Medaglione  di  metallo  giallo  con  tefia  laureata  di 
Settimio  . 

AT    KAICA CGOTHPOC    A., 

IMP.  CAES.  SEPTIMIVS  SEVERVS  AVG 

R.°  Due  tempi  con  due  'uafi  con  -palme  fopra  . 

"    ^:::nT0IA  $IAAA€A$GIA  nCPINOIQN  NeOKOPDN 
ACTIA  PYTHIA  PHILADELHIA  PERINTIORVM 
NEOCORORVM 

f    ! 

f   IT"*  Bbe  la  Città  di  Perinto  la  fortuna  di  aver  feguitate  le 

"^     parti  di  Settimio  contro  Pelcennio ,  il  quale  era  itato 

nelmedefimo  tempo  di  Severo  acclamato  Imperatore 

f   lagli  eferciti  di  Oriente  j  meritò  per  quello ,  che  la  Città  di 

Jizanzio  * ,  la  quale  pertinacemente  aveva  aderito  a  Nigro 

•>i  eia  che  fu ,  folle  niella  lotto  la  lua  giurifdizione ,  della  qua-  a**-»^»*- 
rii  'e  gliene  rimafero  i  veltigi  anche  dopo  ,  che  Bizanzio  fatta  fu 
irti  'ede  dell'Imperio  ,  confervando  per  un  pezzo  nell'ordine, 
ia  .Eccleiìalhco  il  vefeovo  d'Eraclea ,  che  così  poi  fi  chiamò 
n    Perinto,  la eiurifdizione  fopra  il  velcovo  di  Coltantino-  l t'ir**"*-** 
%   ooli,  e  poi  la  iemplice  ordinazione    .  h».j.k«w 

Confiderate  quefte  cole,  noli  deve  fembrar  maravi-iiTT',pS9* 

>lia,  che  ì  Perinti  inltituiiìero  giuochi  e  fcile^  sì  in  onore"2, 
li   li  Settimio,  sì de'luoi  figliuoli,  e  s'intitolalìero  perciò  Neo- 

:ori,come  anche  s'intitolano  in  un  infcrizione  d'un  piediftal-  ^.7^%'. 

o  murato  nella  cattedrale  d'Eraclea  ,  che  lìiupponec  pollaci  ««"/«*»»•«> 
'     mer  lervito  per  qualche  Ibtua  di  Settimio  .  Le  medaglie  ci  ««**«««««■ 

unno  conlervata  la  memoria  di  alcune  delle  fopraddette  fé-  ty.™**».  f. 

te  inltituite  da  quelta  Citta  m  onore  di  Severo;  cosi  li  vecao-  »•  F""  97- 

1  '  OD  iJppaidix    ad 

io:  CETHPb'JA  WPDTAiSeverianapnma^  e  l'altre:  AKTIA  *£ 
.VCQlkiAtliaPytbia*.  In  quello  noftro  medaglione  ab-  à.^\ 

biamo       ^-^ 


mora  Oxo* 
«a. 7- 

Num. 
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biamo  gli  Azi  Pili  Filadelfi  :   limile  a  qucfto  fé  ne  vede  uno 
i»«.»7,     nella  raccolta  del  Re  Ci iilianiffimo  %ik  uno  fé  ne  conferva 
nella  Galleria  del  Granduca  con  la  medefima  inicrizione  del 
noftro  intorno  ad  una  figura  di  donna  con  delle  torri  in  ca- 
po ,  che  foftiene  un  tempio  per  mano','  firnile  ad  urt  altro, 
t  t.  2.  p.  ,o}.  che  riportò  già  il  Trillano  fj  la  quale  infcrizionc  lì  legge  iru      ■ 
parte  in  un  altro  medaglione  riferito  dall'Olftenio  ^altresì  del     v; 
Ij  sf"b,  7,'-  Granduca  con  un  Ercole,  che  porta  via  i  pomi  dell'  Efperi-     ( 
di  :  un  altro  fi  vede  appreifo  il  Signor  Morelli  h  con  :  Oi  A  A-     § 
}^m'"'    AEA/i>EIA  FEPIN0IQN  NEQKOPQN  ;  intorno  ad  una  ta-     1( 
vola  con  un  vafo  ,  in  cui  fi  legge  PT0IA . 

Il  Trillano  eruditamente  credette  ,  che  quelli  giuochi     i. 
apparteneflero  a  i  figliuoli  di  Severo ,  Caracalla  e  Geta  ,  per     7 
augurar  loro  la  concordia  '-,  la  quale  farebbe  fiata  pur  troppo 
necdTaria fra  quei  due  fratelli,  ne'quali  i  femi  de'  difpareri ,  e 
delle  dilcordie  arrivarono  a  produrre  troppo  lacrimevoli  ef- 
fetti ■-,  eflendochè  il  cognome  di  Filadelfei  ila  prefo  dall'amo- 
re de' fratelli  onde,  come  fi  può  vedere  appretto  il  Signor      ( 
Du  Can^e1  ,  in  Coflantinopoli  vi  era  un  luogo  detto  Fila-     ,, 
ihnft.  L.y.  delfo  ,  per  ellervi  erette  le  itatue  di  Coitanzo  e  Cof  tante  in_>     . 
Dtmnftrat.     memoria  dell  incontro  ,  che  fi  fecero  in  quel  luogo  ;   e  cosi  fi     .. 
p«.  ;?  ">"<  legge  la  medelima  infcrizione  in  una  medaglia  di  Geta    , 
f"""c'.t"  con  due  figure  di  Caracalla  e  Geta ,  che  fi  pigliano  per  la_. 
%£*     mano. 

*  MiSi'*"  ^er  ailgUI"io  dunque  dell'affetto  fraterno  fra  quelli  due_» 

giovani  Principi ,  o  per  impetrarlo  con  voti ,  furono  da  que- 
i  u^à  P4«.  Ita  Città,  che  pure  in  una  medaglia  di  Geta  ' ,  fi  chiama  Pila- 
delfea  ,  come  afìezzionata  a  quella  cafa  ,  iilituiti  giuochi  ;  la 
magnificenza  de'quali,  e  la  maggior  ili  ma  loro  ,  e  decoro,  & 
adulazione,  gliele  aura  fatti  chiamare,  per  pigliare  un  no- 
me più  fpecioio,Azi  Pizij  quello  prefo  dagli  antichi,e  celebri 
appreflo  de'Greci  in  onore  d'Apollo;  e  il  primo, da  quei  pari- 
mente in  onore  del  medefimo,rinnovati  da  Augullo  dopo  la 
vittoria  Aziaca  in  Nicopoli,  &  istituiti  ancora  poi  in  Roma  > 

eia 


\ 


.vi;i.     SETTIMIO 


IP 


C  la  prima  volta  celebrati  nel  fedo  Confolato  d'Augufto  ;  in 
rutti  due  i  luoghi  Quinquennali  all'ufo  degli  Olimpici ,  cor- 
rendovi tre  anni  fenza  giuochi  fra  l'uno ,  e  l'altro  5  come  fi 
java  da  Dione  ra .  *  *»*• 

Potevano  però  ancora  quelli  giuochi  Azi  Pizi  de'Perinti, 
ficcome  molti  di  altre  Città ,  che  per  onore  cosi  denomina- 
vano i  loro;  febbene  non  convennero  nel  fopraddetto  corfo 
del  tempo  e  periodo  ,  efìer  fimili  a  quei  più  principali  e  più 
nobili  della  Grecia  ,  nel  numero  e  qualità  de'  combatti- 
menti, o  ncll'allufione  ad  Apollo  ,  per  adulazione  a'  Cefari, 

0  che  fodero  principalmente  indirizzati  a  quel  Dio  per  la  fa- 
iute  degl'Imperatori  ;  o  finalmente  nella  quantità  e  ricchez- 
za e  nobiltà  de'premi  ;  i  quali  forfè  vengono  efpreiH  in  que- 
\o  medaglione  ne'valì  colle  palme  e  ne  i  due  tempj.Ein  quan- 
:o  a  quelli,pare  che  non  ve  ne  ila  alcun  dubio;in  quanto  a  que- 
lli ,  vedendoli  in  molte  medaglie  uniti  co* premi  ,  fi  potreb- 
be dubitare,  che  quelli  piccoli  tempj  fatti  d'argento ,  o  d'oro 

1  fimilitudine  de'veri ,  follerò  dati  in  premio  a'vincitori  ; 
'    'mendo  noi  negli  atti  Apoftoiici ,  che  quel  Demetrio  argen- 
tiere di  Efefo,  che  follevò  gli  artefici  fuoi  fubordinati  con- 
io a  San  Paolo  ,  fecondo  alcuni n,  faceva  d'  argento  piccoli 

empj  afimilitudinedi  quello  di  Diana.  Or  chi  fa,  che  e'  \*.UtaTlÀ 
1011  potelfero  fervire  ;  non  tanto  per  vendere  a  coloro  ,  che_, 
>er  propria  fuperllizione  fi  portavano  alla  vifita  di  quel  ccle- 

-  )re  idolo,  come  vogliono  alcuni,  quanto  per  dillribuire  a  i 
/incitori  ne'giuochi ,  che  in  onore  di  Diana  fi  celebravano  : 
:ruando,non  pur  vah\e  palme,e  corone  di  varie  forte,e  pomi  ; 
ma  anche  de'caducei,&  altre  cofe  fi  veggono  ne  medaglioni , 

1     fe  fi  leggono  date  in  premio  a'vincitori . 

In  molti  però  di  quelli  medaglioni  fi  pofiono  credere  fat- 
ti fimili  tempj,  per  un  fegno  de'giuochi  medefimi ,  con  efpri- 
mere  i  tempj ,  non  già  gli  llabili  e  di  muro,  o  pietra,  ma  quel- 
li, che  a  tempo,e  di  materia  pollicela  erano  fabbricati  fu  i  cer- 
chi, e  fu  i  teatri  coii'immagine  di  quel  Dio,  o  Imperatore,  aj 
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cui  la  Città  veniffe  a  fare  fecondo  l'occaiione  i  giuochi ,  e  lc_ 
fette;  particolarmente  perchèV  potettero  avanti  quei  fìmu- 
lacri  fare  i  facrifìzi,  gialla  a  quello  fi  fole  va  prima  di  princi- 
ocMes.  R*s.  piare  i  giuochi ,  come  fi  vede  fra  l'altre  in  molti  medaglioni 

Call.it. ItS.nu.   *  °.  .  i-i  i-  1  1  !•     •  n 

,S6.i$7.f«'f  Peraltro  1  cerchi  ,  e  teatri,  &  altri  luoghi  pubblici  a  queite_ 
e  hphcr.iTum  folennità  deftinati  folevanfi  adornare  in  quelle  congiunture, 
con  flatue  &:  ornamenti ,  che  poi  fi  levavano  :  cosi  leggia- 
mo in  Plinio  p ,  che  3  60.  colonne  di  marmo  preziofo  furonc 
melle  per  ornamento  temporale  della  feena  da  Scauro  ne. 
tempo  della  fua  Edilità  5  e  da  Sparziano,  dove  racconta  i  pro- 
digi avanti  la  morte  di  Severo,!]  vede,che  fi  folevano  metten 
certe  Vittorie  di  geflo  ne'giorni  de'  circenlì ,  e  che  ad  una_ 
un  fulmine  fra  l'altre  fece  cadere  lo  feudo ,  che  teneva  nel- 
le mani  ;  ora  nella  medefima  maniera  dovevano  fare  d 
legno ,  o  altra  materia  tempj ,  e  Aatue  degli  Dei ,  &  Impe- 
ratori ,  a  cui  erano  dedicati  i  giuochi  5  onde  moltifiimi  fe_ 
ne  veggono  nelle  medaglie  co'  fimulacri  dentro  ,  e  lenza 
e  coloro  forfè ,  che  di  geflo ,  o  legno  fabbricavano  fimi! 
fimulacri  erano  detti  fabricatores^  diftinzione  degli  fcultorr 
così  finnico  q  :  Tornatores ,  aut  jìmulacrorum  fculptorts . 
rvelfabrìcatores ,  e  fopra  '  :  Fabricatores  Deorum  facit ,  liei 
Droinorum  /cu/ptores  Jìmulacrorum  ,  aut  Deorum  oma- 
tores  . 

Quelli  tempi  inalzati  di  legname  ,  o  d'altra  materia  di 
poca  durata  ne'  circi ,  fi  veggono  in  molte  medaglie  ,  co- 
me in  una  di  prima  grandezza  di  Traiano  di  quefto  Mufeo 
con:  IMP.  CAES.  NERVAE  TRAIANO  AVG  GER 
DAC  TRP  COS  V  PP  :  &  intorno  a  un  bel  circo  con., 
obelifcoemete:  SPQR  OPTIMO  PRINCIPI  S.  C  fi- 
mile  a  cui  ne  poiììede  una  con  belliflimo  cerchio  e  abbon- 
danza di  metallo  ,  e  però  da  tenerli  in  ftima  di  medaglione , 
Monfignor  Leone  Strozzi  j  ne'quali  avanti  i  fcalini  del  cer- 
chio pia4©iìtani  fi  vede  un  tempio  di  fei  colonne  molto  alto 
a  proporzione .  Ci  è  pure  quella  medaglia  di  Caracalla  con  : 

M.  AV- 
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A.  AVREL.  ANTONINVS  PIVS  AVG.  BRIT:e  nel 

ovefcio  intorno  ad  un  cerchio  con  obelifèo  e  mete ,  e  nella., 
-arte  lontana  un  tempio  di  quattro  colonne:  PM  TRP  XVII 
MP  II  COS  IIII  PP.  S  C.  ma  fopra  ogn  altro  vedremo 
I  cerchio  ,  o  teatro  degli  Eracleoti  nel  medaglione  di  Gor- 
iano  adornato  d' un  tempio ,  e  di  una  gran  ftatua  d'Ercole^ 

federe. 

E  ne'tempi  più  baili  fi  vede  tuttavia  uh  veftigio  di  que- 

to  coftume;  raccontando  Teofane  all'anno  quinto  di  Foca , 

he  fra  l'altre  per  le  none  di  Prifco  Patricio ,  e  della  fi- 

liuo'a  dell'Imperatore  furono  celebrati  i  circenfi ,  con  efle- 

re  Hate  mefle  le  loro  immagini  nel  cerchio  da  coloro  5 
che  prefedevano  a  i  giuochi  . 
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C  A  R  A  C  AL  L  A 

Medaglione  di  metallo  giallo  con  tejìa  laureata  di 
C  arac  ali  a  dovane  . 

ATT    K    M    AVP    CEVH.   ANTONEINOC 
IMP.  CAES.  M.  AVREL.  SEVER.  ANTONINVS 

R.°  Quadriga  in  cui  e  condotto  in  trionfo  l Impe- 
ratore con  lauro  ,  e  feettro  nelle  mani ,  coronati 
da  una  Vittoria  con  prigionieri  avanti  ,  e  mac- 
china trionfale  con  trofeo,  e  /chiavi  fepra  . 

FIEPINQinN    B.    NEOK0PQN 
PERINTHIORVM    II.    NEOCORORVM 

A  menzione  Sparziano1  di  due  trionf 
decretati  a  Caracalla ,  dopo  aver  parla- 
to della  prefa  di  Ctefìfonte  fatta  da  Se- 
vero nella  guerra  Partica  :  Ob  hoc-,  elice- 
quello  Scrittore  ,  etiam  filium  ejus  HaJ 
fìanum  Antoninum ,  qui  Ccefar  appel 
latus  jamfuerat  annum  decimum  ter 
tium  agentem  participem  Imperli  dixemnt  milites  :  e  pocc 
dopo  :  Inde  in  Syrìamrediit  vièlor ,  C5°  Parthicum  deferen 
tìbusfìbi  Patribus  triumphum  ideino  recufavit ,  qubd  confi 
fiere  in  curru  ajfeclus  articulari  morbo  non  poffet  ;  filio  fai 
conceffit  ,  ut  triumpbaret ,  cui  Senatus  ^udaicum  trium 
phum  decreterai  ,  ideircò  qubd  ^  in  Syria  res  benegefl<efue 
rant  a  Severo  ;  deinde  cum  Antiochia-m  tranfìffet ,  data  viri 
li  toga  filio  ma  Jori  ^fecum  eum  Confile  m  defìgnavit ,  &  ftA 
tim  in  Syria  Confai atum  inicrunt .  Pofl  hoc  dato  flipendi 

CUMU- 
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ciimulatiore  mìlitìbiis  Alexandriam  petiit  ;  in  itinere  Pah-. 
fiinisplura  jurafunda-jit ,  judeeos  fieri JUb  gravi  poena  *ve- 

\  tuity  idemetiamdeChriftianisfanxh.  Tutte  quelle  cofe 
(uccellerò  fra  la  fine  del  9  5  4  V.  C  ,  e  parte  del  9  5  5  •>  perchè 

!(J    in  quello  cadde  il  Confolato  di  Caracalla  primo  col  terzo  del 
Padre  ,  di  cui  anche  principiò  in  quell'anno  il  decennio  dell' 
Imperio ,  nel  quale  Enfebio b  fa  cominciare  la  perfecuzione  b , 
jontro  i  Criiliani ,  dì  cui  fenza  dubbio  intende  Sparziano  . 
Da  quello  noflro  medaglione,  e  da  un  altro  de' Mirile- 

»  lei  portato  nella  ftampa  nuova  dell'Arco  di  Settimio  al  num. 
1 5 .  dell'ultima  tavola ,  fi  vede  ,  clic  Caracalla  in  virtù  del 
opraddetto  Senatufconfulto  veramente  trionfò  5  quantun- 

'i  ]  uè  gl'Iftorici  non  ce  ne  abbiano  lafciata  memoria  maggiore; 
:  il  vedere  quelli  trionfi  folo  nelle  medaglie  di  Caracalla,.  ci 
a  aderire  più  follo  a  Sparziano ,  il  quale  fcrive  ,  che  Severo 
icusò  il  trionfo  ;  che  ad  Erodiano,  che  vuole ,  che  entraffe_, 

)j  rionfante  in  Roma .  Le  figure  grandi  mefle  da  Monfig.Suares 
opra  l'arco,  ci  potrebbono  far  credere,  che  avellerò  trionfato 

1  :  utti  due  infieme;  ma,  oltre  al  poterfi  quel  carro  riferire  ad  un 
bmplice  onore,fe  quelle  due  immagini  fono  prelè  dal  rovefeio 

L    Iella  medaglia  di  Caracalla  polla  al  11.4.  della  ftampa  vecchia-, 
al  n.  1  5  della  nuova  ;  bifognerebbe  vedere  fé  quelle  piccolif. 
ime ,  e  quafi  invisibili  figure  rapprefentino  tutte  due  gli  Im- 
peratorio pure  un  folo,con  la  folita  Vittoria,che  gl'incorona . 
O  trionfalTcro  però  infieme,  o  pure  folo  Caracalla  ,  e  da 
e,  mi  pare  che  fi  polla  dir  ficuramente,  che  il  trionfo  rap- 
ìielentato  nel nollro rovefeio,  fia  il  Par.tico  Hello,  che  fu 
:onceflo  a  Caracalla;pcrfuadendocelo  la  fua  effigie  giovanile* 
n  cui  fu  acclamato  Imperatore^  fu  prefo  per  collega  del  Con- 
flato dal  Padre:  vedendofi  il  contralTegno  del  Confolato  nel- 
lo feettro,  che  egli  tiene  in  mano  oltre  al  ramo  d'alloro.  Dalle 
quali  cofe  pare ,  che  fi  polla  cavare  per  l'ifloria  profana ,  che 
quelli  Imperatori  potettero  facilmente  aver  fatto  il  loro  ri- 
torno in  Roma ,  quando  ritenevano  ancora  il  Confolato,  e 

V     2  che 
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che  il  trionfo  fèguifte  il  9  5  s .  Y.  C.  e  lei.  di  Crifto  ;  e  per  1. 
(àcraìitorìa ,  che  il  mcdciimoanno  Tertulliano  vcnillc  in. 
quella  Città  a  impedire  la  perfecuzionc  decretata  l'anni 
avanti  nella  Sìria ,  (è  dobbiamo  credere  alle  dotte  conghkt- 
ture  del  Pamclio  ' .  Per  altro ,  che  il  ritorno  di  quelli  Princi- 
pi in  Roma  cadeue  in  queft'iilefs'anno  )  ce  lo  pollone  con 
fermatele  medaglie  ',con  ADVENT  A\  GG  ,  e  AVG 
nella  ih  Tribunizia  Potcftà  di  Severo,  e  nella  v.  di  Caracal 
la, la  quale» fecondo  le  più  rondate  buervazioni  principia 
L'Aprile  dì  quell'anno ,  e  durò  parte  del  feguente  ;  e  lVne_ 
racconta,  che  nel  decimo  anno  dell'Imperio;  ih  r»« 
n^(  V  •  :  Severo  celebro  in  Roma   varie  (è 

(b  e  giuochi,  tra  l'altre  quelle  per  il  ritorno,  per  A  decen 
nio  ,  e  per  le  vittorie  aveva  ottenute  ;  Tanno  feguente  pofeia 
e  nella  Tribunizia  PotelU  m.  rinnovò  1  voti  per  un  altro  de 
cennio,  onde  in  una  medaglia  lì  legge  \Oi.  SVSC  PLC 
In  quanto  allo  Icetiro  Conlolare,  di  cui  abbiamo  par 
lato  di  (opra  ;  non  fu  così  proprio  ne 'trionfi  de'Confoli ,  eh; 
,  tot*  r»-  Appiano  Àlcflandrino  \  non  lo  dia  ancora  a  Scipione  Affo 
canO)  quando  trionfo  de'Cartagìnefi  ,  quantunque  et  ne; 
lolle  le  non  Proconlole;  dclcnvendo  tra  l'altre  quell'irto:  ( 
oltre  il  carro  dipinto  ,la  corona  a'  010  e  e:  gioie,  b  porpon 
licitata  d'oro-;  lo  iccttro  d'avorio,  e  il  ramo  d'alloro,  cìte. 
port.n  .1  quel  Capitano;contuttoc.o  \  edendofi  ordinariamen 
te  nelle  medaglie  gì' Imperatori  ne*  trionfi)  col  Cólo  rari» 
d'alloro,  li  può  credere,  chequi  Ila  llato  niello  lo  feci 
HO  per  legno  del  Conlolato,  che  Caracalla  aveva  in  qvx 
tempo . 

\  cucii  parimente  nel  noftrn  medaglione)  ed  ano 
Vedrà  in  altri  il  ramo  d'alloro,  che  il  medelime  Illoricodicc 
cllere  lbto apprello  i  Romani  (imbolo  di  vittoria;  onde_ 
Plutarco  icn\e  d'Emilio )  chéporra\a  Sùtyw  ra  i  rifc- 
fTirji.  t. ...  :  '"  -■  '  d'alloro  ne*  ■  .  .?  :  eZonara'ìn  oocafione- 
dcl  monto  di  CammìUo,  defa  i\  eneo  un  trioni   ite <  ce>< 

avan- 
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avanti  faceva  un  orazione  coron.it q  (Tutta  coron.x  ttalloroi 
e  tenendo  un  r. imo  nella  deftra . 

Quanto  alla  Vittoria  ,  che  corona  l'Imperatore  ,  oltre», 
all'ornamento  {olito  aggiugneriì  alle  fatue  de'Pnncipi ,  di 
cui  abbiamo  più  volte  parlato,  ebbero  i  Romani  in  colturne 
i\  abbellire  di  limili  Vittorie  1  carri  del  trionfo  facendo  loro 
tenere  in  mano  la  corona  ,  quale  a  tempo  della  repubblica», 
portata  era  da  un  fervo  pubblico,  che  forfè  tu  coniueto  pari- 
nentea  i  Greci ,  deferivendo  Paufania  s ,  Ira  i  doni  del  tem-  si.kwMj». 
-•io  Delfico  uno  portovi  da'Cirinei ,  in  cui  vi  era  in  un  carro 
a  ititua  di  Batto  coronata  dalla  ninfa  Libie . 

Dal  medeiìmo  Appiano  ci  viene  ipiegato  ,  che  cofa  Gai 
.  quella  torre,che  comparifee  nel  nolìro  medaglione-,pofciache 
e   poco  avanti  ce  ne  deferive  alcune  nel  trionfo  di  Scipione^: 

■  epa/,  è  ^iì.uìtì  rio  ytynnru\  :  Erano  portate  avanti  A\. 
:    torri)  che rapprefintavano  k Citta pre/è^  e  tin/crinoni^  e 

illo-ì  che  fi  t  :o:  limili  torri  vendo- 

no deientte  da  Giufeppe  Ebreo  :i ,  dove  parla  del  trionfo  di   .  , 
rito  ,  e  le  chiama  con  nome  generico  Pegmati  ,  x  erano  co-   *"•• 
i  alte  imo  ad  avere  tre  ,  o  quattro  ordini,  che  mettevano 
naura  al  popolo  ,  che  gli  uomini  chele  portavano  non  le_, 
>oteifero  reggere  ;  e  vi  era  ,  fecondo  che  egli  dice,  effigiato— 
utta  la  continuazione  di  quella  guerra  .  I  Latini  chiamava- 
10  quelle  torri  fèrcuia  ;  e  vi  mettevano  fopra  le  Ipoglie  ,  & 
,  prigionieri,  come  lì  può  argumentare  da  Plinio':  Videor   »*■■«■'•«* 
rùbus  aufìs  barbarorum  onufia  fèrcuia  ,  £-r  fu* 
mquefa&a  vinàlis  manibusfequentem  ;  mox  i  \  um  t—, 
-,  inflantemqu         tundomitarumgei  ;o: 

.  Seneca k:  In  alienum  impanar  fercuhtm  exorn*         s  i-i  ciò-      !!  iS"* 
tsjuperbi ,  oc  feri  pomparti  :  e  nell'Ercole  Lteo  . 

Nec  pompa  venies  nobile  ferculum  : 
In  uno  di  quelli  aveva  Celare  '  pollo  quel  motto  VtnU  VieU\ 

ria, 
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Vici .  Erano  quefte  macchine  portate  qualche  volta  da  i  pri 
m  u  tu,t  "'•  gioni  di  guerra  ;  onde  Sidonio  m  , 

miu.ii.vcffi  O  D  *  '  t 

Succedit  captiva  cohors  ,  qua  ferculo,  gazgs 
Fert  onerata  fuis  . 
Sopra  quella  torre  nel  noftro  medaglione  fi  veggono  din 
fchiavi  legati  ad  un  trofeo  ,  che  dalla  tiara,  e  dalle  brachi 
lunghe  fi  poilono  riconofcere  per  due  prigionieri  Parti , 
90«».7j.      quali  fono  mefli  da  Dione  Crifoftomo0,  fra  ipopoli,  chs 
vanno  vemti  in  quella  forma  :  à'x\.«s  3  %<*.(>*».  ^  oìia^v^i 

ó/ci ,  è  atocu  7ro;\*o/  TtJ?  (it^iix^cùv  :  Altri  portano  la  tia 
ra-i  e  le  brache  lunghe ,  come  per  efempio  i  Perfi 'ani ,  z  Zfo/- 
triani  ■>  e  i  Parti ,  e  wo/?i  altri  popoli  barbari  .  Uno  d 
quelli  ben  moftra  l'interno  rancore  &  invidia ,  con  riguar- 
dare con  la  faccia  rivoltata  in  dietro  le  ipoglie  e  l'Imperato- 
re >  onde  gli  fi  potrebbe  adattare  quello  dell'antico  Epi- 

min»,?*.!,*  gramma  °: 

i-i.f*i.iso.  Sufpirat ,  fremita  tncutitque  aentes  , 

Sudat  frìgìdus  intuem  ,  quod  odit  . 
Quando  l'altro  con  la  tcfta  chinata ,  dimoltra  unintenfa  me- 
fhzia  :  varietà ,  che  ben  fa  vedere  la  grand'intelligenza  degli 
antichi  in  efprimere  un  diverfo  effetto  di  paflione  da  una  mc- 
defima  cagione  ,  fecondo  il  vario  temperamento  delle  per- 
fone  . 

Ciafcheduna  di  quefte  torri  con  i  trofei ,  e  fchiavi  così 
fopra  ,  come  forfè  fi  può  cavare  da  Appiano  nel  luogo  da_j 
noi  riferito  ,  rapprefentava  qualcheduna  delle  Città  pia- 
nella medefìma  guerra,  ciò  che  più  chiaramente  accenna.,, 
parlando  delnumero  delle  Città  della  Spagna,  Strabone  F, 

p  l*'  •  dicendo,  che  chiamavano  nc'trionfi  quefte  torri  Città,  il 
qual  coftume  continuar  dovette  ne'tempi  più  baffi,  come  fi 
può  comprendere  da  quelle  tori  i ,  che  col  nome  de  i  ca- 
melli fono  ogn' anno  condotte  in    onore   della    fefta    di 

San 
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aif:  San  Giovan  Battifta  nella  mia  Patria. 

Quefti  prigioni  però  non  rapprefen  tano  i  prigionieri 
Principi  ,  perchè  hanno  la  tiara  torta  in  cima  ,  come  la_> 
portava  la  gente  ordinaria ,  Se  i  Satrapi ;  dove  i  Re  la  por- 
ro A  tavano  diritta  >  come  fcrive  Erodoto  de'  Saci ,  o  Sciti q ,  &c 
taci  Efichio  de'Perfiani  ;  e  contuttoché  Silio  Italico r ,  metta  Si-  *»£*fi*si? 
irti)  face  in  un  feretro  5  ad  ogni  modo  per  lo  ptu  i  Principi  erano  lJ^™£ ,7' 
ti  :ondotti  avanti  vicino  al  carro  del  Trionfante ,  e  come  fi  ve-  y*/***»*"- 

.'  ani. Cicero  ib_, 

;ì  de  in  molte  ftatue  erano  legati  con  le  mani  avanti  :  uno  di  S&JfS!." 
[«  quefti  farà  rapprefentato  forfè  in  quella  figura  di  barbara  Ca-  ^{"'fj^tl 
; >;  oellatura,  che  fi  vede  fra  il  cocchio,  e  la  torre .  "  ' 

Tutte  quefte  particolarità  ci  poffono  far  vedere,  che  il 
ovefeio  contiene  veramente  la  memoria  del  trionfo  del  gio- 
w  vane  Caracalla ,  volutali  perpetuare  da'Perinti  ,  non  già  uru. 
ito-  femplice  onore  del  carro  trionfale,  che  altri  potrebbe  cre- 
Lf  dere  ,  che  folamente  gli  forfè  flato  conceduto  ;  poiché  in_, 
quefto  cafo  fuperflui  farebbero  ,  e  quel  prigioniero ,  e  quel- 
la torre ,  che  fecondo  me  dinotano  un  vero  &»  effettivo  trion- 
fo ;  di  cui  i  Perinti  ne  auranno  folennizzata  in  modo  fpecia- 
e  la  fefta,  celebrando  giuochi  dopo  d'averne  ottenuto  il  pri- 
d«  yilegio  di  efiere  doppiamente  Neocori  • 

Ho  {piegato  quel  B.  NEQKOPOl  per  doppiamente  Neo- 
r  i:ori ,  perchè  fra  tanta  oleurità  di  cofe  ,  e  varietà  d'opinioni 
(opra  la  multiplicazione  di  quefti  Neocorati ,  a  me  è  piaciuto 
di  tenerne  una,  la  quale,  quantunque  manchi  d'autorità, 
non  avendola ,  per  quanto  io  fappia ,  veduta  tenere  da  veru- 
no -,  ad  ogni  modo  fi  rifporide  con  quella  a  più  e  di  verfe  dif- 
ficoltà ,  che  s'incontrano  ;  che  non  fi  può  fare  feguitando 
qualcheduna  dell'altre  ,  che  fin  adeffofono  fiate  abbracciate; 
poiché  io  fempre  ho  creduto  ,  che  in  quelle  cofe ,  nelle  quali 
un  certo  e  vero  fondamento  ritrovar  non  fi  può  ,  le  più  veri- 
fimili  opinioni  devano  effer  giudicate  quelle  ,  le  quali  fpie- 
gano ,  confentono ,  e  s'adattano  con  vari  coftumi  e  di verfe_. 
cofe,  delle  quali  per  altro  noi  ne  abbiamo  qualche  certez- 
za , 
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za  ,  a  guifa  di  molte  feienze ,  nelle  quali  iti  tanta  diilanza  di 
(Ito ,  e  in  così  grande  ofeurità  di  principi ,  che  sfuggono  i  no- 
ftri  fenfi  troppo  grolìolani ,  altro  non  fi  può  pretendere  ,  che 
il  render  ragione,  e  l'adattarli ,  che  quelle  fanno  all'apparen- 
ze ,  e  all'operazioni  più  grolle  della  natura ,  che  cadono  fono 
inoltri  fentimenti. 

Crederei  dunqae  fopra  di  quelli  titoli  duplicati,  e multi- 
plicati  in  una  medelima  Città,  che  follerò  conceduti  loro  dal 
Senato,  e  dagli  Imperatori ,  non  fuccefTivamente ,  dimodo- 
ché il  primo  dato  loro  per  un  Imperatore  le  facelle  una  volta 
Neocore  ,  e  il  fecondo  privilegio  in  onore  Mi  un  altro  Impe- 
ratore le  facelfe  due  volte  Neocore  J  ma  bensì  in  un  iftefla_, 
concelfione  ,  &  in  riguardo  d'una  medelima  fella  e  Impera- 
tore fatte  follerò  allolutamente ,  o  doppiamente ,  e  triplica- 
tamente Neocore. 

Quella  opinione ,  per  portarne  qualche  piccola  prova», , 
viene  ad  elfere  molto  ajutata  da  un  palfo  prefo  da  quella  in- 
flizione de'marmi  Arundelliani f,  nella  quale  fra  le  prero- 
*&&!>££•  gative,e  doni  delle  Smirne  regiftrarono  il  privilegio  ricevuto 
mZ^/m'  per  mezzo  d'Antonio  Polentone;  cioè:  hvrs?®  $Ùy/xx  2u- 
yjcA»'^  x*9*  0  Sì$  Newxofot  ye^vAfd/j  :  II  fecondo  Senatuf- 
confulto  ,  per  lo  quale  fummo  fatti  doppiamente  Neocori  : 
da  che  lì  vede ,  che  lo  Hello  e  folo  Senatufconfulto  ottenuto 
per  mezzo  di  Polemone ,  fu  quello  ,  che  diede  agli  Smirnei  il 
doppio  Neocorato  tutto  inlìeme  5  poiché  fé  fuccelfivamente 
folle  Hato,  dovevafi  adoprare  la  parola  ^suté/»©  di  numero 
ordinale ,  non  la  Sii  ,  che  è,  come  dicono,  collettivo  ;  e  così 
l'abbreviature  B.  r.  A.  fono  dillefe  in  molte  medaglie ,  e_. 
marmi  per  :  ft's  :  f  )«  :  tìt^xk^  :  dove  i  Confolati ,  che  fi  nu- 
merano con  ordine  fuccelllvo  hanno  :  J^t^©  t^/tov  t/hx^t©: 
cioè'.fecundùm-,  tertium-,  gp  quartùm  Conful. 

Per  paffare  però  all'efame  dell'altre  opinioni ,  che  abbia- 
mo detto  di  fopra ,  che  non  fpiegano  bene  tutte  le  cofe ,  né 
rifpondono  a  tutte  le  difficoltà  ;  trala  filandone  certe  più  an- 
tiche 
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...    tiche ,  e  troppo  inverifimili ,  e  cominciando  da  quella  del 
Seldeno,  il  quale,  come  abbiamo  altre  volte  detto,  il  pri- 
,:   mofpiegò,  che  colà  fodero  quefli  Neocori:  facendo  egli 
i    dunque  le  note  al  marmo  riferito  di  fopra ,  tenne  ,  che  cele- 
i    :>randofi  da'  comuni  delle  Provincie  le  ferie ,  e  i  giuochi  a_j 
3nore  degli  Imperatori ,  fi  fàcelfero  per  ordine ,  ora  in  una_ 
i  pitta,  &  ora  in  un  altra  j  e  che  quella  Città ,  la  quale  fecon- 
3    io  lordine  faceva  le  felle  ,  fi  chiamale  Neocora  ;  e  quando 
ìnito  il  primo  giro  le  celebrava  la  feconda  volta  ,  s'intitolarle 
V(   lue  volte  Neocora,  e  cosi  fucceflivamente  :  fecondo  quella-, 
opinione  però  bifognerebbe  che  quelli  Neocorati  raddop- 
pi piati  non  fi  vcdeiTero,  come  fi  veggono  fovente  nel  più  delle 
n  nedaglie,  conceduti  alle  Città  in  particolare;  ma  folo  a  com- 
|,a  punì  delle  Provincie ,  i  quali  in  oltre  coniìflendo  in  gran_» 
ìumero  di  Città  anche  fuori  qualche  volta  della  Provincia  , 
L   rome  oliavano  gli  Eruditi ,  non  farebbero  in  qualche  Im- 
g  peratore  potute  arrivare  a  quel  numero  .  Alberto  Rubens  ri- 
X[(  gettò  la  detta  opinione  del  Seldeno ,'  perchè  e'  colta  ,  che_» 
n  il  Neocorato  è  flato  concerto  ancora  peri  tempj  proprj  delle 
2ittà  ,  e  non  in  quanto  appartenevano  al  comune  della 
Provincia  ;  e  riportò  per  fua  opinione,  che  fabbricato  in..* 
rmore  di  qualche  Imperatore  in  una  Città  un  tempio  con 
j'iftituzione  de  giuochi ,  quella  fi  dicerie  Neocora  ;  poi  fab- 
oricatovene  qualchedun  altro  in  onore  d'un  altro  Imperato- 
re, fi  chiamalfe  due  volte  Neocora  ;  e  cosi  al  terzo  tempio 
,:re  volte  ,  e  quattro  volte  al  quarto . 

Ma  come  oflerva  il  Signor  Sperlingio f ,  coilerebbe  da_ 
:utte  infieme  le  medaglie  ,  molto  maggior  numero  di  tem- 
pj elTere  flati  fabbricati  a  diverfi  Principi  in  una  fola  Città  di 
quello  ,  che  la  medefima  fi  chiami  Neocora  ;  pofeiachè  ,  fé- 
rondò  il  calcolo  delle  medaglie  antecedenti ,  dovrebbe  fot- 
io  un  Imperatore  avere  per  efempio  quattro  ,  o  cinque  tem- 
pj, e  pure  non  fi  fcrive,  che  due,  o  tre  volte  Neocora_,  • 
Egualmente  difficile  a  fpiegare  fi  è  ,  in  che  maniera  una  Cit- 

X  tà, 
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tà ,  la  quale  una  volta  avelie  mefTo  nelle  medaglie ,  e  fi  folle 
vantata  del  pregio  di  efler  molte  volte  Neocora  ;  in  progref- 
fo  di  tempo,  o  lì  abbia  a  chiamare  alìolutamente  fenza  nu- 
mero, o  meno  volte  di  quello  fi  fcrive  avanti  ;  cosi  per  non_, 
ufeireda  inoltri  Perinti ;  in  quello  medaglione  lotto  Cara- 
calla  ancor  giovane  fi  chiamalo:  B.  NEQKOPOI:  1 1. Neocori: 
negli  altri  pofeia  ,  dove  lì  vede  uomo  fatto  ,  come  feguita- 
no  per  lo  più  fino  ad  Eliogabalo ,  fi  chiamano  folo  N  tQKO- 

\^dNu..4bb.  poi  :  onde  il  Signor  Vaillant u  credè ,  che  da  quello  ricevef- 
fero  l'altro  Neocorato  :  né  in  sì  breve  fpazio  di  tempo  li 
può  dire  quello ,  che  fogliono  rispondere  ,  che  rovinato,  e 
trafandato  folle  l'altro  tempio ,  che  ne  meno  creder  lì  può 
anche  di  un  tempo  maggiore,  come  farebbe  fra  due>  e  più 
Imperatori  ;  poiché  trattandoli  d'un  privilegio  conceifo  dal 
Senato  ,  non  pare,  che  uno  fi  polla  immaginare  con  tanta», 
facilità  una  negligenza  così  grande ,  quando  noi  lappiamo  * , 
con  quanta  cura  li  infiilefle ,  che  follerò  ben  tenuti ,  e  con- 
fervati quelli  tempj  degli  Imperatori ,  con  farne  ancora  cau- 
fa  di  itato  ;  laonde  come  fi  falverà  egli  mai ,  che  gli  Efefini ,     t 
per  cagione  d'efempio  ,  dovechè  fi  fcrivono  in  Caracalla_, ,     ;• 
Eliogabalo,  e  Severo  AleiTandro:  A  ,  o  TETPAKI2  :  quattro 
'volte  Neocori  :  poi  fotto  Valeriano  e  Gallieno  fi  mettano  fo-      - 
lo  tre  'volte  Neocori  :  e  clic  i  Sardiani  s'abbiano  a  chiamare., 
fotto  Caracalla  tre  volte  Neocori  ;  in  Mamea  poi  fi  dicano 
folo  due  volte ,  come  fi  può  vedere  apprello  il  P.  Arduino  :  e 
Similmente ,  che  cola  fi  potrà  dire,  che  veramente  ci  acquie- 
ti ,  in  vedere  i  Nicomedienfi  fotto  Caracalla  elfere  TPIC  tre     ^ 
volte  ,  poi  fotto  Mamea  medeiìma  intitolarfi  :  AI^  MEQKO- 
POI  :  due  volte  Neocori .  fa 

Conobbero  bene  quella  difficoltagli  Eruditi,  e  cercaro?     Df 
no  di  rifpondere  ,  e  di  sfuggirla  in  vane  maniere  ultimameli-     . 

'dcVìnp^Ti.  te  il  Signor  Vaillant z,  ha  voluto  ,  che  le  Città  contaflero 
qualche  volta  nel  numero  de'Neocorati  i  tempj  ancora  decloro 
Dei ,  e  poi  altre  volte  numerallcro  folo  quegli  degli  Impera- 
tori j 
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tori  ;  ma  pare  a  me ,  che  non  fi  pofla  sì  facilmente  fupporre 
che  mefcolaflero  le  felle  de'Cefari  con  quelle  de'loro  Dei ,  fé 
non  forfè  per  far  voti  e  preghiere  per  la  falute  de  'medefimi  3 
come  lì  accennerà  appreflo  :  vedendo  noi ,  che  quando  qual- 
che Città  per  fua  onorevolezza ,  o  fine  particolare  l'ha  volu- 
to fare  ,  l'ha  efprelfamente  detto ,  come  fecero  gli  Efefini, 
che  hanno  in  una  lor  medaglia  :  TPI2  NEQKOPQN  KM 
THC  APTEMIAOC,  tre  'volte  N eocori ,  cioè  dell'Impera* 
tore ,  e  di  Diana  :  e  forfè  s'abbatterono  a  far  l'una  e  l'altra  fe- 
tta ,  o  nell'iUetto ,  o  vicino  all'iftelfo  tempo  :  poiché  per  altro 
ragion  veruna  non  vedo ,  perchè  quando  per  proprio  onore  , 
e  pompa,  folte  venuto  loro  in  capo  una  volta  d'accrefeere  i 
titoli  de'Neocorati ,  con  computarvi  ancora  quei  de'loro  Dei, 
dovefìero  poi  tralafciarlo  di  fare  * 

Confidcrando  il  medefimo  Signor  Sperlingio  quelle  ra- 
gioni ,  dubitò  fé  quelli  temp»  in  una  fola  Città  follerò  flati 
fabbricati  uno  dopo  l'altro  a  Imperatori  divertì ,  o  pure  ad 
un  medefimo,  &  in  un  medefimo  tempo  ,  alla  quale  opinio- 
ne mollra  d'inclinare  ;  ma  troppo  grave  difpendio  farebbe., 
fiato  quello  a  quelle  povere  Città  . 

In  quella  varietà  d'opinioni  il  Signor  Canonico  Fabretti 
confiderò  una  volta,  fé  quello  numero  de'Neocorati  avefie_, 
mai  avuto  per  ragione  quello,  che  le  Città  battendo  le  meda- 
glie degli  Imperatori  Romani ,  o  per  una  certa  eccellenza  fi 
Vantaflero  Neocore  folo  di  quei  tempj  ,  che  follerò  itati 
onorati  da  loro  ,   o   da'  PredecelTori  ,  o  dal  Senato  coru 
privilegi  fpeciali,  come  farebbe  il  jusd'afilo  &  altri,  che  vi 
potettero  eflere }  onde  confeguentemente ,  o  crefeiuto ,  o  ri- 
formatone il  numero,crefcefiero  altresì,  e  fccmafiero  ancora  il 
numero  del  Neocorato  nelle  loro  monete  :  ma  ben  conobbe, 
che  nell'oflervare  le  medaglie,  fi  comprende  a  bailanza., , 
che  il  Neocorato  in  progrelìo  di  tempo  riguardava  più  toilo 
che  i  tempj ,  le  fefte  ,  e  i  giuochi ,  che  fi  facevano  in  onore_* 
degli  Imperatori .  E  quantunque  ,  come  fi  può  uno  pigliar 

X      a  pia- 
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piacere  d  otfervare  nelle  raccolte  delle  medaglie ,  e  medaglio- 
ni, moltiilìme  volte  il  numero  del  Neocorato  corniponda  al 
numero  de  piccoli  tempj  de'rovefci,  vedendo  fpefsiilimo  col 
Neocorato  doppio  due  tempietti,  e  tre  col  Neocorato  tripli- 
cato j  ad  ogni  modo  iòvente  lì  veggono  medaglie  con  più 
tempj avere  &  Neocorato  alfoluto  ,e  con  uno ,  moltiplicarlo, 

ktaua  *>i.  $c  in  un  medaglione  degli  Smirnei a ,  con  tre  fi  chiamano: 
B.  NEUKOPOI  :  Due  volte  Neocort  :  Ne  io  Ino  per  erro- 
re dell'intagliatore  in  rame ,  effendovi  in  quelli  tempi  altre», 
medaglie  di  quella  Città  col  medefimo  numero  di  Neocora- 
to; e  poi  a  me  pare,  che  di  fopra  abbiamo  portato  conghiet- 
ture  tali  da  poter  credere ,  che  veramente  ne'  rovefei  delle», 
medaglie  non  fieno  rapprefentati  i  veri  tempj,ma,o  i  taberna- 
coli interiori ,  o  i  fatti  a  tempo  per  ornamento  delle  felle ,  per 
fegno  ,  &  onore  di  quell'Imperatore ,  a  cui  fi  facevano . 
Finalmente,  per  conferma  della  mia  opinione,  non_, 

elST'  R'lii  voglio  tralaiciare  un  medaglione  del  Crillianiiììmo b  di  Ca- 
racalla,nel  quale  leggell  una  concordia  fra  i  Pergameni  ;  e_ 
gli  Efefini ,  in  cui  li  mette  il  T  NE2KOPQN  nel  mezzo  ; 
dimodoché  il  titolo  par  che  cada  ,  non  fopra  una  fola  di 
dette  Città ,  ma  fopra  la  fella  fatta  di  concordia ,  e  di  con- 
certo da  tutte  due  all'Imperatore  ',  e  che  in  quella  fola_ 
fella  fi  verifica  fle ,  che  ambedue  follerò  tre  volte  Neocore_, . 
Così  rimane  molto  verifimile  il  dire,  che  in  uno  fteifo  decre- 
to, e  medefima  feda  ,  giuochi,  &  occafionele  Città  fatte 
foflero ,  o  alfolutamente ,  o  doppiamente ,  o  in  maggior  nu- 
mero Neocore . 

Con  quella  fuppofizione  fi  sfuggono  tutte  le  predette-, 
difficoltà,  che  vagliono  contro  dell'altre  ,  e  lì  {piega  tutto 
quello,  che  di  più  certa  erudizione  noi  abbiamo  in  quella-, 
materia;  poiché  ?  quanto  all'andar  per  lo  più  lempre  crefeen  • 
do  il  numero  ,  e  il  mantenerli  una  Città  ordinariamente  con 
quello,  verificar  fi  può  anche  in  privilegi  differenti^  dillinti  ; 
pofeiachè  non  avendo  termine  alcuno  nel  crefeere  l'adula- 
zione 
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zione  congiunta  con  una  certa  gara,  che  una  Città  nel  fàre_, 
gli  onori  agli  Imperatori  voleva  moftrare  di  edere  da  quanto, 
e  da  più  dell'altra  ;  auranno  chiefto  i  popoli  al  Senato  ,  e 
quelli  poi  confecutivamente  conceduto  loro ,  di  celebrar  i 
giuochi  de'Cefari  più  magnificamente  ,  quando  con  doppia, 
quando  con  triplicata  folennità  ;  e  maraviglia  non  è  poi,che 
1    rercafì'ero  d'ottenere  in  altra  occafione  il  medefimo  grado , 
c  ì  numero  di  Neocorato,  che  avevano  avuto  l'altra  volta;an- 
'À  più  tofto  coli'efempio  dell'altre  Città  di  crefcerlojperchè  la 
grazie  una  volta  concede  pare  che  abbiano  in  fé  un  motivo ,  e 
r    agione  di  concedere  altre  volte  di  bel  nuovo  le  medefime,S£ 
™  incora  delle  maggioritene  gran  cola  dunque  fi  è,che  il  Senato 
W  i  quelle  Cittadelle  prima  avevano  avuto  il  Neocorato  doppio 
hf  ser  efempio  ,  non  continuale  loro  a  concederlo  altre  volte,  e 
>«    3oi  a  crefcerlo;  non  già  per  legge  indifpenfabile,ma  perchè  fu 
m  gli  efempi  paffati  fi  regolaflero  circa  la  poflìbiltà ,  e  nobiltà 
Ci  della  Città  >  che  lo  doveva  ricevere  :  qualche  volta  poi , 
it  o  che  ne  voleflero  eflere  più  fcarfi  ,  o  che  contentandoli 
a    della  nobiltà  maggiore  delle  prime,  o  dell'altre  felle  più  par- 
ili  ticolari ,  l'altre  occafioni  non  follerò  così  infigni;o  pure  final- 
i    mente,che  ci  folle  tal'ora  il  riguardo  di  non  aggravare  le  Cit- 
ili  là  di  ipefa ,  potevano  conceder  loro  il  Neocorato  minore  del 
il  folito. 

In  che  cola  fpecialmente  poi  confifiefle  il  duplicare,  e 
triplicare  quello  Neocorato ,  è  una  queftione ,  che  ricerca», 
maggior  efame ,  e  forfè  anche ,  ftante  la  fcarfità  delle  noti- 
zie ,  non  fi  giugnerebbe  mai  a  faperne  una  cola  più  certa—  ; 
può  eflere  ,  che  fi  multiplicafiero  le  fpecie  degli  fpettacoli ,  o 
fi  prolongaflero  i  giorni ,  o  fi  rifaceflero  le  felle  j  forie  fi  fa- 
ranno unite  infieme  con  le  fette  degli  Imperatori  quelle  anco- 
ra della  moglie ,  de'figliuoli ,  e  figliuole ,  e  fratelli,  e  di  qual- 
che Imperatore  parlato ,  la  di  cui  memoria  foflé  grata  al  vi- 
vente ;  tal  volta  ancora  all'onore  del  Principe  fi  faranno  ag- 
giunti facrifizi  e  felle  ad  altri  Dei ,  per  voto ,  e  preghiera  per 
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la  falute  loro  ;  e  così  nc'rovefci  in  quei  piccoli  tempj ,  e  fuora 
fi  difcernono,  oltre  alle  ftatue  degli  Imperatori,  i  fimulacn 
ancora  di  vari  Dei ,  particolarmente  Ekulapi ,  e  Diane  Efe- 
fine,  e  Magnefie ,  de  quali  par  che  non  fi  polla  dubitare  ,  che 
e'  non  fieno  veramente  Dei ,  non  già  ftatue  degli  Imperatori 
fotto  figura  delle  Deità . 

In  qualsivoglia  modo  però  che  fi  folle,  par  che  fi  polla 
dire  ,  che  il  Neocorato  maggiore  aura  alle  Città  portato  ipe- 
fa  altresì  maggiore  ;  onde  non  è  gran  fatto  ,  che  in  qualche., 
tempo  di  calamità,  avendo  riguardo  a  non  farle  fpender  tan- 
to ,  fi  concedette  il  Neocorato  bensì ,  ma  più  moderato  ,  e  di 
minore  fpefa^poichè  quelle  fdìc  non  importavano  così  poco, 
M.oD.1.10.  '  come  altri  fi  potrebbe  immaginare  :  e  avendo  noi  da  Mode- 
llino c ,  che  i  giochi  quadriennali  iftituiti  per  donazione  da_, 
quella  Septicia  donna  privata ,  importavano  di  fpefa  cinque- 
mila ,  e  quattrocento  aurei ,  o  altre  monete ,  che  lì  follerò  j 
che  cofa  fi  dourà  poi  credere  delle  &&£  fatte   dalle  Città 
in  onore  degl'Imperatori  :  così  era  ben  ragionevole ,  che  il 
Senato  in  qualche  congiuntura  aveffe  riguardo  a  non  lafciarj    \e 
aggravar  troppo  le  Città  5  prendonfi  cura  peraltro ,  come  fi 
,i  uh  5c  db.  cava  ^a  varie  leggi d ,  i  Romani,  che  l'entrate  di  quelle  retta- 
'Ji^r^'aTlù  niente  fi  amminiitraflero  ,  e  fi  fpendeifero  in  ufi  ragionevoli  : 
ù'itl,  ó-Tji*  così  poteva  occorrere  fpeilo  per  le  fpefe  ltraordinarie ,  e  cala- 
l''s'9abdl.i"fl  mità,che  il  denaro  del  pubblico  fi  confumaife  in  cole  più  utili, 
e  di  maggior  necefìità  ;  onde  Diocleziano e  lodò  quel  Prefide, 
che  impiegò  a  rifar  le  mura  di  una  Città  per  qualche  finifr.ro , 

e  LiMi.»«*4i  1W  ,  .,  -ri-i  r         i-  r 

a.ìufiin.  de_>  0  terremoto  cadute  ,  1  danari  loliti  ad  erogarli  negli  lpettaco- 
>■>■•'•  li  ;  e  queito  con  gran  ragione,  quando  Calliltrato    fu  d  opi- 

10.  dd.  nione ,  che  dovendoli  rifarcire  i  vecchi  edilizi ,  fi  deva  pren- 
dere il  danaro  anche  lafciato,  per  farne  de'nuovi  ;  cafi  limili  a 
quelli  faranno  Itati  in  quel  tempo ,  quando  il  Senato  conce- 
deva Neocorati  più  femplici  e  di  minore  fpefa  ,  di  quello  fof- 
fefolito  concedere  l'altre  volte  alle  Città,  elicgli  doman- 
davano. 

Jlfcda- 
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■ ,  Medaglione  di  metallo  giallo  con  bufio  del  me  defimo 
Imperatore  coperto  d  un  egide  . 

ATT  K  M  AVP  CEVH  ANTONEINOC 
IMP.  CAES.  M.  AVR.  SEVE.  ANTONINVS 


ili 


1.°  Figura  equefire ,  che  tira  un  dardo  ad  un  bar- 
baro e  alpe  flato  dalcauallo  . 

KOINON  ©PAKON  AAEZAN  nT0IA  EN  «MAIIinO 

COMMVNE  TRACVM  ALEXANDRINA  PYTHIA 
PHILIPPOPOLI. 


i    /3T  Orto  Severo  il  Febrajo  del  964.  V-  C.  fucceffero 

\\     nelllmperioifuoi  figliuoli}  ma  fatto  ammazzare 

Geta  da  Caracalla  al  principio  del  96 5  ;  fatta  che_. 

w    bbe  quefti  una  gran  ftrage  di  coloro ,  che  avevano  tenute 

ik   e  parti  del  fratello  ,  fi  partì  di  Roma,  <fc  andò  verfo  le  ripe., 

11!    el  Danubio  »  dove  ordinate  le  militie ,  pafsò  nella  Tracia  ; 

K    he  bifogna  folle  l'anno  966.  fecondo  quello  fi  dirà  poi  nel 

1    [uinto  medaglione  .  Ho  prefo  però  ad  oflervare  qui  quello 

lei  comune  de'Traci,il  quale  conferva  la  memoria,o  un'allu- 

ìone  al  nome  di  Alelìandro,  che  Caracalla  pigliò  nell'entra- 

e  nella  Tracia,  fecondo  quello  luogo  d'Erodiano,  quan-. 

:unque  Suida  dica  efler  feguito  nella  Macedonia  :  .mèi  3  ik. 

Ma.xs£òff?  yetTviccaav  ,  ìvjùs  A\è£**fy(U)'  (w  ,  «^  ilw  te 
<j.vi\ìjl{w  òu/rt/  Trxinoiùos  ow&viCùQa.to  ,  &kÓvo>$  re  h.<W  aiS  ^ia.yTa^  Of 
rraVojs  TtdKimv  cu/x^Iamai  ÌkìmvQì  .:  cioè  ;  Dopoché  al  Da- 
nubio ebbe  ordinato  l'efercito ,  arrivato  nella  Tracia  vicina 
a  Macedoni ,  diventò  /àbito  Alejfiandro  ,  e  la  memoria-, 
di  quejìo  rinnovò  in  tutti  i  modi ,  comandando  ,  che  fi. 
ponefle  in  tutte  le  Città  immagini ,  e  fiat  uè  :  nota  ancora 

eiìer- 
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efferfene  veduta  qualcheduna ,  come  un  Giano ,  colle  tefte 
unite  di  Caracalla  ,  e  d'  Alelfandro  }  e  dal  medefimo  Idon- 
eo ,  e  Dione  fi  cava ,  che  pafsò  quell'Imperatore  tanto  avan- 
ti ili  quella  fua  cola  ,  che  adoprava  ancora  l'armi ,  & 
bicchieri  alla  foggia ,  e  come  fi  ferviva  Aleflandro  ,  &  infti- 
tuì  la  fua  falange  Aleflandrina  di  fedicimila  Macedoni  velliti  r 
e  a..  *fui    come  gli  antichi  foldati  di  quel  Re  j  e  fcrille  *  di  più  al  Sena-    lC 
I2Em5£-'  to'  cne  l'anima  di  quel  Re  pallata  era  in  lui ,  chiamandof 
Alelfandro ,  oc  Augufto  deirOriente  ,  e  mill'altre  cofe  cos 
fatte  5  che  andarono  a  parare  in  danno  de' Peripatetici ,  & 
Aleflandrini  j  perfeguitando  quelli ,  perchè  Ariftotile  ave! 
fé  avuto  parte  nella  morte  d' Alelfandro  ;  e  facendo  una  lira   A1 
gè  fanguinofa  di  quelli ,  perchè  burlati  fi  fòlfero  di  quella, 
nuova  pazzia.  E  veramente,  chi  fi  farebbe  potuto  conte     ■ 
nere,  e  non  ridere ,  in  vederlo  imitare  infino  i  mendi  e  i  d 
fetti  naturali  d'Aleflandro  ;  poiché ,  come  fcrive  il  Vittore. 
dell'Epitome  :  Corpore  Alexandri  Macedonis  con/petto ,  Ma 
gnum,  atque  Alexandrumfe  juffìt  appellar! ,  ajfentantium  \ 
fallaciis  eò  perduti us-,  ut  truci  front  e  ,  ^  ad  Unum  humerm,    : 
conversa  cervice-,  quodin  ore  Alexandri  not  aver  at-,  incederli 
fidem  vultus  fimillimi perfuaderet  jìbi .   Gli  era  cominciar 
quella  fua  frenefìa  fin  dalla  gioventù ,  allora  forfè ,  quandi 
Severo  nel  ritornare  dalle  guerre  contro  a  i  Parti ,  e  parlari 
do  dalla  Siria,  e  poi  dall'Egitto,  come  abbiamo  veduto,  con 
xé/tv.  Ts-  Caracalla,  fecondo  fcrive  Dione  b ,  vifitò,e  poi  ferrò  afiatto  i 
Th'ctrutu»  fepolcro  d'Aleflandro;  onde  Sparziano c  fcrive,  che  ciò  feguii 
fé ,  ufeito  che  fu  Caracalla  della  puerizia  :  Egreffus  vero  put 
ritiam  ,  feu  Patris  moni  tu  ,/eu  calliditate  ingenti ,  jìue  quo* 
Alex  andrò  Magno  Macedoni  aquandum  putabat^refiriEìio) 
gravior  ,  vultu  etiam  truculentior fafìus  eJì->prorfus  ut  eum 
quem  puerumjcircnt ,  multi  effe  non  creder ent .  Alexandrur 
Magnum-i  ejujque  gefla  in  orefemper  habuit .  Fu  facile  duri 
que  che  Caracella  in  quella  tenera  età,  giacché  non  aveva  eh 
quattordici  anni,  nel  vedere  il  corpo  d'AlelTandro  pigliai 

fé 
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e  queirimpreffione  di  volerli  far  chiamare  Aleflandro ,  efè- 

;uita poi nell'ingreifo  della  Tracia.  Ne  è  maraviglia,  che 

m  animo  corrotto  come  quello,  in  cambio  d  accenderli  a  fe^ 

uitare  l'azioni ,  e  virtù  di  quel  gran  Ile  ,  fé  la  pafìafle  con_> 

Tiitarc  il  portamento  della  perfbna  •  In  quello  l'artefice  del 

fc  hedaglione, altrettanto  valente  fcultore,  quanto  fi  è  moftra- 

n   o  rrand'adulatore,  ha  voluto  fecondare  il  genio  di  Caracal- 

fC(  b,  facendo  il  bufto  di  lui  con  gii  atti,  e  gefti  d'Alefsandro,ma 

[g    ccomodati  così  bene^che  danno  più  grandezza  ,  e  nobiltà  ; 

r  mitando  per  un  altro  verfo ,  e  forfè  meglio  Lifippo ,  che  fece 

jj  jUefl'andro  con  la  faccia  rivoltata  a  Giove  e  piangente,  per 

j  aettere ,  e  feufare  in  un  tempo  ìftefso  i  difetti  della  tefb  ,  e 

...  jegli  occhi  ì  poiché  fcelfe  una  politura  ,  che  dimoftrafse  la_, 

oliatura  della  faccia  a  man  manca,  come  la  portava  Cara- 

s.  alla  a  fimilitudine  d'Alefsandro  ,  e  non  la  facefse  apparir  di- 

I  ettojmapiùtoftonobilitafse,  &aggrandifse  la  figura,  e_> 

>•    ,z  defse  moto ,  e  un  certo  che  di  più  fiero  ;  dando  luogo  nel 

nedefimo  tempo ,  a  far  vedere  la  larghezza  ,  e  la  robuftezza 

j.  'elle fpalle  ben  mufcoleggiate ,  efsendo  nel  medaglione  ori- 

,  inale  grandi afsai  a  proporzione  delia  tefta  ;  comunicando 

osi  al  ritratto  dell'eroico^efsendochè  le  fpalle  grandi,e  larghe 

ieno  fiate  attribuite  agli  eroi  ;  ad  Ulifse  ,  &  Ajace  da  Ome- 

oj  ad  Enea  da  Virgilio  al  fine  del  Libro  fecondo,  le  quali 

ìel  primo  paragona  a  quelle  degli  Dei,  per  efsere  contraf- 

ègno  di  fortezza d  ;  onde  il  medefimo  Poeta  le  da  al  lottato-  d  «*#(*.  a* 

}    e  Darete  c  ;  e  tali  vengono  deferitte  per  il  medefimo  fegno  di  f 

obuftezza  dagli  Storici ,  le  fpalle  di  Coftantino  da  Zonara  , 
1  ruelle  di  Giufiino  da  Cedreno ,  e  ancora  quelle  di  .Giuliano  : 
ìe  è  maraviglia  fé  lafciò  nella  fronte  di  Caracalla  quel  cipi- 
glio ,  o  fierezza  ;  perchè  oltre  ad  averla  egli  affettata  per  il 
nedefimo  fine  ,  che  Alefsandro  aveva  un  aria  un  poco  fiera, 
ìi  creduta  ancora  per  un  carattere  proprio  degli  eroi ,  e  però 
la  non  efsere  tralafciata  da  chi  avefse  per  fine  l'adulare . 
L'egide  per  altro ,  mefsa  fui  lato  fmiftro  creduta  la  par- 
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te  del  cuore  fede  della  virtù ,  e  del  valore  ,  e  comporta  di 
fcaglie  ?  come  altre  ce  ne  furono  ,  e  il  veggono.,  non  è  lon- 
tana ad  alludere  parimente  ad  Alefsandro  molto  fuperftizio- 
fo  ,  e  divoto  di  Minerva  ,  la  quale  fovente  fi  vede  nelle  fue 

e  pr«f4r«*.i«j  medaglie  \  e  nel  primo  palio ,  che  fece  nell'Afta  c ,  le  facrifi- 

vchuX"'  ifl  Ilio  ,  e  dedicatole  il  fuo  feudo  in  vece  di  quello  ne  prefe^ 
un  altro,che  vi  era  attaccato  ,  di  cui  fi  fervi  fempre  in  guerra  ; 
e  dopo  la  battaglia  al  Granico  f ,  vi  portò  ,  e  dedicò  quantità 

{strabi.iì.  j-  (jonj  5  ordinandovi  molte  fabbriche;  vinti  poi  i  Perfiani 
feri  fife  agi'  Ili  enfi  di  voler  fare  un  tempio  iontuoiìflìmo ,  e_, 
fondarvi  un  combattimento  facro  :  e  de  fatto  negli  ordini  la- 

$  DM.r.fc.is.  feiati  da  lui  in  fcritto  ,  quando  morì ,  eravi s ,  che  fi  edifi- 
carle un  tempio  a  Minerva  in  Corfica,  &.  uno  fé  gliene  facefli 
in  Ilio  più  magnifico  di  tutti .  Quella  devozione  verfo  Mi 
nerva  la  doveva  aver  prefa  da'fuoi  antenati ,  i  quali ,  perchi 
pretendevano  di  venire  da  Ercole,  adoravano  in  Pella  lon 
regia  Minerva  Alcida,  avendo  molto  favorito  Ercole  nel 

h  L.„,  le  fue  fatiche;  onde  Livio h  racconta  ,  che  Perfeo  le  faceffe 
prima  di  cominciar  la  guerra,  unfolenniiìlmo  facrifizio  d 
cento  vittime.  I  Macedoni  poi  Re  dell'Alia ,  e  della  Sina. 
ne  confervarono  il  culto  ,  come  in  molte  loro  medaglie  1 
vede.  Altro  non  mancava  dunque  ,  chefolo  fi  leggeife  in- 
torno alla  teda  di  Caracalla ,  o  il  nome  di  Magno ,  o  quel- 
lo d'Aleiìandro ,  che  il  Vittore  dice ,  che  egli  pigliarle .  I 
veramente  è  cofa  notabile,  che  (  levatone  qualche  poco  vefti- 
gio,che  forfè  ne  rimane  nel  nome  di  SeveroAlefsandro,che  er; 
filmato  fuo  figliuolo  ,  e  nel  cognome  riprefo  in  quei  temp 
dalla  Colonia  Traodenfe  di  Alexandrina,  o  Alexandria' 

hn.  Tom.  ».  le  medaglie  non  abbiano  nelTuno  di  quei  nomi  almeno  quel 
le  battute  in  vita  ;  forfè  vi  farà  mancata  l'approvazione  de 

DD*u<t.4.7t.  Senato;  per  altro  il  nome  di  Magno  fé  gli  vede  dato  da  al 

Tl.1*1"™  ».  cuni  Giuriconfulti  de' fuoi  tempi,  così  Marziano  k:  Dh. 

'/.'div'^1^  Severi ,  £9°  Antonini  Magni  rejcriptum  e/I:  congiunta  l'ai- 

t"f",*fh»!.     tra  legge  pur  di  Marziano  '  :  Refcriptis  quibufdam  Divi  Ma- 

gm 
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\m  Antonini  cavetur  :  e  Modellino  m  :  Dìuus  Magnus  Anto- 
linus  cum  Patre  refcripfit  :  e  quefto  frammento  d'infcrizio- 
ne  comunicatomi  dal  Signor  Canonico  Fabretti  d'Elioga- 
oalo ,  o  Severo  AleiTandro n  : 


. .    PIO 

DIVI- MAGNI- ANTO) 
FIL      DIVI     SEVERI 
EVPHRATA    LIB    PR 

AMABILI 

DOMINO    INDVLGENTj 

1  E  vedendoli  congiunto  il  cognome  di  Magnus  per  lo  più ,  per 
ri  panto  mi  è  riufeito  di  vedere ,  col  titolo  di  Diuus  ,  pare_, 
\  dieci  fia  molta  ragione  di  fofpettarc ,  che  quefto  gli  folle  fta- 
:  1  :o  confermato  dal  Senato  folamente  nel  tempo  della  conte- 
uà  frazione  medefima;e  con  la  contecrazione  l'ha  parimente  que- 
à  'Ita  belliffima  medaglia  di  prima  grandezza  >  di  metallo  giallo 


roi.jro.  r<>.4) 
ili  Do.  rft_» 

munir,  trhontr. 
Hu  ttddenf  I'aw 
/«!  L.    de  adid. 
teriis  apud  ~An- 
lìorem    Collu- 
ttimi! Legum 
MofajcArum  , 
&  Romutuùt.ni 
inttr  opera  pi. 
tbtei  . 

n  Vid  fimi!. in- 
fcript.    Afud 
Crut.  pat;  ijg. 
Spon.  Mifcell. 

t«gi77-ir  l*i* 
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ritrovata  il  Febbrajo  del    1695.  nel  Cimiterio    de' Santi 
Gordiano,  &  Epimaco  vicino  all'antica  via  Latina  ;  la  quale 
-      Der  l'erudizione,  che  contiene  merita,  il trattenervifi  fo- 
tta qualche  poco  più  di  quello  comporterebbe  l'averla  por- 

Y     2  tata 
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tata  perpaflaggio  .  Una  fimile  ne  riportò  fra  le  madaglie 
hvsiiunt  r.,.  più  rarc  il  Signor  Vaillant  ° ,  e  da  lui  il  Signor  Mezzabarba  \ 

f.  ìli.   Sponrut    IO  1  /•  • 

x*f*?ch«  d>   ji  quale  ne  regiftra  una  con  la  confecrazione ,  ma  coll'aqui- 


fi  0 


p  tv .,96.      ja  foia  q 


Della  confecrazione  di  Caracalla  benché  alcuni  Iftorici 
non  ne  parlino  ,  ne  fanno  però  forfè  menzione  Eutropio  ,  e 
il  Vittore  de'Cefari  ;  dicendo  che  gli  fofìfe  fatto  il  funerale  ,  e 
lutto  pubblico,  per  il  quale  par  che  Sparziano  abbia  volute 
intendere  la  confecrazione  ;  poiché  avendo  prima  detto  fola- 
mentcpublico  funere  elatuse/hpoì  al  fine  della  vita  riferifee  va- 
ri onori,  che  egli  ebbe  dopo  morte  ,  e  la  confecrazione  fattagli 
da  Macrino  ,  il  quale,fecondo  fi  ha  dalla  fua  lettera  riportata, 
da  Capitolino  nella  vita  di  lui,  richiefe  il  Senato  a  farne  pari- 
mente il  fuo  Senatufconfulto.  Della  pompa,  delle  cerimonie  • 
autorità,&  effetto  di  quelle  confecrazioni  ne  aveva  preparate 
un  trattato  nella  fua  gioventù  Moniìgnor  Marcello  Severo- 
li ,  che  con  poco  li  ridurrebbe  in  flato  da  poterli  dare  alle_. 
flampe  ;  ma  giacché  gli  altri  affari  hanno  privato  i  Doti 
d'opera  sì  erudita,  mi  contenterò  qui  di  rimettere  il  lettore, 
tralafciando molti  Scrittori,  a  Dione,  oc  Erodiano;  i  quali 
raccontando  le  confegrazioni  di  Pertinace ,  e  di  Severo  ,  de- 
fcrivono  quella  pira  riccamente  adornata  d'oro  ,  d'avorio ,  e 
ftatue  :  e  Dione  appunto  fcrive ,  che  in  cima ,  come  fi  vede 
nella  nollra  ,  vi  folle  il  cocchio  ,  di  cui  fi  ferviva  Pertinace^ 
medefimo,  fecondo  il  cofhime  de  i  tempi  eroici  di  abbrucia- 
re nella  pira  ftefla  le  cofe,  che  erano  ilate  più  care  al  de- 
fonto  . 

Ma  è  tempo  ormai  di  tornare  al  noflxo  rovefeio  del  co- 
mune de'Traci ,  i  quali  come  dall'inflizione  fi  vede ,  cele- 
brarono in  Fìlippopoli  giuochi  in  onore  diCaracalla,chiaman- 
dogli ,  per  fecondare  quel  Ilio  umore,  Alcfiandrini  Pizi  :  e_ 
quantunque  alcuni  Eruditi  in  queil'ifteffo  medaglione  leg- 
gelTero  :  KOI  NON  0PAK  EN  AAE£AN  nT0IA  Ih 
(fclAIl'PO:  quafichè,  fecondo  l'antica  opinione  d'alcuni 

i  giuo- 
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giuochi  per  il  comune  de'Traci,  o  il  medefimo  comune^» 
;  :oflè  celebrato  in  Alexandria  della  Tracia ,  e  i  giuochi  Pizi 
1  In  Filippopoli }  ad  ogni  modo  ripulito  (blamente  con  un_ 
>anno  da  certa  poca  terra  il  medaglione,  fi  vedde  bene ,  che 
1  liceva  QPAKON  ,  non  ©PAK  BN  ,  fecondo  fi  legge  co- 
p  nunemente  dagli  Eruditi  ;  tanto  più  che  molti  hanno  dide- 
'ali    amente  AAE2ANAPIA  ,  o  AAESANAPEIA  r ,  e  particolare  f  ****■• 

_  *  gag ,  j  2  g.Pati* 

v     nente  uno  del  CriitianifTimo  :  KOINON   ©PAKQN    aa  E- ""'"*•""•* 
)l    ^ANAPIA  EN    <I>IAlPFOPOM  ,    e  iopra  PTQIA  :  che  G«"- »"•  «6?"' 
le;    ìon  può  aver  riguardo,che  a  i  giuochi.  Da  quefViftejfli  pare, 
he  li  polla  pur  dire  ,  che  forfè  fia  fiato  letto  male  quel  me- 
di ilaglione del  Gottifredi appreflb  l'Olfteniof:  fCOJNQN  @PA-r^  Stc{hA. 
f.  <QN  AAE2ANAPEION:  ellendochè  nell'Indice  de'meda- num  ' 
m   elioni  della  Regina  ,  dove  andò  tutto  lofiudiodel  Gottifre- 
!ìt  di ,  fi  vede ,  che  il  medaglione  predetto  non  è  troppo  con- 
:     crvato .  Dubito  ancora  molto  ,  che  il  medefimo  non  pof- 
1  eiler  leguito  dell'altro  riferito  dal  medefimo  con  :KEN- 
Dj  APEI2EIA   PT3IA  EN  OIAIIlPOnOAI  NEQKOpn:non 
t    ìivendo  potuto  aver  occafione   di  rifcontrarlo    nel   rnulèo 
(j:  iBarberini ,  dove  fi  ritrova  . 

Quefia  medefima  Città  di  Filippopoli  folennizò  da  fé  in 
more  di  Caracalla  i  Pizi ,  come  fi  vede  in  una  medaglia 
ippreffo  il  Patino  c ,  e  il  comune  de""  Traci ,  nominò  i  giuo-  t  r.,,.. Ml 
:  :hi  di  Caracalla  celebrati  nella  medefima,  per  maggiore  ono- 
rcvolezza ,  non  folo  Alcfsandrini ,  ma  ancora  Pizi ,  come  fi 
vede  in  tutti  i  medaglioni  fimili . 

A  ragione  pofeia  il  medelimo  comune  de'Traci  fece  quelli 
!  giuochi  in  Filippopoli,per  efsere  fiata  quefta  Città  Metropoli, 
fecondo  fi  chiama  in  alcune  medaglie  di  Severo,  e  di  Caracal- 
ila;e  dopo  nell'ordine  ecclefiaftico^come  da'Concilii,e  Notizie 
h  cava,  ritenne  quel  gradojavendo  avuto  in  coftume  gli  Apo- 
iloli ,  e  gli  altri  primi  promulgatoti  dell'  Evangelio  di  co- 
tminciarne  la  predicazione  per  maggior  frutto  dalle  Città  più 
inligni  ,  e  Metropoli.  Alcuni  credono,  che  Strabone  la_* 

metta 
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*  inlrevuri, ,  metta  fotto  nome  di  Calyba u  ;  ma  Rufo  Fedo  *  le  nomina., 
»:.r*.  tutte  due  come dutinte.  Anticamente  dicevaii  Lumolpia-, 

a  TMiK^m*i.  °  Eumolpiada  * .  Filippo  Macedone ,  che  la  reftaurò  le  diede 
b'zli.4  e,,  il  nome  moderno a .  Plinio  b  la  chiama  Poneropoli ,  e  dice_, , 
che  per  il  fito  la  chiamaflero  ancora  Termontìum ,  come  la^ 
nomina  Tolommeo  c,  il  quale  la  confonde  con  Adrianopoli, 
Stefano  la  meffe  nella  Macedonia,  per  efler  vicina  a  quella  : 
adefio  vien  chiamata  daTurchi  Filibe  >  &  è  fui  fiume  Ebre 
dittante  70.  miglia  da  Adrianopoli ,  e  8  5-  da  Sardica . 
In  Clazomene  pure  vi  erano  de  giuochi  chiamati  Aleflan- 
-  St'*<"L-^'  drini,ma  erano  in  onore  d'Alcfsandro d;  di  quefti  non  par,che 
fi  pofsa  dubitare,che  e'  non  fofsero  in  onore  di  Caracalla  ,  e_, 
in  memoria  del  cognome  prefo  da  lui  nell'entrare  nella  Tra- 
cia ;  e  quantunque  dalle  medaglie ,  che  fi  devono  credere^ 
battute  circa  a  quefti  tempi,  coniti ,  che  il  comune  dc'Mace- 
doni  ficefse  felle  in  onore  di  Alessandro  Magno ,  e  però  fi 
chiamafsero  Neocori  ;  tuttavia  in  quelle  fi  vede  veramente 
la  tefta  d'Alcfsandro ,  e  in  quefto  noftro  ci  è  l'effigie  di  Ca- 
racalla, benché  fotto  attitudine  e  gefto  di  quello  ;  anzi  la  fta- 
tua  equeftrc  del  rovefeio  ben  fi  conofee  efsere  di  queft'iftefso 
Imperatore . 

Riguarda  quefta,  fé  non  qualche  vittoria  particolare  di 
Caracalla  ,  almeno  in  genere  le  vittorie  contro  i  nemici;  ef- 
fendo  coftume  di  far  cosi  le  ftatuede'Sovrani ,  i  quali  è  diffi- 
cile ,  che  non  abbiano  avuto  qualche  occafìone  di  guerra^ , 
e  di  vittoria  .  Se  qualcheduno  vorrà  credere  ,  che  non  fia_. 
Irata  mefsa  per  femplice  rovefeio ,  ma  che  alluda  a  qualche 
ftatua  eretta  dal  comune  de'Traci ,  e  che  in  quell'occafì  one 
fofsero  fatti  i  giuochi ,  io  non  me  ne  allontano  :  egli  e  ben_, 
vero  però  ,  che  troppe  fhtue  farebbero  fiate  inalzate  ,  ve- 
dendoli nel  medaglione  del  Criftianifììmo  riferito  di  fopra 
la  ftatua  dell'Imperatore  in  abito  militare  con  una  Vittoria-, 
fu  un  globo  nella  delira  j  &  uno  del  Signor  de  Camps  ha  un 
Ercole  di  fimilc  attitudine  di  quello,che  fi  vede  nel  cortile  del 

palaz- 
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alazzo  Farnefe  di  Glicone  ;  onde  pare  piuttofto  al  più ,  che 
leno  parte  degli  ornamenti  de'  circi  in occafìone  de'medeii- 
k-    ii giuochi. 

!*t  Ma  per  qualunque  fine  fia  ftata  fatta  nel  rovefeio  quefta 
*  tatua  equeftre  con  quel  barbaro  calpeftato  ;  fu  coftume_, 
nop.  jegli  artefici  per  renderle  più  vaghe  ,  &c  inficine  per  pofarle_, 
■jim  heglio,  e  farle  più  ftabili,  ma  con  leggiadria  ;  metter  fotto  a 
e  È  avalli,  o  fiere ,  o  Provincie ,  o  barbari  5  così  Paufània  c ,  ne_  Lf  l,M'&(> 
i.  eferive  una  ,  che  ferifee  un  gigante ,  e  appreflb  i  Magarenfl 
uella  di  Corebo  fui  fuo  fepolcro,in  atto  d'ammazzare  il 
Mi  noftro  detto  Pena  ;  e  Stazio  parlando  della  ftatua  equeftrc_, 
hi    i  Domiziano: 

I;  Vacua  prò  ce/pi  te  terree 

fot  .         Aenea  captivi  annera  terit  ungula  Rheni  : 
ice  S  lopra  deferive  queiraccidente  della  clamide,  che  per  il  cor- 
ri   o  viene  a  fuolazzare  dietro  alle  fpalle  :  folevanlì  forfè  collo- 
idi lare  ftatue  Umili  fra  gli  ornamenti  della  fpina  del  cerchio  ; 
C  :osi  intefero  alcuni  fquefto  luogo  di  Cailiodoros:  Spina-*  5^?,>?,fX*'^, 
ì  \nfelicium  captivomm  fortem  àejìgnat ,  ubi  Duces  Romano-  *Jf '%"£'' 
rum  fupra  dorfa  hojìium  ambulantcs  ,    laborum  fuoru?m> 
[audìa  perceperunt . 

In  quanto  a  me  quelle  ftatue  equeftri  fatte  in  quefta  fòr- 
;  Ina  calpeftando  i  vinti  nemici  denotano  una  vittoria  pienif- 
jìma  j  eflendo  l'ultimo  fpettacolo  delle  battaglie  quello  ,  che 
l'efercito  vittoriofo  metta  in  fuga ,  butti  per  terra  ,  e  calpefti 
,gl'  inimici  già  rotti  ;  onde  Claudiano  delcrivendo  l'improvi- 
ida  arroganza  de'barbari  dell'Affrica,  che  prima  di  cominciar 
la  guerra  li  tenevano  ficura  la  vittoria ,  dice,  che  queir  e- 
fercito  : 

•  •  .  .  Rapidis  ibat ,  ceù  protinus  omnes 
Calcaturus  equis  : 
E  di  Severo  feri  ve  Sparziano  : h  Equum  praterea  ipje  rejìdens 
1  fupra  cadaver  Albini  egit  expavefcentemque  admonuit ,  ut  "f-  " 
effrenatus  audacie rproterer et .  Quefta  però  non  fu  azione^ 


h    In    Severi 


gene- 
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generofa,  ma  un  effetto  d'animo  fiero ,  e  poco  degno  d'ur 
Principe ,  e  non  un  accidente  di  battaglia  ;  onde  VirgiKc 
ftimò  di  mettere  un  fatto  limile  fra  i  caratteri  di  Turno  piì 
tofto  ,  che  d'alcun  Trojano  da  lui  defcritti  per  perfone  per- 
fette 5  introducendo  Turno  in  tal  maniera  contro  al  cadave- 
i  ueatid.L.i0  re  di  Pallante  '  ; 

. .  •  .  Et  Icevo  prejjtt  pede  taliafatus 
Exanimem  . 

Contuttociò  folevanfi  le  fhtue  degli   Imperatori    fare  ce 

piedi fopra  a  qualche  barbaro,  o  Provincia  uinta;  onde. 

ut.  ♦.*'<<:■>.   Ovidio  parlando  delle  ftatue  folite  portarli  ne' trionfi k  : 

Crinibits  en  etiam  fertur  Germania  pajjìs , 

Et  Ducis  invitti  fub  pede  moefia  fedet  : 

i  Dt  vi.  c„n-  E  ne  i  tempi  più  baili  Claudiano  '  : 

Colla  trivtmphati  proculcat  Honorius  Ijlrii 
E  Corippo  citato  di  fopra  m . 

m  v,t.  lupa.  rr  ,  f 

fc*-  ^uijolet  edomitos  'Vicìos  calcare  Tyrannos 

Romanus  Princeps ,  (jp  barbara  colla  domare  : 

Ondefu  quel  getto  prefoper  fegno  di  poteilà  ,  e  dominio 

n  uM»m&«fc  così  Ifone  giocatore  antico  di  Prudenzio n  ,fub  pedibus  fpie 

"tó.""*'™     ga  fecondo  un  MS  dominatiom ,  e  fecondo  un'altro  potè 

fiate  :  anzi  metaforicamente  fu  ado prato  per  fegno  di  qualfi 

uoglia  fuperiorità,  che  uno  abbia  verio  d'un  altra  cofa  ,  fé 

condo  quello  di  Virgilio0: 

Atque  metus  omnes ,  £2°  inesorabile  fatum 
Sitbiecìt  pedibus  . 


oh*.G'"l"i 
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.  Medaglione  di  metallo  giallo  con  tejla  del  mede/imo 
Imperatore  colla  corona  radiata  . 

K|         AVT   K  M   ATP  CGOVIP    ANTON:::::  ::: 
x        IMP.  CAES.  M.  AVR.  SEVER.  ANTONINVS... 

R..0  Due  aJdfi con  falme  fòpra  una  menfa  con  altro 
<vafo  fatto ,  &  alcuni  forni  . 

FIEPIN0IQN   NEnK::ON    AKTIA    IITOIA 
PERINTHIORVM  NEOCORORVM  ACTIA  PYTHIA 

LA  corona  radiata ,  colia  quale  vcdefi  Caracalla ,  eb- 
be origine  dagli  fplendori ,  o  nimbo ,  fé  ben  forfè  dif- 
ferente di  figura  ,  con  cui  erano  dipinti  gli  Dei%  •*?<*.  sm»» 
quali,  fecondo  offervò  l'antico  Scoliafle  di  Stazio b:  Quo-  taitwumf 
'ìefcumquefe  mortalibtts  ingerunt ,  multo  luminis  fé  Jplen-  •"  «•"«■  ^ 
lare  perfundunt  :  e  quello  per  contraflegno  delle  flelle,  alle 
buali  erano  fatti  prefedere.  Particolarmente  adornarono  di 
aggi  le  flatue  del  Sole  per  l'eccellenza  della  luce  di  quel  pia- 
ìeta ,  e  di  Giove  ,  fecondo  fi  cava  da  Suetonio  * .  Alcuni  Re  «  '»  *t«g-*-9* 
l'Oriente  fi  veggono  effere  flati  deprimi  ad  attribuirfi  que- 
la  corona  radiata  j  così  fi  vede  in  cima  alla  tiara  de'Re  dell' 
Armenia,  e  de'Parti d  •■>  e  molti  de'Re  della  Siria  fé  ne  veggo-  iVrJ!ln  Ftniu 
tio e  coronati ,  forfè  per  l'origine ,  che  pretendevano  di  ave-  o^l't'S.Ì^, 
re  da  Apollo  ;  ma  particolarmente  l'Antioco  XII.  a  cagione  jflt'Si.f. 
del  nome ,  che  aveva  di  Dionifo ,  efìendo  Bacco  il  mede-  e4™.  v*uu». 

r  1    i  r     1  Xcg.  SyrU  fng, 

limo  del  bole .  19$  359-  »s«- 

Frai  Romani  vogliono  alcuni,  che  foffe  data  a  Giulio  i*ì- <à-W«». 

/•Il  1     T  ■       1     11  r  tom.ìp  60. nbt 

Celare  dopo  la  morte,  come  uno  de  legni  della  coniecrazio-  »»»»»»••»»  *»• 
ne  j  la  medaglia  pero,  che  ne  porta  il  Goltzio   ha  molte  colè,  n^t 
che  la  fanno  conofcere  per  falfa .  Il  Trillano  credè  ,  chcM. 
Antonio  folle  fiato  il  primo  a  fervirfenej  fecondo  me,  ciò  non 

Z  ha 
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ivtfn.hf*mii.  ha  altro  fondamento,  che  certe  fue  medaglie8  ,  nelle  qual 
^«.».«.j.7.     pCi ò  ]a  tefta  colla  corona  radiata  lembra ,  che  rapprefenti  1 
Sole  .  Ma  per  quello  fi  può  fapere  fìcuramente  dalle  meda 
glie ,  fu  data  dopo  morte  ad  Auguilo  ;  non  tanto  per  allude 
re  al  fogno  di  fuo  padre,  che  vedde  con  la  corona  radiata  ,  1 
.         con  gli  altri  fegni  di  Giove  ii  figliuolo,  e  perchè  Augufìo  go     1 
'•?*'&cT;lL    deva  d'elfer  creduto  figliuolo  d'Apollo  h  3  quanto  per  fegru    i 
«rm.2-v.i2,,.  della  confecrazione  ,  a  che  allufe  Lucano  ': 

~Bella  pares  fuperìs  facient  crollici  Divos 
Fu/minibus  manes ,  radiifque  ornabit ,  £9°  a/iris . 
Non  farebbe  gran  fatto  però ,  che  ancor  vivente  gli  folle  fìat;    ni 
eretta  qualche  ftatua  con  quella  corona  ,  parendo  ,  che  poli    il 
racchiudere  qualche  adulazione  verfo  di  lui  la  deferi zione 
k  ^mMam  che  con  qUeHa  fa  del  Re  Latino  Virgilio  k  : 

Quadrjugo  vehitur  curru ,  cui  tempora,  circum 
Aurati  bis  fex  radii  fu/gentia  cingunt 
Soiis  avi  Jpeciem  : 
E  certo  però,  che  Caligola  ejrli  fteflb  adoprò  la  corona  radia 

!    De  £.'.?«»•  *J  /  I,.a  11  I  ri  l'        1 

<*».»<         ta  per  legno  ci  Apollo  ,  quando  ,  come  racconta  Hlone       1 
compariva  traveiu'to  fotto  forma  degli  Dei  ;  e  fi  vede  cos 

?.»£?"'  coronato  in  una  medaglia  degli  Smirnei  m  :  Nerone  è  fatte    ci 
con  quella  nelle  medaglie  battutegli  in  vita,  si  latine  ,  sì  gre 

»«•••» '•■  che  "  ;  alludendoli  forfè  in  quelle  da  i  Niceni ,  e  Rodiani  a     1 

99u&ìos.      loro  Dei,  Bacco,  e  Sole  ;  &  in  quella  ai  raggi ,  che  iubitt 
nato  villi  gli  furono  intorno ,  fecondo  racconta  Dione . 

Cominciatali  però  ad  adoprare  la  corona  radiata  in  vita 
non  fu  più  fegno  cosi  particolare  di  confecrazione  (  anzi  pn 
tolto  fi  veggono  gl'Imperatori  confecrati  col  capo  ignudo 
ma  bensì  un  fimboloe  jeroglifico  d'adulazione,  che  median- 
te le  loro  virtù  ancora  in  vita  fi  follerò  refi  Cimili  agli  Dei 
e  già  annoverati  nel  ordine  di  quegli,  cosi  e  infinua  quello  di 

oi»  pi*g  r-5*  Plinio  a  Traiano  °  :  Horum  unum  fi  pranfiitijfet  alius-,  UH  Jan, 
dudum  radiatum  caput,   &*  media  in  ter  Deosfedcs  auro/ta- 
ret ,  aut  ebore,  augujìioribufaue  aris ,  &°  grandioribm  vitti- 
mi* 
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nis  invocareturi  e  Mamertino p  :  EtfelU  curules ,  &>  bcec  ob- 
'ìquìorumjlipatìo-,  &> fulgor,  &>  il  la  lux  divinum  verticem^  "•""•  *»«  " 
laro  orbe  completlem  y  "oeflrorum  funt  ornamenta  merito- 
\um  . 

Può  eflere  ancora  che  a  lungo  andare ,  e  intorno  pari- 

nentc  a  i  tempi  di  Caracalla,  quella  corona  foife  adoprata_, 

1     Dagl'Imperatori  qualche  volta  in  certe  particolari   funzioni 

di  trionfo,  di  dare,  o  aiTìftere  a  i  circenfi,o  nel  Proceflb  Con- 

folare,  fcrivendofi q ,  che  Gallieno  radiatusfepè  procejjìt  j  co- 

f>    sì  vedremo  nell'altro  medaglione  Caracalla  celebrare  in  Pe-  Ga""m  c-16- 

é    finto  uno  de'fuoi  Proceffi  Confolari  con  la  corona  radiata., 

ie;   incapo.  Sembrerà  ad  altri ,  che  quella  Città  abbia  voluto 

u,    fare  quefHmperatorc  quali  un  nuovo  Sole  ,  come  egli  e  Geta 

fi  veggono  chiamati  in  una  medaglia  '  :  NEOI  HA  IO  I  :  novi  t  ^-dM^ii. 
fòles;  eflendoci  anche  allufione  nel  nome  d'Azi  Pizi  dato  a'  *"" 
giuochi  celebrati  in  fuo  onore ,  e  ne  i  pomi  %  uno  de* premi  u£ff£,f& 
più  principali ,  che  fi  davano  nella  fella  celebrata  in  Delfo  \Lt  ujT 
n  dagli  Anfitrioni ,  oltre  alla  folita  corona  d'alloro ,  di  cui  par-  g^£ì,  £t. 
laPauianiar.  tT.io.%»*. 

Da  quello  medaglione  ben  fi  conofce ,  che  ne'  giuochi 
e     non  era  niello  fuora  un  premio  folo;  ma  più ,  come  in  quello 
rovefcio,  e  in  molti  altri  medaglioni  fi  vede,  e  lì  cava  da  Pau- 
ii    fania  medefimo u ,  quando  deicrive  il  corfo  reiterato ,  dove,  *  l«m«7» 

il  vincitore  del  primo  corfo  ,  vincendo  altra  truppa  di  nua- 
,  vi  corridori ,  pigliava  due  corone  5  e  racconta  d'un  tal  Ermo- 
gene,  che  in  tre  giuochi  olimpici  ebbe  otto  corone  j  e  d'uru. 
cert'altro  Leonida  ,  che  guadagnò  premi  per  quattro  olim- 
piadi ,  che  dice  elfere  itati  dodici  5  e  nella  pompa  di  Tolom- 
meo  Filadelfo  vi  erano  due  tripodi,  uno  per  i  premi  de'  gio- 
vani ,  e  l'altro  degli  uomini  ;  e  al  fine  fi  legge ,  che  Tolom- 
meo  riportò  venti  corone  ,  Berenice  ventitre  ,  &:  il  Fi- 
gliuolo venti x .  E  non  folo  eller  vi  dovevano  premi  per  va-  *  .-*'»«»«  t. 
rie  fpecie  di  giuochi,  che  in  una  fola  fella  fi  facevano  5  ma  $" 
ancora  il  più  delle  volte  nella  medefima  forta  di  giuoco  vc_, 

Z,     2  n'era- 
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n'erano  per  il  primo,  e  per  altri  combattenti  inferiori  ;  pei 
lJ;t^'.°f  il  fecondo ,  e  terzo,  e  quarto ,  e  per  i  vinti  qualche  volta  z,co- 
s'XZfT'j.  me  cavafi  da  Omero,  dove  parla  de  giuochi  in  onore  di  Pa- 
%JuSJZm  troclo  ,  imitato  da  Virgilio  in  quegli  in  memoria  d'Anchiie 
\uVÌI'l. ,T"'  onde  lfidoro  a:  Y  .^x^oLy^.^^-  ponitur  adjeparandas  res  a  re- 
I'.'jV"  '  "  '  bus ,  qu<e  in  connexu  concurrunt ,  quemadmodum  in  cata- 
on^'c.io.  logo  loca  a  locis  ,  ^regiones  a  region'ibus  :  in  agone  proemi* 
apr<emiis  ,  cert amino,  a  divcrjts  certaminibus . 

Ancora  il  medefimo  vincitore  in  un  tempo  ifteflo  ripor- 
tava più  premi,  così  ne'Pizi  la  corona ,  e  i  pomi  ;  e  ne'giuoch. 
1  ut),*,™  l.  appretto  agli  Elei b  aveva  la  corona  di  mortella,&  un  armatu- 
CÌ..8./.5J*.  ra;  e  come  nota  Paufania  c,  da  per  tutto  il  vincitore  portava 
la  palma  nella  delira  ,  la  quale  lì  vede  nel  nollro  medaglione 
ne'due  vafi  ;  oltre  alla  quale  avrà  avuto  gli  altri  premi ,  che 
come  fi  dirà  altrove ,  di  diverfe  forte  fi  davano  in  varie  Città  \ 
Il  più  delle  volte  erano  dati  a  Vincitori  quei  vafi  di  particolai  1 
figura  ,  cheli  veggono  in  quello  medaglione  fopra  la  mcn-  : 
fa,  e  che  fpefìo  s'incontrano  nelle  medaglie  ,  i  quali  fono  più 
facili  ad  etìere  conofciuti,che  a  laperiene  il  nome.  Dal  legger- 
fi  però  negli  Scrittori  frequentemente  dati  in  premio  i  lebeti . 
al  pari  di  quello ,  che  quelli  vali  fi  veggono  nelle  medaglie  : 
potrà  alcuno  credere  a  fuo  piacere ,  che  fodero  quelli  no 
{ivi  così  chiamati;  e  appunto  Paufania,  feri  ve,  che  due  lebeti 
dorati  ftavano  nell'ellremità  del  frontcfpizio  del  tempio  d; 
Giove  olimpico  ,  per  alludere  forfè  a  i  giuochi ,  che  in  onore 
di  Giove  fi  celebravano  .  Veggonfi  ancora  fpello  dati  in  pre- 
mio i  tripodi;  e  quantunque  i  lebeti  medefimi  fi  follerò  potu 
ti  chiamare  tripodi, perchè  febbene  erano  fenza  treppiede,con 
quel  lo  ancora  lì  folevano  adoprare  :  così  Callimaco d  chia- 
ma i  tripodi  d'Apollo  lebeti ,  e  Ateneo  "apertamente  dice, 
che  le  due  forte  di  tripodi,  che  vi  erano  appreflo  gli  antichi  | 
erano  altresì  detti  lebeti;ad  ogni  modo  leggendofi  in  Omero 
i%£?&%£'  e  Nonno f  dati  infieme  a' vincitori ,  e  i  tripodi ,  &c  i  lebeti ,  1 
vede  che  erano  veramente  differenti  ;  ne  vedendoli  nelle  me- 
daglie 


4  Hyw.  '"    De 
lum  w.186. 
c   L.ì.c.f 


.vini.   C  A  R  A  C  A  L  L  A  .5.     181 

iaglic  per  Io  più  altri  tripodi  ,che  quella  forta  di  vali  ;  forfè 
[i.     ebeti  faranno  Itati  quei  non  tondi  affatto,  e  più  larghi  di  boo 

a,  e  tripodi  fi  faranno  chiamati  i  tondi ,  e  flretti  di  bocca», , 
1    )cr  la  iìmilitudine,  che  avevano  col  vafo ,  che  il  poneva  fui 

ripode  per  gli  oracoli  d'Apollo  ,  come  fi  potrà  rifcontrare_, 
;    ielle  madaglie,  e  ne  marmi .  Virgilio g  fra  i  premi  vi  metter  g  L^mii, 
)m  meora  i  vafi  detti  cimbi  : 

Tertia  dona  faci t  gemino s  ex  are  lebetas-, 
Cymbiaque  argento  perfecla  ,  atque  a/pera  Jìgnis  • 

fucili  faranno  itati  forfè  quelli ,  i  quali  11  veggono  ne'ro- 
M  tyeici  delle  medaglie  greche  più  balli  nel  mezzo  >  de  alti  da 
M  barte  a  foggia  d'un  naviglio  . 

Erano  quelli ,  come  accenna  il  medeilmo  Poeta  ,  e  il  ca- 
>c  va  da  Pindaro  h ,  tutti  lavorati  ;  e  nelle  medaglie ,  quando  el-  mscm 
M  la  non  fìa  la  figura  data  alavori  del  metallo  >  par  che  fieno 
oto  arricchiti  di  gioje .  La  fpefà ,  la  quale  ,  come  abbiamo  ac- 
rai cennato  di  fopra ,  fi  faceva  in  quelli  giuochi ,  fa,  che  non  ci 
of  ifi  renda  inverifimile  ;  quando  per  altro  fappiamo  >  che  fi  fo- 
$  levano  incaftrare  le  gioie  ne  Vali  ',come  fi  cava  da  Pomponio 

nella  /.  etjì  i  i.DD.  de  auro,  £2°  argento  legati* § pervenìam .  e?uf0  *£%",' 


h  NtmOd  i». 


ciò. 


u:  » 


Quelli,  Maitre  forte  di  premi  il  mettevano  fuora  in_ 
inoltra  nel  mezzo  del  luogo ,  dove  fi  dovevano  celebrare 
k.  i  giuochi  ;  onde  quella  funzione  fi  diceva  >  porre  i  premi  j 
lio   così  11  cava  da  Omero  ;  e  Virgilio  : 
»  i         Mmera  principio  ante  oculos ,  circoque  locantur 

In  medio ,  /acri  tripodes ,  rviridefque  corona  , 
:  Et  p  alma  •>  pretium  "uitloribus  : 

%    Onde  Io  Scoliafte  di  Demoftene u  :  c/x,  lagracpog^  r  k&ijlÌì/K  *><,?.!"" ed. 

rr"  ,  .,  ,  ...  p  .    y  .tri  Pbilippum 

i    (sic  7ia.\cnj\fmv  a^Wi  cvfj.svoì    :   dalla   metafora   del  premio  ?  ?■■«*"  cr«. 

(Ir  •  l'i-  lin'i  Regitx^Q.n.y, 

ì    pojto  fuora  in  mezgo  agli  atleti   :    e  nella  calla  di  Opie- 
lo,  fra  gli  altri  lavori  vi  erano  i  giuochi  funebri  di  Peha_o 
dove  11  vedevano  i  tripodi  efpolli  per  premio  a  Vincitori'  .  i  p*uf.L.%  e*s. 
Adeflo  pure  i  palli ,  e  i  premi  delle  gioftre  fi  mettono  fuora.,  " 
vicino  ai  giudici:  ne'giuochi  olimpici  mettevanll  in  molerà 

fopra 
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fopra  un  tripode  di  bronzo  prima ,  che  fofle  fatta  per  il  mede- 
fimo  effetto  la  menfa  quadra  ,  che  flava  poi  in  ferbo  nel  tem- 
pio di  Giunone ,  la  quale  era  ricca  ,  e  tutta  d  oro  ,  &  avorio  ; 

»  M.;M°9-fr  e  di  lavoro  sì  bello ,  che  a  tempo  di  Paufania  ,  che  ce  lo  rac- 
conta m ,  fi  conferva  va  il  nome  dell'artefice ,  che  l'avcuva_, 
fatta  :  in  molti  luoghi  fi  fervirono  di  quelle  medefime  meu- 

lJlrD.u't'.'Hr'  &  >  come  fi  vede  particolarmente  dalle  medaglie  n. 

4*  Medaglione  di  metallo  giallo  con  bufto  di  C  arac  alla   jj» 
con  la  laurea^  e  con  afta  nella  [palla  e  mano  fini- 
fira ,  &  egide  . 

AVT.  K.  M.  ATP.  C€OVIp.  ANTSNINOC    A\T  ù 

IMP.  CAES.  M.  AVR.  SEVER.  ANTONINVS  AVG 

R.°  Imperatore  in  abito  militare ,  che  fofiiene  in-  a 
fieme  con  Ercole  alcuni  pomi ,  con  un  ara  acce  fa  , 
Cotto  a  cui  fi  qjede  appoggiata  una  face  . 

nCPINOION     NCOKOPON  ne 

PERINTHIORVM   NEOCORO  R  V  M 

'  Ercole ,  che  fi  vede  in  quello  rovefeio  ci  da  occafione 
di  difeorrere  dell'attenenza  ,  che  aveva  Perinto  con 
quell'Eroe .  Stefano  vuole ,  che  quella  Città  foiìe_. 
»  ^«d  t\si\,.  fondata  da  Perinto  cittadino  d'Epidauro  .  Appollodoro  % 
però  rifenfee  ,  che  folle  fondata  da  Lieo ,  il  quale  la  chiame 
Eraclea  in  riguardo  d'Ercole ,  che  dato  gli  aveva  quel  paefe_> 
conquiflato,  quando,  nel  far  la  fpedizione  contro  l'Amazoni 
vinfe  Amico  ,  e  Migdone  ,  da  cui  effendo  fiata  edificata  la_, 
b  L.  »*  *■*•    prima  volta,  aveva  il  nome  di  Migdonia .  Ammiano  b  vuo- 
le ,  che  ella  folle  edificata  da  Ercole  iilello  ,  e  che  le  delle_. 
■  ^r.'^r«/.  {{  nome  di  Perinto  d'un  fuo  compagno .  Nelle  due  colonne c , 

rrl.t.  *  Sy.n.  IO 

Mifaiu.nr.    nelle  quali  la  vita  d'Ercole  fi  contiene  non  vi  le  ne  fa  men- 
zione, 
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done,  leggendovifi  folo,  che  edificala  TraJona ,  e  datala  a^ 
"tefippo  fuo  figliuolo ,  vi  metterle  ad  abitare  i  Perinti.  Se  dal- 
a  varietà  di  quelli  racconti  in  parte  favolofi  vogliamo  indo-  s 
0:    trinando  indagare  qualche  veitigio  d  Ittoria ,  par  che  fi  polla  Jjf-.*"  **- 
Cl    accorre,  che,  o  Lieo,  o  Ercole,  che  fi  folle ,  vinti  da  Ercole^  f*  • 
r    \mico,  e  Migdone,  riedificando  l'antica  Migdonia ,  o  per 

.ltra  cagione  ,  la  chiamaifero  Eraclea  ;  e  poi  Perinto  compa-  &"'!x^LA' 
;no  d'Orette  conducendovi  forfè  nuovi  abitatori ,  le  delfe  il  t7'!p$.L%Ì 
^    uo  nome  :  comunque  però  s'andarle  la  colà ,  è  certo  ,  che_.  £«/:  z£* 
li  ijuefta  Città  nelle  medaglie  chiama  Ercole  fuo  fondatore  d  ,  <.\°.'Z?°nodU. 
:oncedendofi,  fecondo  ollervò  Livio  , di  farei  principi delle-o  **»«*'•»" 

»\iin-  ("1  11  r  H         1  ^Antonini  MS. 

Zina,  più  iiliutri,con  meicolare  colle  cole  umane  quelle  degli  "pud  v^-ai 

r    Dei  5  &  in  ogni  cafo  fempre  li  potrà  dire,  che  i  Perinti  avefle-  £**•'.• "'/'*• 

,     o  una  particolar  fuperilizione  verfo  d'Ercole ,  il  quale  fpeffo  f^^ùk. 

ì  vede  nelle  lor  medaglie  :  e  quantunque  ne'  tempi  più  anti-  J^iE"  au, 

;;  :hi  fi  chiamarle  femplicemente  quella  Città  Perinto  %  fi  ve-  tZI'JZÌ'ù 

/,  le  che  nc'più  moderni  ambì  il  nome  d'Eraclea  ;  onde  alcuni  m?;"£g*,?J. 

tutori  la  chiamarono  infieme  Eraclea  Perinto  f,  che  dette.^  c^TU^T 

>ccafione  a  Scilace  ,  come  olTervò  il  Berchelio  fopra  Stefa-  '^,{5* 

io  ,  di  nominarle  tutte  due,  come  Città  diltinte  ;  quando  ,  h %%*>  >«-* 

econdo  di  autori  predetti,  e  iecondo  altri B ,  che  dicono,  che  d,an  L  2  "■  *•" 

i  tempo  loro  Perinto  il  chiamava  Eraclea ,  iono  una  medefi-  "»x«"««»/»« 

1  Itinerarium  futi 

IB      Ila     Cola.  Tbeodofoapzd 

Vaief  pag.  75  y» 

1  Da  quelli ,  e  da  altri  Scrittori h  fi  vede  ,  che  ebbero  tan-  sc°"'"IibÌs. 

:ol  :o  a  cuoi  e  di  far  credere,  che  la  loro  Patria  forfè  fiata  fondata  PsMlKf%'Dt 
t  h  Ercole ,  che  verfo  i  tempi  di  Diocleziano  non  era  comu-  t'a'^^t. 
£  'nemente  conofeiuta  quella  Città,  che  fotto  nome  d'Eraclea  ,  u"lv*fsa?t 
t  battone  alcuni  autori  ' ,  che  più  tollo  per  erudizione  ,  che  per  IrZlP^u" 
«  litro,  la  chiamano  Perinto  ;  &  adelìo  tuttavia  le  fue  rovine ,  ul.*«  do 
:he  lono  nel  mare  nel  mezzo  della  Propontide,  fra  Gallipoli,  l»'*««wì»  vita 
fi  e  Collantinopoli,  ritengono  benché  corrotto  il  nome  d'Era-  k  Vmatl  Bb/- 
■   dea  ";avendovi  gli  eruditi  riconofeiuto  il  vero  fito  dell'antico  "*  WrJ.T-3,. 

J  O  Due*  Micbaeln 

1    Perinto,  per  un  infcrizione  ritrovata  in  un  gran  piedifiallo  £££££& 
ìurato  nella  cattedrale  ,  del  quale  abbiamo  parlato  di  fopra . p  '  p■,,8• 

Non 
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Non  è  dunque  maraviglia ,  chei  Perinti  faceffero  fefte 
in  onore  di  Ercole ,  (rampandone  poi  per  memoria  qucfto 
medaglione  \  in  cui  l'Imperatore ,  il  quale  forfè  fi  farà  ritro- 
vato allora  in  quella  Città,o  piglia  di  mano  da  Ercole  i  pomi 
per  dargli  a  vincitori ,  o  pure  gli  mette  in  mano  di  quel  fi- 
mulacro,  per  dover  fervire  poi  per  premio  \  in  fegno ,  che  ] 
Caracalla  prefedelfe,  o  a  vette  parte  in  quei  giuochi ,  forfè  an- 
che fatti  per  la  fua  falute,  e  per  la  profpentà  della  fpedizione,  { 
che  appunto  allora  intraprcndeua  contro i  Parti,  come  pare, 
accenni  la  figura  della  tefta  con  l'afta  in  fpalla .  Credo ,  che 
tur*  *>g.  quefta  fia  d'un  medefimo  cònio  adattato  a  rovefeio  diverfo 
Tp*&»«m  d'una  della  raccolta  del  Criftianiiììmo  ' ,  e  d'un  altra  mefla_, 
dal  Signor  Tenzelio  m,e  d'una  ancora,  che  ho  veduta  appretto 
l'EminentiiIìmo  Ottoboni  di  quefta  medefima  Città . 

I  pomi  dati  in  premio  in  quefti  giuochi  a'  vincitori  allu-  \ , 
dono  a  quei  dell'  Efperidi  ,    che  Ercole  dalla    Libia-  • 
dove  erano  così  chiamati,  portò  nella  Grecia ,  fecondo  che   \ 
VSSS^h  ferirle  Giuba  n,ii  quale  vuole  fieno  i  cedri,o  fia  una  fpezie  d  a- 
erumi ,  che  diede  occafione  alla  favola  d' avergli  tolti ,  am- 

o  ^f*i  Hol/l,».   £>  ..    r  ltM,r        .1.  ,        r  1         •  J  '' 

,,„«■•,  *d  su.  maz.zato  il  ferpente,  ali  Elpendi ,  che  11  vede  ''  in  una  meda-   , 
?  ~*r*f  ¥wf-  glia  de'Perinti  ftefTì  di  Settimio  :  e  fecondo  nota  Efichio p ,  fu 

Crtc  Periata  in    O 

*■""'•  Ercole  nominato  MÀìuv  >  perchè  gli  erano  fatti  i  facrifrzi  con 

i  pomi . 

La  face  accefà  fu  arme  d'Ercole  per  fuperare  l'idra  ;  e  chi 
«,  un.  wh  là  (  vedendola  vicino  all'ara)  che  in  quefti  giuochi  non  fi  ù- 
%fii™  s'      certe  ancora  il  corfo  delle  lampadi  accefe  confueto  in  moki 

luoghi,  come  fi  può  vedere  nel  Meurfio 9. 
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^.Medaglione  di  metallo  giallo  ,  che  e  flato  in  ar  ven- 
tato y  £f  indorato  con  tejia  dclmedefimo  Impera- 
tore con  la  corona  radiata  . 

ATT.  K.  M.  AVP.  CC  VIP   ANTONINOC  A VT 

IMP.  CAES.  M.  AVR.  SEVERVS  ANTONINVS  AVG 

le;   ! 

'10  \R.°  Lojlejfo  Imperatore  colla  corona  radiata  cotl* 
feettro  con  aquila  ,  e  vafi  nella  deftra  /opra  uncu> 
jv        quadriga  . 

nEPINQIQN   NEDKOPON 
PERINTHIORVM     NEOCORORVM 

QUefto  rovefeio  ci  fa  credere,  che  Caracalla  folle  ia-. 
Perinto  dentro  Tanno  p66-\.C-  e  2  1 3.  di  Crifto , 
nel  quale  tenne  il  fuo  quarto  Confolato,  in  tempo 
he  ancora  depofto  non  l'aveva,  come  II  cava  da  quello  feet- 
ro  coll'aquila  ,  una  delle  folite  infegne  y  oc  ornamenti  de* 
^onfoli  ,  fecondo  l'antico  Scoliate  di  Giovenale  'a  quel  «  a».w/: 
Hrfo:  '       ìS' 

Da  nunc  •volucrem  Jceptro ,  qu<ejurgit  eburno  : 
'irga ,  nota  egli  >  quam  Confuks  portant  >  quia  fuper  ea 
1  !   .quilasfaciunt  5  e  Prudenzio b  : 

Cum  Confulatum  initis ,  ut  verna  folent  >  ;  *.i4<s.  " 

(  Pudet  fateri)  farre  pullospafcitis , 
Aquila,  ex  eburnei  fumit  arrogantiam 
Gejlator  ejus ,  acfàpcrbit  bellua 
Inflatus  offe  >  cui  figura  e/I  alitis . 
contro  a  Simmaco  c. 

Po/i  trabeam-,  &>  eburnam  aquilam-,fellamque  curulem  »'*  «»««  % 
Cernuat  ora  fenex. 
t  ancora  fi  veggono  i  Confoli  con  quefto  feettro  coli  aqui- 

Z  la 
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la  in  alcuni  dittici  Confolari  d'avorio,  che  ci  rimangono  ;  co- 
iehf.um  j.  me  in  uno  del  Re  di  Francia  portato  dal  Du  Cangc  d ,  e  ne] 
"Jìpud  vvii.  Bituricenie c  Anaftafio  Confole  ne  tiene  in  mano  un  limile: 
ftkt  uiimfi.  ma  fopra  fra  l'alie  dell  aquila  vi  e  un  tondino  con  un  imma- 
gine; e  nel  Leodienfe  del  medefimo,  l'aquila  è  dentro  ad  una_ 
corona  ,  e  fopra  vi  fono  come  tre  tette  di  giovani  ;  queit 
Anaftafio  fu  Confole  dell'Oriente  il   517.  di  Critto.  Con. 
tuttociò  in  un  dittico  del  Signor  Canonico  Battetti  Segreta- 
rio del  Sereniamo  di  Tofcana ,  che  poffiede  un  fceltiifimo 
mufeo  ,  il  Confole,  che  in  cima  è  nominato  ANIC  FA  VST. 
ALBIN.  BASILIVS  V.  C.  dell'anno  forfè  541.  ha  lofeettre 
con  un  globo  fopra  ,  dove  in  vece  dell'aquila  vi  è  una  croce 
Sarà  quefto  dato  alla  luce,  ed  illuftrato  da  Monfignor  Ciam 
pini  .  Nell'altro  dittico  Leodienfe  della  Chiefa  di  San  JVlar 
tino  portato  al  fine  delle  note  al  Leodienfe,  Afìyrio ,  o  Afte 
rio  Confole  ha  un  battone  con  fopra  in  cima  due  figure  a  già 
cere  .  E  in  quello  del  monaftero  Compendienfe f  Filoxen< 
L^duia/ìi.  Confole  ha  lo  feettro  con  un  buttino  in  cima.Non  è  però  grai 

cofa,  che  ne'tempi  baili  fi  venirle  a  variare  l'antica  figura . 

6  L  J-  Secondo  Dionifio  AlicarnaiTeo s ,  quefto  feettro  comuni 

anche  a  Giove,  per  fegno  di  dominio h ,  fu  mandato  colf  altri 

l,1E?hz"T'p.  regie  infegne  da'Tofcani  al  Re  Tarquinio ,  le  quali  rimafen 

T»5Ji  u  n>*.  poi  a' Conioli ,  fuori  che  la  corona,  e  la  toga  picì:a  ,  adopra 

J'brici»*  «.*.    te,  almeno  per  un  pezzo,  da'trionfanti  folamente  ;  dal  qua 

$o6.  luogo  pare,  che  fi  comprovi  quello  ,  che  abbiamo  veduto  d 

fopra  in  Appiano ,  e  che  vien  confermato  ancora  da  Iiìdo 

-,  PrifrL.18.  e.  ro  1  ^  c]le  aye{|"ero  quello  feettro  colliquila  anche  i  trionfanti 

i  quali  per  altro ,  o  erano  Confoli,  o  Proconfoli ,  e  fi  inten 

devano  in  quella  funzione  ritenere  ,  o  riaflumere  quella  pò 

k  dì.  **  cu*.  tefl^  k    eon  ja  qUaie  ottenute  avevano  le  vittorie  :  ma  nelle. 

dto  L  6°.  *  1 

medaglie ,  perchè  gli  Imperatori  avevano  a  vita  Y  Imperi' 
Proconfolare ,  i  trionfi  fi  dittinguono  particolarmente  dal  ra 
mo  d'alloro  portato  dall'Imperatore,  che  trionfa  ,  lènza  al 
tro  battone,  quando  però  non  foriero  flati  nel  medefimo  tem 

pò 
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no  Confoli  \  onde  adeflo  gli  Eruditi  fono  di  parere,  che  que   ,  Bmhmlifi 
fti  rovefci  delle  quadrighe  coli  Imperatore  fopra  ,  che  porta  "Tn,li£*t 

I  un  fimiie  feettro,  rapprefentino,  non  i  trionfi,  come  credeva-  e  J- 
no  prima-,  ma  bensì  la  iblennità  de'  ProceJli  Confo  lari,  o  fie- 

:     no  quelle  pompe  ,  colle  quali  erano  più  volte  portati  folen- 

T    nemente  in  pubblico  a  rallegrare  il  popolo  con  vane  fette  ,  e 

G    giuochi  fitti  a  loro  fpefe,  &  a 'quali  prefedevano;la  qual  ufei- 

i  folenne  fi  può  vedere  ne'tempi  balli  dekritta  lungamente 

II  la  Corippo  ra  :  e  come  fi  cava  dalla  novella  i  o  5. di  Giuitinia-  **  %« 
^    no ,  in  quei  tempi  erano  fino  a  fette  i  Proceffi  >  che  ciafehe- 

k    Jun  Conlblc  celebrava . 

Ad  una  dunque  di  quelle  fèfte  fatte  da  Caracalla  nel  fuo 
quarto  Confolato  in  Perinto  riferifeo  il  rovefeio  del  noftro 
medaglione  5  a  che  pur  fi  confà  la  corona  radiata,  la  quale  ab- 

^  biamo  accennato  di  fopra  ,  che  era  adoprata  da  alcuni  Impe- 
ratori  incerte  funzioni  folenni,  e  particolarmente  Gallieno 
•bbe  in  cornarne  di  portarla  ne'ProcefTi.  Confolari .  E  forfe_, 
celebrando  la  Città  medefima  di  Perinto  giuochi  in  onore  di 

iti  Caracalla  (  onde  ella  fi  chiama  Neocora  )  trovandoli  egli  di 
non  aver  ancora  lafciato  il  Confolato,  volle  onorare  quelle-, 

li  feite ,  con  intervenirvi  in  figura  di  Confole ,  e  prefedervi ,  e 

imi  forfè  ancora  accrefcerle  di  nuove  fefìc,e  gmochi,unendo  quel- 

I  le  d'un  de  Tuoi  ProcefTì  Confolari  all'altre  della  Città  . 

Era  coitume,che  i  Confoli  celebraflero  a  proprie  fpelèw 
al  vari  fpettacoli ,  i  circenfi  particolarmente  ,  come  dalla  pre- 
i    detta  novella  di  Giuftiniano  fi  cava  ;  in  un  Calendario  anti-  n  ^?uH 

II  co  n ,  per  tre  giorni  continui  avanti  le  None  di  Gennaio  no-  *£%£* 

i  tati  vi  fono  i  circenfi  de'Confoli  :  &  Ardano  °  taccian  do  le_«  o  s„m  tpea, 

l  diligerne  fi  facevano  per  aver  il  Confolato  :  Che  cofa,  dice— 

i  ^gli,  ne  rifidta  \  dodici  fa/ci  di  verghe ,  federe  tre ,  o  quattro 

ti  volte  nel  tribunale ,  dare  i  circenfì ,  e  dar  la  cena ,  ofportula  : 

I  ^où  77'  tÒ  yuifipw  z&  j  ^J^xx  ^Sjjj..x  ga.(òht)v  ,   ngq   vgi;  fi  ri- 

l  %xkk  '@n  fra.  xaGTCa/  5    £  xifi«i«*  fàvcfj  <,  £  Qav^m  ^tf-sJ- 

Z     2  vn- 
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wjQxj  :  circenfi  de'Confoli  pure  faranno  flati  quelli ,  a'  qua! 
Dione  feri  ve  ciìer  intervenuto  lotto  Severo  l'ultimo  giornc 
che  fi  facevano ,  avanti  «Saturnali  5  per  amore  del  Conloh 
che  era  fuo  amico  :  dal  qual  luogo  li  cava,  che  in  quei  temr 
ancora  un  procedo  li  ficeva  al  fine  del  Confolato  per  i  cu 
cenfi  5  che  è  il  fettimo ,  e  l'ultimo  de'regiflrati  da  Giuftinia 
no  .  Erano  quelli  di  fpefà  così  ecceffiva,con  tutte  le  riformi 
cuuZL&%td  che  ne  erano  fiate  fatte  p ,  che  molti  fi  attenevano  per  la  pc 
*»!"''  '"  '  "  verta  di  pigliare  il  Confolato  ,  o  prefo  lo  lafciavano ,  come 
q  Dh.derau.  offerva  Dione  q  :  che  fu  uno  fconcerto  troppo  grande ,  che 
%?/«mntik.  migliori ,  e  fpeflo  i  più  utili  al  pubblico  follerò  tenuti  loi 
tani  da  quella  dignità;  ma  bifognaffe  di  darla  ,  per  trovar  pei 
fone  iacuItofe,a  uomini  fpefìfo  inetti,e  poco  buoni,5£  a  colon 
i  quali  colle  rapine  acquiflati  tal  volta  fi  follerò  le  ricche2 
ze  j  maflime  in  tempi ,  ne'quali  il  Confolato  portava  il  min 
fiero  delle  co  fé  più  importanti,  e  della  pace,  e  della  guerra_ 
poiché  ne'tempi  baffi,  ne'quali,  come  Giufliniano  medel 
mo  dice,  i  Confoli  altro  non  facevano ,  che  rallegrare  il  pc 
polo  con  gli  fpettacoli  unica  loro  incumbenza,  e  ne'quali 
Confolato  non  era  fcala  a'maggiori  uffizi  della  repubblica.* 
non  folo  non  era  male,  ma  molto  utile ,  che  coloro  ,  i  qua) 
avevano  grandemente  accrefciute  le  ricchezze  ne'maneggi, 
ne'governi ,  le  fpendeffero  ricevendo  quell'onore.  Sono  coi 
tuttociò  degni  di  lode  quegli  Imperatori ,  che  per  onorare 
buoni ,  i  quali  dopo  le  cariche  fogliono  reflare  nella  primier 
povertà-,  e  perchè  la  villa  degli  onori,  che  necefìariament 
venivano  a  darfi  a'facultofi,non  facefle  a'più  deboli  tralafciar 
il  loro  buono,  e  collante  propofito  ,  vollero  effi  far  la  fpef 
del  Confolato  :  quello  fece  Severo  Aleflandro>  con  Dion 
'fhT^sevtrl  riflorico  r  ■>  e  Valeriano  '"ordinò  ,  che  fi  dell'ero  ad  Aurelian< 
t  vlurd'ifi-  molte  fomme  di  denari ,  &  altre  cofe  neceflarie  per  i  cir 

JloU  afud   Vofi-  r  l 

fcum  i»    uiu'tl-  Calili     • 

Ne  è  maraviglia ,  che  tante  fpefe  fi  faceflero,  come  da'fud 

detti 
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detti  autori ,  &  altri  fi  cava r  ;  poiché  oltre  a  eli  ornamenti  de' 
rl    circi,  e  circenfi,  facevanfi  ancora  moltiilìme  altre  felle  di  f"'" '«*«•'. 
•    cacce  delle  fiere,  e  fpettacoh,  e  leene,  come  dalla  novella  pre-  &f\Se£t"k 
'te  detta  fi  cavai  onde  ne'dittici  Bituricenfe ,  e  Leodienfe  riferiti  n2ffj%^ 
-    di  fopra  ,  oltre  a  i  cavalli  fimbolo  de'  circenfi ,  che  efprelfa-  'x?t"f"' 
&  imente  fi  veggono  in  quel  del  Signor  Balletti ,  vi  fono  fcolpiti 
fa  vari  giuochi ,  e  cacce  :  una  tal  confuetudine  lì  vede  efler 
1»;  continuata  fino  al  5  19.  e  521.  di  Crifto  ;  leggendoli  negli 
con  jfcrittori  di  quei  tempi  le  felle  ,  e  giuochi  folenni  fatti  in  Ro- 
i  £j  na  per  il  fuo  Confolato  da  Euterico  Cillica  u,  e  quelle  di  Giù-  »  «v/w»:  * 
ti  1  Miniano  per  il  Confolato ,  che  tenne  ancor  privato  con  Va- 

...,  X  x  MaTcellinitt 

"{    Lei'lO      •  Carnei  Chrtn. 

:ol(  1  Non  è  maraviglia  poi  il  vedere  gì'  Imperatori  in  quelli  " 
:à  .oro  Procefli  Confolari ,  ne'quali  davano ,  e  prefèdevano  a  i 
m  giuochi ,  nelle  quadrighe;  quando  anche  i  confoli  privati  in 
ri,  quell'occafione  parimente  l'adopravano  ;  come  cavali  dallo 
&  Scoliaile  di  Giovenale,  che  quello,che  il  Poeta  dice  del  Preto- 
ih  :re,  attribuifee  al  Confole,  e  da  Plinio  ■  nel  Panegirico  detto  a    „ 

Traiano;  quantunque  nel  mentovato  dittico  di  Bafilio  il  con- 
ci fole  llia  in  terra  a  dare  il  fegno  a'  circenfi  con  la  mappa .  Per 
i  (j.  \o  più  generalmente  quelli ,  che  prefèdevano  a  i  giuochi  ila- 
(g|  ivano  nel  carro  ,  come  il  Pretore  ;  così  fi  ha  da  Giovenale  %  e  */,*/'  ' 
noi  daTacito",il  quale  dice  elTcre  llato  ciò  negato  a  gli  Auguftali; *  ^»"  Lii ■«• 
:  in  quanto  agli  Imperatori,  raccontafi  da  Dione b ,  che  Caio  b  l$9.&^ì 
perglifpettacoliinoccafione  della  dedicazione  del  tempio    'l  ' 
i'Augullo,  e  del  fio  natale,  fu  condotto  da  un  carro  di  fei 
i   cavalli,  fé  bene  poi,  come  egli  nota ,  non  facelfe  la  figura  di 
1 1    prefedervi .  Il  medefimo  poi ,  che  faceva ,  e  prefedeva  a  i 
l   giuochi ,  dava  ancora  fovente  colle  proprie  mani  il  premio 
fvincitori,  per  quello  fi  cava  d'Ammiano  c,  che  riferifee  ef- 
Terfi  irritato  maggiormente  Coilanzo  contro  a  Gallo,per  aver 
quelli  in  Coftantinopoli  merlo  la  corona  in  capo  a  Corace_, 
auriga  ne'giuochi  circenfi  ;  dove  fono  da  vederli  le  dotti/lime 
ìote  del  Valefio  5  il  quale  riporta  più  luoghi  di  S.  Gio:  Crifo- 

ftomo , 


or; 


ni 


e  L.H'.ll. 
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ftomo  J,e  d'altri  f;a  che  ha  riguardo  il  piccolo  vafo  in  mano  d 
"  *"*«  *  Vi'.  Caracalla:  appretto  i  Greci  il  padrone  de  cavalli  par  che  coro- 
H,ZGi"t  1*-  ronafle  il  Tuo  cocchiere  f. 

Ìm% Sc£':         Merita  finalmente,  che  gli  fi  faccia  qualche  ofl'ervazionc 
tJSKJSì,  9UC1  piccolo  tritone  ,  che  li  vede  polto  per  ornamento  fu. 
B2&  carro  dietro  alla  figura  di  Caracalla .  Paufania s ,  che  nel  L.  3 
fiT,™'**.  mette  fra  gli  animali  favolofi  i  tritoni  con  voce  umana ,  che 
g  i!i' J.4Ì7.   .  fuonano  le  buccine  ,  nel  L.p. h  poi  dice  d'averne  veduto  une 
*»*  '5  l"  nel  tempio  di  Bacco  appreflo  i  Tanagrei  ;  ma  la  difgrazia  fu 
che  era  lenza  capo,  e  dice,  che  era  maggiore  di  uno ,  che  ne_ 
aveva  veduto  a  Roma  negli  lpettacoli ,  enedeferive  minu 
tamente  la  figura  ;  fé  non  m'inganno  però,  farà  fiato  qualcht 
vecchio  marino  .  Spello  fi  incontrano  fimili  tritoni  negli  an- 
?       tichi  monumenti.  11  medefimo Paufania',  ne  deferive  cert 
nel  tempio'di  Nettunno  nell'Iftmo;e  nella  torre  fabbricata  ir 
f.6.,trm'  '''Atene  da  Andronico  k  ve  n'era  uno  in  cima  ,  il  quale  girande 
con  una  mazza  faceva  vedere  il  vento,  che  tirava  :  per  quante 
io  mi  ricordo  ,  uno  fé  ne  vede  in  un  timpano ,  o  frontefpizic 
di  tempio  in  una  medaglia  della  famiglia  Pletoria,&  uno  nel- 
la Valeria  fra  le  tralafciate  appreflo  TOrfini,  i  quali  hanno 
due  code;  due  pur  fé  ne  veggono  reggere  un  vafo  con  un  fer- 
j  ou  o,#._,  pente  fopra,  in  certe  medaglie  di  Giuliano  Apoftata  ' ,  che^. 
w^.J9.  pajono  d^£gitto  con  VOTA  PVBLICA.  Alcune  Palladi 

nelle  monete  deTurii ,  e  d'Eraclea  ne  hanno  uno  nella  cela- 
ta per  allufione  al  cognome  di  Tritonia,  o  alla  palude  di  quel 
nome ,  dove  nacque;  onde  mi  ricordo  averne  ancora  veduto 
tino  accanto  ad  una  Pallade  in  un  intaglio  in  corniola  coru 
mat*is»tuitr.Bmz  civetta  dall'altro  fianco .  In  una  medaglia  de'Prufienfi  m. 
uni*».  m<L  in  cui  hanno  letto  BPOTZHNGN  ,  due  di  quelli  tritoni  reg- 
ind.Hf^.n-  gono  unaltatua  a  ledere  con  una  patera  ,  e  tridente  -y  che  10 
credo  un  Ila  adorato  come  Nume  aquatico  da  quella  Città p  1 
rii'cumvìi  a  cul  ^  devono  parimente  riferire  quelli ,  cheli  veggono  co- 
Mmim  c7Fco  ronati  di  coralli, e  con  un  pileo  frigio  in  cima  a  un  baitone_i 
nelle  pitture  del  fepolcrodc'Nafoni  3  i  quali  forfè  alludono 

anco» 
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ncora  al  (ito  degli  Elifii  nell'oceano  ;  onde  Cpcffo  fi  trovane 
e'baflirilievi  de'fepólcri .  Per  la  medefima  relazione  al  ma- 
e  fono  dati  ancora  a  Venere  in  una  medaglia  di  Fauftina^, 
4inore  °  ;  &:  a  Nettunno  in  modo  più  fpeciale ,  di  cui  anche 
1      onducono  il  carro  in  una  moneta  di  Claudio p  5  finalmente»,  gm!!£:££ 
ie'l   1  ne  ferv  irono  per  uno  de'moitri  capricciofi  delle  loro  pittu-  ?*■  °^l.9*& 
Mi    b,  che  poi  furono  dette  grottefche  ,  'come  fi  vede  nelle  pit-  mùc»u^S*, 

ne,  e ftucchi  di  Giovali  da  Udine  alle  logge  di  Raffaello  ,  P 
aziai  he,  come  ficonofce  da  chiunque  ha  un  poco  di  pratica ,  fon 
atte  cavate  di  pefo  dalle  cofe  antiche,  che  dentro  alle  grotte  5 
mi  1  rovine  fi  cominciarono  in  quei  tempi  a  fcoprire . 

Quello ,  benché  e'fia  piccolifìimo  ,  fi  vede  che  tiene  un 
5ff!i;  >edo  j  chi  fa  che  non  alludelle  a  queilo ,  che  Caracalla  qual- 
t  a  he  volta  comparve  ,  come  fcrive  Dione,  in  forma  di  Bacco  , 
113  1  cui  la  corona  radiata  parimente  fi  conviene  ;  molte  connef- 
wù  ioni  del  tritone  con  Bacco  fono  portate  da  Paufania  nel  me- 
m  lefimo  Lib.9. ,  cioè ,  che  fofle  ammazzato  da  Bacco  ,  e  prefb 
?er  via  d'una  tazza  di  vino  ,  di  cui  fofle  molto  amico  :  e  da_. 
ou  qiloftrato q ,  fono  defcritti  molti  tritoni ,  faltando  ,  e  beven-  q  Tcn,  L,u  ,„ 
r  lo  il  vino  dalle  buccine ,  andare  incontro  a  Bacco  al  fuo  arri-  ^"""' 
ut  io  in  Andro  :  Polemone  appreflb  Ateneo  deferi  ve  ih  un_,  '  z",,e-g- 
c;   acello  de 'Bizantini  un  tritone  di  cipreffo ,  che  fofteneva  una 
il;   brta  di  bicchiere  d'argento  detto  crataneo.  Nonno  nelle_ 
e  Oioniiìache f,  raccontando  il  combattimento  fra  Ncttunno,e  f  t  4J.  wfi 
:    3acco  per  caufà  di  Beroe  ,  lo  da  per  compagno  a  Nettunno  5  *49' &  "°' 

:>nde  vinto  quefli,farà  parlato  in  preda  dell'altro.Può  però  be- 
:  iiiflimo  efler  meflb,  o  per  un  mero  capriccio  ,  o  per  dinotare 
incora  qualche  Pretore ,  o  foprantendente  delle  monete ,  o 
Iella  Città,  o  l'artefice  medelìmo ,  che  aveflfe  nome  Tritone; 
òrfe  i  carri  avranno  avuto  il  loro  fegno ,  dal  quale  poi  ,  co- 
lie fuccedeva  nelle  navi  ne  pigliafiero  il  nome . 

Che  Caracalla  poi  in  quell'anno  del  fuo  quarto  Confo- 
rto potette  effere  in  Perinto,  fi  può  forfè  ancora  ricavarne  un 
motivo  da  una  medaglia  colla  Tribunizia  PotelU  xvi.  la_^ 

quale 
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■quale  fecondo  le  medaglie  cominciò  d'Aprile  del 9 se.  V.C 
e  col  COS.  UH  con  un  Giove  Serapide  col  folito  feettro  , 
cf.'V.tf-i.  delira  alzata,  fecondo  fpefìo  lì  vede  nelle  medaglie  de'Pe 
Sf*  r'* '  '  rinti  '  >  particolarmente  in  un  noftro  medaglione  di  Gordiane 

gt  Medaglione  di  metallo  giallo  con  tefialazrreatade 
me  de  fimo  Imperatore  . 

.    AVTKPAT.  K.  MAPKOC-  AVP.  ANTONGINOC 
IMP.  CAES.  MARCVS  AVR.  ANTOXINVS 

jR.°  Imperatore  a  camallo  colla  defira  albata. 
acanti  ad  un  fimulacro  d ' Efiulafio  con  faldati. 
dietro  ;  in  altri  fi  legge  . 

Pnr  CTP.  M.    KAIPEA.   ATTAAOr    nEPrAMHNSN 
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A  poca  confervazione  del  rovefeio  fece,  che  il  Mon- 
terchi  delle  quefto  medaglione  a  Laodicea  ;  ma  che  in 
di  Pergamo  lì  conofee  dalle  lettere,  e  figure,  che_, 
rimangono  del  rovelcio,  confrontandole  con  quelle  d' un  li- 
mil  medaglione  del  Signor  de  Camps,  e  coll'altro  del  Re 
»*-.!«.  Criftianiiììmo  ',  e  con  moltilììmi ,  che  hanno  il  medelìmo 
Pretore  ,  de'quali  me  ne  fono  venuti  quelli  altri  dodici  a  no- 
tizia colla  mcdelimainfcrizionc. 

Quattro  ve  n'ha  nella  raccolta  del  Re  di  Francia  5  quello 
al  num.  1 5  5 .  è  quafi  limile,  come  abbiamo  dctto,al  nolrro  ro- 
\  »icio,  fé  non  che  la  figura  a  cavallo  par  di  donna ,  forfè  farà 
Caracalla  col  capo  velato.  Al  n.  1 5  6.  vi  è  una  figura  togata., 
in  piede  con  patera  io  mano,  Se  un  vittimano ,  che  fenice  un 

toro, 
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toro,  e  poi  un  tempio, e  figura  dentro  con  afta  a  federe.  AI 
|iium.i  57.  ve  ne  un  fìmile,  eccettuato  che  il  vittimano  è 
mutato  di  fito,  e  nel  tempio  ,  che  è  di  quattro  colonne ,  e  po- 
rto in  alto,  non  vi  il  vede  veruna  figura.  Al  num.  16 i.vi  fono 
due  bafiliche,  e  nel  mezzo  più  alto  un  tempietto  di  quattro 
colonne  con  un  Giove  a  federe .  Tre  ne  fono  nella  raccolta., 
del  Signor  de  Camps,uno  è  quello  ,  che  abbiamo  detto  efìer 
i(  Cimile  parimente  nel  rovefcio  al  noftro  ;  l'Imperatore  ha  la_* 
laurea  ,  e  la  figura  dietro  alza  come  pregando  tutte  due  le 
inani .  L'altro  è  fìmile  al  quarto  del  CriftianifTìmo,  e  dalla-, 
;  parte  della  tella fi  legge  AVTKPAT.  come  nel  noftro.  Nel 
r'crzo  vi  è  un  tempio  di  (ci  colonne ,  in  cui  fi  vede  una  figura 
n  abito  militare  con  afta ,  e  paludamento  ,  un  toro  colla», 
tefta  baila  ,  un  tripode ,  e  una  figura  togata  con  patera . 

Nell'indice  della  Regina  di  Svezia  le  ne  mette  uno  con 
una  figura  in  piede  con  un  putto  avanti  a  un  tempio . 

In  una  nota  di  medaglioni  ftampata  dallo  Sponio  b  uno  ^Jj  p  J' 
ve  n'è  con  tre  tempj  ;  il  Signor  Sebaftiano  Bianchi  me  ne  ha 
:omunicato  uno  del  SerenilTìmo  di  Tofcana  con  due  bafili- 
che, e  tempio  nel  mezzo  con  idolo . 

Appreflb  l'Eminentiflìmo  Ottoboni  ie  ne  confavano 
due,  in  uno  de'quali  vi  fono  tre  tempj;  i  due  da  parte  di  dieci 
colonne  con  figure  dentro  in  piede,  quel  di  mezzo  è  di  quat- 
tro con  figura  a  federe  ,  e  con  una  corona  in  cima  :  fta  nelf 
altro  un'Efculapio  accanto  all'Imperatore  armato ,  e  con  pa- 
tera con  un  ara  accefa  nel  mezzo;  &c  il  conio  della  tefta  ,  con- 
tuttoché fia  rinettato,  è  il  medefimo  affatto  del  noftro ,  e  vi  fi 
vede  ancora  quel  figlilo  impreiìo  con  quella  corona ,  ma  un 
ipoco  più  alto . 

Tutti  i  fopraddetti  medaglioni  vengono  illuftrati  da  Ero- 
dano c ,  il  quale,  avendo  riferito  il  viaggio  di  Caracalla  nella  «  m  m**. 
Tracia,  &  altre  cofe,  racconta  come  egli  andò  a  Pergamo  per 
fervirfi  delle  curazioni  d'Efculapio ,  e  che ,  prefi  per  quanto 
volle  i  fogni,  pafsò  pofcia  in  Ilio  .  Sparziano  dice  folo  :  Per 

A  a  Tbra 
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Tbracias  cum  Prefetto  Fratoni  iter  feci  t-,  inde  cum  in  Jfiw, 
traiiceret->naufragii periculum  adiit»  QuelV  arrivo  a  Pergamo 
par  che  lì  polla  collocare  nel  principio  del  96"}»  V.  G  e  2 14. 
di  Crifto ,  in  cui  principiar  doveva  la  fua  Tribunizia  Potefìà 
xvii.  onde  forfè  nella  feguente,  faputofi,  che  l'Imperatore  era 
guarito  ,  fu  flampato  il  medaglioncino  feguente . 

Fu  Efculapio  adorato  fpecialmente  in  Pergamo ,  dove_ 
l  ""       '  ebbe  quel  fontuofo  tempio,  che  godeva  il  jus  dell'  afilo d ,  & 
oltre  alle  curazioni  de' fogni ,  era  frequentato  per  un  fonte  ■ 
d'acqua  limpida  ,  leggiera  ,  e  falubre ,  che  nafceva  lòtto  la_ 
flatua  d'Efculapio,  e  fcappava  fuora  in  uno  fcoperto  avanti  al 
tempio  fotto  un  platano;  onde  da  coloro ,  ches'abbattevanc 
a  guarire ,  fu  portata  in  molti  luoghi  la  fama,  e  la  fuperllizio- 
ne  d'Efculapio  fotto  nome  di  Pergameno ,  come  fi  legge  in_ 
lfi,HP!GvZ'».  alcune  infcrizioni  d'altri  paefi e .  Era  già  flato  portato  ii  cultc 
'JjSyijfi.  d'Efculapio  in  Pergamo  da  Epidauro  f  da  un  certo  Archia- 
"It'rZT'    guarito  da  una  malattia  prefa  nell'andare  a  caccia ,  e  vi  creb- 
Valz'-Mol  be  in  modo,  che  Ari  iride  8  dille,  che  Efculapio  era  flato  con- 
duttore d'una  feconda  colonia  antichiffima  ,  e  più  illuftre_, 
d'ogn'altra,  benché  fofle,  fecondo  la  ragion  di  tempo,  dopo  a 
quella  condottavi  dall'Arcadia  da  Telefo  ;  che  certo  da  Sofi- 
fta,  che  egli  era  ,  l'avrà  detto,  non  fecondo  la  verità ,  ma  per 
efprimere  più  oratoriamente  il  folo  trafporto  del  culto  di 
quello  Dio  da  Epidauro  a  Pergamo,  di  cui  apertamente  par- 
la nell'orazione  fopra  il  mentovato  pozzo ,  o  fonte  d'Efcula- 
pio  h;  e  per  un  allegoria  limile  ferirle  Luciano,  che  quello 
Dio  aveva  in  Pergamo  efercitata  la  medicina,  per  le  predette 
cure  appreflo  il  fuo  tempio . 


h    *ArÌfM,T,l- 
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Facevanfi  quelle  particolarmente  per  mezzo  de'fog 
prefi  dagl'infermi  dopo  certi  lacrifìzi  ,  fecondo  a' quali  lì 
regolavano  poi  nel  vitto,  e  nel  metodo  della  cura,  come  lì 
vede  dalle  Cei  orazioni  Sacre  del  medellmo  Ariflide ,  nelle-, 
quali  noiofamentedeferive,  come  egli  guariffe  da  una  fua_, 
lunga  infermità,  e  dal  fatto  medefimo  di  Caracalla  racconta- 
toci 


.vim.   CARACALLA  .*.     ipy 

tori  da  Erodiano ,  e  di  cui  fé  ne  conferva  la  memoria  nel 
noilro  medaglione  :  fi  vede  in  quefto  l'Imperatore  a  cavallo 
quafi  al  primo  arrivo  far  voti  ad  Efculapio,  come  dalla  delira 
alzata ,  e  dirtela  fi  può  conghietturare  ;  eiTendo  quella  uno 
ie'gelìi  ,con  cui  accompagnavano  l'atto,  quando  facevano  i 
/oti,  come  fi  cava  da  Paufania  '  ,  che  defcrive  alcune  iiatue__,  l  £f*.  w. 
li  fanciulli  polle  in  Olimpia  dagli  Agrigentini,che  tenevano 
lillefe  le  delire  in  figura  di  far  voti  a  Dio . 

Ne  il  capo  velato,  quando  deva  eiTer  fatto  cosi ,  che  ha_, 
3aracalla  nel  medaglione  del  Criftianilfimo,  difconviene  al- 
a  medefima  funzione  \  poiché  appretto  i  Romani ,  non  folo 
a  maggior  parte  delle  preghiere ,  e  de' iacrifizi k ,  ma  i  voti  k  */««*.*.. 
oarticolarmente  fi  facevano  col  capo  velato  ,  come  fi  ca-  ' 
/a  da  Giufeppe ,  dove  parla  di  Velpafiano  ':  *}  wo\Xns  e*,  lt.*.',lh  Ui 
xxvffi  i\ovyj.a£,   ytvofyuns  óu'o.sa?,  è  -reo  -&èPi$krifA<KTt  to  7rXe'@ 
r»s  xecfaXns  (Atgos   '&miKct.\v-\,tt.$p@'  iw^ols  i'zsoinQxio   ras  ve- 
'oiAto-fLiw:  cioè,  fecondo  la  traduzione  di  Ruffino  :  Magnai 
ìmn'mm  quitte fatici ,  furrexit  ,   &*  amiEìu  magnam  Par- 
em  capitis  adopertus ,  folemnia  'vota  celebravi t . 

Il  venire  avanti  la  prima  volta  addìo  il  titolo  di  Primi , 
:he  fi  attribuirono  i  Pergameni  fa ,  che  noi  non  polliamo 
sfuggire  di  non  entrare  a  difeorrerne ,  eiTendo  fiate  fopra  di 
quello  tanto  varie ,  e  diverfe  l'opinioni  degli  Eruditi.  Poiché 
primieramente  il  Sedeno  '"  par  che  creda,  che  Prime  fi  dicelTe-  ™Jf"m\£9\ 

0  tutte  quelle  Città,  alle  quali,  fecondo  il  giro,  toccava  a  far 

e  felle  comuni  delle  Provincie  .  Il  Rubens  n  avendo  pri-  „  ^n,m.  Rui 
uà.  detto  d'eiTer  d'opinione,  che  quelle  Città ,  che  mettevano  £"*.!'  ™;,. 
quel  titolo j  benché  non  follerò  Metropoli,  avellerò  tutta via_,  „  Vti,  Cte„, 

1  foro,  o  convento  giuridico,  nel  quale  i  Governatori  delle_,  *jjjj£"5!! 
Provincie  ogni  tanto  andavano  a  render  ragione  ° ,  come  era-  "£%£.*$. 
no  ne'tempi  più  baffi  i  Placiti ,  la  qual  opinione  è  fiata  fegui-  cZpZTjiZ. 
tata  da  altri p  ;  al  fine  poi  di  quella  ciotta  diflertazione  dice  q ,  £7«»"  " 
:he  prime  fi  fcrivefiero  quelle  Città  ,  nelle  quali  per  llabili-  ^«.V»T«x- 

A  a     z  men-      <j  *»6<»'  •*«. 
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mento  del  Senato  fi  dovevano  cominciare  a  celebrare  i  pre- 
detti giuochi  comuni . 

n&r&jrà!       Il  Signor  Sperlingio  r  penfa,  che  la  voce  Primi  fi  rifcriica  al 

r'tl'  numero  del  Neocorato ,  e  che  quelle  Città  tollero  fiate  le  pri- 

me ad  efTer,  per  efèmpio,due,  o  tre  volte  Neocore,  che  veggo 
ancora  efìere  flato  detto  dal  Signor  Vaillant . 

Molti  paffi  degli  autori  fi  fogliono  portare  dagli  Eruditi 
(opra  quella  cofa,  come  di  Dione  nell'orazione  detta  in  Cele^ 

i  i7».*.mo».  nc  '5  d'Arillide  alle  Città  dell'Afia  ' ,  di  Filoflrato  nella  vita  eh 
Polemone}  ma  pare,  che  in  rigore  non  tocchino  quello  pun- 
tomia  piuttoflo  che  le  parole  Primato,e  Prime  in  quei  luoghi 
vogliano  dire,  o  più  infigni ,  o  lignifichino  la  vittoria  della.* 
precedenza  in  altre  liti,  e  controverfie  ?  che  correvano  fra_, 
quelle  Città,e  particolarmente  circa  l'effer  preferite  a  fàbbrica- 
re,  avere,  e  cuflodire  i  tempi  degl'Imperatori .  Nell'orazione 
però  38.  del  medefimo  Dione  fi  parla  veramente  di  quella, 
cofa;  fi  tratta  in  quella  di  una  gara  fra  Nicea ,  e  Nicomcdia_,  ; 
poiché  iNicomedienfi,  come  Metropolitani  di  tutta  la  Biti- 
nia,  pretendevano,  che  il  titolo  di  Primi  folte  loro  fingolare , 
ficcome  egli  era  quello  di  Metropoli ,  e  non  potevano  fop- 
portare,  che  quei  di  Nicea  fi  chiamaflero  ancor  loro  Primi  ;  e 
defàtto  in  qualche  tempo  un  titolo  non  fu  diilinto  dall'altro , 
chiamando  alcuni  Scrittori  Prime  quelle  Città,che  da  altri  fon 

u  st>*nhC».  t:  dette  Metropoli  " .  Di  quella  medelìma  controverfia  fra  quelle 
due  Città  ne  abbiamo  i  vefligi  m  alcune  loro  medaglie  lot- 
to Domiziano,  vicino  a' tempi  appunto  di  Dione -,  veden- 

x  p-*.m«4.  dofi  x  :    MHTPOPOAIC    KAI  PPOTH  13EI0TNIAC  NI- 
Tri/iMTi   KOMH  :   M et r opali s  ^  prima,   Bitbynice   Nicomediay  :c 

hI*"ÌÌC  NEIKAIEI2  DPOTOI  TH2  EITAPXIA2:  Nicaenjès  primi 
Provincia  . 

Frai  motivi  •»  che  adduce  Dione,  per  persuadere  i  Ni- 
comedienfi  a  defiflerc  dalla  pretensione ,  che  eglino  foli  fi  po- 
tettero fervire  del  titolo  di  Primi ,  dice  fovente,  che  quella 

^  era 
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:ra  una  lite  ,  e  queftione  folamente  di  nome  :  «sfèJ  o  wVar©* 
lutò  f/Jv®  ìgiv  v/aiv  n  (xccx/i  :  cioè  :  Voi  avete  una  lite  dì  foto 
tome  lenza  una  minima  cofa  di  fofìanza,  e  fondamento; 
ìcchè,comefegueilmedefimo,  quando  ancora  quei  diNi- 
éa  avellerò  loro  ceduto  quel  nome,  non  per  quefto  Nicome- 
lia  farebbe  venuta  a  rifquotere  i  tributi ,  che  pigliava  Nicea  ; 
ìè  aurebbe  fatto  ,che  veniflcro  da  lei  quelle  Città  ,  che  anda- 

11  /ano  al  convento  giuridico  dell'altra  ',  ne  aurebbe  potuto 
[lanciarvi  il  Pretore  ;  e  che  ftando  per  altro  in  una  perfetta- 

>  :oncordia  nelle  fefte  ,  So  altre  cofe ,  che  icambievolmente_, 
ìrano  loro  comuni ,  non  flava  bene ,  che  fteffero  difeordi 
>er  quel  titolo  dato  loro  da'Prefidi  delle  Provincie,  che  per 
nettcr  divisone ,  &  a\  cr  fempre  qualche  Città  a  loro  favore 
in  cafo  di  fmdacato  ,  lo  davano,  quando  ad  una  Città,e  quan- 
do ad  un  altra  mettendolo  nelle  lettere  ,  e  referitti ,  che  loro 

ìi  Scrivevano.;  fecondando  così  quella  pecca  de*  Greci,  come 

i    la  chiamavano  i  Romani . 

Da  tutto  ciò  fi  vede,  che  quefto' titolo  di  Primi  non  por- 

i  cava  feco  cofa  veruna  d'elìenziale  neceflariamente  cornicila  ; 
quantunque  poteffe  accadere  per  altro,  che  le  Città,  che_ 
avevano  delle  prerogative  maggiori ,  e  ritenevano  qualche^ 
figura  di  Metropoli ,  per  efler  differenziate  dall'inferiori ,  fi 
abbattettero  ad  cflere  altresì  di  quelle,  che  fi  piccavano  del  ti- 
tolo di  Prime;  giacche  quelle ,  che  avevano  i  conventi  giuri- 
dichi  fono  melie  da  Antonino  Pio z  nella  feconda  riga  dopo  T  utuuu» 
le  Metropoli .  Si  conofee  ancora,  che  il  medelìmo  nome  non  ' 


de  excufat»  Ti*,- 
tor. 


aveva  che  fare  col  far  prima,  o  dopo  dell'altre  Città  i  giuo- 
chi, o  le  felte  comuni,  fopra  le  quali  fi  dice ,  che  Itavano  in^ 
concordia;  fé  pure  per  altro  è  certo ,  che  l'iifefla  fe/ta,  fecondo 
altre  volte  ho  dubitato,  fi  ficeffe  in  giro  in  diverfe-Città  ;  pa- 
rendo più  veriiìmile,  che  la  mcdeiima  flelle  fina ,  e  lì  facefle__, 
fempre  in  una  fola .  Ma  particolarmente ,  che  e'non  appar- 
teng  al  numero  del  Neocorato,  lì  ha  dal  vedere  eipreffo 
quell'iftéflb  in  altra  forma  leggendofi8:  EOE CION  MDNON  < 

Ali  A- 


3  CMi3.    Rtr. 


i$ .    vìii.  etian* 


t    Àlii  virtunt 
ijutifi    tempi*- 
dir/Htrwn. 


f  (.4.   ftD.  it 
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AITACON  TETPAKI  NEOKOPnN .:    cioè  :  Z?<g#  £/è/w; 
foli  fra  tutti  quattro  volte  Neocori  • 

Sembra  dunque ,  che  da  principio  non  forte  altro ,  che, 
un  mero  titolo,  che  riguardale  le  prerogative ,  e  nobiltà  della 
Città  in  genere,  come  par  dimoftri  quella  medaglia  di  Cara- 
calla b:  CMTPN  PPQTQN  T&N  CEBACTON  KAAAEr 
KAI  METE0EI  :  e  più  chiaramente  quelV  infcrizione c  : 

ATA0H      TTXHI 
H  nPOTH  TH2  A2IA2  KAAAE1  KAI  MErE0EI 
KAI  AAMPPOTATH  KAI  MHTP0P0AI2  KAI  T  NEQKOP0! 
TOM  2EBASTON  KATA  TA  AOITMATA  TH2  IEPQTATH." 
XTNKAHTOT  KAI  K02M02  TH2 ISNIA2  2MTPNAIP-N 

n  O  A  I  2 

A.  SEnTIM  ATP  2TE$ANON  GTATElPHNnN  KAI 

2MTPNAION   nANKPAT!A2THN 

Cum  bona  fortuna 

Prima  Afce  pulchritud'me ,  &  magnitudine , 

Et  Jplendidijjima ,  &>  Metropolisy  &>  III.Neocora 

Aitgitflorum  c  fecundum  decreta  facratijfimi , 

Senatus ,  r^»  ornamentum  ^onice  Smyrnaeorum 

Crjitas 
L.  Septimium  Aureìium  Stephanum  Thyatirenum ,  £9* 
Smirnceum  pancratiaflem  honorat . 
Ma  tralafciando  di  chiamarli  Prime  rifpetto  alla  bellez- 
za ,  e  grandezza  ,  cominciarono  a  chiamarli  ,  e  Prime  delle 
Provincie ,  e  aiTolutamente  Prime  :  onde  fi  vede  ,  che  quelle 
Città  di  mezzo  ebbero  qualche  penfìero  di  qualificarli  con_, 
quel  titolo ,  che  quantunque  minore  di  quello  di  Metropoli , 
denotarle  però  i  loro  privilegi,  e  il  loro  irato  più  riguardevo- 
le, e  come  di  feconde  ;  anzi  molte  di  loro  ottennero  il  nome 
ancora  di  Metropoli,  come  notano  gli  Eruditi  full'autorità  d' 
Ulpiano  f ,  e  fi  vede  in  alcune  medaglie  ,  &  infcrizzioni  di 
Smirna,  e  di  Efefo . 

Il  cognome  poi  di  Primijche  fpeiTo  vien  dato  a'giuochi,co- 

me 
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ne  fra  l'altre B  in  un  medaglione  del  Granduca  diGordiano  III,    . . 
n  cui  dentro  ad  una  corona  li  legge:  liPOTA  KOINA  A  CI  AC  £'"'"?"'*• 
:N  CMTPNH,e  intorno  EPI  CTP.  FOT.  MENEKAEOTC:  t.Z^i'Z'1 
°rima  communi  a  Afta  in  Smyrnàfub  Pretore  P,  Menecleo  ;  ?«;»*£  J,, 
i  deve  riferire  a'nomi  ,  e  cognomi  foliti  darfi  a  quelli ,  come 
abbiamo  accennato  altrove,  per  maggior  onorevolezza_, , 
jualì  follerò  i  primi  per  la  bellezza ,  fpefa  ,  Se  apparato  ;  può 
ilere,  che  anche  follerò  detti  così  a  distinzione  d'altri  più  or* 
linari,  e  meno  principali . 

Quella  piccola  corona  avanti  la  tefla  di  Caracalla,  fecon- 
jochè  ancora  ho  oflervato  in  altre  medaglie,  che  hanno  que- 
ir fìgilli,  è  fiata  imprefla  dopo ,  come  fi  conofee,  oltre  allen- 
avo, dalla  ribattitura  ,  che  fi  vede  dall'altra  parte  del  me- 
taglione. 

Il  vedere  un  limile  figillo  nel  medaglione  di  Caracalla_» 
lell'Eminenti filmo  Ottoboni ,  che  noi  abbiamo  detto  effer 
lalla  parte  della  tefla  d'un  medefimo  conio  del  noflro ,  ci  fa 
;redere,  che  quelli  pollano  effer  fegni  di  coloro ,  i  quali  fo- 
^raffedevano  a  rivedere  il  pefo ,  e  la  qualità ,  e  la  forma  de- 
e  monete  ;  i  quali,  prima  che  fi  deffero  fuora,  l'efàminafTero, 
i  ne  fegnaflero  in  quella  maniera  una  quantità  per  forta_,* 
icciochè  quelli ,  a'quali  apparteneva  la  pubblicazione ,  po- 
tettero conofeere  dalle  poche,  che  vi  erano  fegnate,effere  fiate 
approvate  tuttequante . 

Che  quell'uffizio  appartenere  almeno  qualche  volta 
i  perfone  diverfe  da  coloro ,  che  avevano  la  cura  di  batter- 
le, parche  fi  cavi  da  alcune  medaglie  fotto  Auguflo  di  Saluio 
Ottone  Triumviro  monetale,che  hanno  un  figillo  con  A VG 
:on  l'V  attaccato  all'A ,  &  altre  volte  quella  cifra ,  che  V 
Oifelio  h  crede  voglia  dire  CAESAR .  h  T4i# 

E  veramente  per  altro  a  chi  piacerle  quefl'  opinione ,  è 
molto  verifimile ,  che  fofìe  adoprato  il  nome  dell'Imperato- 
re in  quelli  fìgilli ,  che  fervivano ,  come  per  autenticare  ìau, 
moneta  $  vedendoli  forfè  ancora  meffo  in  cifra  il  nome  della 

Città, 


( 


2,00     .vini.     C  A  R  AC  A  L  L  A  .*. 

Città  ,  che  battè  la  moneta  in  una  medaglia  di  Tiberio 
prima  grandezza  del  Signor  Marc'antonio  Sabatini  col  ten 
pio  di  Roma,  e  Auguflocon  quello  figlilo  Jtl  ,  che  egli  11 
ma  contenere  il  nome  di  Tarracona  \  &  in  un  medaglione  < 
Caracalla  del  Signor  de  Camps  vi  è  a  fortuna  in  un  piccol 
figlilo  la  tella  d'un  Apollo,  che  allude  ad  Apollonia ,  che  1 
battè  . 

Molte  volte,  fecondo  giudicano  alcuni  Eruditi,hanno  2 
ufiziali  meflb  ne'figilli  un'abbreviatura  dell'autorità  loro  mi 
defimaj  (piegando  quelle  lettere  NCAPR,che  fi  veggono  in 
preffe  nelle  medaglie  di  Livia  ,  di  Germanico ,  di  Claudic 
e  d'Agrippina ,  per  Nobis  concejjum  a  Populo  Romano ,  e. 
l'altre  PROB.  probata. 

In  nefluna  Torta  di  medaglie  ho  veduto  più  frequenti  qu 
Ili  figilli,  che  in  quelle  di  Corfù ,  delle  quali  molte  ne  fon 
in  quello  Mufeo,  che  hanno  da  una  parte  una  fimil  cifra  ^ 
e  dall'  altra  quella  J^  ,  o  pure  una  corona  .  In  una  mi 
daglia  del  medefimo  Signor  Sabatini  greca  degli  Stratonic    .:, 
di  Settimio ,  e  di  Giulia ,  dalla  parte  delle  teile  vi  è  un  figill    C: 
tondo  con  una  Pallade,  oc  un  altro  quadro  biflungo  con  ©EC   w 
che  ci  può  far  credere ,  che  follerò  più  d'uno  quelli  che  rive    in 
devano  le  monete .  Durò  ancora  ne'tempi  baffi  quello  collu 
rne,avendo  ofìervato  in  una  medaglia  degl'Imperatori  Grec 
che  non  fi  conofeeva  di  chi  folle,  quello  figillo  i>CL 

Per  faper  qualche  cofa  di  certo ,  a  che  effetto  vi  fofìer 
mefli  bifognerebbe ,  che  diligentemente  fi  notaffero  tutte, 
quefle  minuzie, per  vedere,  le  fi  ritrovano  le  medefime  im 
pronte  in  monete  limili ,  o  diverfe  5  in  paefi  medefimi ,  o  in 
tempi  differentij  frattanto,benchè  noi  fiamo  molto  allo  feurc 
par  che  fi  polla  credere ,  che  le  medaglie  ,  e  medaglioni ,  de 
ve  fi  veggono,  fieno  Hate  veramente  monete  ',  mentre  la  v«j 
riazione  della  mole ,  e  del  pefo ,  che  alcuni  obbiettano,  no 
par  che  polla  far  forza,  quando  in  poch'anni  proviamo  pc 
eJpericnza  ,  che  una  medefima  Città  varia  tanto,  berci 

s'in- 


l 


L 
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'intenda  rimanere  unprezzomedeiìmo  alla  moneta;  e  poi 

on  Tappiamo  tanto  minutamente  le  loro  valute,  e  ragguagli, 

Ì    otcndo  ben  elfere,  che  quelle  ,  che  in  villa  ci  fembrano  d5 

n  medefimo  prezzo  valeflero  qualche  cofellina  di  più ,  o  di 

*   ìeno  dell'altre . 

d 

.  Me  dagli  onci  no  di  metallo  rojfo  '  con  cerchia  giallo 
con  te ^a  laureata  di  C arac  ali  a  » 
u         M.  AVREL  ANTONINVS  PIVS  AVG.  GERM 

X.°   Eftulafio  con  Tele  sforo  . 

PM  TRPXVIII.  IMP.  III.  COS.  UH.  PP.  se 

A  Tribunizia  PoterU  xviii.  di  quelY  Imperatore ,  fe- 
condo il  calculo  delle  medaglie  ,  ebbe  principio  ver- 
fo  l'Aprile  del  968.  V.C.  e  z  1  5.  di  Criito  ,  nel  qua- 
li  ; ,  avutofi  forfè  notizia  in  Roma  della  falute  ottenuta  da_, 
fi:  ,'aracalla ,  dopo  eflere  fiato  l'anno  panato  in  Pergamo  per  le. 
io!  iurazioni  d'Efculapio ,  fu  ftampata  la  prefente  medaglia  con. 
:     onio  di  grandezza  mezzana  ,  coli' impronta  del  medefimo 
i(    Uculapio,  e  di  Telesforo ,  de' quali  s'è  parlato  a  baldanza.,; 
.i  fopra  ;  folo  aderto  veggiamo  di  nuovo  un  certo  che  come 
in  globo  accanto  ad  Efculapio  ;  circa  il  quale ,  chi  volefle_,-. 
fol  èguitare  l'allegorie,  potrebbe  dire,  che  alludeffe  al  fentimen-- 
tu  io  de'Fenici  ' ,  i  quali  dicevano  ,  che  Efculapio  folte  l'aria ,  la':*  p*"<r-  L-7-f 
]c    [uale  come  tutti  gli  altri  corpi  celefti >  è  di  figura  sferica  ;.  o 
,  e   >ure  all'opinione  d'altri b ,  che  quefto  Dio  folle  una  cola  ftef-  b  Ufmi  Mt 
,i;   a  con  Apollo,  e  con  il  Sole,  onde  quel  globo  alluderle  a  quei  £J"~  L  ' 
dj,    tianetaj  ma  più  facile  ci  farà  il  credere,che  quefto  fia  un,iftfu- 
'    mento,  o  qualche  cofa  attenente  alla  medicina  ,  perchè  gli 
antichi  lo  folevano  fare  con  molti  ilìrumenti  dell'arte  intorr 
10,  defcrivendocelo  così  Albrizio  e  ;  Indutus  babitu  medici  c  c „;>.,.. 
ìdms ,  in  cujusjrmt  erant pixides  unguentorum ,  SS3  ali/t^, 

B  b  infttu- 
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injimmentaadmedicumpertinentiai  e  vedendoli  in  altre_ 
medaglie  quello  globo  lleflb  fatto  in  forma  di  cella,  e  non  ro 
tondo  affatto  per  di  fotto,  crederei ,  che  poterle  eflere  una. 
cadetta  d 'illrumenti  medicinali,quali  Ippocrate  De  Eleganti 
dice,  che  il  medico  deve  portar  feco  infieme  co'  medica 
menti  nel  modo  più  femplice ,  e  fpedito . 

Le  due  lettere  folite  delle  medaglie  S  C  ci  danno  occa 
fione  di  confiderare  perchè  ne  i  medaglioni  per  lo  più  fien< 
fiate  tralafciate;alcuni  hanno  creduto,che  quelli  foriero  battu 
ti  d'ordine,  &c  autorità  de'foli  Imperatori ,  e  le  medaglie  or 
dinarie  coll'autorità  del  Senato  .  Chi  voleiTe  arrivarne  qual 
che  cofa,  farebbe  neceflario  prima  di  fapere  a  che  abbia  ri 
guardo  quel  SC  nelle  medaglie  medefime  j  per  il  qual  effet 
to  è  bene  dammare  una  per  una  l' opinioni  ,  che  ci  polloni 
eflere  in  quello  particolare.  E  in  primo  luogo  non  fi  può  di 
re,  che  il  S  C  riguardi  le  fabbriche ,  e  memorie  fatte  agli  Ini 
peratori  efprefle  ne'rovefci  j  poiché  quello  vedefi  fignificat< 
per  T  EX  SC,  o  pure  per  il  S  P  Q^R ,  o  altre  intenzioni  fi 
mili ,  che  fovente  fono  unite  poi  ancora  col  SC .  Secondaria 


e_ 


mente  non  pare ,  che  polla  fignificare ,  che  il  Senato  avelie 
conceflb  di  battere  la  moneta  col  nome ,  o  effigie  dell'  Impe 
ratorej  poiché  moltilììme  medaglie  piccole  di  bronzo  hanne 
il  S  C  fenza  effigie ,  e  nome  d'Imperatore  .  In  terzo  luogo 
né  meno  vale  il  dire ,  che  s'abbia  ad  intendere  ,  che  il  Senatc 
avelie  conceflb  di  far  battere  il  tal  rovefeio ,  o  impronta  ,  ef 
fendoci  molte  medaglie  fenza  figura  alcuna  particolarmente, 
di  alcuni  Triumviri  piccole.  Quarto  a  chi  volefle,  che  fignifi 
calle  la  licenza  di  battere  la  tal  moneta  in  particolare  ,  è  con 
trario  il  confiderare,  che  l'autorità  di  batterle  propriamente. 
rifedev'a  apprelfo  i  Magiflrati  particolari  de'  Quatuorviri,  e 
Triumviri  ;  onde  moltiiìime  medaglie  di  bronzo  ci  fono  fen 
za  il  S  C,  finalmente  trattandofi  di  monete  di  bronzo ,  nell; 
bontà  del  quale  vi  può  correre  poca  differenza,  non  parc,ch< 
il  S  C  dinoti  la  buona  qualità  della  lega  j  queiVilleflo  viea. 

con- 
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confermato  dal  vedere,  che  nell'argento,  e  nell'oro ,  dove  ca- 
dono i  medefimi  motivi,  per  lo  più  non  fi  vede .  Credo  però 
dunque,  che  i  Romani  lo  metteflero  per  dinotare  le  tre__, 
1     grandezze  di  bronzo  già  ftabilite  da  tempo  antico  nella  re- 
1    pubblica,  benché  variate  di  mole  per  la  mutazione  del  prez- 
zo .  Neiriftefla  maniera  Enea  Vico  refe  ragione ,  perchè  il 
bronzo  abbia  il  S  C ,  e  non  l'argento  e  Toro  (  quantunque., 
1     iioltc  di  quelle  di  quella  fbrta  fi  pollano  credere  ftampate  da' 
^ueftori  con  propria  autorità  nelle  Provincie  ,  e  negli  elerci- 
r     1  )  dicendo,  che  vollero  i  Romani  confervar  Tufo  antico,  per 
1  quale  i  primi  Senatufconlulti  in  quefb  materia  fatti  furono 
L    /opra  le  fole  monete  di  bronzo,  che  unicamente  allora  fi  tro- 
£:   /a vano  appreflb  di  loro  .  Ne  nafee  quindi  la  ragione ,  perchè 
,:    1011  fi  vegga  il  S  C  ne'  medaglioni  ;  pofeiachè  erano  d'una 
grandezza  nuova,  e  inventata  ne'tempi  più  moderni .  Alle_, 
}r  medefime  cagioni  fi  deve  forfè  attribuir  quello  ,  che  le  con- 
M   aerazioni  fono  fatte  nelle  grandezze  folite  ,    e   fempre__, 

■  :ol  SC 

Quanto  al  titolo  di  Germanico,  che  fi  vede  dato  a  Cara- 
balla,  nelle  medaglie  appreflb  il  Sig.Mezzabarba d ,  fi  comin- 
cia a  vedere  nella  Tribunizia  Poteltà  xvi.  infieme  con  molti 

*  tontraflegni  di  qualche  Vittoria .  Sparziano  dopo  la  fua  par- 

■  tenza  da  Roma ,  e  dopo  la  morte  di  Geta  ,  oc  il  viaggio  al 

*  Danubio ,  del  quale  abbiamo  parlato  ,  mette  :  OmiJJo  itine- 
re in  Dacia-  refedit .  Circa  Rb<£tiam  non  paucos  barbaros  in- 
\eremit:  e  poco  dopo;  Et  cum  Germanosfubegifet ,  Germani- 
rum  fé  appettavi  t->  vel  joco->  velferiò-,  ut  erat  fiviltus ,  &>  de- 

*  [nensì  affermi  fi  Lucanos  viciffet  Lucanicumfe  appellandum  . 
io  non  ifo  poi  in  che  maniera  dica  dopo  :  Datis  ad  Senatum 
Utajipofi  vittori  Am  literis-,  Partbicus  appellatus  efì\  nam  Ger~ 
nanici  nornen  Patre  vivofuerat  confequutm\  della  medefima 
attoria  fa  menzione  il  Vittore  de'  Cefari  :  Alamannos gentem 
wpulofam  ex  equo  mirifici  pugnantem  ,  prope  Moenum  am- 
nm  devicit . 

B  b     2,  Meda- 
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8.  Medaglione  di  metallo  giallo  con  bufto ,  e  tefieu 
laureata  con  ajla  nella  mano  ,  e  fpallafimftra, 

ATT    K    M    AVPH    A  NT  &N  I  N  0  C  :  :: 
IMP.  CAES.  M.  AVREL.  ANTONINVS  .-  :  : 

R.°  Imperatore  in  abito  militare  con  a  fi  a  nella- 
fimfira  ,  e  corona  nella  defira  fra  due  mfegm 
militari  . 

ANTONEINIANON  K;  :  :  :  HNON  NGQK0P2N 


jl 

j» 

<k 
ANTONINIANORVM  CYZICENORVM  NEOCORORVIV    ^ 


I 


a   Rcckerchti 


L  titolo  d'Antoniniani  fu.  cagione  ,  che  nella  prima, 
{lampa  forfè  da  chi  ne  aveva  la  cura  attribuito  queftc 
medaglione  a  Tarfo,  quando  le  lettere  ,  che  reltano,  mo- 
lisano, che  Ila  ftato  ftampato  da'Ciziceni ,  i  quali  ancora  eb? 
bero  il  cognome  di  Antoniniani ,  come  fi  vede  da  un  meda- 
glione parimente  di  Caracalla  riportato  dali'Olilenio  fopra 
Stefano  dal  mufeo  Gottifredi:  AVP.  AN  T9NEINIANQN 
KTZIKHNSN  A.  NEOKOPDN  :  Aurdiorum  Antonini*- 
norum  Cyzicenorum  Il.Neocororitm:  e  da  quell'altro  rife- 
rito dallo  Spomo  \con  una  fella  di  perfone,che  camminano  , 

?';*£?"''  o  ballano  fu  la  corda  per  rovefeio  :  AP\r.  AIA.  O.MHCI- 
$0P.  AVP.  ANTONEINIA.  KT'ZIK.  AIO  NtQK  :  Pon* 
tifìce  Aelìo  Onejiphoro  Aureliorum  Antonìnianomm  I L 
N eocoromm  :  la  nave ,  che  fi  vede  nel  roveicio  nel  primo  fi- 
gnifica  il  viaggio  dell'Imperatore  fatto  a  quella  Città,  o  pure 
quello  per  la  fpedizione  Partica  :  e  vedendofi  intorno  ad  un 

b  simii.aidu  rovefeio  limile  al  noflro  dell'  Imperatore  fra  l'infegne  mi- 

'ifbarba  f*g.    lirari  in  una  medaglia  d'argento  di  quello  Mufeo  PROFE- 
jpj.  &  19*.  DO* 

^  vc.9c>6ir  CTIO  AVG.  bficoniettura,  che  in  quello  medaglione  ab- 
biano  voluto  i  Ciziceni  denotare  la  fpedizione  Partica,  che 

aveva 
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aveva  già  intraprefa  ,  alla  quale  ha  parimente  riguardo  1*l_, 
figura  della  teita  con  quell'afta  fu  la  fpajla.  Caracalla  dun- 
que dovette  cflei  e  in  Ciziconeiroccafionc,  che  l'anno  21-4. 
di  Crifio ,  o  967.  V.Ccome  abbiamo  veduto,andò  in  Afiaj  e 
(vernò,  come  da  Dione  fi  cava  ,  inNicomedia>  e  vi  fece-i 
preparamenti  per  la  guerra  contro  gli  Armeni,  e  Parti ,  e  vi 
lì  trattenne  anche  l'anno  feguente  fino  al  giorno  deik  Tua  na- 
uta, che  fu  d'Aprile  }  e  più  particolarmente  dice  Erodiano , 
;he  dopo  Pergamo  andò  in  Ilio ,  e  attraversò  l'Afìa  tutta,  e 
aBitiniaj  onde  non  è  gran  fatto,  che  dentro  a  quel  tem- 
do,  e  in  qucfl'occafìone  non  arrivafle  ancora  in  Cinico  ;  a  cui 
doveva  portare  molt'affetto  j  ellendochc  fotto  a  quella  Città 
rofle  già  flato  rotto ,  e  morto  Emiliano  da 'capitani,  di  Severo 
"uo  padre c  '■>  e  i  Ciziccni  co'nomi  d'Aureli ,  e  Antoniniani 
moftrano  d'effer  frati  molto  beneficati  da  quell'Imperatore,  e  e  SfM . 


in  Seve 


à  forfè  in  occasione  della  dimora  avranno  celebrato  in  fuo  ono-  Znn.Tcg.nfi. 


•e  fefte,  e  giuochi,  particolarmente  per  la  falute,e  profperietà  'ii«o7u°J e-, 
li  lui  per  l'intraprela  ipedizione  contro  a'  Parti ,  così  dal  ti- 
tolo di  Necori  fi  può  cavare ,  e  forfè  anche  dalla  corona  nella 

le  "leftra  dell'Imperatore  ;  fé  pure  non  lignifica  qualche  dono 
iella  corona  d'oro  fatta  da  Cizico  in  occafione  della  fua  ve^ 

1  iuta:  poiché  quelle  corone,  non  folo  fi  folevano  dare  da'po- 
boli ,  e  Città  in  congratulazione  delle  vittorie  5  ma  ancora_* 

ni  quando  gl'Imperatori  vi  arrivavano ,  &:  in  altre  occafioni  di 
noilrarfi  grate  vedo  di  loro,  come  fi  può  vedere  lungamente 
iferito  dal  Gottifredi  nel  Uh.  1  2. del  Codice  Teodofiano  tit. 

«  13.  alla,  legge  4.  Può  ancora  effere  rapprefentata  in  quello  ro- 
/efeio qualche  flatua  eretta  a  Caracolla,  le  quali,  abbia- 
no detto  più  volte  ,  che  con  varie  cofe  in  mano  fi  folevano 
:are . 

Giacche  però  abbiamo  veduto  gran  parte  del  viaggio  di 
Caracalla,  per  maggior  conferma  del  tempo ,  che  noi  gli  ab- 
biamo aficgnato  ,  farà  bene  di  brevemente  toccare  il  rima- 
nente, fino  a  quando  fu  ammazzato  .  Da  Dione  dunque  fi 

cava 
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cava,  che  prima  di  partire  di  Nicomedia,  vi  celebrò  il  Tuo  na 
tale:  la  partenza  fi  è  detto, che  fu  Tanno £6 8.  nel  medcfimi 
anno  fu  ancora  in  Antiochia ,  dove  riceute  da'  Parti  alcun 
Città  levò  l'animo  dalla  guerra  •>  dipoi ,  avendo  avuto  un  fin 
capitano  una  rotta  nell'Armenia,  andò  in  Aleflandria,  dove_ 
fece  quella  fanguinofa  ftrage  di  cittadini  '-,  dopo  ,  come  nou 
Erodiano,  tornò  in  Antiochia ,  e  Tanno  feguente  969.  and< 
contro  a.'  Parti ,  perchè  non  aveva  potuto  aver  per  moglie_ 
una  figliuola  di  quel  Re.  Colti  quei  barbari  alTimprovvifo,  1 
ne  fuggirono  a'  monti  per  prepararfi  ;  Caracalla  però  iì  trai 
tò  come  dà  vincitore  ,  e  fvernò  nella  Mefopotamia  intente 
aJ  circenfi ,  &r  alle  cacce  ;  ma  fentendo  i  preparamenti  degl 
inimici ,  fi  andò  poi  preparando  alla  guerra  .  L'  anno  970 
avendo  fvernato  in  Edefla,  e  volendo  andare  a  Carra  per  ve 
dere  il  Dio  Luno,  fu  nel  mezzo  del  viaggio  ammazzato  i 
giorno  della  fua  nafeita  a'fei  d'Aprile,  come  vuole  Sparziam 
il  dì  de'Megalenfì,o  pure  agli  otto,fecondo  Dione:  circa  que 
tempo  doveva  cominciare  la  fua  xx.  Tribunizia  Poteltà,fottc 
la  quale  fu  itampata  in  Roma  quella  medaglia ,  in  cui  vedel 
nel  rovefeio  la  Luna  tirata  da  due  vacche ,  che  pare  alluda  a!  ju 
viaggio,  &  a  qualche  voto  fatto  a  quel  Nume  per  Ja  falute  d  -, 
Caracalla,  faputolì  in  Roma  il  fuo  viaggio ,  prima 
che  arrivaiTe  la  nuova  della  morte . 
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;  .  Medaglione  di  metallo  giallo  con  tefia  laureata  . 

AVT  KAI  M  AVP  ANTONGINOC 
IMP.  CAES,  M.  AVR,  ANTONINVS 

%.'  Imperatore  in  abito  militare  ,  che  da  ,  o  rice- 
ve un  vafo  da  una  figura  quafi  ignuda  ,  che 
ha  una  fcure  nella  fmiflra  ,  con  ara  accefa  nel 
meXzjO  . 

Eni  CTPA  KA  CTPATONCIKIANOr  TÌTQIA 

r.'\  9TATGIPHNON 

f     5VB   PRAETORE   C    STATONIC1ANO    PYTHIA 

THYATIRENORVM 
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f  'f^k  Uando  il  medaglione  fia  di  Caracalla,abbiamo  di  già 
\     W  veduto  di  (opra  il  viaggio  fatto  da  lui  in  varie  parti 
d  l  ^^    dell'Afta  j  onde  potrebbe  ancora  elTere  arrivato  a_, 
h  fiatila,  de  iui  aver  celebrato ,  o  affittito  a  i  giuochi  Pizi  iru 
ni! .  bnore  d'Apollo  a;  ma  io  ho  creduto  però  fèmpre ,  che  que-  a        ìmt 
i    }o  medaglione  fia  d'Eliogabalo  ,  e  per  la  fìfonomia  della  te-  J-Jjgijj 
Ita  più  lunga,  che  quella  di  Caracalla,  e  per  le  labbra  in  fuori,  ^£jS£f! 
fe  fottile  quello  di  fopra ,  e  qualche  poco  più  groflb  quel  di  'ZLtJ<T. 
(otto,  §c  anche  per  il  ciglio  più  alto  5  le  quali  cofe  ben  fi  co- 
nofeono ,  con  tutta  la  mala  maniera  della  fcultura .  E  fucce- 
duto  così  ad  Eliogabalo  di  perdere  molte  medaglie  greche., , 
Ielle  quali  di  quand'in  quando  gli  Eruditi b  gliene  van  facen-  \,  M,rtiunsfc. 
dola  reftituzione;  noi  contuttociò  l'abbiamo lafciato  in  que^  '""'?"*■  * 
(to  luogo ,  dove  il  nome  lo  comporta ,  volendo ,  che  cia- 
fcheduno  ,  confiderate  le  fattezze  ben  imitate  datt'Intaglia-- 
tore ,  il  quale  è  ftato  efattiffimo  in  fare  le  fifonomie ,  polla 
feguitare  quell'opinione,  che  più  gli  piacerà  5  poiché  verun 
riguardo  ci  cofhigne  ad  aver  più  genio  verfo  di  uno,  che_» 
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d'  un  altro ,  meritando  più  .tolto  tutti  due  per  la  cattiva 
vita  ,*  che  lì  fotte  perduta  ogni  .memoria  di  loro . 

La  Città  di  Tiatira ,  che  battè  quello  medaglione  merita 

qualche  poca  d'oilervazione  ,  per  eflere  Hata  una  delle  fette^ 

Chiefe,  alle  quali  fcrive  l'Apoitolo  da  parte  di  Dio  ;  maflime 

trovandoli  adeifo  .degna  di  compaflione ,  e  nelle  calamità 

t.cifiu.  predettele,  e  sidiltrutra  ,  che  i  popoli  attorno  farebbono  in_ 

...j',  quei*    r  '  _  ±       l  '    r>"        ' 

r':';"r"r  r>,:"  errore  circa  al  fuo  Tito  medeumò  ,  le  non  folle  ftata  la  dili- 
3fi.Ms*.'  gen?-a  di  alcuni  Eruditi  e,  che  viaggiando  per  quelle  parti  ne  ; 
riconobbero  il  Tito  in  Ak-khillar  piccolo  luogo,  che  noi  di- 
rebbamo  Caitelbianco  >  lontano  da  Pergamo  da  48.  miglia,e 
venticinque  da  Efefo.  Fu  già  quella,  fecondo  fi  legge  in  Stefa-,  m 
no,  una  nobile  Città  della  Lidia  detta  anche  ultima  dc'Misii  -, 
era  nominata  prima  Pclopia,  e  Semiramide  :  il  nome  moder- 
no di  Tiatira  dicono,. che  posole  fu  daSeleuco  Nicatore__,, 
che  guerreggiando  contro  a  Lilìmacó,  ebbevi  la  nuova ,  che 
gli  era  nata  una  figliuola  . 

in  quella1 Città  dunque  ,  fecondo  quello ,  che  pare  rap- 
prefenti  il  i'oveicio,uno  di  quei  due  Imperatori  forle  celebrò, 
o  intervenne  a  giuochi  celebratigli  onore  d'Apollo. 

Io  ho  cluamato  Apollo  quella  figura,  che  pare  riceva  il 
vafo,  uno :de  premi  de  giuochi  ,  di  mano  dell'Imperatore^, 
fondato  fu  un  medaglione  del  Granduca  di  Al.  Aurelio ,  nel      , 
quale  fi  vedeìuna  figura  limile  col  petalo  in  capo  (  che  fu  da- 
to pure  ad  Apollo,  come  fi  vede  in  una  medaglia  d'Auguito 
apprefso  il  Patino  f  )  con  un  ramo  nella  defira  ,  Se  accetta.. 
vud.r-Jsf.  cella  finiftra ,  condurre  una  quadriga  in  alto  col  fiume  Lieo 
•*;  *!*f£?;  lòtto  ,  fui  quale  ,  feri  Ve  Plinio  e  ■>  ciì>er  polla  Tiatira,  con  la_> 
"***    parola  eTATElPHNQN  .  Si  conofee  pure  per  Apollo  dal- 
la confueta  legatura  dc'capelli ,  e  dal  nome  ancora  de' giuo- 
chi Pizimè  è  nuovo,  che  qucilo  Dio  fi  facefse  con  quella  feure 
fv.TÌvtS'sf.  ieri  vendo  Ariiìide  al  riferire  di  Stefano  f,che  Apollo  in  Tene- 
do  teneva  un'accetta  :  x-of^ncrv  Afisj/JV,  1^  aXKot  r  iv  Tn/ì^u> 
A-cJoWwyx  ttÌMkvv \  jc^t^k :  era  quello  l'Apollo  detto  Smi- 
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co  ,    che  vi   aveva   un   tempio  8  ,  Apoftolio  h  dice,  5     upth  h 
:he  i  Tenedii  veneravano  due  feure ,  che  erano  fra  i  dona-  ^yfi  «<*»• 
ivi;  ma  chi  fa,  che  quell'Autore  moderno  non  abbia  vo-  \p"v'rkc""- 
uto  intendere  di  quelle  due  regìflrate  da  Paufania  '  fra  i 
Ioni  del  tempio  Delfico ,  portevi  da  un'uomo  di  Tenedo . 
ìtefano  adduce  varie  ragioni  di  quell'  accetta  attribuita  ad 
\pollo  i  o  per  la  favola  di  Tenne  ,  che  per  vendicare  della 
ìia  matrigna  tagliò  la  fune  della  nave ,  dove  ella  era  ,  co- 
lie molti  raccontano  k,  o  perchè  in  quella  repubblica  vi  k^^J/w 
olle  una  legge  fevera  contro  gli  adulteri  ,    o  per  altre_*  f^7f'C. 
agioni,  che  molti  adducono 'j  alle  quali  lì  può  aggiugnere  C°U,,S6- 
Quella  di  ritrovarli  in  queir  Ifola  alcuni  granchi,  che  ave-  J^^*^ 
"ano  la  crolla ,  come  in  figura  di  feure  m ,  che  i  Tcnedii  re-  $££££*• 
eputa vano  per  facri  ad  Apollo ,  come  da  Plutarco,  e  Sui-  £0««T£/. 
la  fi  cava  :  effendo  dunque  l'accetta  confacrata  ad  Apollo  ,  sZÌZ,.l.,  c9 
ìon  è  maraviglia  ,  che  ella  fi  veda  nelle  medaglie  di  Tene-  ««^t'^j. 
lo  effendogli  confacrata  tutta  quell'Ifola n  j  forfè  fu  attribuita  n  é^*.  ,<* 
i  quello  Dio  in  quella  conformità  >  che  gli  furono  date  altre  w? 
irmi,  cornei  dardi  ,  e  l'afte,  per  lignificare  la  fona  del 
ruo  calore  5  non  efìendo  infolito,  che  fi  diano  alle  Deità 
armi  ordinarie ,  e  confuetc  a  i  popoli  circonvicini ,  fra  le 
juali,  in  quefli  paefì,  come  dall' Amazoni  fi  cava,  era_, 
unicamente  anche  l'accetta  :  e  forfè  in  quefla  Città  Apollo 
ara  flato  il  medefimo  del  Dio  Tirimno  ,  del  quale  fovente 
anno  menzione  l'infcrizioni  di  Tiatira0  \  cognome  forfè  o^«rf^« 
)refo,  con  poca  mutazione  (di  cui  fra  tanti  dialetti  parti-  "?"^m£'m- 
.olari  delle  Città  lontane  dalla  Grecia  ,  non  fi  deve  far  u*?" 
^ran  cafo  )  da  tet^av  ,  chefignifica ,  veflare ,  affliggere ,  in- 
ferrare ,  e  moleflare  ;  in  riguardo  della  proprietà  del  Sole 
rreduto  autore  ,  non  folo  degli  influii]  benefici ,  ma  ancora 
Je'cattivi ,  e  peflilenziali ,  che  erano  da  i  Latini  attributi  al 
oro  Veiove  creduto  da  alcuni p  per  Apollo ,  che  facevano  in 

'  ..  1  pGellÌHi  £.5. 

atto  di  avventar  delle  faette q  ;  e  il  titolo  di  I7POP  ATOPOC  •  »      . 

>■]  Vrftnus  tn  Fa 

dLOT  TTPIMNOT:  Progenitori*  Dei  Tyrimni ,  chenan-^^*»* 
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noie  infcrixioni)  conviene  a  quello  di  Padre,  e  Genitore 

dato  ad  Apollo  *  :  e  forfè  il  nome  della  Città  aura 

avuto  la  vera  origine  dal  farvifi  i  facrifizi 

al  medefimo  Tirimno . 


GETA 


zìi 


.X. 


G      E 


A 


[ .  Medaglione  di  metallo  giallo  con  tefla  di  Getd  Ce* 
farefenz^a  corona . 

no  ccnTiMioc  tetac  kaic 

P.  SEPTIMIVS   GETA    CAES 

R.°  Statua  di  Giove  Labradeno  dentro  ad  un  pie» 
colo  tempio  . 

MTAACG    On 
MYLASENSIVM 

ETÀ  figliuolo  minore  di  Severo  fu  di- 
chiarato Cefare  nel  tempo  ifteffo a ,  che  a  ^4rt;4TOf 
a  Caracalla  fu  partecipato  l'imperio  j  '^'vc"-"'f- 
cioè  il  954.  V.C. e  201. di  Crifto,  dal 
qual  termine  fino  al  961.  in  cui  i  più 
mettono,  che  fofle  fatto  Augufto  ,  è  il 
tempo,  dentro  il  quale  può  edere  ftato 
lampato  quefto  medaglione  da  Milafa  Città  della  Caria  ora 
letta  Melafso ,  e  Città  vefcovale  fotto  Stauropoli 
unque  altre  volte  fbta  fia  fotto  il  metropolitano  di  Afro-  Vi%. 
lifia c . 

Ebbe  quefta ,  per  quanto  riferifee  Stefano  Bizantino ,  il 
tome  da  Milafo  figliuolo  di  Crifaore,  e  nipote  di  Glauco, 
1  quale  fu  figliuolo  di  Sififo,  e  Nipote  di  Eolo  .  Straboned,  ds^»^-»* 
he  ci  deferive  il  fuo  {ito  ,  e  l'amenii-fima  campagna ,  fa  men- 
.ione  d'un  altiffima  rupe  di  marmo  bianco  ,  che  le  fopra- 
Uva  con  maraviglia  ,  e  (pavento  de'riguardanti ,  e  le  dava 
l  comodo  di  belliffimi  materiali  5    onde  era  abbondante  di 

Ce      2  fontuo- 


,  quan-  b  saitu  *?ud 

a.  S. Punta  f.  16. 
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fontuofiedifizi,  portici,  e  tempj,  molto  più  di  quello,  che 
comportava  il  numero  de'cittadini ,  onde  ne  fu  derifa  da,, 
Stratonico  e  Sonator  di  cetera ,  che  fi  dilettava  di  bei  motti . 
Da  Strabone  medefimo  fi  cava ,  che  li  reggeva  con  go- 
verno popolare  ,  e  godeva  la  liberti  con  ia  folita  prepoten- 
za degli  oratori ,  come  accadeva  a  molte  altre  Città  della», 
Grecia ,  e  a  tutte  le  popolari  fuccede  ;  due  di  quelli  fono  no- 
minati, come  più  conofeiuti  degli  altri  dal  medefimo  Geo- 
grafo, cioè  Eutidomo.,  &  Ibrea .  Quelli  fece ,  che  Milafa_ 
lì  rivoltarle  contro  a  Labieno ,  il  quale  parlato  di  feguace  di 
Bruto  ,  e  Cafìlo ,  che  egli  era ,  a  ilare  fra  i  Parti ,  pofeiaj 

t  dh.uì*.  alla  tefta  loro f  con  la  congiuntura  dell'ozio  di  M.  Antonio 
prefe  la  Siria,  e  la  Cilicia ,  e  una  gran  parte  delle  Città  dell' 
Afia ,  onde  trattò  poi  male  Milafa  ;  Se  irritato  per  quello  ,  e 
per  certi  motti  contro  a  Ibrea ,  rovinò  una  belliilìma  cafa  , 
che  quel  buon  Oratore  ,  contuttoché  folle  figliuolo  d'  un.., 
vetturale ,  fi  era  fatta  ;  partiti  però  che  fi  furono  i  Parti ,  ri- 
tornò Ibrea ,  e  ri  snelle  fu  la  Città ,  la  quale  fra  quei  difaflri  lì 
confervò  la  libertà  all'ufo  di  quei  tempi ,  e  libera  è  chiamata 

s  M.<**?.  da  Plinio  g  ;  che  aferiver  fi  deve  all'aver  prefo  il  partito  de' 
Triumuiri . 

Fra  i  fuoi  tempj  tre  furono,  che  la  reiero  più  infigne_* 
tutti  tre  dedicati  a  Giove  :  uno  nella  Città  proprio,  che  Stra- 
bone chiama  Ofogo  ;  l'altro  nel  borgo  di  Labranda  ;  e  il  ter- 
zo di  Giove  Cario .  Quanto  a  quello  d'Ofogo ,  fi  vede 

h  i.8P47t.  che  è  il  medefimo  di  quello ,  che  Paufaniah  dice  efkr  chia- 
mato in  lingua  loro  Ogoa  in  occafione  di  deferivervi  una- 
fonte  d'acqua  falata ,  che  egli  va  credendo  poterle  venir  dal 
mare  ,  che  era  folo  lontano  trenta  ludi ,  contuttoché  il  por- 
to della  Città  ne  folle  dillantc  ottanta.  Scrive  Strabone, 
che  quefto  porto  era appreilo a  Fifco ,  dove  dice  in  genere, 
che  il  mare  era  più  vicino  alla  Città  ;  adeilo  per  quanto  ci 
raccontano ,  li  è  difcoflato  fino  a  dodici  miglia ,  che  è  iucce- 
duto  in  molte  fpiaggie  del  mediterraneo,  parte  per  le  torbi- 
de 
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de  de'fìumi,  e  parte  ancora  per  roderli  Tempre  più  Io  ftretto , 
e  sbocco  del  Mediterraneo5  o  per  altra  cagione  a  noi  feono- 
fciuta__,  • 

Quanto  al  Giove  Cario ,  pare >  che  Strabone  accenni , 
che  quantunque  il  fuo  tempio  fbfle  appreflb  a'Milafenfi ,  non 
lappartenefle  contuttociò  alla  Città  j  ma  bensì  in  comune  a* 
Carii  tutti ,  a  i  Lidii ,  &:  a 'Milli ,  che  venivano  da  una  flefla 
j    origine .  Di  queiVifteflo  tempio ,  come  comune  a  quelli  pò-  iLtif     & 
poli ,  ne  fanno  menzione  Erodoto  ' ,  e  Stefano  Bizantino  k .  f  £■£  f-'9<" 
Dei  tempio  di  Giove  Labradeno,  che  è  quello  del  no- 
;    fìro  rovefeio  ,  fcrive  Strabone ,  che  era  in  un  borghetto  lon- 
tano dalla  Città  feffanta  jftadi  fopra  un  monte  vicino  al  paf- 
t    fo,  per  venire  da  Alabanda  a  Milafa  >  e  che  ancora  folfe  chia- 
o    mato  Giove  Militare ,  e  che  era  molto  antico  ,  e  venerato 
grandemente  da  popoli  circonvicini .  L'alta  che  tiene  in  ma- 
i/i    no  nel  noftro  rovefeio ,  e  particolarmente  ia  feure ,  una  dell* 

armi  più  confuete  ne'tempi  antichi ,  &  eroici  ' ,  molto  fi  con-  t  L  t  i5j# 
li    fanno  a  quel  cognome  di  militare.  Plutarco  però  {pedal- 
ili   mente   rende   ragione  ,  perchè  egli  aveiìe  quell'accetta  5 
i!    ie  perchè  il  paffo  è  molto  a  propofito ,  mi  è  parlo  di  portarlo 
rutto  per  extenfum:  Aiet  ti  tQ  Aa^a^sois  A.U  év  Ka^ik  to 
iya?,'x*  "mAéKvv  rtgfAév®  »  tyj  3  ewa^®  y\Kigp)Vov  ■ni'aoiinan  } 
>ti  HfxxAns  JuiioXvTfw  &7roxT&va$i  n^tj  (X$  r  ccWaiv  onXwv  cu- 

•THi   7\ff-CcùV    (g)     TZèAéKVV  )    OjttCJaAn    <&>f@    ^ISbìKiV    .      0/     jj    (JLéT 

Oiu.<?otAwv  Kvòbiv  &xm\as  ìqò(>Q\w  (Xujlv  d's  %  ffi  aKXuiv  hgcS* 
irvn,  ^fo/iSb^-ni 'oixPii^/j.^a.vomi  >  «-Xf  Kcu<£W;à>js  à'sa.^icùQct^  ivi 
ir  trcLjfUv  Qogetv  IdtoxC*  .  iméi  3    l'v^w  "òvnìsvis  èito\m&   <©CJ« 

utu$  >  ^  To'y  te  Kcu>^av\U.ij  «^y  (g)  6Ta/£>@  òu/rts1  ty&tyy&get  . 
(e  @  7TfcAg>cyi/  <y$  Kafiaw  òjbò/A'Qz  f$  r  a.\*.(av  itocpUfWi'  5  ^ 
Atcs  àjaAjua.  xaTct.0K^aj-«4  $£)  Tci^z^vv.  ìf'X&iQe  >  Hgq  Aa- 
o^tx  t  Geòi»  o&gccrvyt&C.z  •  Aw5b/ £)  A#$*uu  t  'Eetoxui'  c'fo- 
ua?«OT  :  cioè  :  Per  qual  cagione  la  fiat  uà  di  Giove  Labradeno 
della  Caria  e  fiat  a  fatta  reggere  la/cure,  non  lofeettro-,  0  il 

fui- 
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fulmine  ''perchè  Ercole  ammalata  Ippolita ,  avendole  fi 
l'altre  armi prefia  l'accetta  ,  la  diede  in  dono  ad  Omfiale ,  e  do- 
po Omfale  i  Re  de' Lidi  la  portarono  •>  come  una  dell'altre  cofe 
fiacre-,  ricevendola  per  fuccefijìone  ;  finche  Candaule  ,  non  /li- 
mandola di  decoro  ,  la  diede  a  portare  ad  un  fiuo  compagno. 
i'*   .mi    D°P°  ribellato/}  Gige ,  combatte  contro  di  lui  :  venne  da' Mi* 
""£"  kM«-  lajenfi  m  Ar fieli  infioccorfio  di  Gige  con  de  Ile  fior  ze ,  (£?  ammazzò 
ir  uju/»     Candaule)  &>  il  fitto  compagno,  e  portò  infieme  con  altre  Jpoglie 
,ur  >tu^Àììr  l'accetta  in  Caria  j  e  fatto  unfimulacro  di  Giove  ,  gli  mej]e~* 
nelle  mani  quell'accetta  ,  e  lo  chiamo  Labradeno', poiché  i  Li- 
Ir^itZs  tT.  dii  chiamano  l'accetta  labra  " . 

&uÌ£Zl  Su  l'autorità  dunque  di  Plutarco  venghiamo  in  chiaro  , 

che  la  figura  del  noftro  rovefcio  rapprefenti  Giove  Labrade- 
no  ,  di  cui  fa  parimente  menzione  Strabone ,  come  di  tempio 
proprio  di  quefta  Cittadina  quantunque  però  a  Plutarco  dob- 
biamo la  fpiegazione  di  quell'accetta  ,  ad  ogni  modo,non  mi 
pare  ,  che  polla  eiTere  interamente  vero  quello ,  che  ei  dice  , 
che  il  fìmulacro  fatto  folle  da  Arfeli;  ma  piuttofto  mi  par  più 
vero  quello,  che  nota  Strabone,  che  quciìo  tempio  folle  anti- 
co, come  lo  dimoltra  la  forma  del  Giove,  che  finifee  in  un_> 
erma ,  fecondo  la  coftumanza  de  popoli  più  antichi ,  come  fi 
cava  dalle  Diane  Efefina,e  Magnefia,  e  da  molti  Idoli  d'Egit- 
o  l.7*.m».    to> e  l'offerva  Paufania  °  ,  dove  parla  del  fonte  di  Fari  facro  a 
Mercurio  :   E^t/ko-ot  5  iylyWtt  TV  «jotA/uar^  TBTgayujvGi  ?wt>o< 
vgicLKcvra.  f/.a.Xisu.    a^Q^toV  •     T'ergi    <rz$V<nv  o't  <&a.{Ì$  ixag-Y  8e£ 
W©*  cKo/ua  'fkìKiyna  .    Tee  q  Ìtì  tma.'Kt^iii^  n$n   to/«  -zzacnv 
£>Xne7  tt(ia.$  J&óóv  aJ'ìì  ùya*/uLol.TW  «%ov    ttV^'    *-'$oi  •    cioè  : 
Vicino  allajìatua  di  quel  Dio  flanno  trenta  pietre  tetra- 
gone ,  quefle  l'adorano  i  Farli  chiamandole   ciajeeduna  col 
nome  d'un  Dio  ;  e  fu  co/lume  pia  antico  a  i  Greci  di  adorare  in 
fto&*.«5  vece  di  fimulacri  quefie  pietre  roz^e.  11  medefimo  Paufa- 
S'u'udT,  nia  fa  menzione  fpello  di  quelle  limili  figure p ;  ma  partico- 
"l'uTl'cj.Z,   larmentein  Jetto  q  videferiveun  Ercole  fimile  ad  un  erma 
?,.\°V.  °     h  lavorato  fenz'arte  ,  e  di  pietra  rozza  all'ufo ,  dice  celi ,  anti- 
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co  ;  onde  i  popoli  dell'Arcadia,  come  più  antichi  di  molti  al- 
tri ■»  e  che  non  erano  flati  tanto  lottopoffi  alla,  variazione  de' 
coitumi ,  avevano  molti  di  quefìi  iìmulacri  ' ,  e  parlando  lo 
lteflb  Scrittore  'd'un Giove  in  Tegea nota eflerlì dilettati  aliai  ^I^'T/mZ 
gli  Arcadi  di  quella  figura  tetragona .  Sft  % *L 

E  veramente  fuol  iuccedere  all'arte  fui  principio  quello  ,  ^ZTmÌL 
che  accade  alla  noltra  fantafia,  àc  a  i  noftri  fentimenti  ;  di  di-  K.'M°: 
itinguere  prima  folamente  le  cole  più  grolle,  prima  d'arriva- 
re a  difeernere  le  più  particolari ,  e  minute;  onde  nel  fuo  pri- 
miero nafeimento  il  difegno  dalle  pietre ,  e  colonne ,  e  baffo- 
ni ,  che  i  popoli  più  antichi  al  riferire  di  Sanconiatone  '  erige- 
vano  per  memorie  de  Signori  grandi,  e  benefattori  (  traf  por-  •AUx-  "">»*-> 
tando  forfè  all'idolatria  di  perfone  mortali  i  coftumi  de'  fanti  Vd  eJ,m~*lt*- 

l  Li.  Stremai. 

Patriarchi,  che  inalzavano  quefte  pietre  al  vero  Iddio  in  me- 
moria delle  divine  apparizioni ,  e  facrifìzi  fatti  )  pafsòad  ag- 
giugnere,  o  farvi  rozzamente  un  globo  informe  pertefta  ,& 
a  far  poi  alcuni  leggieri  fegni  delle  braccia  ,  e  delle  gambe_,  5 
quefte  attaccate  infieme ,  quelle  congiunte  ,  e  diftefe  a  i  fian- 
chi u ,  di quai forta  era  la  fìatua d'Arrachione  vincitore  nell'  "^/d'JZ', 
olimpiade  54.  che  fu  il  1 89.  V.C.  deferitaci  da  Paufania  *  :  %^\""". 
$tya.Aèv<n  q  cw^gids  Kfrv  'Qn  £  ày(£$  Atf&X'0*®'  ^  PayKfflt-  t^, c'LT ù 
g1'   tia.g")$ ,  net  it  «.AA.X  a.^ya^Q'  s  H^)  %%  "^'^    ™1    tc«>    o^B/xct?/  •  d°rU, «^r«v,-e. 

«  X*?x  *X?1  r  yÌ3vrW  :  cioè  :  Apprefio  ì  Figalenfi  nel  fori)  'vi 
iti  e  una  flatua  d' Arrachione  'vincitore,  del  pancraiqo  ,  c£e_, 
>'  per  altro  mofira  d' e/fere  molto  antica  ;  ma  particolarmente 
x  per  /<*  y#tf  figura  ;  /'  ^/W/  «o«  fono  molto  fiaccati  fra  di 
r:-  loro-,  e  le  mani  fono  attaccate  a  1  fianchi ,  e  difiefe  fino  alle 
f  co/ce  . 

QuefYifterTa  rozzezza  mantennero  ne'loro  idoli  gli  Egi- 

zii  per  venerazione,  credo  io,  all'antichità,  e  per  rifpetto 

maggiore  delle  cofe  facre  ,  fìccome  ancora  per  imitare^ 

'!   gl'idoli  antichiflìmi ,  che  fi  vedevano  per  i  loro  tempj  di 

•   quella  rozza  maniera;  giacche  io  non  credo,  che  gli  artefici  di 
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quella  nazione  fi  marttCnefTero  così  grofll ,  che  non  fotfero 
mai  arrivati  a  migliorare  il  gufto  delle  loro  Statue ,  efTendoci 
molte  cofe  buone  affai  ,  benché  Tempre  di  una  certa  maniera», 
loro  Speciale;  ficcome  adelTo  ogni  paefe  di  mano  in  mano  ha 
avuto  profelTori  d'uno  itile  particolare  benché  tutti  buoni  > 
che  ben  fi  conofcono,  e  distinguono  tra  di  loro  . 

Oltre  a  quella  figura ,  non  è  anche  piccolo  legno  d'anti- 
chità il  pezzo  di  colonna ,  modio ,  o  calato ,  che  lo  chiamino, 
che  fi  vede  fu  la  tefla  del  Giove  nel  noltro  rovefcio ,  il  quale 
forfè  altrove  non  ebbe  l'origine ,  che  dal  lafciare  que/primi 
artefici  parte  delle  pietre  rozze,  e  colonne  ftellé,  che  abbiamo 
veduto,  che  prima  adopravano  nel  medefmo  tempo  per  me- 
morie, e  per  Simulacri,  &:  per  are;  forfè  perchè  vi  fi  potefìero 
porre  i  donativi,  e  fare  i  facrifizi  fopra  :  poi ,  benché  arrivata»» 
a  perfezione  l'arte  fi  comincialTero  a  fcolpire  fenza  di  quella»* 
parte  rozza  le  ftatue  degli  Dei,  e  fi  facelTero  loro  l'are  distac- 
cate; ad  ogni  modo  tiovandofi  molti  di  quelli  antichi  Simu- 
lacri in  Somma  venerazione,  molte  volte ,  o  gli  ricopiarono 
jjiufìi,  o  almeno  con  queH'iileflacofain  capo  ridotta  per  ga- 
lanteria in  forma  di  modio,  calato-,  o  cima  di  colonna , quan- 
do nell'altre  parti  fi  facevano  perfetti;  onde  pare ,  che  queSle», 
cofe  follerò  divenute,  come  un  fegno  degli  Dei,  e  fimulacri 
J)iù  fpeciali  per  l'antichità  ,  e  per  la  venerazione  . 
7  jituj  bw         £  quantunque  nelle  medaglie  y  \à'  Ecatomno  Re  della». 
JJJLT/»!.'-*  Caria ,  che  fecondo  Strabone  ,  aveva  in  JVlilafa  la  fua  Regia , 
'«fli  hu»c  e  di  Idrieofuo  figliuolo  2  quello  medefimo  Giove  fatto  Sia- 
mp^^  fia  fecondo  il  naturale  ,  e  di  buon  difegno,  farà  fiato  per  mag- 
5^w°M7+- gior  pulizia  della  medaglia;  mentre  nel  nollro,  e  in  quello 
a  i.m.r.fì.t.  Jd  CriSlianiiTimo  ,  e  neh' altro  portato  dallo  Sponioadel 
Card,  de  Maiììmi,  che  egli  però  Ipiega  poco  bene,  è  fatto  all' 
antica,  e  che  finifee  in  un'erma,  che  non  averebbero  fatto  ,  fé 
il  vero  non  avelie  avuto  di  quella  rozza  figura  ;  eilendo  folito 
di  abbellirli  le  cofe  ,  ma  non  già  dì  peggiorarle  quando  fieno 
belle  . 
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Il  vederlo  però  in  quefti  medaglioni ,  tutti  di  Geta ,  va- 
riato in  qualche  piccola  parte  ;  poiché  qui  ha  la  fcure,e  l'afta, 
ed  è  fatto  in  forma  più  galante;  in  quello  del  Criitianiflìmo , 
e  dello  Sponio,  che  forle  farà  tutt'uno ,  ila  in  oltre  appoggia- 
to fu  le  braccia  a  certi  bafioni ,  come  fuole  Ilare  la  Diana_ 
Efelìna  ,  fegno  pure  della  roz.zez.za ,  e  debolezza  degli  Arte- 
fici, che  in  altra  forma  non  alTìcuravano  le  lor  cole  :  in  oltre 
le  colonne  de'piccoli  tempj  ,  che  fono  Joniche ,  ordine  pro- 
prio di  quella  parte  dell'Afìa,  le  quali  nel  noftro  fono  due * 
e  negli  altri  quattro ,  danno  a  vedere,  che ,  o  fono  fatti  a  ca- 
priccio per  le  medaglie,  opure  dimoftrano  i  fimulacri ,  &: 
immagini  fatte ,  con  tutto  quel  tempietto,  con  qualche  lìmi- 
dine  dell  idolo  principale,  per  i  giuochi,e  facrifizi  pubblici,  o, 
per  le  pompe  facre,  che  come  dice  Strabone  andavano  da  Mi- 
lafa  a  Labranda  per  la  via  detta  per  quefìo  facra  .  Lo  Spo- 
nio b  porta  un  tempio  veduto  da  lui  a  60.  ftadi  da  Melalfo , 
che  ha  più  tofto  forma  di  fepolcro  ,  che  del  tempio  di  quello  sÉJ 
Giove ,  come  egli  fi  immaginò . 

Quanto  al  clipeo ,  che  lì  difeerne  nel  timpano ,  -era  uno 
de'confueti  ornamenti  degli  antichi,  i  quali  gli  facevano  gra- 
vi ,  e  femplici ,  e  cavati  dal  vero,  mentre  i  feudi  effettivi  fi  fo- 
levano  veramente  attaccare  per  ornamento  per  le  balìliche  ,  e 
per  i  tempj ,  come  abbiamo  accennato  altrove  c ,  particolar- 
mente neTaftigi .  Uno  ne  deferive  Paufania  in  quello  del  60}f^"Mj!' 
L  tempio  di  Giove  olimpico,  &c  un'altro  in  quello  d'un  tem- 
pietto, che  era  la  cuftodia  del  teforo  mandato  da'  Magarenfi 
•  al  medeiìmo  Giove,  che  ferviva  per  il  titolo  ;  qui  poteva  al- 
ludere allo  feudo  di  Giove  coperto  dell'egide  ,  o  pelle-, 
della  lua  capra  amaltea,  &  ancora  adornato  con  la  Gor-d  ""»  -"«■ 
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L'ordine  Jonico  ,  che  fi  vedene'piccoli  tempj  di  Giove  , 
fé  noi  vogliamo  ammettere,  che  gli  artefici  antichi  faceiìero 
ogni  cofa  con  regola,  e  con  la  fua  ragione  ,  ci  potrebbe  far 
credere  ,  che  non  aveifero  anticamente  per  i  tempj  di  Giove-, 
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ordine  detcrminato  ;  quafichè  queflo  Dio  contenere  in  fé  le 
prerogative ,  e  le  qualità  di  tutti  gli  altri  e  ;  e  Vitruvio  ,  affe- 
ttando a  ciafcheduna  Torta  di  quelli  lordine  fuo fpeciale_, 
d'architettura,  non  vi  mette  Giove .  JVJa  io  credo  però  bc- 
nifTìmo ,  che  i  Cani  non  aueflero  cognizione  d'altro  ordi- 
ne 5  che  di  quello ,  che  fu  poi  detto  Jonico  ,  e  che  foiTe  loro 
fpeciale,efe  neferviilerointuttii  loro  tempj,  &  edifizj  \  e 
forfè  i  Joni  lo  prefero  da'Carii  antichi  abitatori  di  gran  parte 
ò.c\  paefe  ,  dove  i  medefìmi  erano  andati  a  ilare  j  quantunque 
Vitruvio f  ce  gli  dia  per  inventori ,  e  veglia ,  che  ne  cavaliere 
l'invenzione  dall'ordine  Dorico,  trafmutando  le  proporzioni 
più  fode,  e  dell'uomo  di  quello,  nelle  più  fvelte,  e  gentili  del- 
la femmina  dell'ordine  Jonico . 
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M  A  C  R  I  N  O 


1 1  Medaglione  con  tejìa  laureata  di  Aiacrino  . 

ATKM  OnGA  CCOVH  MAKPCINOO  C 
IMP.  CAES.  M.  OPELIVS    SEVERVS  MACRINVS  AVG. 

R.°  Memeji  con  una  corona  di  torri  in  capo  con  l'ali  e 
cornucopia ,  timo?ie  ,  e  ruota  . 

KI2IKHNON    NGOKOPON 
CIZICENORVM    NEOCORORVM 

Ccifb  ,  come  abbiamo  detto ,  Caracalla> 
fecondo  Dione  ,  agli  8.  d'Aprile  del 
S>70.  V-C  e  2  1 7.  di  Crifto ,  il  quarto 
giorno  dopo,  cioè  agli  undici,  fu  fatto 
Imperatore  Macrino,  il  quale  fìnfe  d'ac- 
cettare per  forza  l'Imperio ,  da  lui  pro- 
curato ,  con  la  morte  del  fuo  Principe , 
da  cui  era  flato  inalzato  al  grado  di  Prefetto  del  Pretorio . 
Aflunto  che  fu  quelli  all'Imperio  ,  come  offerva  Dione ,  co- 
minciò a  vivere  più  delicatamente ,  {limando  di  coprire  in 
quello  modo  la  baflezza  de'  luoi  natali;  onde  quella  maggior 
feveriti  ,  &  auflerità  ,  la  quale  Capitolino  feri  ve,  che  egli  pi- 
gliarle dopo  l'Imperio ,  perchè  con  quella  nuova  vita  lì  man- 
dalTero  in  obblivione  tutte  le  cole  da  lui  fatte  avanti ,  fi  ridu- 
ceva a  cofe  efterne ,  come  bene  oflervò  Erodiano  ;  il  quale  , 
raccontato  il  ritorno  in  Antiochia  di  Macrino ,  dopoché  egli 
ebbe  prefo  l'Imperio ,  e  fatta  la  pace  co'Parti ,  riferifee ,  che 
trattenendoli  in  quella  Città ,  fi  cominciò  a  lafciar  crefeerc  la 
barba ,  andando  di  pafìb  più  lento  di  quello  era  folito  prima, 
e  rifpondcndo  appena ,  o  molto  tardi  a  quelli ,  che  andauano 

D  d      2  da 


2,20        .XI,      M  A  C  li  I  NO      .1. 

da  lui ,  e  qualche  volta  con  voce  così  baffa ,  che  ne  meno  lì 
poteva  fentire;  poiché  quefte  cofe,  diceilmedefimo  Illoii- 
co  ,  fi  era  propoito  d'imitare  de'collumi  di  Marco ,  non  afpi- 
rando  in  verun  conto  al  rimanente  della  vita  di  quel  buoru 
Principe  ;  perchè  viveva  Tempre  più  deliziofamente  un  gior- 
no ,  che  l'altro  ,  intento  agl'ilti-ioni ,  e  laltatori ,  e  andando 
con  le  fibule ,  e  col  balteo  pieno  d'oro ,  e  di  gemme . 

Da  quello  fi  cava  la  ragione ,  per  cui  Macrino  in  alcune 
medaglie  fi  vede  con  la  barba ,  &  in  altre  fenza  ;  perchè  que- 
lle faranno  fiate  llampate  prima  ,  che  egli  cominciale  a  la- 
fciarfela  crefeere;  di  quella  forta  ne  abbiamo  nel  noiiro  Mu- 
feo  una  piccola ,  con  FELICITAS  TEMP.  e  per  portarne 
qualcheduna  in  mancanza  di  medaglione,  che  non  fo  ancora 
fé  ei  fi  fia  veduto ,  fi  è  lafciato  correre  in  quella  ferie  la  pre- 
lente  medaglia , 

Si  leggono  in  quella  i  nomi  d'Opelio  ,  e  di  Severo  dati  a 
Macrino .  In  quanto  al  primo,  confentono  le  medaglie,  &  i 
marmi;dovechè  i  manulcritti  hanno  Opilius,come  olìeruò  il 

,  ai  cuivi*  Cafaubono  a ,  errore  forle  nato  piuttollo  dall'eflere  nc'manu- 
lcritti  antichi  fatta  fpeflo  l'È  con  le  traverfe  aliai  corte ,  e  da 
poterfi  facilmente  pigliare  per  I ,  che  dall'  antica  pronun- 
zia. Circa  l'altro  cognome  di  Severo,  ne  abbiamo  tellimo- 

b  c„f  „<«rf  5.  njan2,a  }  e  rifeontro  in  Capitolino b ,  il  quale  teiiifka  ,  che^ 
ancora  qualchevolta  fi  facefle  chiamare  Antonino  ,  calCap. 
1 1.  dicejche  aveva  voluto  pigliare  parimente  il  nome  di  Per- 
tinace • 

La  Nemefi  ->  che  fi  vede  nel  rovefeio  ,  aveva  in  un  tem- 
pio in  Cizico  ,  dove  fu  battuta  quella  medaglia,  e  ne  fa  men- 

c  lì,,  zione  Strabone c ,  dopo  aver  parlato  della  regione  Adrallea 
vicino  a  Priapo  con  quelle  parole:  òv'&v'fa  ffyù  ouv  vVby  Um 
A$)>£g-Ha$  ^«xurra/,  «  3  ^  NtfxiQmz .  issi  j  Ku^'cc'c  &?/  A^x- 
g-etcu;  ufo ,  AvriiA0.-£@>  ^  £n«>  <pncr.V:  In  que/lo  paejc  dunque  non 
vi  e  verun  tempio  d'Jdra/lea^o  dì  N  emefr.jntorno  a  Ciqco  vi 
è  vn  tempio  d'Jdrafiea  ,  di  quella  ferine  così  Antimaco. 

Ed 
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Ed  è  contro  ad  ogni  ragione  la  conghietfura  del  Trilla- 
nod ,  il  quale  vuole ,  che  11  abbia  a  leggere  in  quello  luogo  :  d  r.*.«,  p^ 
il  tempio  di  Proferpina  :  qualichè  Antimaco  riferito  da  Stra- 
bone  abbia  fcambiato  ;  poiché  tralafciando  ,  che  Strabone_, 
parla  di  quel  tempio  come  da  fé  ;  con  che  occafione  poteva», 
egli  entrare  a  parlare  di  Proferpina ,  quando  in  tutto  quel 
luogo  tratta  follmente ,  &exprofelfo  della  Nemefi?  tanto 
più  che  parlando  fopra e  di  Cizico ,  fa  menzione  di  un  mon-  e  Lìn 
■te  luburbano  a  quella  Città,  detto  d'Adraftea  ,  in  cui  farà 
forfè  llato  il  tempio  della  Nemefi . 

Fu  quella  Dea  un  Nume  comune  a'  Popoli  infiniti ,  per 

dir  così ,  e  divelli  di  lingua  ,  e  di  collumi ,  che  è  un  legno 

;  delia  fua  antichità  ;  eflendo  non  folo  adorato  in  Oriente ,  e 

nella  Grecia  5  ma  fin  qua  fra  i  Tofcani ,  che  la  chiamavano 

Norzia '■)  e  appretto  i  Latini  fotto  nome  di  Fortuna  f .  £,££'' l,u 

Io  mi  fuppongo  ,  che  nella  fua  prima  origine  non  folle 
che  un  fimbolo  della  fuprema  ,  e  diuina  prouidenza,  e  della 
cura ,  che  ella  fi  prende  ancora  delle  cofe  umane,  e  fullunari; 
trovato  da'primi  Saui ,  incauti  a  prevedere  il  male,  che  ne 
poteva  nafeere,  per  mantenere  il  meglio  ,  che  e'iàpevano  la 
Divina  tradizione  ;  perchè  il  volgo  lì  dimentica  con  facilità , 
e  appoco  appoco  arriva  a  non  apprender  più  ciò,  che  le  colè.., 
materiali ,  e  grolle  non  gli  mettono  nella  memoria ,  e  non_, 
gl'i  mprimono  gagliardamente  nella  fantalia.  Et  appunto  11 
vede ,  che  il  culto  della  Nemefi  è  venuto  da'popoli  orien- 
tali ,  e  di  dove  fi  cominciarono  ad  allargare ,  e  diftendere.^ 
le  nazioni  ;  quindi  è ,  che  Nonno  elpertillìmo  dell'antiche, 
e  particolari  erudizioni  di  vari  paefi  le  da  per  abitazione  il  g  Di,n,f,L  48, 
monte  lauro 5 . 

Quello  medefimo  par  che  ci  infirmino  i  vari  nomi  dati  a 
quello  Nume,  che  lignificano  tutti  effetti  divedi ,  che  ven- 
gono  da  una  medefima  mente,  e  cagione,  chiamati  con 
vari  nomi ,  fecondochè  diverfamente  confiderati  fono  dagli  «/«.w^i.™» 
uomini  ;  poiché  come  Icnve  Dione  Cnloltomo    ,  era  quel-  /./i»»*  />«$. 

1  ;  3^7    a"?    40J1 

la 
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la  fuprema  cagione ,  la  quale  comunemente  dicevafi  Fortu- 
na ,  per  l'eguaglianza  ,  detta  Nemefi ,  per  le  cofe  incerte , 
Speranza ,  per  le  necelìarie  fecondo  la  concatenazione  della 
natura  ,  Fato  ,  e  per  le  giuite  ,  Temide  :  nell'orazione  ante- 
cedente detto  aveva  elìer  la  medeiìma  della  Vittoria ,  della_» 
Concordia,  e  d'altre  Deità  ,  alle  quali  i  gentili  attribuivano  i 
diveriì  effetti  d'una  fola,  unica  ,  e  principalprovidenza  . 

1  nomi ,  più  antichi ,  e  più  principali ,  che  le  furono  dati , 
fono  quegli  di  Nemefi ,  e  d'Adraftea ,  di  cui  ne  rende  la  ra- 
gione l'Autore  del  trattato  de  Mundo ,  che  va  fra  l'opere^ 
d'Ariftotile  ,  riferendo  ,  che  fra  l'altre  chiamavano  quella^ 
prima  mente  :    N'Aieav    ^   àoro    r»c    (Kxgvp   Sj^ps^n^gws  , 
A^pòurei*»    *5    cwcl^o^px^v  o^tÌuv  ùoav  yX  epuw  :  cioè,  iecon- 
r»irafh.  fiu  d,  do  Apuleio':  Ns/iasgjm  quod  umcuique  adtrwutio  uà  Ut  aa~ 
Tir'rUifì"  fcrtPta"i  Av^fag-^*"  quafifit  weffugwilis  necefjitas  ultioms . 
u'«"rmJicfpZ         ^n  quanto  alla  prima  proprietà  detta  Nemefi  durava  ap- 
r™AAPAc-  Prefl°  i  gentili  la  tradizione ,  che  vi  folle  una  potenza  ,  la 
ieian ./•*»■  quale  gaitigalle  feveramente  i  trafgreflori ,  benché  occulti 
Tuftiffiiu  p"  delle  leggi  ,  ma  particolarmente  i  fuperbi k ,  e  coloro ,  che  fi 
k  euUd,  u-  abufavano  della  propria  potenza  ' ,  e  fi  compiacevano  troppo 
Macrrt.fu.ui  ^c\\e  forze  loro  "' ,  &  opprimevano  gli  altri  ;  e  premiande  co- 
[  fZtJ'tte.  l°r0  5  i  quali  offervavano  le  leggi ,  e  vivevano  con  moderan- 
m*'^r"i«.*.  2a  5  e  con  modefìia ,  che  fu  prelo  da  una  fimile  proprietà  data 
\ui  «•"***•  dalla  facra  fcrittura  a  Dio  medefimo  ,  di  cui  lì 'dice  '  :  cbt_> 
i"f,Ld'.  i.  I'.  mando  in  difperfione  con  un  moto  d'ira  delfuo  cuore  i fuperbi, 
cu*'**»,  de-,  buttò  già  dal  trono  i  potenti,  &>  efaltb  gli  umili  ;  oc  egli  ltefio 
Luta»,  ui     parlando  ironicamente  a  Giobbe  ,  e  dicendogli  quello  douef- 
'  »•  fé  fare  ,  fé  volelle  efìer  fimile  a  Dio ,  fra  le  cofe  proprie  della_, 

Vid.'^iriftittl.  '  1       •         1-  r         r  C  1    11 

ifa-nir.Mcrai.  divinità  mette  °  :  manda  in  difperfìone  con  la  forza  della  tua 
"otlWó.  collera  i  fuperbi ,  e  con  una  guardata  in  dietro  umiliagli  arro- 
p  pbvnut.dcj  ganti . 

J"S«.f*I«  Quanto  all'altro  nome  d'Adraftea  ;  {limavano  anche  i 
£*.««°io.  gentili ,  che  il  divino  gaitigo  folle  inevitabile  ,  e  che  non  fi 
léfjiéi  »«uj  potelìe  sfuggire1"  :  onde  ci  era  quel  proverbio q:  Ne/news  H 


lìti 
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yi  •zca^qt,  txÒÌ-cu,  ,Ga;ys  •'  là  NemeJÌ  "cafra  i  piedi  5  che  fu  ancora 
detto  de'gaftighi ,  e  flagelli  divini  ;  '  onde  lo  Spirito  Santo  «  s*t"*.'.\7. 
chiama  una  delle  piaghe  d'Egitto  :  inejf'ugibikm  neceffttatem: 
modo  di  dire ,  imitato  poi  da  Apulejo ,  per  impiegar  ,  come 
abbiamo  veduto  il  lignificato  d'Adraftea  . 

Quelli  fimboli  però  de'divini  attributi ,  i  quali  ebbero  , 
fé  non  un  buono ,  almeno  un  mcn  cattivo  principio  (giacche 
rApoitoloraicrive  a  colpa  a'gentili ,  qui  cìim  cognovijfent  Lfffif*" 
Veum ,  tìonjìcut Deum glorificaverunt ,  l'aver  cangiata  glo- 
ri.tm  incorruptibilis  Dei  in  fimilitudinem  imaginis  corruptibi- 
ìis  hominis)  furono  origine  dell'idolatria  vera,&  efTettiva,e  di 
vane  fuperftizioni ,  e  d'opinioni  perniciole  al  viver  civile ,  e 
fecondo  il  dettame  della  ragione  ;  poiché  dalle  figure  fimbo- 
liche  parlarono  a  multiplicare  le  Deità;  cosi  due  fecero  le  Ne- 
mefi  ,  in  riguardo  de'due  principali  criceti  detti  di  fopra  Ne- 
meli ,  &  Adraftca  ;  alle  quali  riguardavano  i  due  iìmulacri  di 
quelle,  adorati  tutte  dueinfieme  da^li  Smirnei',  e  forfe_,  tP'?r"r*'* 

1       r  11  f*g.6,.&L.7. 

le  due  Fortune  Armatine ,  che  li  veggono  nelle  monete  della  J£»  %^\ 
famiglia  Ruftia.  <^«a-»« 

Le  due  Nemefi  degli  Sminici  fi  poffono  vedere  nelle», 
medaglie  di  quella  Città  ,  o  in  mano  a  Cibclc ,  come  in  un 
medaglione  di  Severo u  ;  o  fu  una  biira  tirata  da  due  erifì  ,  in  u  c,u,b.  *,,. 

1  >     •  •  •  1-1  G,..7».,as. 

uno  di  Commodo  de  Signori  Coren  ;  o  in  atto  di  comandare 
ad  AlelTandro  la  reftaurazione  di  Smima  * ,  come  in  più  me-  *J0ZfL'7' 
dadioni y ,  che  ho  poi  veduto  efier  flato  oflervato  dal  Signor    „ , , ,  „ 
Abbate  Nicafio  7  }  o  finalmente ,  come  in  moltiiìime  altre».  f'ÓVwìL,. 
medaglie  in  piede,  o  fole ,  o  con  altre  Deità.  p««*.mi:«. 

Di  quelle  due ,  quella  ,  che  fi  fuol  vedere  con  la  ruota  a  i 
piedi ,  par  che  polTa  effere  la  Nemefi ,  che  diìtnbuifce  le  pro- 
ferita ,  &  avverfità  ,  abballando  i  fuperbi ,  e  inalzando  gli 
umili  :  rapprefenta  l'altra  Adi-altea  ,  che  tiene  una  frombola 
per  denotare,  che  di  lontano  ferifee,  e  che  a*  fuoi  gartighi  non 
vale  la  fuga  ;  onde  in  alcune  frombole  antiche  fi  legge  '  :  F  VA- 
GITIVI PERISTIS  :  e  in  un  medaglione  de'Samii  di  Vale- 

riano, 


ifen 
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riano  b ,  vedefi  la  fteffa  Nemefi  ,  o  Adraftea  quafi  adirata  con 

b  uA-*t.D.*Al>-  _  tini  ■  T  I  11  J1- 

u,n*CMmti.  ja  finiitra  lui  hanco ,  e  con  la  delira  alzata  in  guila  ,  che  ella 
folle  fatta  in  getto  di  fcaricare  la  medelìma  frombolala  quale 
deve  effer  confumata  dal  tempo .  Per  lo  più  la  fuol  tenere_> 
balla,  e  ciondolone  ;  dimoitrando  quali  d'aver  fermatoli 
corfo  a  i  gaftighi  :  e  per  l'iftefla  ragione,  non  folo  fi  veggono 
l'immagini  di  tutte  due  con  le  mani  alzate  in  atto  iracondo  ; 
ma  anche  fovente  fono  effigiate  con  una  mano  al  pari  della-, 
fpalla  ,  e  voltata  al  petto  coli' indice  abballato  ,  che  è 
gefto  d'acconfentire ,  e  di  condefeendenza  alle  fuppliche ,  fe- 

l\"^"  °'"'    condo  fi  cava  da  Quintiliano  c  il  quale  parlando  del  medelì- 
mo  dito  indice  fcrive  :  &>  allevata ,  ac  fpeHante  humerum* 
manti paulùm  ìnclinatus  ajfirmat .  Talora  vedonfi  tener  al- 
zato il  velo  al  petto ,  perchè  mediante  i  predetti  effetti  fi  ma- 
-  i  ne-  mr"e^a  quefta  potenza  per  altro  occulta  ,  la  quale  per  quefto 

jr,.vli5        detta  fu  figlia  della  notte  d,  e  dell'oceano  . 

fc*  Dairefprimere  i  predetti  due  attributi  in  due  diverfe_. 

Deità  paffarono  pofeia  i  gentili  a  multiplicar  fempre  più  l'im-     " 
magini,e  i  fimulacri,  fecondo  il  vario  concetto  della  diverfità    "l,c 
delle  cofe  ,  che  accadono  alla  giornata  \  così  fecero  la  Vitto- 
ria ,  la  Concordia ,  l'Equità ,  la  Speranza  ,  e  mill'altre  Deità 
diltinte  ,  e  particolarmente  la  Fortuna  ;  iumando,  che  quella 
a  capriccio  difponelle  delle  cofe  fullunari,  le  quali  al  cieco 
volgo  dementili  fembravano  fenza  regola  ;  imperciochè  a 
noi  non  è  conceiTo  òi  difeernere  la  ragione  delle  cofe ,  che_» 
comprendere  non  fi  poflono  da'mortali ,  e  nel  breve  termine 
della  vita  .  Quella  fuperftizione  molti  perniciofi  effetti  par- 
'  ,?%"«r. *'  t0"  aWtumi ,  &  al  viver  civile  ;  ficchè  alcuni  dicono e ,  che 
Ht'Z".'Zi   Omero  far  non  ne  volefle  menzione ,  non  leggendofi  mai 
nc'fuoi  verfi  Tiche ,  o  contingenza  ,  come  chiamavano  i 
Greci  quello  che  i  Latini  per  l'incertezza  chiamarono  For- 
tuna, ma  commife il  governo  delle  cofe  a  Dio  folo,  o  de- 
creto ,  quale  chiama  (xói&\-  ;  onde  quell'inno  fonra  Cerere , 
in  cui  Paufania  f  fcrive  aver  Omero  nominato  Tiche ,  farà 

flato 


Oit 

in 
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fìato  (  come  fi  crede  di  quegli  altri ,  che  ci  reflano  )  falfamen- 
tea  lui  attribuito. 

Non  mancarono  però  i  meno  ofiùfeati  dagli  errori  del 
volgo  di  non  riconofeere  tuttauia  fotto  la  Fortuna  mcdefima, 
non  una  potenza  cieca ,  capricciofa,  e  fenza  regola  ;  ma  bensì 
una  parte  della  providenza  della  prima  cagione  ,  la  quale__ 
fa  fervile  all'udì  noltro  quegli  accidenti  ,  le  cagioni  de' 
quali  ci  fono  nafeofte ,  e  che  molte  volte  fono  creduti  da 
noi  contrari ,  &  avverfi  per  difetto  di  noftra  vifta  troppo  cor- 
ta >  per  poter  difeernere  la  iene  delle  cafe ,  dalle  quali  dipen- 
de il  noftro  bene  ;  onde  a  torto  vien  tacciata 
Pur  da  colora  che  le  dovrian  dar  lode . 
E  con  tutto  il  numero  delle  Deità  adorate  ciecamente  dal 
popolo ,  vi  erano  di  quegli ,  che  le  riducevano  ad  una  fola_» 
mente ,  ad  un'unica ,  e  fu  prema  cagione.  Quefto  fi  cava  da 
molti  Filofofi  ,  Platonici  particolarmente ,  e  da  quello  ,  che 
fci ive  Dione ,  e  da  ciò  >  che  hanno  fatto  molti  alterici ,  e  fcul- 
tori  5  i  quali  forfè  fotto  la  direzione ,  ed  a  richiefta  de'più  fa- 
ui ,  quando  dettero ,  e  comunicarono  i  contraflegni  d'una 
Deità  ad  un'altra  ,  e  quando  unirono  in  una  fola  tutti ,  o  par- 
:te  de"  fimboli ,  che  fi  fogliono  dare  a  ciafeheduna  da  fé  \  ficco- 
mein  quefto  amuleto  del  medefimo  noftro  Mufeo  è  fcolpita 


nr 


Ja.il  Ariti c[ 

in  una  corniola  d'egual  grandezza  del  prefente  difegno  la- 

g  e  Nemefi 
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Nemefi  collalie  della  Vittoria,col  ferpente,e  patera  della  falli- 
te,  e  forfè  coirornamento  in  capo  d'Ifide  :  e  in  quello  rove- 
fcio  vedonfi  dati  ancora  alla  Nemefi,il  timone  della  Fortuna, 
il  cornucopia  della  medefìma ,  o  della  Felicità ,  e  parimente 
l'alie  della  Vittoria . 

E  in  quanto  al  primo ,  parmi ,  che  non  fi  poterle  inven- 
tare fimbolo  più  efprefiivo  del  Divino  governo  verfo  le  ca- 
gioni feconde ,  le  quali  ad  util  noftro  dirige ,  del  timone ,  col 
quale  il  nocchiero  dal  moto  irregolare  deVenti,  e  dell'acque 
ne  fa  cavare  a  prò  de'naviganti,  di  mandare  la  nave  al  luogo 
deflinato  .  A  quefto  medefimo  forfè  allufe  colui ,  che  fi  fece 
fare  in  quel  bell'intaglio  in  corniola,  che  fi  conferva  fra  mol- 
tiflìmi  altri  di  rara  erudizione ,  e  bellezza  appreffo  il  Signor 
Marchete  Sigifmondo  Raggi,  la  Fortuna  con  un  Giove  bam- 
bino in  grembo ,  il  quale  tiene  le  manine  fui  timone  ;  che__, 
mi  fa  fovvenire  di  quella  bella  efprefìione,  e  frafe  della  Sacra 
fcrittura ,  che  alla  Divina  Sapienza  s ,  ferve  come  di  giuoco , 
e  di  traftullo,  il  creare ,  e  reggere  tutto  Tuniverfo . 

Il  cornucopia  prefo  pure  dalla  Fortuna,e  dalla  Felicitaceli- 
moftra ,  che  dairiiteffa  providenza  dipendono  le  felicità ,  o 
fieno  le  ricchezze ,  le  quali  ne'tempi  antichi  moderati ,  e  fen- 
za  luflo  confinavano  nella  bevanda  femplice ,  lignificata  nel 
corno  primo  bicchiere  degli  antichi,  e  nelle  frutta  unico  vitto 
deprimi  uomini  ;  onde  Lattanzio h  parlando  della  fortuna  : 
fimulacrum  ejus  cum  copiacornu  ,  &  gubernaculo  fingunt , 
tanquam  b<ec  opes  tribuat ,  £2°  humanarum  rerum  regimen 
obtineat  :  e  Dione  '*  :  io  U  ToihxX:®  ^XsT  Su  xvfiifva.  (§j  t¥>' 

'rw  ajfltOwi  oùmv  te  i^  Aj^oiulov'o»  :  Il  timone  jìgnifica  ,  chi 

la  Fortuna,  governa,  la,  vita  degli  uomini ,  e  il  corno  d'Amal- 

tea  indica  il  dono  de  beni ,  e  la  felicita  :  eranvi  in  quel  cor- 

k  l  6  M99.    no  varie  forte  di  frutti  ;  onde  Anobio  k  :  Fortuna  cum  corna 

pomibus ,  aut  frugibus  autumnalibus  pieno  fingi  tur . 

Le  torri  ancora ,  che  fi  veggono  in  capo  alla  Nemefi ,  le 

furono 


g   Prou»'b>  c.S» 
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furono  date  per  la  cagione  ftefla  d'efTere  una  cofa  medefima  % 

con  la  Fortuna  ,  e  qui  forfè  lignificano  la  protezione,  che_, 

quella  creduta  era  avere  di  Cizico  ;  così  al  riferire  di  Paufa- 

nia  '  ,  chiamò  Pindaro  la  Fortuna   qtPèmMv  Porta  Citta ,  ou  4.?.,74, 

fecondo  tradufse  l'Amafeo ,  che  protegge  le  Citta  ;  e  Dione_, 

nella  prima  orazione  della  Fortuna  fcrive  ,  che  la  Città  per 

mancanza  di  quella  corre  alla  propria  rovina  5:  proprietà  fola 

idi  Dio ,  di  cui  con  verità  fi  dice  ra  ,  che  fé  il  Signore  non  cu-  m  qu»is& 

fìodira  la  Citta  ,  invano  veglia  ilprefìdio ,  che  la  difende . 

In  quanto  ali  alie  \  fono  da  Efchilio  n  date  l'alie  d'oro  n  ^»««''- 
alla  Fortuna  \  &c  a  propofito  della  Nemefi  fcrive  Paufania ,  /^«.«.i* 
.che  ne  quella  fatta  da  Fidia  in  Ramno,  ne  altra  fua  /tatua  > 
che  antica  folle,  aveva  l'alie;  ma  che  poi  aveva  oflervato,  che 
le  Nemefi  di  Smirna ,  che  noi  però  nelle  medaglie  veggiamo 
fenza ,  l'avevano  5  perchè  fecondochè  egli  crede  ,  invocan- 
doli fpelTo  quefia  Dea  dagli  amanti  le  davano  l'alie  di  Cu- 
,  pido  .  Ma  forfè  farà  ltata  una  invenzione  degli  artefici ,  do- 
poché ,  come  abbiamo  veduto,  il  Padre  di  Bupalo  aggiunlè 
il  primo  l'alie  a  Cupido  ,  e  alla  Vittoria .  Una  Nemefi  pure 
icoll'alie  fi  vede  in  un  infcrizione  appreflo  ilGrutero  ° ,  che**  Fag97{' J* 
.  vien  prefa  da  uno  per  l'Aurora . 

Nefluna  cofa  però  le  fu  più  particolare  della  ruota  ;  onde 
Claudianop  P  D.Beiua,. 

Sed  Dea ,  qua  nimiìs  ohflat  rhamnufa  votisy 

Imemuit  Rexitque  Rotam  : 

<>  J  I  qDionyf.L.^. 

e  Nonno  q  :  «tfm. 

E  la  ruotay  che  gira  da  federa  vicino  a' piedi  della  Regina, 
FlTendo  quefta  un  fimbolo  molto  proporzonato  a  lignifi- 
care l'inalzarli  vicendevolmente  alle  prolperità  degli  uni, 
6c  il  deprimerfi  alle  miferie  degli  altri  5  che  era  creduto  farfi 
da  quelta  Dea  con  tanta  facilità ,  con  quanta  fi  volge  una_j 
ruota;  e  fu  prefo  pure  dalle  divine fcritture  r,  nelle  quali  gIl4i 
David  prega  Iddio  contro  gli  empi  :  mettetegli ,  0  mio  Iddio 

E  e      z  come 


Nume  . 

t  *AmmUn, 
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rowe  w#<*  rwota ,  o  cowe  «w#  paglia  incontro  al  vento .  E 
forfè  gli  orientali  vi  ebbero  qualche  proverbio  particolare , 
per  lignificare  la  vicendevolezza  delle  cofe  umane ,  e  delle 
profperità  ;  è  flato  ancora  intcfo  così  appreflo  gli  Egizi  il 
e  puurcb.  m   ieroglifico  della  ruota  ' . 

Alcuni  di  quelli  fimboli  tutti  infieme  vengono  attri- 
buiti alla  Nemefi  da  Ammiano  ' ,  il  quale  ne  rende  di  tutti 
quelle  fue  ragioni  allegoriche  *  Pinnas  autem  ideo  illifabu- 
lofa  uetufias  aptavit  ,  ut  adejfe  'velocitate  volucri  evincili 
exifìimetur ,  ^pretendere  gubernaculum  dedit-,  eique  fub- 
didit  rotam ,  ut  unroerfitatem  regere  per  dementa  difeurrem 
omnia ,  non  ignoretur . 

Medaglione  di  metallo  giallo  con  tefle  di  Àlacri  no 
laureata ,  e  di  Tùadumeniano  Ce  fare  \  in  altri 

KT   K    M    On    CEOTHPOC  MAKPEINOC    M   OH 

AIAAOTMENIANOG  K 
IMP.  CAES.  M.  OPEJLIVS  SEVERVS  MACRINVS    M. 

OP.  DIADVMENIANVS  CAES 

R.ù  11  monte  Argeo  con  un  tempio  alle  radici  fra 
due  *vafi  de' giuochi  . 

MHTPOEIOA.  KAICAPIAC  NCOKOPOT  GT.  B 
•  *it*dc*fì.      METROPOLIS  CAESAREAE  NEOCORAE  ANNO  II. 

toli>*  tn  Alacri' 
no  .  fidar  </t_> 

r'dunus  Dui,  '    ~~*\  Iadumeniano,  la  di  cui  effigie  fi  vede  incontro  a  qucl- 

toì[ìolaMacrìni  ■      1         1     1   r»       1         /*  C        f    \  i~  1         •! 

ùs<***m.  m  la  del  Padre  tatto  tu  lolamente  Cefare,  quando  il 

""■c.  *<""(»»•  Padre  ebbe  1  Imperio  ;  quantunque  poi  poco  avanti 


SjT^ftE  la  morte  folle  dichiarato  Augnilo,  come  raccontano  i  più  ac- 
/';  curati  Scrittori l ,  contro  all'opinione  di  molti  altri b ,  e  con- 

fer- 
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fermano  le  medaglie0 ,  gran  parte  delle  quali  hanno  folo  il 

titolo  di  Celare,  e  quelle  col  nome  d'Imperatore  fono  folo  ^'t-v*-- 

con  la  Tribunizia  poreìH  II.  e  Coni.  II.  e  particolarmente  lo 

dimoltrano  quelli  medaglioni  limili  di  Celarea  con  Macrino, 

e  Diadumeniano  ilampatidopo  qualche  mefe  dell'Imperio  j 

fé  verificar  il  deve  quello,  che  fcrive  Erodiano,  che  itampata 

■  la  moneta  di  Diadumeniano  fubito  in  Antiochia  ,  per  quella 
i  di  Macrino  prolungatane  fu  la  itampa ,  finché  venilfe  l'ordi- 
i  ne  dal  Senato;quando  ancora  e' fi  voglia  dire,  che  quel  ET.  B. 

■  Anno  fecundo  non  appartenga  all'Imperio  di  Macrino  ,  co- 
me alcuno  ha  dubitato  5  ma  bensì  a  qualche  altro  computo 
della  Città,  o  ad  altra  cola  a  noi  incognita . 

Intorno  alla  qual  queilione,  a  me  non  farebbe  gran  fbr- 
,  za  il  vedere  quell'iileile  lettere  ET.  B.  in  molte  medaglie d  di  mu/'mJìcZ 
diucrfi  Imperatori;  quafìchè  e' folle  difficile,  che  tutte  ap-  "«/>■«< /M/S- 
punto itampate  fieno  il  loro  anno  fecondo  5  poiché  effendo 
quelle  per  lo  più  fatte  per  memoria ,  e  dopo  le  felle  del  Neo- 
corato  ,  doveva  prima  eiìer  venuta  la  nuova  del  nuovo  Im- 
peratore ,  e  poi  li  doveva  chiedere,  &  ottenere  il  Neocora- 
toj  onde  non  farebbe  gran  fatto,  che  molte  Città  avellerò  in- 
dugiato per  ordinario  a  far  le  felle  dopo  un  anno  nel  giorno 
natalizio  dell'Imperio ,  e  così  poi  fi  veniilero  a  flampare  le__, 
medaglie  nell'anno  fecondo  :  tanto  più  che  non  è  vero,  che 
tutte  le  medaglie  abbiano  l' ET.  B.  anmftcundo\  elTendocene 
molte  con  anni  diverli.  Una  ce  n'è  di  Commodo  e  con  ET.  I.  «  -w  *<•*«•■ 

1       •  1  •    r>  •        •  1  1  rtHmpag.26}. 

anno  decimo  ••>  di  Settimio  ne  ho  veduta  una  con  ET.  IH.  an~ 
no  decimooclavoy  &c  una  ne  è  del  medeiìmo  apprefTo  il  Gran-  M  „ 

'  Il  {Tnfttnui  tu  2. 

duca  con  ET.  T.  anno  tertio;  ve  ne  fono  poi  di  Caracalla f  con  t- "}- 
ET.  IT.  anno  decimotertio  ;  di  Geta  con  ET.  S.  anno  fexto g  j  %  r-iwp™/: 
oi  Severo  Alefìandrocon  ET.  A.  anno  primo   ,  e  con  ET.  T.  w»*j 

l  h  Tnjlan.   tim. 

anno  tertio .  *«f.js9« 

Ma  quello,  che  la  maggior  difficoltà  fi  è,  che  alcune  han- 
no anni ,  che  adattare  non  lì  poilono  con  quelli  degli  Impe- 
ratori .  Il  Patino  !  ne  porta  una  di  Caracaila  con  ET.  P.  ann.c  ì****  «w. 

e 
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1    Vidtuà.  Vtìl- 

lAnt .  Waw.  l'i* 
r  ant.gdic  a.tfRRi 
J'392.  /»!*•  (>.'£• 
j8l.   J41.  JJO. 


c  fra  medaglioni  del  Criftianiffimo  k  uno  ve  ne  di  AlefTan- 
\.'h;'\*i'  Jro  BT.  T.  che  dovrebbe  efiere  anno  ccc  ;  ma  forfè  quello 
farà  V.annofecundo-i  e  queflo  r.  ^«»o  tertìo.  In  oltre  ap- 
prefforEminentifllmoOctoboni  ve  n'è  uno  di  Geta  con_> 
ET.  I F.  anno  decimotertìo  '■>  farà  forfè  Tanno  dell'Imperio  del 
m  ewt^ìk.  ,  Padre;  ma  come  fi  rif  pondera  alla  medaglia ,  che  io  vedo  ri- 

Eufebim    i*_j  1     1 1      i-v  •  TU'* 

chroni»>s*i<t«  portata  nell  Indice  della  Regina ,  le  ella,  e  veramente,  come__, 

ti  Tiberio  .  I  O 

s„<*,/.i».  ?»i  jvj  fj  j|ce  d'Eliogabalo  e  fé  è  fiata  letta  giufta ,  in  cui  fi  leg- 

vixit  \ub  Tuie*  O  i 

Z'itX^s  Sc  ET* IZ* cne  ^areUDe  *wwo  dècimofeptimo  '  ? 
pX«»«."  Ma  venendo  alla  Città  di  Cefarea  di  Cappadocia  ,  che., 
?4«»r^-  battè  queflo  medaglione ,  fu  chiamata  così  da  Tiberio,fecon- 
lu^llbvet"  do  gli  Storici  più  claflici  m ,  dopo  aver  egli  ritenuto  Arche- 
o°W«>  f.-/?«.  lao,  e  ridotto  in  Provincia  il  di  lui  regno  di  Cappadocia,,; 
'fiur.nym.r dm.  mentre  altri  la  vogliono  detta,  chi  da  Giulio  Cefare n ,  chi  da 


\fl.  in    IftUm 


•  Auguflo  ° ,  e  chi  da  Claudio p  \  quandoché  prima  fi  chiamava 

in  EftcbitKc»F  O  r  .   .  rr        ì        ì-  1  •         1 

»7.  Mazaca q  ■>  &c  Eufebia  '  ;  ellendo  di  parere  alcuni ,  che  antica- 

'•♦  mj"uf-  mente  fi  chiamarle  Maza  da  Mofoch  ,  o  Mufoch,  o  Mezoch, 
Li^w  I  w''"  come  lo  ferivano,  Nipote  di  Noe ,  primo  autore  di  quei  po- 

q  %o,„u    e.  47.    POI»     '     • 

^^'t,  Che  poi  la  Cefarea  di  quefti  limili  medaglioni  fìa  quella 
KAiadsit*.  ■*■  della  Cappadocia,  ben  fi  cava,  oltre  al  titolo  di  Metropoli 
,,„«■«,,««.  datole  dagli  Scrittori  ', particolarmente  dal  monte  Argeo  > 
1  hf,Pb.  I  ..    che  così  f  pefTo  fi  trova  nelle  fue  medaglie  ;   eflendochè  ellaj 

e.  7.    Phi'.cjrorf.  i  ....  °  . 

L9/»ff.«f«»  folle  collocata  alle  radici  di  quel  rinomatiffimo  monte  della 

fiitntinHS    Per-  ^  1 

tkjr.t  n  Th.i.  Cappadocia  u ,  che  è  il  medefimo  di  quello  ,  che  nelle  meda- 

t   Sohnuic  .47.  f  J  '  1  ' 

SfrCtT.  i».  8ne  d'Adriano  ,  fi  vede  nella  delira  a  quella  Provincia  veflita 
u 'cJjv'*  fi""  ^e^c  *ue  Pe^''  ^°^e  T^'  ne  mandava  mora  gran  quantità x , 
"Zum.1l.plu.  e  col  labaro  nella  finiftra  per  qualche  Legione,  che  vi  eradi 
"7,ltlntiiZVr°  fìanza  j come  farebbe  la  xii.  e xv, che  vi ftavano  a  tempo  di 
m,Àu  Iaw     Dione  v  5  quella  già  fiata  nella  Siria,  e  poi  in  Melitene, z  que- 

fui  ra  caput.  /Ili        Ti     _  _' 

xD.foptfOr.  ita  nella  Pannonia    . 

yon  i~\%.  A  ragione  fu  quello  monte  Aigeo  meflb  per  fimbolo  del- 

''/Mi.'9.'».!  la  Cappadocia  ,  ediCelarea,  per  ellere llato  in  fomma  ve- 
*."*•?*■ T'"  ncrazioiit  appreflo  i  popoli  circonvicini ,  che  l'adoravano  b , 

si 
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si  per  l'altezza  fua  non  ordinaria;  poiché  al  riferire  di  Strabo- 
ne,  da  quei  pochi,  a'quali  riufeiva  d'arrivare  alla  cima ,  fi  ve- 
deva, quando  era  bel  tempo,  l'uno  5  e  l'altro  mare  ,  Pontico, 
e  di  Soria  ;  si  ancora  per  effere  flato  ameno ,  e  tutto  verde  ,  de 
ombrofo,  e  ricoperto  di  felve;  onde  è  fatto  in  quelli  medaglio- 
ni coperto  d'alberi ,  co'quali  fomminillrava  le  legne  a  tut- 
ta la  Cappadocia,  che  ne  pativa  ;  come  ancora  per  confervare 
in  molti  lìti  di  mezza  fiate  la  neve ,  fìcchè  fecondo  il  Salma- 
fio  c ,  ne  ebbe  il  nome  d'Argeo,  quali  monte  bianco  ;  e  final-  cJ^sif'"'m 
mente  per  aver  avuto  intorno  alcune  bocche  di  fuoco ,  alle 
quali,  come  è  flato  di  già  fatto  avvertire  dagli  Eruditi ,  fi  de- 
ono  attribuire  quelle  voragini,  che  fi  veggono  in  mezzo y 
alla  montagna  in  quello  ,  &  altri  fimili  medaglioni . 

Furono  appreffo  i  gentili  quefli  monti  più  alti  in  fomma 
venerazione ,  forfè  perchè  in  quelli  avevano  avuto  la  tradi- 
iione,che  avellerò  faenficato  i  SS.  Patriarchi  ;  ma  li  profana- 
rono con  feerre  le  lorocime  per  farvi  i  facritìzi,particolarmcnte 
a  Giove  ;  onde  lo  Scolialle  antico  di  Sofocle  nelle  Tradurne 
alla  parola  òtn»9 d  :  imv  3  c^  &  Aics  òvo/xol^i^j  •  J^/^-w  yò  ovi/f^"^-^; 
fcajtcó  ,  ngjj  evv  u-vL«  ^à  tàc,  Quei  a;  vioia^  tos  t^O*  aùròv  :  Tutto  T'«hin-  fi  »• 
il  monte  e  detto  di  Giove  ;  poiché  a  quello ,  che  e  Dio  altiffìmo-, 
in  alto  ancora  bifognava,  che  gli  fojfero  fatti  i  facrifizi .  Il 
qual  fentimento  quafi  con  le  medelìme  parole  ho  veduto  poi 
eilere  flato  prefo  da  Melante  nel  libro  dc'facrifìzi  riportato  dal 
Weitzio  fopra  quel  verfo  di  Prudenzio  e ,  dove  parla  del  pò-  t 
polo  antico  di  Roma  : 
1  Contentum  paucas  pofuijjt  in  collibus  aras  . 

E  vi  aggiugne  folo  ,  effer  quello  ilato  un  collume  degli  anti- 
chi; e  il  medefimo  MafTìmo  Tirio  dice ,  che  i  primi  uomini 
confecrarono  le  cime  de'monti  a  Giove ,  come  l'Olimpo  ,  e  {PMhpas  lKo 
l'Ida ,  e  qualch'altro ,  il  quale  apparite  effer  più  vicino  al  f,^;1; 
cielo;  e  noi  dalle  medaglie  poffiamo  aggiugnere  il  monte^  '^Tj^ju' 
Cafio  nella  Seleucia  f;  un  altro  monte  ,  forfè  della  Cefarca  di  "„"»"«**/«« 
Palcftina  -  ;  Se  il  monte  Garizim  della  Flavia  Cefarea  della.,  d'tpJJ'" 

Sama» 
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Samaria,  facri  a  Giove,  come  particolarmente  per  l'aquila , 
h  p«t..  p  »>».  che  vi  fon  fopra  fi  conofce  h .  Quello  di  Cappadocia  era  pure 
^""ni'ur.   confagrato  al  medefimo  ,  vedendoli  quello  Dio  tenerlo  nella 
^EfZbf'sul'.  delira  in  un  medaglione  del  Criltianiifimo  ,di  Severo  Alcf-     ^ 
*ò'd*         fandro  ;  onde  farà  forfè  più  verifimile  quello  ,  che  fcrive  So-I  A°'r 
c««..'.i&4-  °    lino ,  che  i  popoli  credevano  ,  che  vi  abitaile  Dio  :  Quemque    -:mì 
indigente populi  habitari  Deo  credunt  :  che  ciò,  che  dice  Maf-   $ a 
lìmo  Tirio  :  o%@-  K&isTtx&xous  ,  è  5e-«  n^  &'?x@S  »W  «>**-'  ''  ^ 
^a  :  cioè  ,  II  monte  (  intendendo  certo  di  quefìo  )  a  quei  della  i  flttd 
Cjppadocia  ferve per  Dio ,  per  giuramento ,  e  per  fìmulacro  ;    ■}' 
poiché  da  quefìi  medaglioni  fi  vede ,  che  lo  credevano  abita 
zione  di  Giove;  parendo,  che  vi  fi  veda  di  fopra  la  fua  picco-    w 
la  ftatua  :  che  quando  ella  fia  dell'Imperatore  ,  come  altrove  I  i° 
fi  vede,  farà  fìata  fatta  per  adularlo  dandogli  la  fede  di  Giove  1 
medefimo ,  o  il  luogo  deftinato ,  come  abbiamo  veduto  a'Se- 
midei  . 

1  vafi ,  e  il  picciolo  tempio ,  moiìrano  le  fèlle  fatte  da_» 
quella  Città  in  onore  ,  o  per  la  fallite  deirimperatore;perchè 
non  è  gran  fatto,  come  abbiamo  accennatole  una  Città  non  |  ^ 
abbia  qualche  occafione,  o  motivo  di  onorare  il  fuo  Sovra-    ™ 
no  ;  fenza  Ilare  a  ricorrere ,  che  quella  Cefarea  folle  la  Cefa-    Mi 
rea  patria  di  Macrino  ,  come  ingegnofamente  fi  sforzò  di      Q 
inoltrare  il  Trillano ,  fu  la  femplice  autorità  di  Cedreno    ^ 
fcrittore  molto  moderno  ,  e  come  fi  vede  in  quel  luogo  feor-      > 
retto  ;  quando  Dione  iflorico  accurato,  dice,  che  folle  di  Ce- 
farea della  Mauritania  ,  notando  in  oltre,  che  avelie  un  orec- 
chio bucato,  come  cofìumavano  i  Mauri .  'f 
E  da  notarfi ,  che  una  gran  parte  di  quelli  medaglioni       1 
fono  ordinariamente  poco  confervati ,  che  non  e  credibile^  ,       ; 
che  in  tutti  fia  derivato  dal  tempo ,  particolarmente  nel  no-      ?i 
fi  10  poflo  a'tempi  antichi  nel  Cimiterio  e  che  ha  dove  è  con- 
fumato, e  per  tutto  una  patina  nera  duriflima  ;  può  edere  pe- 
rò che  flampati  da  Cefarea  poco  avanti,  che  folle  morto  Ma- 
crino,  temendo  del  nuovo  Imperatore,  e  dall'altro  canto  non 

volen- 
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volendo  privarli  di  quella  gloria,  che  gliene  rifultava ,  o  per 
non  buttar  via  la  fpefa  j  glilafciafle  ufcire  a  porla  un  poco 
confumati ,  e  guarii . 
°i  Con  tutta  però  la  poca  confervazione  rimangono  nel 

'ivi  noflro in  cima  al  monte i  ve{ligi della  piccola  figura,  che  fi 
vede  negli  altri ,  o  fia  un  Giove ,  o  una  Jlatua  dell'Imperato- 
ci re  \  &c  accanto  fotto  la  cima  i  legni  della  luna ,  e ^ella  come- 
ta,  la  quale  al  riferire  di  Dione ,  veduta  fu  poco  avanti  la.^ 
morte  di  Macrino  ;  quelle  cole  lì  conofcono  meglio  nel  me- 
daglione del  Sereniilìmo  di  Parma ,  &  in  altri ,  che  hanno  li- 
mili monti  Argei  per  rovefcio;  i  quali  alle  volte  hanno  in  ci- 
ma la  ftella  di  Giove,  o  fia  lole,per  alludere  all'altezza  di  que- 
,-    ilo  monte ,  iecondo  quello ,  che  Stazio  ,;  poeticamente  fcrive 

del  Tenaro  : 
i):  Stat  fublimìs  apex-,  rL"mtofque-iimbrefque  ferenus 

De/picit ,  &>  tantum  fejjìs  infìditur  a/iris . 
i  Nel  noilro  medaglione  fra  ibuiti  de'due  Principi  vie  un  fi- 
glilo con  una  telta  :  in  uno  del  Duca  di  Parma  una  figurina^ 
togata .  Può  eflere ,  che  coloro,  che  erano  foprantendenti  alle 
3i  monete,forTero,  come  fi  è  detto-più.  d'uno:  in  una  medaglia  di 
2  M.  Aurelio  '  nel  corpo  del  monte  vi  è  impreflb  un  clipeo .  l^'ìli"""' 
lò  Quello  che  abbiamo  conghietturato  d'altri  fimulacri  di 

Deità, e tempj, che e'polfano  qualche  volta  rapprcfjntare  i 
fatti  per  ornamento  de'giuochi  ;  lì  può  parimente  credere  di 
quello  monte  ,  e  tempio  alle  radici  ;  vedendoli  con  quei  gran 
vali  accanto  ,  e  per  elfere  in  altre  medaglie  collocato  iopra_ 

J     ri     il  m  m    In  nun.m, 

un  piedeitallo ,  o  un  ara    .  ^«.(««.i 

In  quanto  alla  piccola  ape  merla  di  fotto ,  qualcheduno  m«  &»»**> 
la  potrà  pigliare  per  fegno  di  chi  ebbe  la  cura  de  giuochi,  o  di  f-otM. 
,  chi  prefedeva  alla  zecca  ,  chiamato  forfè  Melito  ;  così  nelle 
monete  famigliari  veggonfi  alcune  cole  ,  che  hanno  il  no- 
me Hello  di  coloro,  chele  battevano;  che  fu  imitato  da'IVlae- 
ftri  di  zecca  di  Firenze,  i  quali  avanti ,  che  corninciafìero  a 

F  f  metter 
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metter  Tarmi  delle  famiglie,  vi  ponevano  di  così  fatti  fegni , 

come  nota  Vincenzo  Borghini  nel  trattato  della  Moneta., 

Fiorentina  ;  i  quali  furono  diligentemente  raccolti  da 

GiovanJ  Villani  Tlftorico  in  un  MS.  che  è 

appreito  quel  Magiibato . 


SEVE- 
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SEVERO  ALESSANDRO 

I  Medaglione  di  metallo  giallo  con  buflo  di  Severo 
Aleffandro  con  laurea ,  e  toga  ,  e  fcettro  confi- 
lare  » 

IMP  SEV  ALEXANDER   AVG 

RS  L'Imperatore  coronato  da  una  vittoria  fu  una 
quadriga . 

PM   TR    P   Vili    COS   III    PP 

Mmazzato  a  come  fi  è  detto,  Caracalla  9 
e  morta  di  li  a  poco  Giulia  fua  madre_> 
in  Antiochia  a ,  Mefa  forella  di  lei  ,  che  ?  v~"x$„it 

ata  molti  anni  in  Certe ,  li  ritiro 
con  le  fue  ricchezze  d'ordine  di  Macri* 
no  nella  patria b  con  le  due  fue  figliuo-  b  iw  i.».r. 
le  Soemia ,  e  Mamea  ;  delle  quali  quella  *««»£!££ 
è  chiamata  da  Ulpiano*  cugina  di  Caracalla.  Erano  ancora  **»•" 
infieme  con  Mefi  dup  nipoti ,  cioè  Lupo  detto  poi  Elioga-  sùttùami 
bolo  nato  di  Soemia ,  de  Aleffiano  detto  AleiTandro  di  Ma- 
mea ;  i  quali  era  voce d ,  che  nati  follerò  di  Caracalla,  quando 
le  loro  madri  flavano  in  Corte  con  la  nonna .  Ora  avendo  i 
foldati  delfelercito ,  che  Ita  va  nella  Fenicia ,  occafione  di  *Xf* 
vedere  lpeiTo  quelli  giovani  nelle  lacre  pompe,  perchè  erano 
facerdoti  del  Sole,cominciarono  a  por  loro  affètto;  Raggiun- 
tami la  iperanza  di  dover  ricevere  una  larga  ricompenfa  da 
Mefa,  che  aveva  raunato  molti  denari,  il  follevò  queir 
efercito  a  favore  di  Eliogabalo,  il  quale  ,  vinto  Macrino ,  fu 
da  tutte  due  le  fazioni  acclamato  Imperatore  il  Giugno  del 
P7 1.  Temendo  poi  Mela  %  per  le  ilrauaganze  di  quello,  di 

F  f    2,  poter 
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poter  correre  in  un  odio  univerfale  ancor 'ella  del  pericolo , 
mede  gli  occhi  addolTo  all'altro  fuo  nipote  AlefTandro ,  che_^ 
uà  y  hu,  cra  coftumatilfimo  ,  e  fecondo  Dione  f  veramente  figliuolo 
%££[£ «.*  di  Caracalla  j  e  difpofe  Eliogabolo  ad  addottarlo,  &  a  dargli 
pXl'J'Su.  il  titolo  di  Cefare  ,  quale  vuole  però  Lampridio ,  che  di  già 
Zndc*lflium  l'avelie  avuto  morto  Macrino,  Vedendo  pofeia  Eliogabalo 
iTel/ì'Tó.  di  non  poter  fviare  AlefTandro,  gli  prefe  un  grandiiTìmo 
uu,",im^!t  odio ,  che  gli  fu  cagione  poi  finalmente  della  morte  datagli 
Zr^Dn.  da  ì  foldati  ,  che  teneramente  amavano  quell'altro  ',  e  dubi- 
w«««tr  out*  tavano  >  che  e'  non  poterle  rimanere  oppreflb  dall'infidic , 
'««•«««kw».-.  che  le  eh  cominciavano  a  tramare , 

Uccifo  dunque  Eliogabalo,  fu  dal  Senato  acclamato  Im- 
peratore Aleflandro  5  avanti  fènza  dubbio  i  {ci  di  Marzo 
del  .975.  V'C  e  222.  di  Criflo  ;  quando  nel  decreto  del  Se- 
nato fatto  in  detto  giorno ,  portato  da  Lampridio ,  fi  viene 
a  fupporre ,  che  egli  folle  già  flato  fatto  Imperatore  ;  pofeia- 
chè  in  quello  ringrazia  il  Senato  degradi ,  e  degli  onori  digià 
conferitigli,  cioè  del  nome  di  Cefare,  e  poi  di  quello  d'Au- 
gufto,  del  Pontificato  Maflìmo,  della  Tribunizia  Potellà, 
e  Imperio  Proconfolare,  datigli  fenza  efempio  in  un  giorno} 
ficchè  fi  vede ,  che  quelle  Dignità  gli  furono  date  avanti ,  e 
non  allora ,  ne  in  quel  decreto ,  in  cui  gli  fu  offerto  folamen- 
te  il   nome  d'Antonino  collantemente    da  lui  rifiutato. 
Anzi  è  verifimile,  che  l'Imperio  non  gli  folle  flato  conferito 
prima  delle  calende  del  detto  mefe  ;  poiché  vedendoli  iru 
quello  medaglione  flampato  il  982.  V.C.  che  era  di  già 
principiata  ia  Trib.Pot  Vili,  prima ,  che  egli  lafcialle  (  come 
fi  cava  dall'abito  confolare)  il  terzo  de'fuoi  Confolati ,  quali 
8  <>*&.      come  teflifica  Lampridio s ,  fempre  gli  lafciò  tutti  nel  primo 
de'Nundini  Confblari  rimefìi  in  ordine  da  lui  5  che  cadeva 
nelle  calende  di  Marzo  ;  pare  altresì ,  che  la  prima  Tribuni- 
zia Poteflà ,  e  l'Imperio  gli  follerò  flati  conferiti  avanti  il 
principio  del  medefìmo  mefe.  Io  ben  fo,  che  di  Claudio, 
fcrive  Dione ,  che  per  celebrare  certi  giuochi  trionfali  pigliò 

la 
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la  Potetti  Confolare,contuttochè  ei  non  fotte  Confole;  e  così 
fi  potrebbe  dire  ,  che  AleiTandro  per  fervidi  dello  quadrighe 
trionfali ,  l'onor  delle  quali }  moflra  quello  rovefeio  effergli 
ilato  conceduto ,  ripigliarle  parimente  la  Poteftà  Confolare  5 
quantunque  egli  avelie  dimetto  il  Confolato  5  per  dar  luogo 
a'Confoli  fuffetti  5  ma  quelle  fono  cofe  incerte  ,  e  da  non  cre- 
derli in  un  Imperatore ,  che  pretendeva  rimetter  fu  5  &  otter- 
var  giustamente  i  riti  antichi  >  fpecialmente  in  quello  parti- 
colare dc'Nundini . 

Ho  nominato  onore  delle  quadrighe  trionfali ,  e  non- 
trionfo  quello ,  la  memoria  di  cui  conferva  quello  medaglio- 
ne; poiché,  non  facendo  gli  Scrittori  menzione  nella  vita-i 
d'Aleiìandro  ,  che  del  trionfo  Perfico ,  quando  nel  rovefeio 
folle  quello  rapprefentato  >  dovrebbe  la  quadriga  etter  con-  .  . 
dotta  dagli  Elefanti  propri  del  trionfo  di  quella  nazione  >  »'»«?.«.* 
liccome  prima  erano  Itati  di  quello  de'Parti  uniti  in  quello  ^"f  in-* 
tempo  al  Regno  de'Periiani  ;  anzi  la  detta  quadriga  con-  ccZf,'Z\^7 
dotta  dagli  Elefanti ,  per  quanto  io  fappia,  non  lì  è  veduta 
mai  in  AleiTandro  ;  forfè  perchè  ,  come  fcrive  Lampridio  , 
per  modeftia  non  vi  falì  fu ,  ma  fé  la  condufle  dietro  ,  e 
andò  a  piedi  in  Campidoglio .  In  ogni  cafo  però  in  quell'an- 
no non  era  nemeno  partito  d'Italia  per  quella  fpedizione  ; 
eflendochè  >  come  lì  cava  da  Dione  5  Tanno  del  fuo  ter- 
zo Confolato  >  dopo  averlo  tenuto  alcuni  meli  >  fu  nella— 
Campagna  Felice  ;  anzi  Dione ,  che  fìnifee  l'Illoria  nel  fuo 
Confolato ,  non  fa  nemeno  menzione  della  molla  delia- 
guerra  contro  a' Perfiani ,  non  che  della  vittoria;  avendo 
folo  lafciato  fcritto ,  che  Artaferfe  debellato  il  Regno  de' 
Parti ,  e  minacciando  di  ricuperare  l'antiche  dipendenze ,  e 
fin  dove  fi  llendeva  il  Regno  de'Perfiani,  ripieno  aveva  di 
terrore  l'Imperio  Romano . 

A  qualche  altra  vittoria  dunque  appartengono  quelle  qua- 
drighe trionfali  ;  Dione  tocca  d'alcune  ribellioni  ellinte  ,  che 
come  cofe  civili ,  non  pare,  che  pollano  fare  a  propofito  . 

Lam- 
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Lampridio  dopo  aver  raccontato  il  detto  trionfo ,  riferifce 
alcune  vittorie  ,  o  più  torlo  vantaggi  riportati  per  mezzo  de* 
Capitani  nella  Mauritania  ,  neirillirico ,  e  nell'Armenia ,  le 
quali  da  tutto  il  conteilo  fi  vede ,  che  non  potevano  efkre_, 
fìate  ,  che  avanti  j  perchè  quantunque  fi  dichiari  di  fopra  di 
voler  oflervare  l'ordine  dei  tempo  ,  intende  iblo  di  farlo  nel 
raccontare  le  cofe  della  guerra  contro  a'Perfiani ,  e  poi  nella 
Germanica  ,  dove  reilò  eftinto  ;  non  già  in  quell'altre ,  come 
fi  comprende  dal  modo  di  raccontarle .  Appreilo  il  Mezza- 
barba  '  vcdefi  una  medaglia ,  che  da  quello  fi  legge,  è  fimile 
al  nollro  medaglione ,  nel  rovefcio,  e  nella  Trib.Pot.  Vili, 
e  Confolato  III.  con  VICAVG.  DEGERMANIS,  che., 
può  eiTere  la  medefima  avuta  nell'Illirico  contro  qualche  in- 
curiione  di  quella  nazione  :  fra  medaglioni  del  Sig.  Abbate-, 
de  Camps  uno  ven'ha  coll'Imperatore  nella  quadriga  con 
una  Vittoria  nella  delira,  la  quale  porta,  o  lo  fcettro  confola- 
re ,  o  un'infegna  con  PM.TR.P.  Vili.  COS.  III.  PP.  &  in 
in  quello  nollro  Mufeo  fra  le  medaglie  mezzane  di  bronzo , 
ven'è  una  coll'Imperatore  nelle  quadrighe  con  lo  fcettro  con- 
folare  col  S.C.  oltre  alla  medefima  infcrizionej  &  un  altra, 
i:  r,%  ,159.  cne  Ja  veggo  mefia  fra  le  rare  dal  Sig.  Vaillant k ,  fenza  S.C. 
che  ha  l'ideilo  rovefcio  appunto ,  &:  infcrizione  di  quello 
medaglione . 

Da  tutte  quelle  par  che  fi  polla  cavare  ,  che  il  Senato 
concederle  per  le  vittorie  fuddette  riportate  per  mezzo  de'ca- 
pitani ,  che  AlefTandro  nel  Procelle  Confolare  ultimo,  poco 
prima  di  lafciare  il  Confolato,  andarle  nel  circo  a  dare,  e 
prefedere  a'giuochi  circenfi  ordinari,  o  pure  trionfali  ;  i  quali, 
come  diremo  altrove,  erano  conceduti  per  le  nuove  profpere 
delle  vittorie,  e  ne'quali io  credo  ,  che  gl'Imperatori  fi  fcr- 
vilTero  dell* onore  dato  loro  delle  quadrighe  trionfali .  Neil' 
occafionc  di  quelli  Proccfìì  avranno  diilribuito  le  medaglie , 
che  ne  contenevano  la  memoria  ;  di  grandezze  diverfe  per 
la  diverfa  dignità  de'fuggetti ,  a  cui  le  davano  \>  di  che  ne 

rima- 
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rimafe  la  coftumanza  anche  ne'tempi  baffi  ,  defcrivendo 
Corippo  nel  Lib.4.  della  vita  di  Giurino  Minore,  fra  l'altre, 
le  monete  diverfe  date  a'Senatori ,  &  Oratori  ,  e  poi  agli  altri 
gradi  degli  Uhziali ,  e  poi  quelle  iparfe  al  popolo . 

La  piccolezza  delle  figure  non  impedifce  ,  che  non  fi  di- 
fcerna la  torre  a  foggia  di  cui  Zonara  '  dice  eifere  flati  i  carri  cJ.u'^l^. 
de'crionfànti ,  come  parimente  fi  veggono  negli  archi  antichi; 
oc  ancora  il  bailo  rilievo ,  e  figure ,  delle  quali  folevano  elle- 
re  adornati  ;  che  erano  per  lo  più  d  auorio  lavorato  da  eccel- 
•  lentiflimi  artefici  (come  fi  cava  da  diverfi  autori a  )  riportato  "y."^/,^ 
fopra  l'indoratura,  o  oro  mafììccio  in  lafire,del  quale_  tX'%L.. 
era  coperto  tutto  il  carro  }  che  però  vien  chiamato  quando  TZumf'' 

di  J        J  o  T  i)>ull. L.i  cleri 

oro   ,  e  quando  clorato    .  s. 

Vedonfi  finalmente  due  foldati  quali  condurre  le  qua- °P  j7//.r«! 

1  drighe ,  che  faranno  fiati  de'principali  minifiri  : p  Giovenale  tZi'^Lm  <à 

,par ,  che  dimofiri ,  che  quella  funzione  folle  fatta  da'cittadi-  &**?*« <u^ 

ni  medeiimi  v cititi  per  quella  felta  divelti  più  bianche  del  L* 

li  i  O     JIT.1U!  L    1Q« 

folito  :  ;-■ 

Propcrt.  Lia  3. 

F93  ni'veos  ad  frena  quirites .    ■  &*•%*"'*■ 

;E  pare,  che  quella  cirimonia  fi  dicciie,  introducereinVr-™vs**T-iU 
bem  currum ,  e  che  a  quella  alluda  Cicerone  ,  il  quale  al  ì  si',,ò*«; 
principio  del  Libro  iv.  delle  Questioni  Accademiche  ,  par- 
lando della  parte, che  aveva  avuto,in  far  dare  il  trionfo 
a  Lucullo ,  dice  :  nos  Confules  introduximus 
pene  in  urbem  currum  Clariffimi  'Viri- 


Meda- 
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2*.  Medaglione  di  metallo  giallo  con  tcfta  laureata  del 
medejimo  Imperatore . 

ATTOKP.  K.  M.  ATP.CGBHPOC  A  AG  Z  ANAPOC. 
IMP.  CAES.  M.  AVR.  SEVERVS  ALEXANDER 

i£.°  Diana  ftmile  ali  E f efina  con  un  firnulacro  della 
Fortuna  nella  deftra  in  una  biga  di  cervi  . 

£  ni   CTPA  ATP  MOGKIANOT  T  B  AKPACinTON 

SVB  PRETORE  AVRELIO  MOSCIANO  SECVNDVM 
ACRASIOTORVM 


*  T..j.f*j.9«. 


UN  A  medaglia  di  quefla  Città  fu  portata  dal  Trilla- 
no a ,  il  quale  la  diede  ad  Aera  della  Scitia  ,  che  è 
vicino  all'Iflmo  della  Meotide  ;  onde  ne  fu  riprclb 
**p*  dall'Olflenio  b ,  il  quale  vuole ,  che  ella  ila  d'Aerala  Caitello 

della  Lidia ,  che  in  Tolommeo c ,  fi  legge  fcorrettamente_, 
££**  '•+'*  vàx&oa .  Nelle  Notizie  d  fi  trova  nella  Provincia  della  Lidia  la 
jE?6«r?*rff£  Città,  o  Chiefa  d'Aeralo ,  ó  clk^xQ^  ì  nella  Licia  pure  vi  era 
t'*7i™S     una  Città  di  nome  fimilc  '■>  ma  ella  è  ferina  qualche  volta., 
con  due.jcr.  6  àKga.oyovy  come  in  alcune  Notizie^  e  nelle  fotto- 
fcrizioni  del  concilio  Calcedonenfe  ,  quando  Acaraiìo,  e 
mZhSfSZ  quando  Aerano'.  In  altre  medaglie  di  quella  Città  f pari- 
TiulLVl'^  mente  fi  vede  quella  Diana ,  e  moilrano ,  che  ne  fo&  in_i 
&  fv  5é4'     lei  parlato  il  culto  da  Efefo  ;  non  effendo  nuovo  ,  che  alcune 
Deità  particolari  de'luoghi  fofìero  adorate  altrove  ,  fotto 
nome  di  Dei  della  Città  ,  dalla  quale  erano  flati  prclì  :  così 
e  rau/.Li.f.ì  la  Venere  Gnidia  era  adorata  in  Atene8,  dove  anche  era  il 
h  iw.m»*  tempio  d'Apollo  Grinco,  &  il  firnulacro  d'Apollo  Pizioh . 

}8.  V,d.  Si.fi  ir  -111  •  • 

•  L-7-  Strabone  fa  menzione  della  Venere  Encinia  111  Roma  ' ,  e  la 

k  SfMicm.  Pafia  aveva  il  culto  in  Pergamo  ,  e  Sardi  k ,  e  particolarmen- 
1  p*,fL.t.f  S8  te  la  Diana  fotto  nome  d'Efelìna  adora vafi  ' ,  in  Corinto,  in_, 
&r-r  «oy.       Alea ,  in  Megalopoli ,  in  Ivlarfìtzlia  n'  ,  e  in  Scillunte  d'Elea, 

ni  StnU.L.4.  '  O  1  O  7 

luogo 
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\  luogo  dato  daXacedemoni  a  Senofonte,  dove  quel  Capitano 
fece  fabbricare  un  tempio  fu  le  milùre  di  quello  d' Efèfo  ; 
avendo  ottenuto  dall'Oracolo  la  commutazione  del  voto 
fatto  alla  Diana  Efelina  della  decima  delle  fpoglie  de'Pcriia- 
ni  >  con  impiegar  lì  il  danaro  nella  fabbrica  di  quei  tem- 
pio j  a  cui  poi  ancora  donò  gran  parte  de'terreni  per  fpcfarvi 
i  foreltieri ,  che  in  certe  folennità  vi  andavano ,  e  fecondo  il 
bel  genio  di  Senofonte  fi  /parlavano  con  cacce  d'animali  fal- 
vatichi  5  conservati  a  polla  per  loro  in  un'ameniffimo  parco  :  n  x,mfb.  <?<_» 
finalmente n ,  come  nota  Paufània  °  9  veniva  la  Diana  Efefia  t**fi.s  \ '197 
fotto  il  medefimo  nome  onorata  con  felle  da  quali  tutte  le— 
Città . 

Contuttociò ,  chi  fa ,  che  in  Aeralo  non  vi  forfè  una_» 
Diana  particolare  \  liccome  abbiamo  veduto  di  fopra  la  Leu- 
corrine  de'Magneti  5  ma  fotto  qualunque  nome  ,  che  ella  fi 
folle  ,  pare ,  che  in  quello  rovefeio  fi  rapprefenti  qualche  fo- 
lennità fatta  a  quella  Dea ,  forfè  anche  per  la  falute  dell'Im- 
peratore j  nelle  quali  avevano  in  coftume  i  gentili  di  portare 
ì  carri  facri  colle  flatue  decloro  Dei  j  qui  il  cocchio  di  Diana  è 
:fàtto  tirare  da'cervi  ;  poiché ,  quantunque  dati  le  folfero  per 
il  medefimo  effetto  i  muli p ,  le  vacche,  i  tori q ,  e  i  cani r ,  che  j* 1™!"^',*. 
la  conducciTero  5  ad  ogni  modo  erano  i  cervi  in  un  modo  più  fS^f£u 
fpeciale  a  lei  dedicati f;  e  particolarmente  fono  mefli  al  fuo  ^uZ^t» 
carro  da  Callimaco f  :  u^SSjl 

_    ■».   (  v'~^-n  /i    >/_,>»>-»    r  r  f  Mutateli.  &^ 

IIov  ì  's  tre  io  tspuì'vw)  mpcìs  oy(w  nptfLx  ojhphi  •  *»».4- 

^  /»•    »  t-  Phurnut.  de  Na. 

Et  attacca/ti  l  aureo  cocchio 


p  Sex.  Pcmpt- 


tura   Dcorums 

e.j4. 

Liban.  irat.ft, 

35.  in  encomio 
Diati*  . 

Pauf.L.S.p.jSS 
caroti  tHymn.ii>Di*. 


E  pone/ti ,  o  Dea  ^gli  aurei  freni  acervi  j 

Ma  dove  prima  il  cocchio  cornuto  ti  cominciò  ad  inai 


E  più  fotto  : 

Sol  fr*  AfAvimJSki  lufyù  \!sr«n  ^eoyXricpi  hufoùrus 
"^n'/ymv  te(A,clfo,i  5  «©^'  fri  ctym  <Q)t\v  viiAèt>% 

G  g  Hf»5 


v.lól. 


Zi 
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£ÌKvJo@'<gnrzTti\(&)  . 
y^  £e  /e  Ammfìa.di  le  dal giogo  fciolte 
Cerve  accarezzano  ,  <?  #  quelle  molto  da  mangiare 
Avendo  raunato  dal  prato  di  Giunone  ^portano. 
Il  prejionafcente  trifoglio , 
«  l.j.  v.s77,   j;  Apollonio u  : 

XgvQ&ois  Awtox's  «V  cifiJLxQiv  iapim  > 

Stando  ne  cocchi  d'oro  Diana 
Co  veloci  cervi  trapaffa  i  colli . 
*•♦«.         Nonno    : 

Agn/MS)  i^o/d/Jn  xiiAdifotìV  'n^dC^v'yi  $}<p?cp  • 

E  i  monti  lafcio  la  vergine 
"Diana  ,  fedendo  in  una  quadriga  di  giovani  cervi* 
ImSf  EClaudiano?: 

Dixit ,  &>  extemph frondosa  fertur  ab  alpe 
Trans pelagus  :  cervi  currum  fubjere  jugales , 
Quos  decus  effe  D ex  primi  fub  limine  cceli 
Rofcida  fecundis  concepii  Luna  cavernis  . 
Par  nitor  intaciis  nivibus ,  frons  difcolor  auro 
Germina t ,  zSffpatio  fummas  cequantiafagos 
»  Fé»/,  l  7,f.  Cornua  ramofofurgunt  procera  metallo  . 

viTvJun*'  Et  appreflo  i  Patrenfi z ,  nella  Pompa  facra  al  fine  veniva  tira- 
*t*$Y*  ta  ^u  un  cocchio  di  quattro  cervi  la  vergine  facerdotcfla  di 
bé- !**&£  Diana  ;  onde  non  è  maraviglia ,  Te  nelle  medaglie  di  quella^ 
£f  «SS?  Città  fi  veda  quefta ,  o  la  Dea  medelìma  fu  un  carro  di  due^ 
v!Ì™ìn.%V%  cervi  %  fecondo  fi  vede  parimente  in  altre  medaglie  d  altre 
'tv.'JsfiXm.  Città b  •  In  una  appreflo  il  Coul  alla  pag.8  5 .  è  tirata  da  due 

F.  165.  164*-  r  rr  r  r  ■ 

Fr»neifiHt a,*  cerve  lenza  corna,  le  pure  non  lieno  cervi  giovani  5  o  ca- 
T*in,,N*mmu  pnoli;  giacche  1  poeti ,  e  gli  arteria  dettero ,  contro  a  qucl- 

Ct'.m  DAmtfc     *       ,  °  f  '         O  '  I 

ZniZm'u.  *°  infeg1^  1  elperienza ,  le  corna  anche  alle  ceruie c. 
r*m.T.*Jn  m,t         Della  Fortuna ,  che  la  Diana  tiene  nella  deflra  ,  e  del  fuo 
Uf.OHta.GMi.  timone 
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timone  ,  e  cornneopia  ne  abbiamo  difeorfo  a  baftanza ,  dove 
fi  è  parlato  della  Nemefi .  Bupalo  ,  che  prefe  dal  Padre  il  ge- 
nio di  variare  i  fimulacri  degli  Dei  con  dell'aggiunte  fimbo- 
liche,  come  abbiamo  veduto ,  fu  il  primo  ,  che  facendo  la_, 
/tatua  della  Fortuna  agli  Smirnei ,  le  metterle  in  capo  il  cie- 
lo ,  e  in  mano  il  cornucopia ,  per  legno  de'doni  di  quella  d .  »7». 

Porta  Diana  nella  delira  la  Fortuna  ;  poiché  adorando 
ogni  Città  la  fua  in  particolare ,  e  credendo  di  non  poter  efler 
felice  fenza  di  quella  5  par  che  gli  Acrafioti  vogliano  dire*' 
che  la  Fortuna  della  patria  loro  dipendelle  da  Diana  :  così  i 
Samj  in  un  medaglione  di  Decio e  hanno  fatto  in  mano  d' e  »*»«.  ««*. 
una  delle  Nemefi  una  Fortuna  ,  con  due  cornucopi ,  facendo- 
la quali  dipendere  dalla  Nemefi ,  o  fia  providenza  fuperiore . 
frano  quefte  Fortune  chiamate  perciò  Geni  delle  Città  j 
onde  fi  veggono  nelle  medaglie  d'Antiochia  con  GEN.COL.  [  pf*"™' 
ANTIQCH  f. 


a  Vid.  Vtolim. 

Lì  >■$• 

Plin.  L  J.  f.J7* 


3  Medaglione  di  metallo  ridilo  con  teda  laureata  del  2fó***M 
mede  fimo  Imperatore  • 


L 


Orb 

b  Strati.  L,  14» 
sAttUi  de  Ex- 
fed.^Altx  Li. 

AT  M  AVP  CCOVHP  AAC  EAN  .  .  •  .        ìl£*$F\ 

Strab.L.l*. 

IMP.M.  AVR.  SEVER.  ALEXAN....  iSÉS?  ' 

e  Licet  Pam. 
fittiti,  una  cum 
Ljeia  ab    «•• 
Pnconftile  rege* 
retur  ,  ut  ex  <»- 

C I A  H  T  Ci  N  W-T2Ì 

458.  «».6.  erp» 
49i.n.U.ér« 

SIDETVM  w-fA* 

pituitarie  ctvium 
data  anno  jlj- 
aitarne»    Perga 


R°  Nemefi  con  la  ferula ,  e  ruota  . 


_  fé.  3  C      '    attamen    terga 

A  prelente  Città  di  Sida  polla  nella  Pannha  a  contini  m.»^***- 

•*  r  •     1     1       re  fruebatur  ,  ut 

,  della  Cilicia  a ,  fu  colonia  molto  illuftre  de'Cumei  del-  «  %%**£ 


.     afndHarduiiMm 

l'Eolide b;  perii  fuo  fito  fui  mare,  e  per  la  comodità  gjjg^S 
d'un  porto  %  falì  in  così  gran  riputazione ,  che  fu  fìimata^  {£#£1 
per  la  prima d  dopo  Perga  Metropoli  di  quella  Provincia6 ,  5pr£j£ 
e  fotto  Gallieno  il  Senato  Romano  la  credè  fufficiente ,  a  fo-  ";$lJfL- 

G  g     a  fìenere     {S?**' 
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*£&•£'  -Itenere  il  Neocorato ,  di  cui  ella  fi  gloria  col  chiamarli  nelle 
/•w'.civ"^  medaglie  col  nobil  titolo  di  fplendidifjima^s3  illuftre  f  :  final- 

divifi.n.,npri.  O  ,  JT  df  > 

•«éryicw.jf»  mente,  crelcendo  tuttavia  le  lue  fortune,  ottenne  aneli  ella  il 
i»».c./.c.».r.».  craclo  di  Metropoli  ;  quando  verlb  Tanno  400..  di  Crifto  in 

Cmcit  p    ilo»?    O  l'i-  ' 

nm  ympv^  C]rca   come  a  molt'altrc  Provincie  iuccede ,  fu  la  Panfilia  di- 

Ephtfìm   divi  [a  ' 

/»,« ptmpt,,-  yifaindue6;  anzi  arrivò  ancora  ad  eiìer  preferita  a  Per<ia_, 
2S««««:  meddìma  h  ,  la  quale  pare  ,  che  per  qualche  finiftro  an- 
t'sìS'rll  dalle  in  rovina;  poiché  il  fuo  onore ,  e  titolo  trasferito  fu  a 
Mp'.'clTsjnmL  Sileo  ' ,  luogo  ,  che  le  era  lontano  undici  miglia  k  ;  e  manca- 
hÌrFr''pl.,,'nrsi.  to  parimente  quello,  in  Attalia  ' ,  che  ora  ritiene  fotto  nome 
ini,nc.cùutd.  diSatalialaprecmmenzain  tutto  quel  paeie. 
ti'.'&'rtì.  La  Nemefi  ,  che  fi  vede  nel  rovefcio  fu  Nume  partico- 

coxd.ficHt&m  lare  di  quei  popoli  ;  onde  Nonno  ■>  come  abbiamo  accennato 

Nettili:    finirà.  J  JT      4  *  ' 

me,  apud  c.di-  prefe  occafione  di  darle  per  fede  il  monte  Tauro  vicino  a  tut- 

mtm  .  X  1 

0""%*  ìtr  te  quelle  Provincie .  Ella  è  fatta  in  un  contegno  iracondo 
m'i  "puTpt  c°l  flagello ,  o  ferula  nella  finiltra ,  col  quale  vien  cjeferitta^, 
ITn.H.''  ?  dalmedefimo  Poeta m : 

itritn'*%u.vtì.  Avviva.  Xivoì,y\  ocpfcoSfcfli  rw\,&>  lfA,O.S\YI» 

i"orlPM!i%.  La  teftaferpentina  batte  con  una  sferza  di  lino  • 

e'd"umd?of.  E  con  la  ferula  pur  vedefì  in  alcune  medaglie n . 
m'i'.V84v.4(5o.         Del  grifo  abbiamo  avuto  occafione  di  vedere  >  che  le  fu 
r  *.fV«*    dato  in  modo  fpeciale,avendo  riportato  per  altro  fine  un  me- 
'  daglione  di  Commodo  degli  Smirnei  del  Signor  Corero ,  do- 
ve le  loro  Nemefi  fono  tirate  da  due  di  quei  mifteriofi  ani- 
mali .  Il  medefimo  Nonno  le  fa  poco  avanti  condurre  il  car- 
ro da  quattro  grifi  : 

Yl<*.fjiv<Qr  Afyig-eta.  /u,6T»Ve  Sxjaxfix-)^,  Av^nn 

Ka/  Ta^ivn  'roscpo^«'5  Si  «6£@j  o£éT  Sìtyi** 
E  più  fotto: 

PvIamoo  v  rsTga.'&o JW  oxoXiouì  Qqpjxan  yxXivovg  • 
La  vergine  Adraflea  andò  da  Aura  ine/pugnatile-. 
Congiugnendo  coi  freno  i  grifi  guerrieri , 
Ed  era  portata  veloce  in  aria  dalprejìo  carro, 

E  più 


.xii.     ALESS  ANDRO     -3.     245- 

E  più  fotto  : 

Degli  alati  quadrupedi  tenendo  gli  obliqui  freni. 
Abbiamo  fopra  ancora  detto  qualche  cofà  della  ruota  ; 
vedendola  però  congiunta  col  grifo ,  azi  altrove  porta  fotto 
le  fue  zampe ,  credo ,  che  foife  attribuita  alla  Nemefi  ;  perchè 
appreflo  gli  Aflrologi  antichi  °  la  ruota,  o  queftofegno  ©  ose*i;itdu* 

1  era  il  carattere  della  luna ,  in  quanto  era  detta  Sorte  della,,  smi^Um*,. 

•  Fortuna,  e  cavavano,  fecondo  le fuperflizioni  della  gentilità,  ™."ù.m*,m\i. 

j  l'orofcopo  da  quel  pianeta  j  onde  Vezio  Valente  p  la  chiama  %££".£ 
Kvgt'cu>  <nv><Lo.T(G)- 1  e  fecondo  la  fua  coflituzione  era  detta  &ya%  »<" >»  c»»»« 

f  tlT*  •     1  •  /*  1     \       /*       r-»  •         *d  a*  ufi  e  4  f  3 1  y- 

tvyn  5  che  da  Romani  dicevali  Forj  Fortuna*  perche  forcjts-s  «««'»«  *d  M*- 
propriamente  era  il  medefimo  che  bonus*  ;  e  cosi  a  noftro  ^"'"^  ftUr 
propolita  Hichio  :  aja?»1^»  *  NeW»s n#)  »  ©£'<"  «  •  !!?£**** 

Nella  medelima  maniera  del  grifo  animale  dedicato  al  %  f.^'i  j*-J 
Sole  creder  polliamo,  che  qui  lignifichi  la  Sorte  del  Demone, 
o  Genio,  che  così  chiamavano  il  Sole;  commendo  in  tal  for- 
ma quella  Nemefi,  o  previdenza  arbitra  ancora  delle  llelle,  e 
de'loro  influii!  ,  e  moti,  moderati  da  lei  per  premio  ,  e  bene__, 
de'buoni ,  e  per  cafligo  de'fuperbi  '•>  la  qual  cofa  pare  che  vo- 
leffero  lignificare  ,  quando  nell'elmo  di  Minerva  fimbqlo 
della  Mente  ,  e  della  Sapienza  divina ,  fcolpivano  querti 
grifi  ' ,  come  fi  veggono  in  una  flatuina  di  bronzo  di  perfetta 
e  gran  maniera  di  quello  Mufeo  f ,  uno  da  una  parte  ,  OC  uno  {j£fJS£. 
da  vn'altra,con certe  felle d'ariete  fotto  i  piedi;  i  quali  ancora  J""J/W?I""° 
fi  veggono  in  moki  fepolcri  antichi  ;  per  efler  flato  nell'ariete 
coflituito  il  resmo  del  Sole ,  fecondo  la  dottrina  de'Caldci  ' .    »-<■«&*.  «*,. 


1  rauf  L.t. 
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.XIII. 

MASSIMINO 

1 .  Medaglione  di  metallo  rojfo  inargentato^  e  poi  indo- 
rato con  teff  a  laureata  di  Adajfimino . 

MAXIMINVS    PIVS    AVG    GERM 

Ji.e  Le  tre  monete . 

AEQVITAS   AVGVSTI 


Sfendo  andato  Severo  Aleflandro  dopo 
il  trionfo  Perfico  contro  a'Germani,che 
fatto  avevano  dcUmcurfìom  nell'Im- 
perio  ,  fu  per  trama  di  Maffimino  am- 
mazzato nella  ipedizione  medefima^ 
Tanno  988.  V«C.  e  2.35-  di  Criir.0. 
Prefo  pofeia  da  quelli  T  Imperio ,  co' 
grandilììmi  preparamenti ,  che  per  quella  guerra  aveva  fatti 
Aleflandro,  entrò  fenza  relifienza  veruna  nelle  vifeere  del 
paefe  degl'inimici ,  e  diede  loro  una  rotta  cosi  fiera  5  che,  per 
quanto  fcrive  Erodiano,  non  ne  rimafe  nefluno .  Si  gloriò 
egli  molto  di  quella  vittoria ,  e  ne  fcrifle  una  lettera  al  Sena- 
to, dove  la  magnificava  aliai ,  che  è  riferita  da  Capitolino , 
e  fece  dipignere  la  battaglia  ,  ordinando ,  che  folle  me(ìa_, 
avanti  la  Curia  \  onde  non  e  maraviglia,  che  noi  lo  veggiamo 
qui  con  il  titolo  di  Germanico. 

L'equità  del  rovefeio  ,  non  appartiene  alla  Dea  avuta-, 
per  parte  della  giuftizia  fatta  colle  bilance  in  mano,  come  fi 
vede  negli  Autori  \  che  trattano  delle  ftelle,  parlando  del  fe- 
gno  della  Vergine,  e  che  aveva  altresì  connelììone  colla  Ne- 
mefi  ,  (  la  quale  in  molte  medaglie  è  fatta  con  le  bilance  ) b  e 
con  la  Fortuna,  a  cui  parimente  fi  davano  c\  e  l'egualità  della 

quale 


• 
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quale ,  f?condochè  abbiamo  veduto  da  Dione d ,  era  detta  *0rU-6if 
Nemefi  ,  e  da  alcuni  era  creduta  per  la  figura  celefte  dclla^ 
Vergine  ;  ma  bensì  è  fatta  per  efprimere ,  &  adulare  la  virtù 
dell'imperatore  ;  e  quefta  non  circa  qualunque  cofa  ,  ma  iru 
particolare  per  l'equità  nell'amminiftrazione  della  moneta  > 
la  quale  col  prezzo  intrinfeco  deve  cornfpondere  al  valore-, 
afiegnatole  :  e  perchè  in  tal  maniera  crefcono  i  popoli ,  e  di- 
ventano felici ,  fono  per  quello  dati  a  quelle  tre  donne  i  cor- 
jiucopi  :  lì  veggono  pofcia  fatte  in  quel  numero  per  i  tre  me- 
talli principali ,  ne'quali  il  Popolo  Romano  battè  le  fue  mo-  e  fmpniu, 

tiofa'  l  ne<ejT«rium  f. 

■»*'■»«       *  f°ft '1<1M'DD- 

In  quelli  rovefci,  &  in  altri,  che  vedremo  dopo ,  ne  quali *-**  '""' 
.quefte  figure  iilefle  hanno  il  titolo  di  moneta ,  quella  di  mez- 
zo, per  rapprefentare,  lecondochè  io  credo ,  la  moneta  d'oro, 
è  fatta  con  le  bilance  ,non  ordinarie ,  e  come  l'hanno  l'altre 
due  ,  ma  più  gentili,  da  potere,  attaccato ,  e  fermato  che  fia_» 
quel  manico  lungo ,  col  quale  le  regge  per  difopra ,  pefare 
■con  diligenza,  &  efattezza  maggiore  conveniente  a  quel  pre- 
ziofo  metallo  ;  alla  bellezza  ,  e  purità  del  quale  corriiponde 
laltresi  l'acconciatura  di  tefta  femplice  ,  oc  abito  da  fanciulla 
della  medefima  figura  di  mezzo ,  diverfo  da  quello  dell'altre 
due ,  fatte  con  gli  abbigliamenti  di  matrona  -,  la  qual  diffe- 
renza fi  potrà  riconofeere  ancora  negli  altri  medaglioni, 
quantunque  variati  in  qualche  cola  leggiera,  per  la  mutazio- 
ne ,  che  di  mano  in  mano  fi  farà  fatta  dell'abito  delle  vergini. 
Avevano  quelle  fra  l'altre  un'acconciatura  particolare  di  ca- 
pelli ,  per  cui  fi  diftinguevano,  e  conofeevano  delle  matrone, 
e  dalle  donne  ,  come  fi  cava  da  Paufania f ,  dove  fcrive,  che  (  M.pt+u, 
Leu  cippo  fi  velli  da  fanciulla  legandofi  la  chioma ,  che  egli 
nutriva  per  il  fiume  Alfeo  nel  modo ,  che  fogliono  le  vergi- 
ni :  il  qual  modo  fi  era  l'annodarli  i  capelli  in  un  fol  nodo  fu 
la  cima  del  capo,  come  fi  vede  avere  la  moneta  di  mezzo,  fe- 
condo fi  cava  dal  medefimo  Paufania ,  dove  deferive  la  guer- 
ra  di  Troia  dipinta  da  Polignoto g  :  Pow^in  0  <y  to  ^lojxim 
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itoL^èvoii  \ivx-zslw\iKTOLf  -rais  cv r'n  xtQxXy  7£>r£a$ . .  cioè  ,  come 
traduce  l'Amafeo  :  Polyxena  mirginum  more  colletto  in  no- 
4um  crine .  In  quella  forma  pure  fi  veggono  per  ordinario 
legati  i  capelli  di  Diana ,  che  da  gentili  fu  fatta  vergine,  e 
'della  Dea  Gioventù  nella  medaglia  >  per  altro  ordinaria ,  di 
cjueìto  Mufeo  di  Aurelio  Cefare. 

Quefto  coftume  di  andare  le  fanciulle  fenza  altra  mag-   j 
gioie  accomodatura  di  tefta  fi  conferve  anche  circa  quelli    ; 
h  tw/ù»     tempi ,  come  fi  cava  da  Tertulliano h;  dove,  riprendendo  le_ 

de  VeUndtsVtr*  X      J  Vi 

t>v4»MtfV"  vergini  criftiarte ,  che  fuora  cercavano  di  farli  tenere  per  don-   ,, 
'*•  ne  maritate ,  inoltra  che  le  vergini  non  folevano  inanellare 

i  capelli,  ne  farfi  le  trecce,  concludendo  particolarmente: 
§lmd  quod  etiam  bee  noftr<e->  etiam  habitu  mutationem  tetatis 
confìtentur  ,  fimulquc  fé  mulieres  intdhxerunt ,  de  virginia 
bus  educantur ,  a  capite  quidcmipfo  deponentes  quodfuerunt. 
Vertunt  capillum  in  acu  lafciviore,  comamfibi  mferunt-,  cr/Vl 
nibits  a,  front  e  divifis-,  apertamprofejfe  mulieritatem.Se  dun- 
que l'acconciatura  delle  donne  confinava  nelfinanellarfi  i 
capelli ,  nel  metterli  i  parrucchini ,  e  nel  farli  la  dirizzatura., 
fu  la  teda  ,  o  pure  nel  farfi  le  trecce  ;  quella  delle  vergini  farà 
fiata  femplice ,  fenza  trecce ,  fenza  dirizzatura  ,  e  cosi  limile 
allannodarfegli  in  cima  al  capo  ;  anzi  pare  ,  che  Tertulliano 
medefimo  fopra',la  deferiva  in  un  modo  non  molto  dilììmiie: 
Coma  prò  operimento  ejì  :  utique  hoc  maxime  itirginis  infgne 
e/i ,  quarum  £9°  ornatus  ipfe  proprie fìc  eft ,  ut  circumlata  iti* 
verticem  ipfam  capitis  arcem  ambitu  crinium  contegat .  Nel 
rimanente  dell'abito  avevano  parimente  un  coftume  partico- 
*  l  !*••"*?  lare  di  veftire ,  come  fi  cava  da  XJ\  piano1'.  Si  quis  vimnes 

DD.  de  tmurtjt  _  l  1  t> 

t-f  »•*«•*•■  appellajfet ,  fi  tamen  ancillari  ve/le  vefiitas ,  minùs peccarti 
videtur  j  multò  minus  fi  meretricio,  vefie  fosminte  non  ma- 

1 1.  «gummu  trumf amili  arium  vefiit<efuijfent .  e  dal  medefimo  J .  Lib.44. 

fr°m.^u.  ad  Sabinum  :  Muliebri  vejie  legata-i  £2°  infantilem  contineri , 
£5^ puellarum ,  £9°  virginum ,  Pomponius  Lib  xxii.  ad  Sabi- 
num rette fcribit .  Nella  medaglia  predetta  della  Gioventù  > 

non 
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non  fi  diftingue  altro  di  differenza ,  che  un  picco!  panno  fu  le 
«palle  affibbiato  fu  la  delira  ,  come  una  clamide  ;  da  Tertul- 
liano ,  mentre  riprende  poco  dopo  quelle  vergini ,  che  vole- 
vano parer  donne ,  Pallium  extrinfecusjaclant ,  fi  cava ,  o 
:he  non  aveflero  l'ufo  del  pallio  ,  o  almeno,  che  lo  portaflero 
in  altra  forma,diverfa  dalle  matrone .  In  quelli  medaglioni 
la  moneta  di  mezzo  ,  o  non  ha  pallio ,  o  l'ha  più  piccolo  aliai 
-    iell'altrc  due ,  e  lo  porta  in  altra  maniera  e 

^Medaglia  con  tejìa  laureata  del  me  de  fimo  Impera- 
tore di  metallo  giallo . 

A  V  T.  K.  r.I.OTH.  M  A  Z  I  M£  I  N  O  C 
IMP.  CAES.  C.  IVL.  VERVS  MAXIMINVS 

R°  Pallade  con  ramo  nella  dejira  . 

Eli.  T.  AOTA.  nATAOT.  MArNHTQN 
SVB  SCRIBA  LVLLIO  PAVLO  MAGNETVM 

CI  farebbe  incerto  a  qual  Magnefia fi  doverle  dare  que- 
lla medaglia ,  fé  la  lettera,  r . ,  che  noi  abbiamo  inte- 
fo  per,  EDI  l~PAMMA.TEOC->Sub  Scriba&onti  avef- 
fe  perfuafo  efler  di  quella  al  Meandro ,  vedendofi  fpefib  il 
aome  di  quella  dignità  ,  che >  o  era  la  prima  ,  o  prefedeva  a 
.  giuochi ,  non  folo  nelle  monete  di  molte  Città  intorno  del- 
la Caria ,  Lidia  ,  Mifia ,  e  Frigia  •  5  ma  particolarmente  in^  *$*%%'£ 
molte  della  Magncfia  ftelfa  al  Meandro,  come  in  un  meda- ;^/<7m'°- f- 
glione  di  Severo  Aleflandro b  :  E  n  I.  T  P.  A  V  P.  TTXIKOT  >££*f* 
MArNHTGN:  Sub  Scriba  Aur.Tychico  Magnetum  :  come 
i    jancora  fi  deve  leggere  in  una  moneta  parimente  di  Gor- 
diano c  :  EPJ.  p\  K.  AQHNOAQPOT  :  Sub  Scriba  C  A  the-  e  h*+'#h 
nodoro  :  con  quel.  T.  e.  P.  attaccati ,  come  fi  vede  nel  meda- 
glione di  Gordiano  citato  da  noi  di  fopra d  :  dovecchè  la  Ma- d  p's  *9' 

H  h  snella 
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ghefia  al  Sipilo,  di  cui,per  cfler  nell'Afia,fi  potrebbe  dubitare, 
e  r^'m,  lu  nelle  fue  monete  lo  Stratego ,  o  Pretore c .  11  nome  dello 

Coiitiì  Regi»  »  1        i     r*         i  /~^  f 

c.,ii.»um.i,4.  Scriba  Lullio  non  e  nuovo,  vedendoli  nel  Urutero   una  certa 
€r*i.n6.i.6,  Lullia  Maxima  ;  potrebbe  dire  anco  Aulo  ,  non  credendo , 
che  fi  polla  leggere  L.  Vlpio  ;  poiché  eflendovi  i  punti  altrove, 
non  vi  è  il  punto  dopo  il  primo  .  A 

In  quanto  alla  Minerva  ,  quel  ramo ,  che  ha  nella  demi 
farà  d'ulivo  ,  eflendo  quell'albero  in  modo  fpeciale  a  lei  con- 
f  suim  i.i-    fccrato  ?  fino  a  denominarli  col  nome  di  palladio  da'Poeti g , 
h  ov,4.Trijiu  ed  efler  chiamato  Pallade  l'olio h  :  ne'giuochi  Panatenei  dedi- 
cati  a  Minerva  vi  erano  certi  vecchi  con  quei  rami ,  detti  per- 
ciò BxAXoqògQi  ',  e  intorno  alla  celata  ne  portava  ella  medefima 
jc  L.io.M,ti   una  corona  ,  fecondo  la  deferive  Apulejo  k  :  Codino  nellaj 
deferizione  di  Coltantinopoli  molira ,  che  una  llatua  aveffe_, 
l'ulivo ,  e  ne  adduce  per  ragione ,  che  elìendo  la  mente  una 
medefima  cofa  con  Minerva ,  le  le  delfe  per  la  purità  della  fo- 
ftanza ,  elTendo  l'olio  materia  del  fuoco  .  Io  non  credo  però, 
che  fi  debba  itare  a  cercate  tante  allegorie ,  e  che  ne  meno  fc 
i  va.^oih'  n'abbia  a  cavare  la  cagione  dalla  celebre  favola  ' ,  che  venuta 
V7--  Minerva  in  contefa  del  nome  da  darli  ad  Atene  ,  ella  ne  ri- 

fr°J.vi.%m.  manelle  vincitrice ,  e  fuperiore  a  Nettunno ,  che  fece  nafeere 
pw*.*.».»,     un  cavan0  imibolo  della  guerra ,  con  produrre ,  a  maggior' 
utile  della  vita  umana,  la  prima  pianta  d'ulivo,  che  fi  con- 
ferve per  un  pezzo  vicino  al  di  lei  tempio  nella  fortezzaj 
rnjf.q.i.is.    dAtene  mj  ma  farà  meglio  di  credere  ,  che  tutta  la  favola», 
nafeefife  da  quell'ulivo  ,  e  dall'altro  apprello  alla  fua  ara 
p^i,    nell'Accademia",  che  volevano,  che  folte  ftato  il  fecondo 
a  nafeere  '•>  ellendo  facile ,  che  da  quelle  due  piante  pigliailc 
occafione  il  volgo  di  favoleggiare ,  e  gli  Eruditi  di  credere , 
che  Minerva  ne  avelie  la  prima  infegnato  l'ufo ,  e  la  cultura . 
Forfè  ancora,  nafecndo  ne'tempi  antichi  gli  ulivi  folamen- 
p  'S**    te  in  Atene  °  (  natovi  il  primo  a  calo  nella  fortezza p ,  per 
qualche  uliva  portatavi  dagli  vccelli  di  paltò,  che  fpefio  arre- 
cano de'femi  di  piante  nuove  ,  e  foreftiere  )  e  da  quefta  Città 

Ipar- 
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Iparfifi  poi  per  tutta  la  Grecia ,  Atene  lo  pigliò  per  inle- 
gna ,  come  hanno  fatto  molte  altre  Città  di  certe  piante., 
loro  particolari q  ;  e  forfè  ritenne  folto  l'allegoria  della  fa-  1%"'" 
vola  di  Minerva,  che  era  il  Genio  ,  e  che  aveva  il  nome, 
della  medefima  Città ,  una  memoria  d'un  così  gran  benefizio 
arrecato  a'popoli  circonvicini  • 

Eflendo  poi  il  medcfimo  ulivo  prefo  ancora  per  un_ 
confentimento  univerfale  per  fimbolo  di  pace  (  onde  lo  fa- 
cevano portare  agli  ambafciatori ,  &c  a'  fupplichevoli  '  )  lo  rr«|A«(. 
dettero  anche  per  quello  capo  a  Minerva ,  la  quale,  non  folo  £.'«  v'usTm 

TI  11  r      1-  1  •    L-  J  Servits,&  L.H 

preledeva  alle  cole  di  guerra,  che  richieggono  prudenza  5  ma  ™?*u 
ancora  aveva  la  cura  di  mantenere  le  Città,  e  particolar-  <j*Ui,..rp 


iannibat*  Sui- 


mente  la  foprantendenza  di  tutte  le  arti f,  le  quali  in  tempo  %£££*• d 
di  pace  le  rendono  ricche ,  e  felici  -,  meilero  perciò  nella.,  [  ™\£nl" 
:'    delira  a  quella  Dea  un  ramo  d'ulivo ,  di  cui  hanno  tanto 
bifogno  le  medefime  arti  ,  e  la  denominarono  Pacifera,, , 
come  vien  detta  in  alcune  medaglie  di  Godio  Albino  ' ,  e  «  «/»■**■«*• 
particolarmente  in  un  medaglione  appreflo  l'Eminentiflimo 

1  Cardinale  Ottoboni  col  Confolato  fecondo  .   Nella  me- 
defima  maniera  fecero  coll'ulivo  in  mano  il  Marte  Pacifero 

'  in  un  rovefeio  dell'iileflò  Maflimino  u  .   Pretefero  forfe_> u 
d'adulare  quell'Imperatore  nelle  fue  maggiori  crudeltà,  <k  in 
quella  fua  malfarla  tirannica ,  nifi  crudelitctte  imperium  non 
teneri-,  di  cui  parla  Capitolino  ;  quafichè  le  crudeltà  fue, 
e  la  guerra ,  e  l'odio  contro  al  Senato  altra  mira  non  avelle- 

'  ro ,  che  di  apportar  la  pace  all'Imperio ,  come  veramente 
feguì  in  breve ,  mediante  però  la  morte  di  lui  ;  poiché ., 
eflendo  eletti  nell'Amica  i  due  Gordiani  aderì  loro  il  Se- 
nato con  un  Senatufconfulto  fegreto  ,  e  rimafli  quelli 
ellinti  in  una  fedizione  ,  per  tema  d'aver  irritato  mag- 
giormente Mafììmino,  che  fé  ne  veniva  infuriato  coll'efer- 
cito  ,  elette  di  nuovo  MafTimo ,  e  Balbino ,  che  erano  de' 
venti  fuggetti  fcelti  allora  per  difendere  la  Repubblica;  a 

H  h     2  quelli 
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queiti  fu  aggiunto,per  quietare  il  popolo,  che  fi  era  follevatc 
il  piccolo  Gordiano  ;  &  eflendo  finalmente  riufcito  a 'nuovi 
Imperatori  di  affamare  l'efercito  di  Maffimino ,  che  flava 
all'attedio  fotto  Aquileja ,  ridulTero  le  cofe  in  tale  Grettez- 
za ,  che  i  fuoi  foldati  fteffi  fé  gli  rivoltaron  contro ,  e  lo  tru- 
cidarono infieme  con  Mafììmo  Cefare  fuo  figliuolo . 


GOR- 
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GORDIANOPIO 

.  Medaglione  di  metallo  rojfo  con  cerchio  giallo  inar- 
gentato con  tefta  laureata  di  Gordiano  J?io  . 

IMP  CAES  M  ANT  GORDIANVS  AVG 

R.°  Imperatore ,  che  fìede  fu  un -falco  con  due  figure 
alle  /palle ,  e  la  Liberalità  avanti  col  cornucopia^ 
e  con  la  tavoletta  per  rificontrare  le  tejfere ,  con 
figura ,  che  fiale  per  andare  a  pi  gli  are  la  fitta ,  per 
rifquotere  la  mifiura ,  o  congio  di  grano  ,  da  cui 
quefie  liberalità  dicevanfi  congiari  . 

LIBERALITAS   AVGVSTI    II 

ài  Imafìi  uccifì  per  invidia  de'foldati ,  o 
perchè  avellerò  tefo  infìdie  a  Gordiano 
già  fatto  Cefare ,  Maflìmo ,  e  Balbino , 
fu  quegli  fatto  Imperatore  per  l'affetto, 
che  i  foldati  avevano  alla  memoria_j 
de'Gordiani  Affricani,  per  efìer  nato 
d'una  figliuola  del  più  giovane  di  quel- 
li ,  fecondo  un  opinione  riportata  da  Capitolino8 ,  la  quale  ■  *.ftr*,rt 
forfè  è  da  riputarfi  più  vera  5  potendo  eflere,  che  figliuolo 
folle  veramente  quello  ,  che  il  medefimo  Scrittore  in  Maiìl- 
minobin  due  luoghi,  ma  particolarmente  riferendo  il  SC.  he^f,l6-& 
quando  i  Gordiani  vecchi  ebbero  l'Imperio  ,  chiama  nipote, 
e  dice ,  che  allora  fofìe  fatto  Cefare,  e  gli  folle  data  la  Pretura, 
e  deftinato  il  Confolato  ;  le  quali  cofe  non  fi  polTono  così 
facilmente  adattare  a  quell'ultimo  noftro ,  il  quale,  fecondo- 
chè  dice  il  medefimo  Capitolino  fatto  fu  Cefare ,  quando 

Maffi- 
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Maflìmo,  e  Balbino  ebbero  l'Imperio  >  effendo  molto  ra-; 
gallo ,  e  fenza  ,  che  e'  fi  fappia ,  che  avefie  avuto  la  Pretura , 
o  folle  flato  difegnato  Confole  ,  che  non  fii  che  Tanno  dopo . 
L'acclamazione  di  lui  all'Imperio  feguì  verfo  la  metà 
del  991.  V-Ce  2  3  8 .  di  Grillo  nel  Coniolato  di  Pio ,  e  Poli- 
ziano molto  infìgne  nelle  iflorie  ,  per  eflere  flato  illuflrato  da 
Cenforino  con  molte,  e  bellifTime  Epoche  così  utili  alla  Cro- 
nologia . 

Quanto  al  nome  di  ANT.  che  fi  vede  nelle  medaglie ,  fi 
rimarrebbe  in  dubbio,  fé  doveffe  dire  Antonino,  o  Antonio  v 
c  cr«.Mg-»7»  fé  le  infcrizioni e  non  aveffero  Antonio  ;  poiché  gli  Scrittori, 
R"""r%  cU!s6  quantunque  inclinati  a  quello,  fono  molto  vari .  Se  noi  avef- 
fimo  de'ritratti  ficuri ,  fi  potrebbe  rifeontrarc  quello ,  che  Ca- 
pitolino dice,  che  quello  Gordiano  Giovane  fomigliafTe  Sci- 
pione Afiatico  ^poiché,  in  quanto  all'effigie  di  quelli  meda- 
glioni latini,  io  l'ho  per  fimiliffima  ;  ciìendo  non  folo  di  fcul- 
tura  eccellente,  ma  anche  con  certe  imitazioni ,  e  tenerezze, 
naturali ,  che  efprimono  le  fattezze  veramente  proprie  d'un* 
età  dì  undici ,  o  tredici  anni ,  ne'  quali ,  fecondo  alcuni ,  fu 
^f**^  fatto  Imperatore  d  ;  e  quantunque  nell'antico  dirado  fi  veg- 
gano ben  intefe  le  parti,  e  le  tefte  de'putri ,  quelle  fon  ratte-* 
a  maraviglia,  e  fi  vede,  che  ne poffedevano  perfettamente  la 
cognizione,  e  fapevano  ben  diflinguere  la  pienezza ,  e  tene- 
rezza de 'mufcoli  ,  e  quella  lor  forma  particolare ,  quando  an- 
cora non  fono  arrivati  ,  ne  crefeiuti  alla  loro  perfetta  fì- 
gura__. 

Dall'effigie  medefima,  e  dal  vedere  Gordiano  fenza_, 
verun  titolo,  particolarmente  fenza  quello  di  Pio  fuo  pro- 
prio ,  quantunque  veramente  fi  trovi  ancora  così  nelle  me- 
daglie d'ogni  tempo ,  mi  fa  inclinare  a  credere  ,  che  il  rovc- 
feio  contenga  la  memoria  di  qualche  congiario  dato  quando 
fu  acclamato  Augufto  ;  detto  fecondo  ,  in  riguardo  di  qual- 
che altro  diffcribuito  forfè  quando  fu  fatto  Celare .  Il  Signor 
Mczzabarba  rifèrifee  quelle  liberalità  feconde  alla  vitto- 
ria, 
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ria  ,  che  egli  ebbe  di  Sabiniano  ,  che  fi  era  ribellato  nell'Af- 
frica '-,  fu  però  quefti  vinto ,  non  così  al  principio  dell'Impe- 
rio*, ma  nel  Confolato  di  Venufto  ,  e  Sabino  enel  .9,93. V-C.  ' ,r4/"'"'"'- 
0240.  diCrilto . 

Per  il  medefimo  riguardo  ,  molto  meno  fi  potrebbe  ri- 
ferire alle  nozze  fatte  nel  fecondo  fuo  Confolato  con  Tran- 
quillina figliuola  di  Mifiteo ,  che  forfè  farà  il  medefimo  di 
Temeiìteo  ,  un  infcrizione  di  cui  porta  lo  Sponio  f ,  che  co-  '  te/tUfl** 
.  mincia  C.FVRIO  SABINIO  AQVILAE  TEMESITHEO  ''*' 
&c  credendo,  che  daquefta  fi  debbano  emendare  gli  Scritto- 
tori,  che  lo  chiamano  Mifiteo  ;  dandocene  ancora  non  pic- 
cola riprova  il  chiamarli  da  Zofirno   Tranquillina  figliuola-.  e  t,xf6*u 
di  Timefìcleo . 

Effendo  fiato  parlato  del  congiario  da  molti ,  non  ci  fer- 
meremo fopra  d  avvantaggio  j  folo  ci  pare  ftrano  ,  che  con_» 
un  gufto  così  grande  di  fcultura,  s'abbia  a  vedere  una  sì  poca 
pratica  della  profpettiva  •>  fenza  di  cui,  come  diceva  Eupom- 
po h  della  geometria  ,  non  fi  può  perfezionare  la  pittura  5  per-  ' 
che  la  figura,  che  fale,  non  ftando  a  decidere ,  fé  le  figurine., 
nell'altezza  del  palco  fieno  intagli,  o  ornamenti,  o  popolo  ,  o 
guardie,  è  così  piccola,  quando  più  tofio  dovrebbe  effer 
maggiore  ,  che  ne  meno  fi  può  falvare,  con  dire,  qhe__» 
lo  icultore  abbia  fuppofto  l'occhio  alto  al  pari  dell'  Impera- 
tore ,  come  è  fiato  fatto  in  una  dell'opere  più  infìgni  di 
pittura , 

Non  è  però  maraviglia ,  fé  gli  antichi  furono  un  poco  in- 
felici nella  profpettiva  ,  quando  la  fpeculativa  medefima  di- 
rettrice dell'arte  era  appreffo  di  loro  molto  manchevole;  poi- 
ché ,  oltre  ad  alcune  cofe  generali,  che  fi  poflono  vedere  nella 
Profpettiva  d'Euclide,  e  d'Eliodoro  ,  dell'angolo  della  vifta 
maggiore,  e  minore,cagione  del  vederfi  le  cofe  fieffe  più  gran- 
di ,  e  più  piccole ,  e  de'raggi  più  alti ,  e  più  baffi ,  e  da  parte , 
'  e  delle  paralelle ,  che  apparifcono  ineguali,  e  della  ruota  ,  che 
fi  vede  ora  tonda ,  ora  ovata  ;  non  ebbero  cognizione ,  che 

tutte 
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tutte  le  linee  vanno  ad  un  punto  >  ne  Zepperò  la  regola  del 
punto  dell'altezza  ,  e  della  diftanza,  fecondo  fi  può  rifran- 
ti are  nelle  poche  pitture  loro  ,  che  ci  fono  rei late ,  e  in  molte 
fabbriche  fatte  ne'baflìrilievi,  e  ne'rovefci  delle  medaglie,  per 
altro  di  buona  maniera  ;  la  qual  regola  ,  benché  fempliciili- 
ma  5  e  facile,  fu  rifervata  a  trovarli  all'età  de'noiìri  maggiori. 
Quella  ,  giacche  ci  iiamo  entrati ,  fu  fentta,  e  data  fuora 
\,%'fuav*ì-  la  prima  volta,  fecondo  riferifee  il  P.Danti  '  fopra  la  Profpet- 
r%!'K,rcsì:.  riva  del  Vignoia ,  da  Pietro  della  Francefca  dal  Borgo  a  S.Se- 
polcro  ,  il  quale  il  primo  di  tempo  ,    fecondochè  dice_. , 
il  medefìmo  Padre  nella  prefazione  ,  fcriffe  con  miglior  me- 
todo della  profpettiva  ,  lafciandone  tre  Libri  manuf:ritti ,  ri- 
copiati in  gran  parte  da  Daniel  Barbaro ,  e  fu  la  regola  di  Pie- 
tro feguitata  da  Baldaffar  Peruzzi ,  e.prefa  .  ficcome  tutte  le_» 
cofe  d'architettura  , dal  Serliofuo  fcola re,  e  da  Daniello  da 
Volterra  j  finche  il  Vignoia,  ripulendola,  ne  formò  la  fuaSe- 
corida  Regola .  Le  pitture  di  Pietro,  come  fcrive  il  Vafari  fu- 
rono nel  145  S.era  però  vivo  ancora  nel  i4P4-e  nel  1  509.61- 
k  tt  lucs  *  cendone  mefìzione,come  di  vivo,fra  Luca  PacioliKfuo  fcolare 
mll'dì .Aritb-  parimente  dal  Borgo,  ne'due  fuoi  Libri  di  matematiche  ltam- 
"u&'.JdGui-  pati  in  Venezia  in  quegli  anni,  che  loda  il  trattato  fatto  da  lui 
■»  oucm  im-  della  pittura,  che  fi  trovava  MS  nella  Libreria  d'VTrbino;  nell' 
T,'lu%  '<"»  °Pera  Pero  *ua  feconda  ,  nella  pratica  dell'architettura  icritta 
Tùly'wxpni  ne^  1  5  °^^e  ca^ende  di  Maggio  al  cap.20.  par  che  fupponga , 
l"TfSo?!Mj  che  noti  lavoraffe  più  5  e  nella  lettera  diretta  ad  alcuni  fcar- 
pellini ,  promette  di  mandar  loro  la  Profpettiva ,  che  era  un 
compendio  dell'opera  del  fuoMaeft.ro:;  onde  contuttoché  io 
non  abbia  veduto  quel  compendio ,  non  fo  in  che  maniera— 
dica  il  Vafari ,  che  quello  fra  Luca  portò  via  al  Maeftro  tutte 
l'opere  fue  ,  e  le  melfe  fotto  fuo  nome . 

Eflendo  dunque  apprefìo  gli  antichi  l'arti  del  difegno 
prive  della  regola  moderna  tanto  neceflaria ,  non  è  maravi- 
glia ,  fé  nelle  lor  cofe  non  fi  vegga  così  giufla  la  profpettiva . 
Forfè  ancora  l'aver  errato  tanto  nella  degradazione ,  e  fini- 
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nuimento  delle  figure  veniva  da  un  lìudio,  e  diligenza  fover- 
chia  di  far  fpiccare  la  figura  principale ,  la  qual  cofa  per  altro 
gli  faceva  negligenti  verfo  dell'altre  cole  accelTorie,  ficcome 
e'iì  vede ,  che  intorno  alle  loro  belli/lime  ftatue  mettevano 
figure  minute,  e  mal  fatte,  lafciandovi  lavorare,  forfè  ancora, 
perchè  compariife  più  l'opera  principale,  i  fcolari  ,  come_, 
lì  può  conofeere  nella  Venere  di  Cleomene . 

2  Medaglione  di  metallo  roffo  con  cerchio  giallo  coru 
te  fi  a  laureata  del  me  de  fimo  Imperatore . 

IMP  CAES  M  ANT  GORDIANVS  AVG 

R.°  Imperatore  in  abito  militare  a  cavallo  con  la~> 
de  (ira  albata,  &  afta  nella  fini 'fira^  con  una  Vit- 
toria avanti  ,  e  dietro   un  foldato  ,  e  tre  fi- 
rn,     gftiferi . 

VICTORIA    AVGVSTI 

OVefto  medaglione,  in  quanto  alla  parte  della  te/la  > 
e  d'un  conio  medefimo  con  l'altro  primo ,  benché 
quello  fia  men  battuto ,  &  impreflò ,  contuttoché 
all'intagliatore  non  Ila  venuto  fatto  di  mantenere  intera- 
mente la  fimilitudine . 

In  tutti  due  fi  veggono  nell'ememità  della  clamide  i 
cirri ,  che  così  fi  dicevano  per  la  fimilitudine  delle  ciocche-, 
de'capelli ,  quell'ornamenti  a  pie  de'panni ,  fatti  con  torcere, 
&c  annodare  in  vari  piccoli  cerri  la  penerata  parte  dell'ordito 
rimailo  fenza  ripieno  ,  che  furono  molto  in  ufo  ,  per  efler 
cofa  aliai  femplice  ,  particolarmente  nelle  vedi  de'foldati  ; 
onde  ii  Salmafio  vuole ,  che  fodero  di  quella  forta  quelle  re- 
giilrate  da  Capitolino  fra  le  cofe  di  Commodo  vendute— 
all'incanto  da  Pertinace  ,  che  chiama  cirratas  militares  ;  e 

I  i  Fedro 
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a  L,t.  fat-s,   Fedro  a  ne  defcrive  con  quelle  un  atrienfè .  I  Greci  chiama- 
no quefti  cirri  xfcaysk  ;  onde  Polluce  chiama  la  findone  Torta 
di  veftimento  ,  che  il  Cafaubono  crede  il  medefimo  di  quel- 
lo parla  Fedro  JVxfor>o'©,e  le  glolle  di  Filoiieno,B/V/Vm,^ux:\- 
Xoi  3  £txf  oojoi  ;  Arriano  mette  fra  le  mercanzie  del  mar  Eritreo 
Sìk^ ca-Qioi.  5  dove  il  traduttore  {piegherebbe  bene  dicrojjia^fm 
manti  li  a  utrinque  fimbriata  ;  quando  veramente  i  cirri ,  e  le 
fìmbrie  follerò  una  medefima  cola  ,  come  pare ,  che  voglia 
Polluce  nella  parola  Jvoxxvoi  j  ma  dalle  parole  ,  che  ci  riman- 
gono di  cerri ,  come  noi  chiamiamo  i  femplici  fiocchi  fatti 
della penerata  ,  e  di  frange,  che  fi  chiamano  gli  ornamenti 
foliti riportarli  all'eftremità  de'panni  '■>  pare, che  le  fimbrie_, 
potettero  efìer  cofe  di  maggior  lavoro ,  <k  ornamento  •  In 
b  vAr„  l ,l.  or]gme  però  altro  non  erano ,  che  ogni  eftremitàb,  &  è  fa» 
v-^orig.  c.i9  cj|e  ?  cj-je  f0{fero  prefè  per  l'uno ,  e  per  l'altro  ;  onde  fi  legge, 
ancora ,  che  i  foldati  avellerò  le  lacerne  colle  fimbrie ,  come  fi 
e  sat.u        cava  dall'antico  interprete  di  Perfìo c  :  Lacerna  pallium  fim- 
brìatum  ,  quo  ohm  foli  milites  -odabantur  \  quando  e'  non_» 
s'abbia  a  leggere  ,  pallium  fìbulatum ,  come  pare  più  verifi- 
mile .  La  vera  figura  di  quefte  fimbrie  ci  vien  fatta  conofee- 
d  Lu.es-    re  da  Plinio  d ,  il  quale  chiama  fimbriate  le  foglie  dell'ortica, 
e  Solino  nel  Libro  52.  dice  fimbriate  le  nocciuole  ,  e  Mela 
fcrive ,  che  il  Peloponefo ,  per  i  molti  feni ,  e  promontori , 
era  tagliato  come  in  fimbrie.  Quefte  fervivano  per  orna- 
e  De  mafp^  mento  per  tutte  l'eftremità  di  vari  panni e  ;  ma  particolar- 
D.vefi,ciy„m.  mente  le  mettevano  alle  maniche  delle  tuniche  f,  e  credo, 
Tsum»  •     c         quella  forta  fieno  quelle  ftrifee ,  che  fi  veggono  ufeire 
Céf»Ttc.v.    liei}c  rtatue  antiche  delle  perfone  più  illuftri  dal  torace  ,  alle 
braccia ,  e  fotto  al  petto }  che  benché  attaccate  all'armatura , 
come  fi  vede  ne  i  trofei ,  e  marmi  antichi ,  avranno  avuto 
l'origine  dagli  ornamenti  delle  tuniche, che  portavano  fotto, 
mefli  pofeia  per  maggior  facilità  all'armatura  medefima  ; 
portando,  oltre  a  quella,  un'altra  tunica,  come  in  molte  fla- 
tus ■>  e  in  quefti  medaglioni  fi  vede  :  una  cola  fimile  hanno 
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oflervato  gli  Eruditi  de  noftri  collari ,  e  manichini ,  non  efìer  g  c,fmb  u 
altro ,  che  ornamenti  dell  cftrcmità  delle  camice  g .  J""'  '" c' 

Quelle  fìmbrie  nelle  ftatue  fi  veggono  ornate  di  ricami ,  h 
come  forfè  le  deferi  ve  Ammiano  h  :  Sudarti  Jkb  ponderibus  L,«*  c 
lacernarum  ,  quas  collìs  in/crtas  cingulis  ipjis  adneclunt , 
nimiafubteminum  tenuitate perflabiles  ,  expeèlantes  crebrh 
agitationibus  ,  maximequejìniflrà ,  ut  longior 'C s  fimbria ,  tu- 
mctfque  pcrfpicue  htceant  varietate  liciorum  effigiata  inxk 
fpecies  ammalium  multiformes  :  nel  qual  luogo  ,  eifendo  fe- 
condo il  fùo  folito  ofeuro ,  può  efiere ,  che  deferiva  Tufo  de* 
fuoi  tempi  di  tenere  alzata  ia  clamide ,  o  lacerna  ,  per  far 
fotto  comparire  le  fimbrie  della  tunica;particolarmente  dalla 
parte  fmiftra,  perche  dalla  delira,  dove  s'affibbiavano  da'Ro- 
paani ,  rimanendo  libero  il  braccio ,  non  occorreva  . 

Ma  giacche  iiamo  entrati  a  difeorrere  di  queft/ornamen- 
ti ,  rimane  di  dire  qualche  cola  della  lacìnia  ,  che  non  figni- 
fkando  altro,  che  pezzo  di  cofa  rotta,  fu  prefa  pofeia  per 
lignificare,  non  folo  quallìfia  parte  della  vefte,  ma  anche 
certe  punte  lunghe  ,  e  inette,  che  facevano,  e  lafciavano 
per  galanteria  nelle  velli  forfè  alle  cantonate  ,  che  erano  più 
funghe ,  e  acute  affai ,  e  che  ufeivano  più  in  fìiora  di  quello 
portaffe  il  reflo  della  figura  del  panno,  come  par,  che_j 
folle  la  clamide ,  fecondo  fi  cava  da  Plinio  ,  dove  parla 
della  pianta  d'Aleffandria  '  ;  e  particolarmente  dove  k  deferi-  j  £££*J 
ve  l'alifma  con  le  foglie  di  piantaginc  :  w//?,dice  egli ,  angu- 
'ìibra  ejfjènt,  (y  magis  laciniofa  ,  dove  Diofcoride ! ,  dal  quale  { t.5.  c.is3 
piglia  quello  ,  e  molt'altri  palli  di  pefo  fenza  nominarlo ,  ha 
[blamente  snu>Ttgt,  angufliora  ,  e  la  figura  delle  foglie  portata 
dal  Mattioli ,  ha  le  foglie  più  ftrette  bensì  di  quelle  della., 
piantaginc,  ma  non  tagliate  .  Ora  i  Botanici  comunemente 
chiamano  laciniofe  quelle  foghe ,  che  fono  rotte  affai ,  ma  in 
rotture  grandi.  I  noftri  antichi  per  efprimere  in  qualche^ 
traduzione  la  parola  lacinia ,  lì  fervirono  della  voce  di  ghe- 
rone .  Io  mi  fono  trattenuto  volentieri  in  quella  digreffione, 

I  i     a  perchè 
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perchè  fpeflb,e  nelle  ftatue,e  nelle  medaglie  s'incontrano  que- 
lli cirri,  e  fimbrie .  Ma  è  tempo  di  parlare  al  rovefcio  del  me- 
daglione di  maniera  ,  e  gufto  veramente  raro ,  parendo  di 
vedere  per  l'attitudine  delle  figureuna  truppa  di  lieti  vinci- 
tori ,  che  fé  ne  tornino  tutti  allegri  alla  patria. 

Quella  vittoria,  per  le  ragioni  addotte  di  fopra,  fi  deve_, 
collocare  verfo  il  principio  dell'Imperio  di  Gordiano ,  quan- 
tunque gli  Storici  molto  fcarfi  in  quelli  tempi ,  non  ne  regi- 
flrino  veruna;  ma  oflervando  vari  titoli  polli  da'foldati  al  iuo 
fepolcro  coll'ordine  de'tempi  a  rovefcio  ,  vedo ,  che  è  chia- 
mato :  Depmlfori  Romanarumfeditionum^  e  poi  Vittori  Ger- 
manorum  ;  laonde  pare ,  ponendo  prima  della  vittoria  di 
Sabiniano  l'altra  avuta  contro  a'Germani ,  che  quella  porla 
efler  quella  di  cui  fi  conferva  la  memoria  in  quello  rovefcio . 

11  veder  però  ritornar  vittoriofo  l'Imperatore  ,  non  ci 
coftrigne  a  credere,  che  v 'intervenirle  in  pcrfona;  poiché 
può  anche  eflere  ,  che  fi  rapprefenti  qualche  onore  d'entrare 
in  Roma  a  foggia  di  vittoriofo  decretatogli  dal  Senato ,  all' 
avvifo  di  qualche  vittoria  ottenuta  da'fuoi  eferciti ,  o  pure 
qualche  ilatua  equeftre . 

Quella  delira  alzata  in  quello  cafo  era  un  gefto  proprio 
de'vincitori,  come  cavafida  quell'epigramma  dell'Antologia 
»  m-m5-  ^Ha  Ilatua  di  Pirro  m  : 

Teneva  diflefo  la  de/ira  te/limonio  della  fua  'vittoria . 
quando  e  non  voglia  intendere  del  gefto  d'ammazzare  Po- 
li lfena  . 

Fra  l'infegne  de'foldati  comparifcono  i  piccoli  clipei ,  in 
alcuni  dc'quali  vi  folevano  eflere  l'immagini  de'Principi  ;  in 
,  L  10>e-4,  un'altro  ancora  fi  vede  l'aquila,della  quale  è  da  vederfiPJinio"; 
in  un  altro  la  mano,  o  per  denotare  la  fedeltà  conveniente  al 
foldato ,  o  per  ritenere  la  vece  de'manipoli  di  fieno  ,  che  por- 
tati in  cima  all'afte,  fervirono  già  agli  antichi  per  infegna. 
Tutte  quelle  fpccic  d'infegne  fi  veggono  così  variate ,  che  fi 

rende 
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rende  difficile  il  conofcere ,  di  che  forta  di  foldati  elle  fieno  ; 
quantunque  fia  molto  probabile  ,  che  tutte  follerò  differenti 
in  qualche  cofa  fra  di  loro ,  per  poterli  diftinguere  • 

Medaglione  di  metallo  rojjb  con  cerchio  giallo  ,  con 
tcfia  laureata  del  mede  fimo  Imperatore  coli  egide 
fu  la  fp 'alla  finijlra  . 

IMP  GORDIANVS  PIVS  FELIX  AVG 

R.°  Il  me  de  fimo  in  abito  militare  a  federe ,  che  acco- 
glie un  fidato  accompagnato  da  uri  altro  con  in- 
fiegne,  e  che  pare  gli  prefenti  uno  fichi  avo ,  //  quale 
abbraccia  fiupplicbevole  le  gambe  dell  'Imperatore ', 
dietro  <vi  e  una  Vittoria^  che  lo  corona  . 

VICTORIA   AVG 

Ella  gorgone,  che  ha  nel  petto,  e  dell'egide  abbiamo 
ragionato  a  baftanza  di  fopra  \  qui  l'artefice  ha  fe- 
guitato  i  Greci ,  che  la  facevano  di  pelle  con  quei 
1  ferpenti  ;  benché ,  come  nota  Erodoto a ,  le  donne  della  Li- 
bia, donde  nacque  il  culto  di  Pallade,  non  vegli  avellerò, 
ma  bensì  le  fimbrie  fatte  del  medefimo  cuojo  5  onde  Omero 
chiama  l'egide  fimbriata,  a/V^*  Jvoja.véz<&ai>  ;  forfè  per  far  più 
vago  quelt' ornamento  ,  convertirono  quelle  fìmbrie  in.» 
ferpenti . 

In  quanto  alla  vittoria,  è  incerto,  a  quale  fi  debba  riferire  ; 
1  l'abito  barbaro  col  pileo  frigio  in  capo  dello  fchiavo  parreb- 
be ,  che  ci  poterle  dimoftrare ,  che  appartenga  a  quella  avuta 
da  Gordiano  nella  fpedizione  Perfica  medefima,  cioè  Tanno 
99  5-  V.  C.  e  242.  di  Crifto  nel  Confolato  di  Preteftato ,  &c 
Attico,  fotto  il  quale,  aperto  il  tempio  di  Giano,  e  partitoli 
di  Roma ,  come  fcrive  Capitolino b:  Fecitjter  in  Moefiam ,  b  m  a.rjum, 

atque 
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atque  in  ipfo procinttu  quidquid  boflium  in  thracìjsfuit ,  de- 
levit  ,  expulitque-,  atque  Jummovit  :  poiché  quei  popoli 
erano  Sarmati ,  o  Goti ,  i  quali  coilumavano  quell'abito  con 
tutti  quegli  dell'oriente  j  come  fi  cava  dall'infcrizione  pre- 
detta, in  cui  prima  della  vittoria  Perfìana  vien  chiamato 
vincitore  di  quelle  due  nazioni,  e  la  quale  noi  qui  ripor- 

'  11ìì-c-h-  tiamo  intera ,  perchè  ferva  di  lume  agli  altri  medaglioni  '  : 
Divo  Gordiano  ,  vittori  Perfarum ,  vittori  Gothorum ,  vi- 
ttori Sarmatarum ,  depulfori  Romanarum  feditìonum  ,  vi- 
ttori Germanorum  \  [ed  non  vittori  Philipporum .  E  forfè  i 
Sarmati  faranno  flati  vinti  Tanno  avanti  5  &  a  quella  vitto- 
ria fi  può  riferire  il  medaglione  del  Criftianifìimo  al  n.  208. 
con  :  TRP.  UH.  COS.  II.  PP.  in  cui  vedefi  quell'Imperatore 
in  una  quadriga  con  lo  fcettro  confolare  ,  e  coronato  da  una 
Vittoria  - 

Queflo  rovefcio  dunque  conferva  la  memoria  d'una  di  . 
quefle  vittorie ,  e  forfè  tal'uno  vorrà  credere  ,  che  gli  fofle_, 
eretta  qualche  ftatua  fimile  coloflca  j    quafichè  il  piccolo 
fchiavo  ferva  alle  figure,  benché  piccole ,  per  far  conofcere 
la  vera  grandezza  ;  ficcome  ferverono  a  limante  i  piccoli 

e  9.  "  fatiri  al  fuo  Ciclope  d  '-,  ma  fopra  abbiamo  accennato  la  ra- 

gione >  per  cui  crediamo  aver  i  Romani  mefcolate  nelle  lor 
cofe  quelle  figure  fuora  d'ogni  proporzione  ;  &  è  tanto  pic- 
colo ,  che  ne  meno  arriva  a  poter  toccare  le  ginocchia ,  come 
facevano  coloro  ,  i  quali  chiedevano  mercè  a'  loro  vincitori , 

tru.nvTL.il  come  fi  cava  da  Omero  ,  &c  altri  Autori e  ;  quantunque  l'ab- 
bracciare i  piedi  forfè  parimente  un  gefto  de'fupplichevoli, 
e  di  onore  degl'inferiori  verfo  i  loro  maggiori,  ficcome  l'uno, 

f  u*a  L.6.    e  l'altro  era  fegno  d'adorazione  f  ;  onde  Paride g  : 

rs*ov'd.  .ti.15.  Nunc  mihi  nilfuperejl ,  nifi  te  formofa precari , 

Amplettique  tuos  Jipatiarepedes . 

b  *£«ìj.l*.  E  di  Creufa  Virgilio h  : 

Ecce  autem  compiexapedes  in  limine  coniux 
Hcerebat  : 

E 
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E  Properzio  '  : 

Cum  vix  tangendos  prcebuit  illapedes . 
:irimonia  confervatafi  pure  a  tempo  di  Dante  \  onde  parlan- 
do dell'anima  di  Stazio  5  che  voleva  onorar  Virgilio ,  dice k  ;  k  *"'&». 

Già  fi  chinava  ad  abbracciar  li  piedi  : 
il  quale  atto  d'umiliazione  conviene  grandemente  ad  vn_» 
vinto . 

Fra  l'infegne  militari  vedefi,oltre  alle  nominate  di  fopra9 
in  veffillo  ,  o  labaro ,  che  era  un  velo  attaccato  a  traverfo  , 
:  pendente  da  un  afta  >  che  fu  proprio  delle  coorti ,  oc  ancora 
:omune  alla  cavalleria  j  onde  di  quefto  ancora  fi  deve  dire, 
:he  ila  un  fegno  molto  equivoco  ;  vedendoli  in  oltre  in  al- 
;une  medaglie ,  e  intagli  antichi  nelle  triremi  5  o  perchè 
'  'avellerò  anco  i  claffiari ,  o  perchè  vi  ha  mefTo  a  cafo  >  per  il 
.raiporto  d  altri  foldati. 

4' 'Medaglione  d'argento  dorato  d'un  oncia  fcarfa  di 

pcfo  con  tefta  laureata  col  torace ,  in  cui  vi  e 

fcolpito  [Imperatore ,  che  lancia  un  dardo  con- 

1     irò  i  barbari  ,  e  con  la  defira  tiene  ta/ìa  fu  la^> 

/palla . 

IMP  GORDIANVS  PIVS  FELIX  AVG 
ìl.°  Le  tre  monete , 

AEQ^VITAS    AVGVSTI 

ESfendo  dalla  parte  della  tefta  il  conio  di  quefto  meda- 
glione il  medefimo  del  feguente  ftampato  nella  Trib. 
Pot.  vii.  può  efìere,  che  la  vittoria,  che  il  vede  avere 
fcolpita  nel  petto  l'Imperatore ,  Ila  la  medeiima  di  quella-. 
coltro  i  Perfiani,  di  cui  parleremo  nel  feguente  medaglione^ 
IcVur  dal  fingerfi  di  già  portata  da  Gordiano  per  proprio  or- 
namento ,  qualcheduno  non  voglia ,  che  rapprefenti  la  vit- 
toria 
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toria  avuta  nella  fpedizione  medefima  conno  i  Goti ,  di  cui 
abbiamo  parlato  di  fopra . 

Non  è  così  folito  il  vedere  ìfloriati  in  quella  maniera  i 
petti  deH'armatureje  negli  Autori  leggonfì  bensì  i  clipei  tutti 
lavorati ,  &  adornati  d'iilorie  ,  e  baifirilievi  >  ma  non  già  i 

,  nimtr.mu  toraci  :  così  Omero  a  deferive  a  dilungo  le  fculture  mille- 
riofe  del  clipeo  d'Achille,  dovecchè  del  torace  dice  folo ,  che 
era  più  Iplendente  della  luce  del  fuoco,  che  fu  feguitato  aa-    ' 
cora  in  quello  da  Virgilio  b  nell'armi  d'Enea ,  e  da  Q.  Smir-   >' 
neo  c  altresì  in  quelle  d'Achille .  Non  mancarono  però  i   ■ 
loro  ornamenti  ancora  alle  loriche  ,  fecondo  il  vede  fra  l'al- 
tre nelle  due  flatue  antiche,  che  il  nollro  Emincntilììmo  Sig. 
Cardinale  fece  venire  dalle  rovine  di  Trebula ,  e  che  dal  Sig. 

d  uferit*.  ©.-  Canonico  Fabretti  d  vengono  riconofeiute  dall'inscrizione , 
per  le  medefime  portate  dalla  Grecia  in  Italia  da  L  Mum- 
mio  ,  che  ora  iono  raggiuflate  con  due  teile  antiche  di  M. 
Aurelio  ,  e  di  Settimio  j  con  maggior  ragione ,  che  non  ave- 
vano i  Rodiani,  quando  gliene  veniva  ilbifogno,  di  por-i  } 
far  via  a  qualche  antico  ,  e  benemerito  cittadino ,  la  llatua 

e  a,  cbrj&.  bell'e  intera  ,  col  mettervi  il  nome  d'un'altro  '  ;  poiché  in_. 
quelle  il  tempo  rompendole ,  ha  privato  quegli  antichi  per- 
fonaggi  d°ogni  jus ,  che  vi  potevano  avere  j  &c  è  molto  lo- 
devole confervare  così  meglio  ,  e  con  più  galanteria  molti 
antichi  frammenti ,  che  lì  perderebbono  ,  con  adattargli  in- 
ileme  a  fare  una  nuova  figura ,  purché  fieno  accomodati  con 
giudizio,  e  non  come  fpeflo  ho  oflervato  per  le  facciate  de'ca- 
fini ,  e  palazzi,  e  per  i  cortili  i  frammenti  antichi,  mellì 
infieme  fenza  ragione ,  e  confiderazione  veruna  ;  aucndo 
veduto,  non  folo  teile  con  abiti  infoliti ,  come  notò  Dione , 
ma  ancora  le  figure  facre  de'farcofàgi  de'Crilliani  fatti  en- 
trare nc'baccanali ,  e  melfe  accanto ,  &  unite  a  qualche^ 
Bacco  ,  o  altra  Deità  de'gentili  ;  tacciando  così  il  cafo  i  co- 
flumi  non  diUìmili  del  fecolo . 

Ma  lafciando  quelli  galantiifimi  bafUrilievi  ,  e   tutti 

coloro, 
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coloro ,  che  fudanvi  attorno  per  trovar  delle  belle  fpiegazio- 
ni ,  e  mi  Aeri  :  delle  due  ftatue ,  che  ci  hanno  introdotto  in_> 
cjucfta  digreffione,  oltre  alla  gorgone  in  cima  5  e  il  volto 
d'uno  de  giganti ,  per  relazione  purea  Pallade,  oc  altri  ra- 
befehi ,  in  una  nel  torace  fi  veggono  due  di  quei  motòri ,  che 
ho  oilervato  in  una  medaglia  di  Tarli f,  fimili  a'ieoni ,  fuor-  f^pHÌÈe,„, 
che  nella  medaglia  hanno  di  più  le  corna ,  e  nella  ftatua ,  le  'é'al%F.'1"' 
corna ,  e  l'alie}  nell'altra  vedefi  il  Dio  Ati  5  o  altra  Deità  io- 
lare  ,  col  pileo  frigio  in  capo ,  che  tiene  per  il  freno  due  grifi  : 
che  fa  vedere ,  che  l'armature  più  belle  veniflero  d'Oriente, 
ficcome  abbiamo  detto  di  fopra  ,  di  credere  di  tutti  gli  altri 
panni  ricamati  a  quell'ufanza  ,  co'cjuali  vollero  forfè  i  pittori 
antichi  finger  paiate  le  camere ,  facendovi  quelle  lor  grot- 
tefche  ,  che  in  quella  maniera  lì  potrebbono  difendere  qual- 
che poco  dalla  taccia  d'improprietà ,  che  da  loro  Vitruvio g  ; 8 
avendo  avuto  in  coftume  i  barbari  di  quei  paefi  di  adornare 
in  quella  forma  le  loro  vefti  ;  onde  Filofhato  h  deferivendo  T/^Jua' 


\-  8*7. 
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quelle  de'Perfiani  :  %^Ìm  TS^t,wò^ii  /-">$><?«$  ?  ola  •sfex.'Mtfcn 
jBa'f$*?o»  :  Le  portento/è  figure  d'animali  ,  quali  i  barbari 
variamente  dipingono  -,  o  lavorano  . 

Et  effendo  anticamente  fatti  i  toraci  di  fili  a  moltifllmi 
doppi ,  e  poi  teiluti  l ,  non  è  gran  fatto  5  che  i  ricami  fatti  in_,  «  «»»£•*»• 
quelli  fodero  poi  imitati  nell'armature  di  metallo  j   così 
lÉrodoto  k  ne  fa  menzione  d'uno  di  lino  donato  da  Amali  as  k  u%.tt.z: 
iLindii ,  e  di  un'altro ,  che  il  medefimo  mandava  a'Lacede- 
moni  teflìito  di  lana  di  più  colori  -,    e  d'oro  ,  con 
alcune  cacce  ,   in  ciafeheduna  delle  quali  j 
benché  piccole ,  vi  fi  vedevano 
3  6o.  animali . 
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5**  Medaglione  di  metallo  rofib  con  cerchio  giallo  con 
hufto  ,  £  tefia  laureata  de  Ime  de  fimo  Imperatore 
fimi  le  a  quello  difcpra  . 

IMP    GORDIANVS   PIVS    FELIX   AVG 

R.°  Varie  figure  di  lottatori ,  e  atleti  ,  me  tey  £f  ohe- 
li  fico  del  circo ,  fra  le  quali  fi  'veggono  correrti 
una  briga  ,  &  una  quadriga  ;  più  in  lontananza 
fi  vede  la  fiat  uà  trionfale  de  It  Imperatore  coro- 
nato da.  una  Vittoria  tirata  dafei  cavalli ,  con 
molte  figure  ,  o  fidati  con  palme  attorno  \  uno  de\ 
quali  mofira  di  dar  il  fegno  a  giuochi  con  aizzare 
la  mappa  .  ,  . 

PM    TRP  VII  COS  II  PP 

LA  fettima  Tribunizia  Poteftà  di  Gordiano ,  il  quale 
fecondo  Eufebio a  regnò  feì  anni  interi ,  ebbe  princi- 
pio Tanno  997  V-C.  e  244.  di  Crifto  ;  onde  le  fette 
rapprefentate  nel  rovefeio  il  deono  dare  alle  vittorie  contro 
i  Perfìani  avute  l'anno  996.  confumato  tutto  il  99  5.  come 
e'fi  deve  credere,  nella  partenza,  e  nelle  guerre  della  Tracia . 
Quefte  vittòrie  fono  regiftrate  cosi  da  Capitolino  :  Antio- 
chiam  'venit ,  quee  a  Perjìsjam  tenebatur ,  illic frequentibus 
pr<eliispugnavit ,  fj3  vìcit ,  Sapore  Pcrfarum  Regefummoto , 
iS'pojì  Artaxatam  Antiochiam  recepii ,  Carras  &>  Nijìbim  * 
E  riferendo  pofeia  le  lettere  di  Gordiano  al  Senato  foggiugne: 
Hit  in  Senatu  leòlis  quadriga  elephantorum  Gordiano  decreta 
funt ,  ut  potè  qui  Perfas  vicijfet ,  ut  triumpho  Per/reo  triiim- 
pharct . 

La  morte  però  del  fuo  fuocero  fu  cagione ,  che  non_i 
arrivalle  a  godere  i  frutti  delle  fue  vittorie ,  rimanendo  egli 

eitinto 
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eftinto  ne'confìni  dell'Imperio  ;  poiché  fucceduto  nella  ca^ 
rica  di  Prefetto  del  pretorio  Filippo ,  facendo  quelli  a  polla 
andar  male  le  provvigioni ,  e  vettovaglie  dcirefercito ,  con 
farne  dar  la  colpa  per  mezzo  de'fuoi  parziali  alla  poca  efpe- 
rienza  di  Gordiano  \  fece  in  modo  ,  che  l'efercito  Telelle 
ancor  lui  Imperatore  ,  e  quali  tutore  di  quello,  e  poco 
tempo  dopo  lo  fece  uccidere  qucil'iflefs'anno  -,  nel  tempo 
rnedelimo  forfè ,  che  in  Roma ,  dove  ancora  non  ne  poteva 
cller  giunta  la  nuova  ,  fi  celebravano  le  fede ,  •&  i  giuochi 
per  le  vittorie  di  già  fapute  . 

Poiché,  quantunque  alle  nuove  di  quelle  decretarle  il  Se- 
nato i  trionfi ,  e  le  fefìe  per  1  arrivo ,  &:  ingreflo  dell'Impera- 
tore ;  contuttociò ,  perchè  fpefio  conveniva  per  la  diitanza 
:  affettare  un  pezzo  il  ritorno b ,  non  Liciavano  di  rallegrar  \.™jel?,i"„. 
-fubico  il  popolo  con  felle  ,  e  giuochi c,  ne'quali  vi  facevano  f  r!t!4iu». 
condurre  l'immagini  degl'Imperatori  fu  i  carri ,  e  con  gli  or-  £,»?" 
namenti  trionfali  ;  qualche  volta  fimiìi  a  quei  deftinati  per 
il  trionfo ,  ma  per  io  più ,  come  è  credibile,  minori ,  e  di/U- 
mili ,  come  fono  nel  nomo  medaglione ,  in  cui  fi  vede  la_, 
flatua  di  Gordiano  tirata  da  {ci  cavalli ,  e  non  dagli  elefanti, 
che  gli  furono ,  come  abbiamo  veduto ,  per  il  trionfo  Perfico 
decretati .  Da  quello  medaglione  particolarmente  ,  perchè  è 
certo ,  che  l'Imperatore  era  lontano ,  e  non  ritornò  più  a 
Roma ,  li  comprova  quello  coltume  di  celebrare  i  giuochi  , 
e  le  felle  per  le  nuove  delle  vittorie ,  con  le  ilatue  degl'Impe- 
ratori in  quel  modo  in  abito  trionfale ,  lìccome  in  quello 
'alììflevcino  in  perfona  a  i  giuochi  fatti  in  occasione  ,  e  dopo 
i  trionfi    .  a&rwMi. 

Per  cominciar  poi  da  una  parte  a  dir  qualche  cofa  del 
rovelcio  di  quello  medaglione;  lì  vede  quel  rialto  fra  una_J 
meta,  e  l'altra,  detto  fori  e  aggerè  da  Giovenale,  e  Ipina  e  Sa[  6  wfi 
dallo  Scoliaile  antico  e  fopra  quel  luogo  ,  per  la  fìmilitudine 58?" 
della  fpina ,  che  è  nel  mezzo  a'pefci ,  e  agli  animali  :  il  qual 
nome  però  apprettò  Caffiodoro,f,  par  che  pofla  lignificare  *$%, ,J 

K  k     2  una 
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una  colonna ,  con  la  flatua  dell'Imperatore  fopra  in  atto  di 
carpellare  un'inimico  ;  chiamando  l'aggere ,  euripo  ,  come_ 
fanno  molti  Autori  de'tempi  baili  ;  che  anticamente  era- 
quella  folla  piena  d'acqua  >  che  attraverfava  per  lo  lungo  da 
una  parte  il  circo .  Ne  i  giuochi  funebri  i  fepolcri ,  e  le  pire 
facevano  figura  d'aggere,o  pure  quello  da'lepokri  ebbe  l'ori- 
gine. Vedonlìda  una  parte,  e  dall'ai  tra  fu  un  mafTiccio  fiac- 
cato le  mete  ,  che  come  oflerva  il  medefìmo  Cailiodoro  fini- 
vano in  tre  punte  con  l'ova  in  cima  dc'Caflori,i  quali  i  primi 
co' cavalli  defultori  corfero  ne'circenfi  ,  fecondo  fi  cava_, 
da  Tertulliano  .  Quelle  furono  anticamente  di  legno,  ma 
„  .  Claudio ,  almeno  nel  Circo  maiTìmo  ,  le  fece  di  marmo , 
come  fcrive  Suetonio  8;  fé  pure  non  l'indorò  folamente. 
Nella  fpina  ,  o  aggere  vi  erano  molte  Hatiie  di  Deità  fopra..  : 
colonne  ,  e  dentro  piccoli  tempj,  come  da'baflìrilievi  ■>  e  dal- 
le medaglie ,  gioje,  e  vetri  fi  vede . 

Nel  nolìxo  medaglione  comparifce  uno  di  quei  grandi  , 
obelifchi  condotti  d'Egitto  ,  de'quali  ne  furono  dedicati  nel 
mezzo  del  cerchio  un  grande  al  Sole ,  &  uno  più  piccolo  alla  p 
Luna  5  pigliandone  l'occafione  dall'allegoria ,  che  davano  a 
i  circenii ,  che  volevano  fìgnificafìero  la  produzione  de'frufr 
ti ,  e  co'  quattro  colori  alludevano  alla  varietà  delle  ftagio- 
ni  ricercate  perla  generazione  di  quelli  j  e  le  quadrighe  di- 
cevano lignificare  il  fole ,  e  le  bige  la  luna ,  e  gli  altri  giuochi 
gli  altri  pianeti ,  che  giravano  come  intorno  alla  terra  rap- 
prefentata  nell'aggerc ,  dove  era  la  flatua  della  Gran  Madre  ; 
pattando  per  i  fegni  del  zodiaco  efpreffi  nelle  mete. 

Vedonfi  in  quello  rovefeio  correre  una  biga  ,  Se  una_j 
hm.L.ts.  quadriga  ;  credo ,  per  elprimere  le  due  forte  più  principali  de' 
%*£mf,v"k'  cocchi,  che  adopravano;  effendofi  ferviti  qualche  volta-, 
fI'^'lTÌ  anche  di  quelli  a  tre  cavalli ,  e  a  un  cavallo  folo  ;  talvolta 
».«?s"  *""  ancora  a  fei h ,  a  fette  ' ,  e  a  dieci k .  Ilcorfoloro,  fecondo  è 
ccitm.Trlc,'.  fiato  notato  dagli  Eruditi  ',  era,  come  fi  vede,dalla  delira  alla 

™»iw.ì*«f&  finiflra  ,eilendo  quel  moto  più  naturale1". 
«•4.  1- 
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Fra  quelle  piccole  figure  Te  ne  vede  una  alzare  la  mano 
per  fegno  delle  mofie,  che  davanfi  in  quel  modo,  col  moflra- 
re ,  o  gettare  la  mappa .  Quella  funzione  fi  foleva  fare  dal 
Confole  ,  Pretore  ,  Imperatore ,  o  altri ,  che  prefedeua_ 
a'giuochi ,  che  folevano  flare  in  alto  nel  cocchio .  Qui  è 
fatto  in  terra  per  riverenza  ,  credo  io  ,  della  flatua  dell'Im- 
peratore ;  in  terra  parimente  è  il  Confole  ,  che  da  il  fegno 
a'eircenfi  nel  dittico  del  Sie.  Balletti  ;  anzi  pare  da  Livio  n  ,    .......  . 

che  il  Confole,  o  il  Pretore,  quando  andava  a  dare  il  fegno,  c!7Jn'iS 
fcendefle  dal  cocchio . 

Quanto  a'giuochi  de  gladiatori ,  &  atleti ,  ficcome  fu 
coftume  di  farli  fra  l'altre  felle  ,  e  giuochi  trionfali ,  come_* 
dal  trionfo  Britannico  di  Claudio  deferitto  da  Dione  °  fi  °iiJ,5o< 
cava  ;  così  per  lo  più  fu  ancora  proprio  lor  luogo  il  circo  , 
quantunque  folle  edificato  a  polla  l'anfiteatro  :   quello  fi 
cava  da  più  Autori  portati  dal  Panvino  ? ,  a'quali  fi  deve  P  D,  «„«,/: 
aggiugnere  queflo  palio  del  Comentatore  della  Morale^,  "p-1*- ^6l 
d'Ariflotile  q ,  che  moflra  efiere  flato  prefo  da  un'Autore  2  L,'\ f*J* 

r  f*g-   mihi  »74, 

;più  antico  d'Euflrazio  ,  fotto  il  di  cui  nome  va  quel  comen- 
X.o  ,  o  pure  di  Michel  Efefino,al  quale  pare  che  fi  debba  dare, 
chiamando  poco  dopo  fuo  concittadino  Eraclito  Efefino  : 

J>\@  to'  avfxjìctjvov  iv  Tttji  ntTtoPgo(A.iq$  •  wfràiycLg  TV  %atvS  , 
àyuvifyjuop®  TV   Iwayoùv ,  aX\o  ti  >&f>à.'i\et  •>  £\\'  Qfo&voìi  imtv 

tote  tv  lanóyjjùv  ìvegy&uis .  I'tuv  3  rovi  l-nìx  owvimoi  2£ct.v\'ij<r 
H5^  ov^s 1  fj.èv  nQvyoL^cùoì^xvXoi  ^ìwna  òiyjjtifyiraj  o^soiQiàaiv  01 
tca.\&\ovns ,  xaj  *rm$  iowvwi*  tot?  0/  /jììv  <cs£$s  aWtiùVcr  S/gcXg- 
yvrcnj  ,0/3  TgOLyifjLa.,iìC,vQiv  *  cu  yo~(>  X^&C1  Tf)  ^x^ovrm 
■àyu/vi .  cioè  :  E  manifefio  quello  che  [accede  ne'circenf  ;  ve- 
runo degli  fp  et  tat  ori  5  mentre  che  corrono  gli  aurighi ,  Jl a  fa- 
cendo "ori  altra  cofa  ,  ma  fi  anno  tutti  intenti  a  quelli ,  perche 
fi  dilettano  fuor  di  modo  decircenfì ,  e  del  correre ,  che  fanno 
allora  i  cocchieri  ;  ma  quando  finiti  i  fette  giri  ,  fi  fermano  > 
e  combattono  perfone  "oilit  come  fono  i  lottatori  efìmilh  allora 

comin- 
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cominciano  a  parlare  infieme ,  e  mangiare  la  treggea ,  perche 
non  fi  dilettano  de' lottatori ,  o  atleti  che  combattono .  Ho 
fpiegato  con  la  noitra  parola  antica  ,  mangiar  la  treggea , 
fimile  al  greco  ,  che  ha  più  del  generale  il  fyywxa.'iìQéaiv  > 
perchè  non  mi  è  parfo  di  chiamar  confetti  i  ceci  fritti ,  le 
fave  ,  e  le  noci ,  che  mangiavano  gli  antichi  negli  fpettacoli . 
Di  quelli  nel  rovefcio  comparifce  in  primo  luogo  uru 
reziario ,  che  come  fi  vede  ,  ha  prelb  con  la  rete  per  la  teita 
il  fuo  avverfario,  che  era,fecondo  alcuni,  il  iecutore,  fecondo 
Fello,  e  Quintiliano,  il  mirmillone  ^  dall'altra  parte  alla  fine 
fi  veggono  due  foldati  armati  d'una  galea  chiula  ,  e  leudo 
quadro  all'ufo  de'gladiatori  Sanniti  diligentemente  ddcritti 
dal  medefimo  Signor  Fabretti  al  Cap.7.  della  Colonna  Tra- 
pana. Si  può  credere  per  la  bontà  del  Principe  ,  che  quelli 
gladiatori  faranno  flati  non  fanguinolenti ,  ma  ridotti  ad  ufo 
degli  altri  atletici ,  come  i  buoni  Imperatori  facevano  ;  ieri- 
vendo  Dione  di  Marco  ,  che  era  folito  d'intervenire  agli 
fpettacoli  de'gladiatori ,  che  combattevano  come  gli  atleti , 
con  gladi  fpuntati ,  e  fenza  taglio  ,  come  tondi .  Ci  perfua- 
de  il  medefimo  di  quelli  ancora  il  vedergli  uniti  con  i  gin- 
nici ,  e  atletici ,  che  fi  veggono  nel  mezzo  :  i  primi  di  quefti 
fono  due  giuocatori  de'ccili  ;  i  due  che  feguitano  preli  per 
le  mani ,  lottano  forfè  in  quella  forma  ,  nella  quale  Paulà- 
nia  '  fcrive  edere  fiato  eccellente  un  tal  Sottrato ,  che  pigliava 
tanto  forte  per  le  mani  l'avveriario  ,  che  lo  coilrigneva  a  ce- 
dere ,  detto  per  quello  oÌjg^o^ottws  ;  e  finalmente  gli  altri  due 
principiano  la  lotta ,  cercando  di  prenderfi  con  le  braccia  • 

Quello  gran  numero  di  figure  fino  a  diciafette  con  do- 
dici cavalli  del  rovefcio ,  e  la  battaglia  fatta  nell'armatura  di 
Gordiano,  e  il  cerchio  giallo  rendono  molto  fingolare  quello 
r  ve  chrenf.  medaglione .  Uno  quali  limile  ne  fu  portato  dal  Panvino  , 
con  mettere  infieme  l'inferi  zione  della  reità ,  e  del  rovefcio, 
con  la  Trib.  Pot.  IV.  e  Confolato  IL  II  Signor  Principe  D. 
Agollino  Chigi  ne  ha  uno  limile  affatto  in  quanto  al  ro- 
vefcio 


1  L.6.  p.jjo. 
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vefcio  al  noflro ,  quantunque  il  Sìg.  Vaillant,  che  l'ha  regi- 
ftrato  fra  i  medaglioni)  lo  noti  con  la  TR.POT.V. 

t  Medaglione  di  metallo  giallo  con  tefia  laureata  del 
medejimo  Imperatore  . 

avt.  k.  m.  ant.  topaianoi:.  Avr 

IMP.  CAES.  M.  ant;  GORDIÀNVS  AVG. 

R.°  Serapide  colta/ia,  e  con  corona  nella  deftra~* 
albata  ;  la  Dea  Concordia ,  &  ara  acce  fa  nel 

meZsZjO . 

riEPiN9inN  inNfti.  b.  ^nKoPnN 

PERINTHIOKVM  ÌONVM.  II.  NEOCORORVM 

IN  occafione  >  che  Gordiano  nella  fpedizione  Perfica 
pafsò  per  la  Tracia ,  e  per  benemerenza  d  'eflere  ftati  li- 
berati dall'incurfione  de'Goti  vinti  in  quelle  vicinanze, 
non  è  gran  cofa ,  che  i  Perinti  faceiTero  delle  felle ,  de'voti , 
e  de'iacrifìzi ,  per  la  falute  dell'Imperatore ,  e  per  la  concor- 
dia con  Mifiteo ,  o  Temifiteo ,  come  s'abbia  a  chiamare,  fuo 
fuocero ,  alla  Dea  Concordia ,  &  a  Serapide ,  che  fu  da  loro 
in  fpecial  modo  venerato  j  vedendofi  fovente  ne'rovefci  del-  »  r^».r#.f; 
le  lor  medaglie a ,  come  qui ,  coll'afla  ,  e  colla  delira  alzata ,  chmJt,g.GM 
in  cui  vi  hanno  pollo  la  corona ,  per  fegno  forfè  di  qualche  hw«,».°'.397. 
donativo  in  occafione  della  medeiima  vittoria  di  Gordiano .  b  /ta**** 

....      C   Putin.  p.}S6t 

Il  culto  di  Serapide  fi  vede  ancora  nelle  Citta  circonvi-  <»  L*. 
cine,  aicune  delle  quali  l'hanno  fatto  nelle  loro  medaglie,  ^f^f,'™^ 
come  AbidoN  e  Nicomedia  e,e  Polibio4  nedeferive  un'f*;*3*£ 
antichi/Timo  tempio  nella  Propontide .  Fu  particolarmente  *%$£ 
adorato  in  Ponto ,  così  fi  vede  nelle  medaglie  d'Anchiale e ,  h"L.  ~</«. 
e  di  Sinope f,  dalla  qual  Città  Tolommeo  Sotere s,  o  fecon-  ££££»». 
do  altri ,  Filadeifo  h  ne  fece  trafportare  il  culto ,  U  il  firmila-  £«;7 

ero 


j  TSuttxtm  • 
dixtrunt  Ta 
cif.  &  Cltmcni 


272,        -.xiv.     GORDIANO      e. 

icro  in  Alexandria  ,  dandogli  quei  facerdoti  il  nome  di  Sera- 
pide ,  o  Sarapide ,  come  chiamavano  prima  appretto  di  loro 
.jf.  Plutone  ' ,  per  la  qual  Deità  fu  riconofciuta  la  nuova  itatua 
da  un  drago,  e  un  cerbero  ,  che  aveva  accanto,  fecondo 
quello  fcrive  Plutarco  nel  Libro  De  lfìde->  &  O/ìride  *,  con  la 
qual  cofa  fi  conciliano  gli  Autori ,  che  hanno  fcritto ,  eflere 
ftato  modernamente  introdotto  il  culto  di  Serapide  in  Egitto, 
con  gli  altri ,  che  lo  vogliono  antichifììmo  al  pari  dell'altre^ 

jg/"/'t,xp'  fuperiuzioni  di  quel  paefe  k  ',  la  qual  antichità  parimente  fi 
comprova  dall'effer  mefìo  fra  le  Deità ,  che  erano  una  me- 
defima  cofa ,  e  che  tutte  fi  riferivano  poi  al  Sole  ,  come  Qfi- 

i  DUd.t.  e  i.  T{ je  Dionifo ,  Giove  Aminone,  Pane ,  e  Plutone  '  ;  e  nell'in- 

Tscit.L.*.  Ma-  *  '  '  '  f 

c-b.L.x.  su.  fcriz,ioni  è  unito  inficine  con  gli  altri  Dei  d'Egitto ,  Ifìde,  An- 
ffuL™^.  nubi,  e  Arpocrate  ra  }  e  veramente  gli  Egiz,  tenaci,  almeno  in 
T.ll'-°i96f'  quei  tempi,  delle  loro  fuperiuzioni , non  avrebbono  ammeffo 
s*lìZ'.°""ai  un  Dio  affatto  ftraniero ,  ne  collocatolo  in  riga  de'loro  più 
i.  ».i37.       principali. 

Se  poi  i  Perintii ,  e  gli  altri  paefi  prendeffero  la  fimilitu- 
dine  del  loro  Serapide  da  quella  d'Egitto  ,  o  pure  folte  anti- 
ca appretto  di  loro ,  e  de'popoli  circonvicini ,  è  molto  incer- 
to :  forfè  l'aderenza ,  che  molte  Città  avevano  co'  Tolom- 
n0  s,"rab- L.'n  mei,  i  quali  co'beneiìzi  cercavano  di  guadagnare  l'attet 
^Jbnmimus  di  molte ,  farà  fiata  cagione  ,  che  crefciuta  la  fuperfbzion 
q'f.is^.19-  del  tempio  ,  che  alla  nuova  ftatua  fu  fatto  in  Alexandria ,  ne 
uuFirmtcu.dc  ricevette  quella ,  Se  altre  Città  la  religione  ,  ficcome  l'ebbero 

Emr.  Prtfitn.  1  '  O  ' 

r&M  *i  Parimente  gli  Atenicfi  da  Tolommeo  n . 
AtaS'rfs-  ^  ^uo  tempi°  ntieifo  fra  i  primi  dagli  Scrittori  ° ,  dicendo 
fz,J»«'t4.  infino  Ammiano  p ,  che  non  vi  folte  cofa  più  magnifica  dopo 
Wilf^dt.  il  Campidoglio,  e  la  Detenzione  del  mondo  fotto  Coftanzo, 
%J%"'s*r.  eCoftanteq,  che  folle  da  preferirti  a  tutte  le  fabbriche  del 
fio^gbi.cdit.  mondo,  tu  rovinato  d  ordine  di  Tcodoiio,  per  opera  di  Tco- 
t  Rujp,,»,  mjt.  filo  Vefcovo  d'Aleflandria  l'anno  301  fecondo  crede  il  Got- 

Tcclef.  Lue...  ,  J 

,,  stid  v„b.  tifredi  ' ,  della  qual  rovina  te  ne  lamentano  Zofimo   ,  &  Eu- 
napio  nella  vita  di  Edefio ,  e  ne  hanno  lafciata  ricordanza  ', 

Mar- 
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Marcellino  Conte  ,  Socrate,  Sozomeno  ,  e  Teodoreto  par- 
ticolarmente ,  Ruffino  5  e  Suida ;  i  quali  fanno  menzione  del 
modio ,  che  aveva  in  capo  ,  e  del  nilometro ,  o  mifura  dell' 
eicrefcenza  del  Nilo ,  che  fi  cuilodiva  nel  fuo  tempio ,  la_, 
quale  fu  rifatta  d'ordine  di  Giuliano  Apoftata  u.  Nelle  me-  u5*r;V' 

;     1  .  i  c.j  HijuEccl. 

daglic  di  Perinto  lì  vede  coll'afta  propria  di  Giove ,  e  di 
tutti  gli  Dei ,  perchè  era  un  légno  de'Re  ;  tk  in  quella  di  Si* 
nope  ha  ancora  un'aquila  nella  delira .  in  quanto  al  calato , 
o  modio,  lafciando  tutte  l'allegorie  de'frutti  della  terra,  e 

•  della  miiura  di  tutte  le  cofe ,  riferite  da  Suida  ,  Ruffino ,  e 
Macrobio ,  Se  altri  ,  non  ci  allontaniamo  ancora  qui  dal 
credere,  che  pofia  eflerc  un  velligio  delle  colonne ,  e  rozzi 

,  fimulacri ,  che  ne'primi  tempi  facevano  a'ioro  benefattori 
più  infighi  5  eilendo  itati  molti  d'opinione ,  che  e'  folle  uro 
ricco  Re  d'Egitto,  che  avelie  foccorlo  in  qualche  careftia 
quelle  Provincie  ,  e'  folle  morto  in  Mènfì ,  di  cui  fecondo  al- 

;  tri  ne  fu  ancora  fondatore  "  ,  detto  Apis ,  e  poi  Sarapis  quali  *J**-  ^ 
Apis  morto  ;  e  vi  furono  de'Padri  -,  che  lo  crederono  una  Ita-  *£*•*  ***■ 
tua,e  memoria  di  Giufeppe  v^la  qual  cofa  però  non  (Raccorda,  ^i't,i'x%' 

:  fecondo  me,  troppo  bene  colla  Sacra  Scrittura ,  la  quale  dice,  yJ*li?„.  H,?> 
che  Faraone  non  conofeeva  Giufeppe  5  che  non  farebbe  pò-  E"1'  L,,,f-,J- 
tuto  fuccedere  tanto  facilmente  ,  fé  foife  flato  dagli  Egizii 

t  adorato  in  qualche  luogo  come  Dio . 

Accanto  a  Serapide  5  quando  non  ila  la  Fortuna ,  o  Ge- 
nio della  Città ,  vi  è  la  Concordia  col  cornucopia  ,  per  la  feli- 
cità ,  che  porta  feco ,  e  con  la  patera  ,  &  ara  accefa  per  le  li- 

.  bazioni ,  e  facrifizi  confueti  farli  per  lo  ftabilimento  delle_> 
concordie ,  paci ,  e  confederazioni  ;  nelle  quali  ancora  por-  z  n^/.^w. 

.  tavano  il  lino ,  o  velo  z ,  che  lì  vede  a  queita  Dea  in  capo . 
Il  chiamarli,  che  fanno  i  Perinti  Joni ,  che  lì  vede  ancora 
in  altre  medaglie ,  e  medaglioni ,  fa  vedere,  che  in  Tracia  vi 

ì  follerò  arrivate  delle  colonie  di  quella  nazioneje  fi  cava  anco- 
ra da  Stefano  ,  il  quale  parlando  delle  varie  Apollonie,  mette 
la  xxii.  de'Joni  della  Tracia,  o  appreflb  alla  Tracia  :  rffi  'éfo' 

L  1  e^'- 


a  Hertdtt.  L.f. 
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fycìxvs  Iuvcùv  .  Ma  chiaramente  fi  vede  da  Marciano  Eracleo- 
ta,  che  Perinto  ricevè  nuovi  abitatori^  colonia  de'Samii,  che 
lo  Scaligero  crede  fìa  la  medefima,  di  quella  di  cui  fa  menzio- 
ne Eufebio  all'anno  14 14.  d 'Abramo,  e  Olimpiade  xv.  con 
dire?  che  forte  fondata  allora  quella  Città 5  che  veramente 
dalle  cofe  dette  altrove  di  fopra ,  non  può  intendere  ,  che_, 
d'una  nuova  colonia  :  e  Samoin  quel  tempo  era  un  pezzo, 

"«/ITmo'ì  che  era  di  sia  occupato,  &:  abitato  da  Toni  »:  quello  è  il  luoeo 
rauiusL.1.      1.  «  »      •   • 
Mtrc.oni  ptnt.  fa  Marciano  : 

yfisp.tg.  tilt.  y  ,  -  , 

Htf'htlit.  Koy  2*0LfU0ùV    ÒJ7T01XHX. 

E  de'Samii  la  colonia 

Vi  e  Perinto . 
Può  eiTere  ancora ,  che  pretendeflero  effer  Joni  per  l'altra 
colonia  condottavi ,  come  abbiamo  veduto,  da  Perinto  com- 
pagno d'Orefte ,  il  quale  era  d'Epidauro  ;  dove,  fecondo 
ìil'&uìt'      toiyfe  Paufania b ,  vi  aveva  regnato  Pitireo  figliuolo  di 
*»  Jone  j  e  nel  tempo  d'Orette  ancora  non  era  an- 

dato co'fuoi  ad  abitare  ad  Atene  ,  come  <) 

poi  fece ,  fecondo  racconta  il  mede- 
fimo  Scrittore,  che  fu  avanti,che 
vi  fi  rifugiafTero  gli  altri 
Joni  fcacciati  dagli 
Achei . 


Meda- 
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Medaglione  di  metallo  giallo  con  tefia  laureata  del 

- 

mede/imo  Imperatore  . 

ì\1  ANT  rOPAIANOC  Avr 
M.   ANT.    GORDIANVS    AVG 


R.°  Teatro  fieno  di  popolo  con  un  tempio  ,  e  fldtu.c 
d[ Ercole  con  clava  accanto ,  &  un  vincitore, 

tPAKAEQTAN  MATPOC    AnOIFCSN  nOAI^N 
HERACLEOTARVM  MATRIS    COLONIARVM 

a  For/tn  fukln- 

C  I  V  I  T  A  T  V  M  a  ""* dchtlE- 

roa  ArflN 

SACRVM 

L' Eraclea  ,  a  cui  fi  deve  attribuire  quello  medaglione  è  ^  *»»••  c,m. 
quella  di  Ponto  aliai  ìlluitre  nel!  antiche  ntorie ,  che  »«/p«.r^.iy 
ora  fi  chiama  Penderachi  dinante  120.  miglia  dal  Litfi*  j«*-  »• 

O  pn»  136. 

Bosforo  Tracio,  e  40=  dalla  bocca  del  fiume  Sangario  ,  la_j 
quale  fu  da  Stefano  chiamata  FòAk  ©<?ax»5  iv  tw  rifiWco 
ì^dcrnjui^  :  C/V/'à  ^e//^  Tracia  nel  I  onto  illuflre  ;  non  perchè 
juel  luogo  fia  feorretto  ,  come  vuole  l'Olftenio  '■>  poiché 
'zetze  b  ofiervò  i  che  quel  Geografo  non  fa  menzione  dell*  b  f*a.j.*iooj 
Eraclea  della  Tracia  in  Europa  detta  propriamente  Perinto  , 
ma  bensì  di  quefta  di  Ponto ,  dove ,  fecondochè  fra  gli  altri 
fi  cava  da  Senofonte  %  vi  erano  altresì  i  Tracci  quali  fono  da 
Scilace  nielli  dopo  i  Mariandini . 

Erano  propriamente  i  Mariandini  i  popoli  medefimi , 
dove  fu  fabbricata  la  noftra  Eraclea  ;  gente  di  così  grofibla- 
pa,  e  pacifica  natura  5  che  conoicendo  di  non  11  poter  di-  6.el7.p.*6t. 
fendere,  e  mantenere  da  loro  medefimi  convennero  con-, 
gli  Eracleoti ,  che  quando  avellerò  loro  fomminifirato  il  ne- 
cefiario  per  il  vitto ,  farebbero  fiati  in  perpetuo  fervi  loro , 
con  patto  di  non  poter  eiler  venduti  fuora  del  paefe .  Scrive 
però  Straberne r ,  che  Tenere  fiati  quei  popoli  avuti  una  volta 

L  1     z  in 


e  Expid.L.6'. 


d  ^Mthenxui  Li 


Lib. 
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in  "qualità  di  fchiavi ,  era  flato  Veramente  per  eflere  flati  vinti 
dagli  Eracleoti ,  della  qual  vittoria  ne  fi  pur  menzione^ 
Pauiania  . 
g  piimusL.6.  Quanto  al  fito  proprio  della  Citta  Plinio ,  e  Solino g  la__, 

stfimacMW  mettono  dopo  il  fiume  Sangario,  dove  cominciano  i  Ma- 
fa  HDi.Vf.*d  riandini  fui  fiume  Lieo,  che  fecondo  Euftazio  h  correva  lì 
vicino  per  la  campagna  di  larghezza  quanto  portavano  due 
lati  di  jugero  5  Amano  però  nel  Periplo  del  mare  Enfino 
dice ,  che  era  lontana  dal  detto  fiume  venti  iladi  j  e  le  tavole 
i  ufMd  v.i;,.  Peutingeriane  '  quattro  miglia  ■ 

Della  fua  origine ,  e  in  che  occafione  fofle  fondata  ,  ne 
''"*'  abbiamo  quello  luogo  di  Giuftino  k:  Boeotiis  pefìilentia  la- 
borantibus  oraculum  Delphts  rcjponderat ,  coloniam  in  Tonti 
regione  facram  Herculi  conderent  .  Cum  propter  meturn^ 
long£ ,  £2°  periculofe  navigationis ,  mortem  in  patria  omni- 
bus prxoptantibus  ,  res  omijja  effet ,  bellum  bis  Pbocenfcs  in- 
tulerunt ,  quorum  cum  adrjerfa  pr celia paterentur ,  iterato  ad 
oraculum  decurrunt  ;  refponfum  idem  belli ,  quod  pefliknti& 
remedium  /ore .  Igitur  con/cripta  colonorum  manu  in  Fon- 
1  '-•!•?  ho-  tum  delatiy  Vrbem  Heracleam  condiderunt .  Paufania !  però 
fcrive,  che  la  colonia  folle  non  folo  de'fanagrei ,  che  fono 
della  Beozia  •>  ma  anche  deMViegarenfi  ;  anzi  di  quelli  foli  la 
fanno  Senofonte  ,  Diodoro  appretto  Eullazio  ,  e  Amano  , 
e  forfè  Straberne  ,  fé  piacerà  a  qualcheduno  di  emendare-, 
quel  teilo  ,  che  la  fa  fabbrica  de'Miiehi  ;  avendo  forfè  lcam- 
biato  lo  Scrittore  ,  per  eflervi  lì  vicino  altre  colonie  di  quei 
popoli . 
m^wn.  l.j.  Apollonio  n' ,  contuttociò  fcrive ,  che  fofle  fabbricata., 

v  847.  1  *  ' 

infieme  da'Beozi,  e  da'Magarenfì  ;  liccome  Eforo ,  Scaltri 
riferiti  dall'antico  Scolialle  ,  e  fi  dice  parimente  ne'fram- 
t#%"ifs?,'.  menti  di  Scimno  Chion,  ne'qualifi  vede  il  tempo,  quando 
**—"*■   fu  fondata: 

HfXK.\««.  BoiwrtJ?  Ktìaìi 
Kaj  Me>«f  zocv  ,  ìndi  J)  Ttwtlw  Kvxvèuv 
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Eraclea  fabbrica  de~Beozi , 
£  Al  egarenfì  ■>  in  quejta  terra  de'Cianei 
La  fabbricarono  ,  venendo  dalla  Grecia 
Circa  quel  tempo  ,  che  Ciro  s'impadronì  della  Media. 
Clic  cade  vcrio  l'Olimpiade  5  5  -  l'anno  4155.  del  Periodo 
Giuliano  ,  e  5  59.  avanti  l'era  di  Dioniiìo  •  Da  quello ,  che 
riferiicono  altri  Scrittori  ,  par  che  li  polla  credere,  che_,  °  Mc!al-1^ 
avanti  vi  folle  un'altra  più  antica  Città  ;  mentre  alcuni  °  vo- 
gliono, che  folle  fabbricata  da  Ercole  '-,  onde  in  una  meda-  Lv^i9,Jr' 
glia p  eli  Eracleoti  lo  chiamano  fondatore,  TON  KTlCTAN.  *»«»»«««  m« 

?  1        ■  1     r     1  1  «// 1617.  r..j. 

Libanio q  vuole,  che  la  rondalle  dopo  aver  domato  Cerbero,  r  ^«t*»»^- 
che  favoleggiano  molti  '    folle  da  Ercole  vicino  a  quella—  w**"<- '»-«<- 

C-O  X  xtpharm    v.  lì. 

Città  condotto  fuora  per  la  fpelonca  Acheruiia  celebre  ap-  l'^l1,  & ai 
prellb  gli  Scrittori : ,  e  che  dalla  di  lui  bile  ne  nafcelle ,  o  al-  SSJ.twaC' 
meno  diventarle  velenofo  l'aconito  ,  cosi  detto  da  un  mon 


xAmen  Defcrìpt, 
Trrrar 


iì   te,  o  promontorio,  che  formava  un  porto  del  medefimo  ù'mulÀt*.% 
nome,  di  cui  fanno  menzione  Plinio  ,  e  Solino;  detto  Aconi,  l  ^73^' 
per  efler  tutto  lenza  terra  '  ;  e  de  fatto  fi  veggono  delle  me-  *  <i"r 
daghe  di  quella  Citta u  con  Ercole ,  che  conduce  Cerbero .       »*,l  l.x.c  y. 

Che  cali  almeno  potelle  efferc  flato  in  quei  paeii  li  pò-  «»•     , 
potrebbe  ancora  raccorrc  da  ciò,  che  raccontano",  che  vi  «*<W«' 

1  -  >  1      >  1        •     •  ^  I  •   T    '  *-»  StephaitHs  in~* 

:   'Combattclie  più  volte  contro  de  Bebnci  a  favore  di  Lieo  Re  ««v*/ 
de'Mariandini ,  che  fu  fuo  compagno  nella  fpedizione  con-  a.'"' 
tro  l'Amazoni,&:  a  cui  diede  il  paefe  conquiftato,  che  lo  wfc«V»r.iji. 

t    •  \  •  r  \         r      '  11       \  v  PliniMiL.il- 

chiamo  poi  tutto  Eraclea,  lecondo  lcnve  Apollodoro  y  :  &c  d-  , 
.    ancora  a  tempo  di  Plinio  z  gli  Eracleoti  inoltravano  due_,  m«-  •'"  G"- 

i  O  diano  . 

:    'querce  piantate ,  come  dicevan'eiìì  da  Ercole  .  i^lTl™. 

Da  tutte  quelle  cofe  fi  raccoglie  almeno  la  cagione  dell'  »*'  SM-  -"'- 
aver  latto  quelli  popoli  Ercole  nelle  loro  medaglie  ;  eflendo  %J$t?l 
fiati  tutti  quelli  motivi  ciafeheduno  da  fé  fufficienti,  per  farlo  { f"! 
aver  loro  in  fomma  venerazione,  ficchè Tolommeo  per  cat-  J&clil'.Z 
tivarfi  la  benevolenza  ài  quella  Città,  le  fece  fabbricare^  TLt6.c*t«u. 

nella 


zy8 
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nella  fortezza  un  tempio  ad  Ercole,  come  riferifce  Men- 
ii6.4fudpf».  none  a  j  il  quale  al  cap. 5 4*  racconta ,  che  fra  i  difalìri  che_ 
7*»."  patì  quella  Città  ,  quando  fu  prefa  da' Romani ,  fu  l'eiìerle 

fiata  fra  l'altre  rapita  la  ilatua  d'Ercole ,  che  era  nel  foro  , 
e  tutti  gli  ornamenti,  che  vi  erano  fopra  una  piramide,  &  una 
clava  coperta  di  laura  d'oro ,  con  la  pelle  del  leone  ,  col  tur- 
caffo,  e  colle  faette  pur  tutte  d'oro;  Se  avendo  ottenuta  la  vit- 
toria contro  i  Mariandini  dedicarono  in  Elide  le  fatiche  d'Er- 
ik p*ur.L.$tp+  cole  b  :  anzi  pretefero  di  dare  ad  intendere  ,  che  gli  animali 
ancora  apprefio  di  loro  rifpettaflero  il  medefimo  Dio  ;  eilen- 
wms.mo.  do  noto  quello,  che  Eliano  c  feri  ve  de'topi  di  quei  paefi ,  che 
non  toccavano  mai  l'uva  ,  che  fi  fole  va  donare  ad  Ercole . 

Ma  tralafciando  le  favole ,  fu  quella  Città  molto  cofpi- 
cua ,  per  eflere  fiata  confiderata  per  la  più  principale  in  quei 
paell  ;  avendo  avuto  in  forte  Principi ,  de 'quali  fu  il  primo 
Clearco  fcolare  di  Platone ,  tali,  che  quantunque  alcuni  di 
loro  fofFero  tacciati  di  crudeltà ,  tutti  però,  o  le  accrebbero 
il  dominio  ,  o  fi  mantennero  con  non  ordinaria  prudenza., 
col  potentiffimo  regno  de'Perfiani,con  Aleflandro,  e  co'luc- 
cefiori  ;  finché  per  il  parricidio  commeffo  da'due  ultimi  con- 
tro la  propria  madre,  Lifìmaco  la  diede  alla  fua  moglie^ 
Ariìnoe  ,  che  la  governò  per  mezzo  d'un  Prefetto  detto  Era- 
clito •■)  ammazzato  il  quale  la  Città  fi  rimerie  per  un  poco  in., 
libertà  ,  mantenendoli  in  riputazione  co'  vicini ,  e  domi- 
nando molte  Città  fottopolte.  Venuti  P.  Emilio,  egli  Sci- 
pioni  meritò  l'amicizia  ,  e  focietà  de' Romani.  Fu  fpo- 
gliata  da  Prufa  di  molte  Città  ,  e  quafi  prefa  :  ne  potè  go- 
dere i  frutti  dell'amicizia  dc'Romani  nella  guerra  Pontica; 
pofeiachè  introdotto  per  frode  di  chi  governava  il  prefidio 
di  Mitridate ,  ne  patì  un  lungo  afTedio ,  e  poi  il  facco  dall' 
efercito  Romano  ,  e  furono  condotti  fchiavi  i  fuoi  cittadini , 
eflendo  fiata  prefa  da  Cotta  5  e  benché,  ricordevoli  i  Romani 
dell'antica  amicizia,  conofeendo  ancora  ,  che  erano  itati 
traditi  da'eapi ,  ne  gafìigaiTero  Cotta  per  l'atrocità  del  facco, 


in 
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in  cui  non  fu  né  meno  perdonato  a  i  tempj ,  e  restituito  loro 
folle  e  l'agro ,  e  il  porto  ,  con  un'editto  ,  che  nell'uno  di  loro 
folle  fervo  ;  contuttociò  folo  riforie  un  poco ,  e  non  potè 
ricuperare  la  libertà ,  della  quale  Celare  ne  aveva  intenziona- 
to Britagora  cittadino  amorevole  ,   per  effere  flato  quelli 
prevenuto  dalla  morte  ,  dopo  eiTeril  iniìnuato ,  col  feguitarlo 
per  dodici  anni  in  tutti  i  viaggi ,  nell'amicizia  di  quell'Impe- 
ratore ;  onde  fecondo  il  ha  da  Strabone ,  riceverono  in  una_, 
parte  della  Città,  e  dell'agro  i  coloni  Romani  j  e  la  parte, 
dove  erano  i  paefani  fu  da  Antonio  data  a  Adiatorix  figliuo- 
lo di  Medio  Tetrarca  de'Galati  ;  i\  quale  poco  avanti  la_, 
guerra  Aziaca  di  notte  fcannò  tutti  i  Romani  ,  d'ordine  , 
come  egli  diceva  d'Antonio  ;  in  caib'go  di  che  dopo  la  vitto- 
ria Aziaca  condotto  in  trionfo  col  figliuolo  ,  fu  ancor'egli 
fcannato.  Finalmente  nota  Strabone,  che  venne  ad  eflere 
dell'appartenenze  della  Provincia  Pontica  ordinata  ,  o  melTa 
fotto  la  Bitinia  ;  onde  nell'ordine  ecclefìaftico  il  fuo  veicovo 
fu  fotto  quello  di  Claudiopoli.  Ne'tempi  più  baili  però  fu 
fatto  Metropolitano  in  luogo  di  quella  Città  occupata  da'  *  *«?' 
barbari d .  Plinio  la  chiama  folamente  oppido  ;  né  fa  men-  ';•'•'•  fuhCon 

Il  *  jtantintp  ».  19, 

zione  come  fuole  di  colonia  ,  o  d'altro  •  Ti c,d"""* 

'  di  ojfic, 

Rimaila  dunque  quella  Città  priva  delle  fue  prerogative 
fi  è  sforzata  di  ricorrere  all'antiche ,  con  chiamarli  Madre  dì 
Citta  colonie  .   Delle  fue  colonie  fé  ne  fa  menzione  dau, 
Arillotile  ' ,  in  occafione  che  egli  tratta  della  mutazione.,  '   '*'Fl 
de  governi  popolari ,  dicendo ,  che  il  popolo  fuo  rimafe  op- 
preiìo   fubito  dopo  haver  mandato  fuora  quelle  colonie  , 
mediante  i  condottieri  del  popolo,  e  venne  a  cadere  fotto  i 
tiranni .  Strabone  le  nomina  ,  e  fono  il  Cherfoneio,  e  Calati. 
Della  prima  ne  fanno  menzione  ,  come  di  colonia  degli 
Eradcoti  il  medefimo  Strabone ,  dove  parla  della  penifola,,  f      H 
Taurica,&  i  frammenti  di  Scimno  r,  ne'quali  fi  dice,  che  a^»^.??*. 
fofTe  infieme  condotta  dagli  Eracleoti ,  e  da  Delii,  ilccome  R  p*m««» 
nferifce  l'Autore 8 ,  del  frammento  del  Periplo  dell'Eufino,  w«ivfi»tH* 

e 


tei   in   Me 
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h  L4.MP».  e  Plinio^il  quale  fcrive,cheera  prima  chiamata  Megari cejiio- 

me  forfè  prefo  da  Me^ara  origine  dejdi  Eracleoti.  Di  Calati,o 
i  ut*i  *«i*.  '     „     .    V  ir0        r    •  »  i       •     e     J 

p»);.}?*.*- h./.  Cadati,  fecondo  11  trova  lenito  nelle  monete     ,  in  binda , 

/Jr».  ai  Stt[h.  ■        , 

nell'Etimologico ,  e  nell  Itinerario d  Antonino  Pio,  e  Mela, 
il  quale  la  chiama  colonia  de'Milefi ,  ne  fa  ancora  menzione 
come  di  colonia  di  quella  Città  Mennone  al  cap.  22.  Se  i  me- 
defimi  frammenti  di  Scimno  ,  che  dice  folle  condotta  nel 
tempo  ,  die  Aminta  prcle  il  Regno  dc'Macedoni,  a  cui  con- 
fente,  liccome  fa  in  molte  altre  cofe  il  frammento  del  Peri- 
kTai:9.E«ro-  pio  dcll'Eufino,  e  l'Etimologico  .  Tolommeo  k  la  chiamai 
Callatia  ;  Rufo  fello ,  dove  parla  di  Lucullo,  Galato  ,  pre- 
fentemente  dicono ,  che  fìa  Callida  ,  o  Callica  piccolo  ca- 
mello lontano  34.  miglia  dalia  bocca  auflrale  del  Danubio. 

Non  potendoli  dunque  Eraclea  vantare  d'efler  Metro- 
poli ,  fi  chiama  madre  delle  fue  colonie  ;  che  fu  forfè  dalla_- 
medefima  efprciTo ,  con  fcriverfi  METROCOLONIA  in 
quella  medaglia  di  Caracalla,la  quale  dall'Olflenio  è  data  all' 
Eraclea  della  Tracia  5  che  veramente  par  più  nobile  ,  deli'ef- 
fer  Metropoli ,  il  qual  titolo  in  rigore  dovrebbe  eiler  folo  di 
quelle  Città  ,  che  fono  fiate  madri ,  &  origine  d'altre . 

Dali'infcriiione  ben  fi  conofee  ,  che  ella  riteneva  il 
dialetto  de'Dorici ,  da'quali  veniva  ;  non  tanto  per  i  Tana- 
grei,  che  erano  Beozi,  quanto  per  i  Magarenlì,  la  Città 
de'quali ,  quantunque  fituata  nell'Attica  ,  fu  occupata  fino  a 
tempo  di  Codro  da  Aitemene  ,  il  fello  da  Ercole  ,  nel  ritor- 
no ,  dopoché  egli  ebbe  tentato  in  vano  di  forprendere  l'Atti- 

i  T.u,f.  ut.  1.  ca.c  ]a  divife  a'Dorici,che  erano  con  elfo  luhonde  allora  'I\lc- 
"ara  muto  la  lingua  in  Dorica,  di  cui  fi  iervivano  "li  Era- 

KyiH.  elidi m .  Cosi  Amano  chiama  la  noltra  Eraclea  Citta  Dorica 
colonia  de'Megarenfi  :  fopra  di  quello  riferifee  Mennone  al 
cap.  12.  quell'accidente  feguito  ad  alcuni  ambafeiatori  di 
quella  Città  con  Selcuco  ,  imo  de'quali  dicendogli  per  pla- 
carlo (  pofeiachè  s'era  infofpettito  di  loro  )  :  HfaxAes  **'$© 
SeXewis  :  Hercules  carro»  Seleuce  $  non  intendendo  Seleuco 

quel 
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quel,  canon  ,  che  appreflb  i  Dorici  vale  quello  ,  che  è  più 
forte  ,  e  perfillendo  nella  collera  ,  voltò  loro  le  fpalle . 

Non  lì  deve  creder  però  ,  che  quelle  Città  lontane  man- 
teneflero  così  purgati  i  loro  dialetti ,  in  modo  che  non  lì  co- 
nofeerìe ,  che  ltavano  fra  popoli  di  lingua  ftraniera  •-,  ne  lì  ha 
da  lperare  di  ritrovare  fempre  nelle  medaglie  i  dialetti  più 
puri  ;  perchè  fpeflo  lì  veggono  delle  cofe  improprie  ,  non_ 
facendo  ancora  conto  degl'idiotismi  prelì  dalla  lingua  latina, 
per  il  continuo  commercio  con  li  coloni  ,  e  co"  cittadini 
Romani;  per  quello  quel  Boriftenita  appreffo  Dione n,  lì  feufa  n  0rat'% 
della  fua  barbara  lingua  prefa  per  la  vicinanza  degli  Sciti , 
e  de'Geti  ;  e  Arriano  °  fcrive  de'coloni,  de'Cumei ,  che  anda-  °  ,°e  f*»«Wft 
rono  a  fondar  Sida ,  che  fubito  prefero  una  lingua ,  che  non 
era ,  ne  la  loro ,  ne  quella  de' vicini . 

Col  fare  quel  teatro  per  rovefeio  lì  vede  ancora  ,  che  gli 
Eracleoti  fi  fono  ajutati  a  far  pompa  della  loro  civiltà  man- 
tenuta anche  nella  fortuna  men  proipera ,  giacche  non  lo 
potevan  fare  del  Neòcorato  conceduto  da'Romani  alle  Città 
.più  grolle,  e  facultofe  ;  mentre  quelli  luoghi  pubblici  delti- 
nati  per  le  felle ,  erano  prefi  per  un  contrafleeno  della  no- 
bilta ,  e  gentilezza  de'cittadini p,  ipiu  amorevoli  de'quali  fa-»  v^J°^'Jta  " 
cevano  a  gara  di  promovere  quelli  fontuolì  edilìzi,  e  far  **«•*■«».. 
che  la  lor  patria  avelie  tutte  quelle  cofe,  che  erano  nell'altre  q  eoa,..,,,. 
Città  ,  come  fi  cava  da  più  luoghi  di  Dione q . 

Venendo  poi  a  quello ,  che  rapprefenta  il  rovefeio ,  fi 
potrebbe  credere ,  che  il  popolo  ftia  in  quel  teatro  a  fentire_» 
qualche  opera  eroica,  in  cui  accadeflefra  l'altre  di  rappre- 
fentare  Ercole  in  atto  di  prefedere  a'giuochi  olimpici  rimeffi 
fu  da  lui ,  o  a  quegli  del  funerale  di  Pelia ,  come  fi  defcrive_, 
da  Paufania  ' ,  o  ad  altri  ;  ma  come  fi  è  accennato  altrove  ' 
nelle  tragedie  comparivano  gli  Dei ,  Se  i  perfonaggi  tutti  ve- 
ititi  di  panno  fino  a'piedi  ;  e  quantunque- quel  tempio  abbia 
,  della  nobiltà  della  feena  ricercata  da  Vitruvio  '  nelle  rappre-  f  **•«* 
fentazioni  eroiche  ;  ad  ogni  modo  quegli  ornamenti  di 

M  m  colon- 
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colonne  ,  frontefpizi ,  &  altre  fabbriche  reali  fiffi  piglia- 
vano tutta  la  facciata ,  né  avevano  le  vedute  in  profpettiva  , 
e  indentro  ,  §c  erano  privi  delle  noftre  fcene  mede  in.., 
opera  la  prima  volta  al  rinaicer  di  tutte  l'arti  a  tempo  de'no- 
t  m.  ign*.  ftrj  bifavoli  '  ;  avendo  avuto  folamente  certe  poche  macchi- 
v°flu'ev*'s t*.  ne  g°ffe  •>  e  groflolane  ,  per  gli  accidenti ,  e  comparfe  degli 

Ne  fi  deve  far  gran  cafo ,  che  1'cdifizio  di  quello  meda- 
glione abbia  forma  più  torto  di  teatro  da  fcena ,  che  alfo  ; 
poiché  può  efiere  ,  che  fia  ancora  un  circo  ,  fecondo  qualche 
veduta  dalla  parte  delle  carceri,  o  molte  ,  vedendofi  una  di 
quelle  porte  maggiore  dell'altre  (  come  ne'ccrchi  fatti  nelle 
medaglie  fi  vede  )  per  introdurvi  i  carri  facri ,  bc  altre..» 
macchine  nel  mezzo  ;  quantunque  per  il  poco  luogo  nella 
medaglia  non  fi  veggano  nell'arena  i  giuocatori .  E  molte_, 
Città  piccole,  non  avendo  la  poffibilità  da  far  fabbriche  par- 
ticolari per  ciafeheduna  forta  di  fpettacoli ,  avranno  avuto 
un  fol  luogo  fatto  in  maniera  da  poter  fervire  per  tutti . 

Considerate  dunque  quelle  cofe  ,  piacemi  di  creder 
piuttofto  ,  che  fi  rapprelenti  qualche  vincitore,  il  quale  vada 
ad  offerire  la  corona  avuta  in  quei  giuochi ,  di  qualunque-, 
forta  fi  foffero  ,  che  quel  numerofo  popolo  fia  a  vedere ,  a 
quel  coloffo  d'Ercole  cretto  inficme  col  tempio  in  cima  al 
cerchio  per  ornamento ,  ficcome  altrove  fi  è  detto  che  e'eo- 
inumavano ,  per  fegno  ,  e  per  far  conofeere  a  qual  Dio  fi 
celebraflcro  gli  fpettacoli ,  e  per  i  facrifizi  fi  facevano  avanti . 
Ncll'iftefla  maniera  ne'tnonfi  ,  le  cerimonie  de'quali  erano 
ih  gran  parte  le  medefime  di  quelle  degli  atleti,  il  trion- 
fante portava  una  delle  corone  alla  fiatua  di  Giove  Capito- 
lino ;  Paufania  u  racconta ,  che  gli  atleti,  che  vincevano, 
*  i-  ^ejsu..  Tllcttcvano  ia  corona  ad  una  ftatua  di  Ebota  5  e  Senofonte  x , 
facendo  menzione  de'giuochi  fatti  fare  in  Efcfo  a  fiioi  lol- 
'  dati  da  Agefilao  ,  rifèrifee  che  portavano  le  corone  otte- 
nute a  Diana  ;  il  fimile  fi  faceva  appreflb  gli  Elei ,  dove__. 

l'armi 
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l'armi  avute  ne'Calliftei ,  fi  offerivano  dal  vincitore  nel  tem- 
pio di  Minerva y;  e  ne'Targeli  in  Atene  il  tripode  fi  por-  y  ^w,, 
tava  da  chi  l'aveva  guadagnato  a  dedicare  nel  tempio  d'  t-,J""8, 
Apollo z  ;  iiccomc  in  Egina  fi  fofpendeva  nel  tempio  d'Eaco  nS""1'' 
la  corona  de  giuochi  >  che  vi  fi  facevano  in  onore  di  queir 


a   Pindtr'Ktm. 


j_iroe    .  j.  in  fiHt ,  Hbi 

A  qualcheduno  piacerà ,  che  quel  vincitore  fia  altresì 
una  ilatua  unita   per  ornamento    con    quella  d'Ercole.,  5 
e  per  rapprelèntare  quando  egli  nel  fuo  ripoib ,  e  delizie  fi 
dilettava  di  fimili  giuochi  ,  gimnici  particolarmente ,  che_, 
per  quefto  dicevanfi  Erculei b  ^  e  iftituiti  gli  olimpici ,  come  ì.}of"xL'i' 
fi  è  detto ,  volle  mifurarvi  lo  ftadio ,  con  li  fuoi  piedi';  e    „,,,     , 
giufto  fi  vede  tener  nella  deftra  quel  Tuo  vafo  detto  feifb 
(quantunque  non  fia  riufeito  all'intagliatore  in  rame  di  efpri- 
merlo  bene)  in  quella  conformità ,  che  lo  facevano  gli  antichi) 
quando  ,  come  fi  dirà  altrove  ,  lo  volevano  rapprefentare_, 
in  ripofo ,  e  fra  le  delizie .  Quello  feifo  ritien  pure  dell'ori- 
gine di  quella  Città  da'Beoti,  eflendo  un  vafo  confueto  ap- 
pi elio  quei  popoli  ;  fra' quali  onorava!!  Ercole  con  quelli 
giuochi  detti  in  Tisbe d ,  e  in  Tebe  e  Eraclei ,  per  eflere  fiato  d  pt„rx.9. 
della  loro  nazione .  Simili  a  quelli  -fé  ne  faranno  celebrati  ff,Ln>.w,.r. 
in  Eraclea ,  la  quale  per  contraflegno ,  e  per  onorevolezza_  t»»^'^' 
propria  gli  avrà  efprelTì  in  quefto  rovefeio  ,  o  pure 
per  avergli  fatti  in  particolare ,  per  la  falute  di 
Gordiano  ,  ottenutone  in  riguardo 
de'medefimi  qualche  pri- 
vilegio * 


M  m     1  Meda- 
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o.  Medaglione  di  metallo  giallo  inargentato  con  te  fi  a 
laureata  del  me  de  fimo  Imperatore  . 

AVT.  K.  M.  ANT.  rOPAlANOC.  AVr. 
IMP.  CAES.  M.  ANT.  GORDIANVS  AVG. 

R.°  Ercole ,  che  fijfoga  un  leone  . 

e  ni.  r.  avp.  apoaacniaot  a.apx.  rePMHNON 

SVB  C.  AVREL.  APOLLONIDE  PRIMO  PONTIFICE 
GERMENORVM  . 


■  L.  j»  «.*- 


b  RtSiè  difiin- 
cantar  a  HterO' 
nymo  SuritA  ad 
Ittntr.  ^nt.  fri 
t*gl6 A-irfs- 
49X. 

t  Lib%.c*p.$ 
t\  Pc-Jt  Geogr 
Sacr.  />.<£.  15  & 
Leonis  Sapienti! 
Iptld  Ortf.  Ad 
Ce-dmum  To.I. 

fg  544- 
e  Et  ifttd  Tri- 
fisnum   Tom.  I. 
t>a£.-ji6.ér  Spu- 
Tìhtm.fM^  767. 


lè?X 


LA  Città  di  Germe ,  che  ha  battuto  quefto  medaglio 
ne  ,  fumo  che  fia  quella  deirEllefponto  detta 
r ifjuwiS aera  Germe^da.  Tolommeo  a , deferitta  da  Ste- 
fano come  vicina  a  Cizico ,  il  di  cui  nome  gentile  era_, 
TefUAtivós .  E'  fiata  quefta  confufa  dairolftenio  fopra  il  me- 
defimo  Autore  con  l'altra  della  Galazia  b ,  che  è  chiamata 
da  Tolommeo  c  Fì^m.o.koXcùvia  ,  ficcome  lì  chiama  in  alcune,, 
Notizie"1,  a  cui  fi  deono  dare  certe  medaglie  latine  limili  a 
quella  ,   che  fi  conferva  nel  medefimo  noftro  Mufeo  c  , 


f    Man».  Pipul, 
g    De  Co 


%i  ,07"^!!  delle  quali  ne  porta  una  il  P-  Arduino f  con  :  COL  AVC  F» 
CdZTj°cfa fI'  GERMENO ì  oc  ii  Sie. Vaillant s ,  che  fi  debbono  fpiegare , 
<:,mm;d„dea*°  Colonia  Amia  ta  Felix  Germeno,  lecondo  che  crede  il  big» 

fupiapq-iOS.  °    J  '  ^ 

Spane- 
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Spanemio ,  o  Germenorum ,  per  feguitare  alcune  Notizie,  le 
quali  chiamano  in  calo  obliquo  quella  Germe  della  Gala- 
zia,  vedendoli  fcritta  così,r?^<^  h,dovecchè  l'altra  '  dell'Elle-  ÌLt<Jfe;%\ 
fponto  fta,  b  rg?Aw« ,  che  credo  fia  derivato  dall'intenderli  in  iMNfc«, 
quella  il  nome  avanti  di  colonia  ,  a  cui  ancora  par  che  ri-  "'««.»"»«? 
guardi  il  nome,  yepfxix ,  come  e  chiamata  in  una  notizia  ,  '«*.*.«.WH.f«. 
che  ha  dell'adiettivo  quali,  colonia  Germenfts  .  Quella  della  Cmcil-  'c*i«<>. 
Galazia ,  per  certi  bagni  medicinali  dedicati  agli  Angioli ,  ^fcfa^"^- 
fi  chiamò  poi  ancora  Mvpmhtei  m,   e  diventò  Arcivefco-  l  **?'"■•* 

1  a  *  Tbeophan.   pag, 

vado .  Della  noftra  dell'Ellefponto ,  oltre  Stefano  ,  e  le  No-  jgZÌSffi 
tizie ,  e  lltinerario ,  che  la  chiama  Germam ,  ce  n'è  memo-  1".Ì'"'m!' 


tamcn 


ria  nel  Concilio  Calcedonenfe  ,  all'Azione  VI.  di  cui n  fi  fot-  tZZu.J™ 


Bithynix  »  &  ut 
videtur  mart 
prtxirnQ  » 
m   Tbeophanes 


tofcrive  Diogene  Metropolitano  di  Cizico  ,  in  nome  di  mol- 
ti furTraganei ,  e  fra  l'altre ,  i«^j  T<M,o0ex  Tio^m .  "Jj?"^"" 
Vedefi  in  quello  medaglione  il  nome  di  C.  Aurelio  nfi*»?™.^ 
Apollonide  primo  Pontefice,  laqual  dignità,  quantunque  «°°-  «»«>a./ 
in  alcuni  luoghi  polla  eflere  fiata  la  prima  ;  iìccome  antica-  L  i6- 

Or  i.  *  __  n     C011CÌI.T04 

mente  molti  furono ,  e  Principi,  e  facerdoti  nel  medelìmo  w-601 
tempo0,  imitato  da'Romani  fotto  gl'Imperatori p  j  ad  ogni  omU! 


ts£neid.  ■ 

Rtx  *s4nitts  . 


modo  leggendoli  in  un  medaglione  d'Eliogabalo  del  Sere 
niflimo  di  Tofcana  il  Pretore:  EPI  CTPATErOT  $OKENA-  lZl£f 
TOT  AAE^ANAPOT  TEPMHN2N  :  Sub  Pretore  Phocenato 
Alex  andrò  Germenorum  ;  bifogna  credere ,  che  il  Pontefice 
qui  Ila  melfo  ,  non  in  riguardo  all'efier  la  prima  dignità  del- 
la Città  ,  ma  bensì  per  1  giuochi  facri ,  a'  quali  folevano  pre- 
federe i  facerdoti q,  come  fi  cava  dal  refcritto  di  Severo  Id^/.slTZ 
Aleifandro  riferito  nella  Ufi  de  proprio  C.  de  periculo  Juccejf 
e  da  Eufebior ,  che  parla  di  Filippo  Afiarca,  che  Ruffino  JjJSS^ 
fpiega  per  Munerario ,  il  quale  ,  avendo  finito  le  fue  fcfì.e->  e 
fpettacoli ,  negò  al  popolo  un  leone  contro  S.Poiicarpo,  illu- 
ftrato  dalla  legge  atblette  d'Ulpiano f,  nella  quale  fi  chiama-  ™*  ?,£.* 
norAfiarchìa,Bitiniarchìa,  e  Cappadociarchìa ,  èW  hei-  L  n,t"'u 
cuoi  •>  Gentis  Sacerdotia  ,  e  da  Tertulliano  degli  fpettacoli  '  ;  y£S££ 
il  Can.3.  del  Concilio  Eliberitano  :  Flamines,  qui  non  immo- 
lale- 
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lavcrunt  ,fed  munus  tantum  ckdcrunt ,  placuit  in  fine  eis 
proeftare  communionem  acid  tamcn  kgitimà  posnitentia.  E 
S.  Innocenzo  nell'epiitola  4.  al  Vcfcovo  di  Nocera  cap.  4. 
Ncque  de  curialìbus  aliquem  ad  ecclefiajlicum  ordinem  mu- 
nire pojfe  ,  qui  poji  baptijmum ,  vel  coronati fuerint ,  njel  fa- 
cerdotium  quod  dicitur ,  fujlinuerint  ■>  £?°  editiones  public  ai 
cclebraverint  ;  e  fono  da  vederli  S.  Agoihno  nell'epifilla  5 . 
dove  parla  d'Apulejo  ,  e  la  /.  i.C.Tbeod.L.  15.  de  Jpe- 
ilaadis. 

Ho  fpiegato  .  A.  APX.  per  Primo  Pontefice,  effendochè    : 
fovente  nell'antico  l'.A.  fi  vegga  adoprata  per  abbreviatura 
di  «v^rosy  ,  non  folo  negli  antichi  manuferitti ,  onde  ne_, 
nacquero  molti  equivoci  negli  Autori,  come  oifervò  il  Sig. 
DuCange  nel  Gloilario  greco  ;  ma  anche  nelle  medaglie  ,    J 
nelle  quali  appreflo  il  Patino  fra  l'altre  nella  medefima  pa-  il; 

» -x?-»72.  8uia  "  in  due  di  Tranquillina  d'Efefo,  in  una  fi  legge  EÒE-rl 
SION.  A.  A2IA2,  e  nell'altra  vi  è  fcritto  diftefamente_,  | 
EOESIQN  nPOTON  A2IA2  j  e  così  a  noftro  propofito  j| 
fpiega  il  P.  Arduino  quell'altra  di  Severo  Alefìandro  prefa 
dallo  Sponio:  EPI.  AVP.ZHNQNOS.APX.A.MAIONDIS:  Sub  j , 
Aur.  Zenone  Pontijice  Primo  Maeoniorum  :  &  in  una  di  H- 

„  tfai  H,Vm  lippo  del  Granduca  x  intorno  ad  nn'Efculapio ,  la  Salute  ,  e 

tLSSéu     Telesforo  fi  legge  più  cfpreiTamente  :  EPI .  AVP.  MAPKOT 

APX .  PPO .  KHBHCCIEQN  70.  B.  Sub  Aur.  Marco  Ponti- , 

fice  Primo  Cebejfiorum  Secundàm  ;  dove  non  pare  per  l'olcu-  , 

rità  ,  e  piccolezza  di  quella  Città  della  Licia  ,  che  creder  fi 

pofla  ,  che  appartenga  il  titolo  di  Primo  alla  Città,  come, 

yf-j.  «95-     dubitò  il  Sig.Spanemio7  :  né  deve  orlare  ,  che  il  nome  di 
dex,^©1  porti m  &  il  principato ,  a  fegno  che  fu  prefo  qual- 

l'onfd.'i  ì*rf.  cne  volta  per  il  folo ,  e  principal  facerdote  z  5  poiché  fi  vede , 

^u.fJxl'.'""1'  cnc  di  quelli  ve  n'erano  più,ficcome  ne'facerdoti  delle  Pro- 
vincie vi  erano  più  Aliarchi  (il  qual  nome  porta  parimente-, 

3r«.i?,K    principato  )  come  fi  cava  da  Strabone  ,  dove  parla  della 
Città  di  Traili ,  e  dal  luogo  degli  Atti  Apoflolici  " ,  nel  quale 

fi 
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fi  dice ,  che  alcuni  fon»  Amn^ypv  de  Sacerdoti  del  comune  dell' 
•1  \Afia  amici  dell'Apoftolo  lo  perfuafero  a  non  andare  nel 
^    teatro . 

Ad  altri  forfè  piacerà,  che  quella  lettera  fia  il  principio 
della  parola,  à'^g-os ,  optimus,  o  pure  un.  A.  non  bene  efpreflb, 
■    e  voglia  dire  Aa^T^ia*)* ,  I llufirijfimus  ;  cosi  il  Configlio  di 
*i    Smirna  in  alcune  intenzioni b ,   fi   chiama  H  KPATI2TH  b  M«»>».a* 
MJSOTAH  :  potentijjìmum  confilìum;  ficcome  quello  de'Tiati-  " 
reni  in  altre  c .  Lo  Sponio  d  ne  mette  una  di  Megara  pofta  con  c  nu  h  , 
la  foprantendenza  :  TOT  KPATI2TOT  ANQriIATOr  :  Po-  tÌÌ'^I" 


htn. 
3- 


Z 


tentijfimi  froconjkhs  ,  e  un'altra e  chiama  un  Proconfole  :  \  £f?^ 
AAMPPOTATON  ANTiPATON  :  Illuflrijfimum  Procohfu-  '*' 
km  ,  che  fono  da  aggiugnerfi  a'titoli  di   CE  M  NOTA  TOT 
K:  APXONT02  ,  PraftantiJJìmi  Archontis  :    ESO  XOTATOT 
-■  PPOOHTOT ,  Excellentijfimi  Propbetg ,  già  notati  da  Mon- 
f-  fignor  Falconieri',  &  a'digià  oifervati  nelle  medaglie,  di  U2mlE? 

-  AAMPP0TATH2 ,  &  ENAOEOT ,  dati,  come  abbiamo  ve-  7?4*? 
:c  duto,  ad  alcune  Città . 

L'Ercole  nel  rovefcio  fi  potrebbe  credere  fatto  per  allu- 
dere alla  virtù  di  Gordiano,  vedendofi  in  alcune  fue  meda- 
fi'  ^lie  con  VIRT  VS  AVG.  ma  dal  confiderare ,  che  nel  meda- 
glione del  Granduca  di  Eliogabalo  riferito  di  fopra,  vi  è 
)  un'Ercole  con  la  cervia ,  fi  può  credere,  che  fofle  Dio  fpecial- 

*  diente  venerato  in  quella  Città  ,  a  cui  celebra  Aero  i  giuochi 

•  olenni,  e  confueti,  o  pur  particolari  per  la  falute  dell'Impera- 
tore ,  fiato  vi  forfè  in  occafione  della  fpedizione  Perficaj  eflen- 

-  dochè  foriero  foliti  gl'Imperatori  nelle  guerre  d'oriente  far  la 
i  ftrada  dell'Illirico ,  e  della  Tracia ,  di  dove,  affettate  le  legio- 
ni ,  che  ftavano  al  Danubio ,  pafiavano  nell'Ellesponto  j  del 

)  qual  tragetto  di  Gordiano  fé  ne  conferva  forfè  la  memoria  in 

■  quello  medaglioncino  già  ftampato  dal  Sig.  Canonico  Fa- 

bretti g ,  per  prova  de'più  ordini  di  remi ,  che  vi  fi  veggono ,  e  ^  c°l-  T*- 

limile  nel  rimanente  ad  un  bellififìmo  medaglione  .  che  fi 

conferva  apprcllo  del  Signor  Principe D.Agoflino Chigi. 

Si 
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Si  veggono  altre  medaglie  ftampate  da  quefta  Citta  a 

Gordiano  ,  eflendone  riferita  una  del  CriftianiiTìmo   dal 

,  P.  Arduino h,  che  ha  un\Ercole,&:  un  leone  con:TEPMHNON 

h  Kum.  TtfuU  ., 

f.i*v  APOAAONIAOT,  che  potrebbe  eflere  il  medenmo  Aurelio 

Apollonide  del  n  oft.ro  medaglione:  con  rovefeio  fimile  al  no- 
fìro  ,  ma  col  nome  di  Aurelio  Artfìoneto  ve  ri 'è  uno  fra  quei 
del  Re  di  Francia  al  num.  205?  ;  ìk  una  medaglia  mezzana-, 
con  la  Fortuna  è  portata  dal  Patino  '  j,  e  di  Tranquillina  fua_j 
fua  moglie  vi  è  quella  medaglia  con  un'Apollo  per  rovefeio 
illuftrata  dal  Sig.  Sperlingio  con  una  particolar  diflertazione. 


5   ffiditi— 


FILIP- 
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FILIPPO 


I  Medaglione  di  metallo  rojfo  con  cerchio  giallo  con 
tefie  laureate  de  due  Filippi  Padre ,  e  Figliuolo 
incontro  a  quella  di  0  taci  li  a  moglie  dell'uno  , 
e  madre  dell  altro . 

CONCORDIA   AVGVSTORVM 

R.°  I  me  de  fimi  tre  a  federe  dentro  a  uno  fteccato , 
avanti  al  quale  in  fino  molti  foldati  ,  e  due  in 
uè  fi  e  civile  ,  &  una  donna  con  due  bambini  à 
piedi  ,  &  uno  in  braccio^  benché  confiumato  . 

P    M    TRP   III   COSPP 


OME  abbiamo  detto  di  fopra  ,  fu  Gor- 
diano tradito  da  Filippo ,  il  quale  aven- 
do prima  procurato  d'eiler  eletto  dall' 
efercito  Imperatore  con  elfo  lui ,  lo  fece 
finalmente  ammazzare .  La  prima  fua 
memoria  è  la  legge  6.  Cod*  adexbibcn- 
dum  ,  data  due  dì  avanti  gl'Idi  di 
Marzo  nel  Confolato  di  Peregrino  ,  Se 
Emiliano  ,  eflendo  ancor  vivo  Gordiano ,  come  fi  dimoftra 
della  fettima  Tribunizia  Poteftà  ,  che  aveva  cominciata, 
quando  fu  uccifo  ,  e  dalla  legge  6  e&  demum  C  de  collatio- 
nil/us,  data  da  lui,  fé  è  corretto  quel  tetto ,  nelTiftefs'anno 
fette  giorni  avanti  le  Calendc  di  Maggio  ;  onde  facendo  che 
circa  il  principio  di  Marzo  avelie  Filippo  prefa  la  Tribunizia 
Poteftà  Tanno  5)97.  V.C.  e  244»di  Crilto,  la  terza,  che  fi. leg- 
ge in  quello  medagiione,farà  cominciata  parimente  di  Mario 

N  n  del 
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tlelppp.  V.C  e  246".  della  noftra  Era  comune .  Non  ve- 
dendoli però  il  Conlolato  fecondo ,  che  torna  nell'anno  fe- 
guente  ,  bifogna  credere  ,  che  quello  medaglione  folle^ 
battuto  in  quella  parte  della  Tribunizia  Poterla  terza ,  che 
correva  nell'anno  999*  e  quantunque  qualche  volta  fi  vegga 
il  Confolato  afloluto  merlo  per  il  fecondo ,  o  altro  ;  qui  però 
non  par  credibile  ,  ellendovi  la  Tribunizia  Poteftà  col  nume- 
ro 5  poiché  in  quanto  che  e'fia  ftato  fcancellato  il.  II.  non  può 
cilere,  vedendofi  benifTimo  dopo  il  COS .  il  PP.  che  fu  lafcia- 
to  l'altra  volta . 

A  qualunque  tempo  però  fi  voglia  attribuire,  par  certo 
in  ogni  cafo ,  che  non  polla  appartenere  al  Millefimo  di 
Roma  ;  perchè  ,  dovendo  cominciare  a  Palili ,  cioè  a  2 1. 
d'Aprile,  allora  doveva  effere  principiata  la  quarta  Tribu- 
nizia Poteftà  •  Non  fi  potrebbe  né  anche  cosi  riferire  a  qual- 
che Liberalità  fatta  in  occafione  d'aver  conferita  la  dignità 
d'Augufto  al  Figliuolo  ;  poiché  ,  non  eflendogli  quella  fiata 
data  ,  lecondochè  credono  gli  Eruditi  ,  che  dopo  haver  pre- 
fo  il  Confolato  ,  e  poco  prima  ,  che  entrarle  Tanno  mil- 
lennio .  bilognava  per  la  medefima  ragione ,  che  nel  meda- 
glione folle  ftato  niello  il  Confolato  fecondo  del  Padre  . 

Una  cofa  fi  potrebbe  però  dire ,  ed  è  ,  che  l'inflizione 
appartenerle  a  Filippo  Giovane;  pofeiachè  feguitando  l'opi- 
nione più  verifimile  portata  dal  Mezzabarba J ,  e  feguitata_» 
da  altri  fui  fondamento  d'alcune  medaglie  ,  e  di  quell'infcri- 
7-MÌ-m-  zione  riferita  dallo  Sponio b ,  che  la  prima  Tribunizia  Po- 
teftà gli  folle  ftata  partecipata,  quando  fu  fatto  Cefire ,  che 
bifogna  che  folle  avanti  a'  19.  di  Giugno  del  Confolato  di 
Peregrino ,  &c  Emiliano  ,  in  cui  fi  vede  data  anche  a  nome_> 
fuo  col  titolo  di  Celare  la  legge  data,  opera  C.  de  bis ,  qui  ac- 
cufare  nonpojjunt  :  verrebbe  a  correre  tuttavia  la  di  lui  Trib. 
Por.  III.  l'anno  1000.  di  Roma,  e  247.  di  Crifto  ,  nel 
quale  ufei  Confole  la  prima  volta ,  e  poi  fu  fatto  Augurio  5 
come  pare  che  di  già  folle  ,  quando  fu   ftampato  quello 

meda- 
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rnedaglionc ,  vedendoli  avere  tutti  due  la  corona  ;  quantun- 
que e  non  fia  quello  un  fegno  tanto  certo,  e  ficuro  . 

Con  quello  fuppofto ,  che  finfcrizione  iìa  del  Giovane  > 
non  ci  farebbe  cofa  da  opporre  a  chi  volefle ,  che  il  rovefeio 
riguardalle  qualche  fella  de'Secolari  ;  e  così  ancora  fi  po- 
trebbe credere ,  che  contenere  la  memoria  di  qualche  Libera- 
lità nella  medefima  occafione  di  quando  Filippo  il  Giovane 
fu  fatto  Auguflo.  E  appunto  in  una  fella  limile,  fé  norui 
la  medefima  ,  che  lì  vede  in  un  medaglione  di  Filippo  Pa- 
dre appreilo  lo  Strada,  Inscrizione ,  che  fenza  dubbio  fi  ri- 
ferire al  Vecchio  :  PM  TR  POT.  IIL  COS.  II.  PP.  viene  a 
portare  il  medefimo  tempo ,  in  cui  caderebbe  quella  del  no- 
1  ilro,  a  fupporla per infcrizione del  figliuolo,  cioè  nel  prin- 
cipio dell'anno  iooo.  V.C  non  oliando  il  titolo  di .  P.M. 
Pontefice  Maffimo  j  poiché  fi  vede  dato  ancora  al  Gio- 
vane (  comunque  le  cofe  s  andalfero  per  la  variazione  de'riti, 
e  de'coflumi  )  in  una  ,  o  due  medaglie  riferite  dal  Mezza- 
barba6  j  eflendovi  già  flato  prima  Fefempio  inMalIimo,  cr^.jjo.jn, 
e  Balbino ,  i  quali  ebbono  tutt/e  due  quella  dignità  j  e  dopo 
in  Gallo  eVolufiano,  Valeriano  e  Gallieno ,  Diocleziano 
e  Mafìimiano  ,  come  dalle  medaglie ,  e  altri  monumenti 
fi  cava . 

In  quefto  nollro  rovefeio  pare ,  fecondo  me ,  che  vi  fia— 
imprecala  funzione  d'aferi vere  i  bambini  ,  e  bambine  a  ri-  . 

r  '  d  Capital.  t>UM 

cevere  il  grano  ,  fecondo  fcrive  Capitolino  d ,  elfere  flato  ^""s'ftJun. 
fatto  quando  M.Aurelio  dichiarò  fuo  fratello,  e  Imperatore  %HC'$™.I£ 
L  Vero  5  vedendofi  quella  donna  fupplichevole ,  per  fare_,  JiJÌSlJE 
fcrivere  i  fuoi  pargoletti .  Alcuni  eruppi  di  quefle  medefime  ^w^',*».»*. 
donne  co  bambini ,  io  eli  ho  ollervati  in  due  frammenti  M*rm  ^m». 

...  li  i     ,„.         •    ,-».       n.      .  •  •  dll.Ut.n7.f1.  $1 

antichi;  uno  nel  palazzo  de  Sig."  Oiultiniani  congiunto  con  »  ^f.^ 

1  .-  I  .'(V  >    1  lnfcjipt.  Dome. 

un  triclinio  ,  quantunque  di  maniera  differente ,  &  un  altro  yhv.«w.».i}5 
di  fcultura  eccellente  appretto  rEminentilììmo  noflro  Signor 
Cardinale  fatto  aggìullare ,  e  diventare  un'ifloria  di  Fau- 
ftolo  ,  che  trova  Romolo ,  e  Remo  ,  con  le  mani  di  quelle 

N  n     2,  donne 
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donne  diflefe  in  modo ,  che  fa  vedere  ,  che  le  perfone  ,  alle 
quali  fi  dovevano  raccomandare  ,  erano  polle  al  pari  loro  , 
e  in  fito  molto  proporzionato  a  quella  funzione  fatta  in  terra 
fra'cancelli , 

In  quello  dello  Strada  fi  veggono  gl'Imperatori  fu  due 
fedie  pofle  fopra  certi  palchi ,  fu  le  ruote  da  poterfi  muovere> 
acciocché  forfè  quei  Principi  andaffero  intorno  intorno  di- 
flribuendo  al  popolo  le  telìere ,  o  gettando  le  monete .  Ab- 
r  d,  w't«»  biamo  in  Corippoene'tempi  più  baffi  una  fìmil  fella  fatta., 
^Tfti.Jia  per  il  Confolato  di  Giuflino  Minore ,  che  s'adatta  aflai  a  quel 
rovefeio  deferivendovifi  certi  archi  di  legno  ,  e  l'Imperatore, 
che  in  un  cocchio  andava  gettando  danari  al  popolo  riparato 
daeli  {leccati , 

Avendo  veduto  aderto  il  rovefeio  per  ftabilire  in  qualche 
modo  il  tempo ,  polliamo  ritornare  all'altra  parte  del  meda- 
glione, dove  fono  le  felle  de'due  Filippi,  e  d'Otacilia  con  : 
CONCORDIA  AVO VSTORVM .  Solevafi,  come  abbia- 
mo accennato ,  fare  la  Concordia  in  forma  di  una  Dea ,  che 
aveiTe  la  patera ,  oc  il  cornucopia ,  de'quali  per  lo  più  gliene 
dauano  due  per  la  felicità ,  che  apporta  almeno  a  due  parti , 
e  perfone ,  fra  le  quali  neceffariamente  confitte  ;  per  la  me- 
defima  ragione ,  che  la  Difcordia  è  deferitta  da  Stazio ,  coru 
l»*!*™'  doppio  ferro  ;  perchè ,  come  offerva  l'antico  Scoliaile f  :  Stm- 
per  folet  duorum  immicitià-i'vel  mortibus  gratulari  :  facen- 
dola a  federe ,  e  tal'ora  appoggiata  ad  una  colonna  per  la_, 
/labilità  fua  .  Intefero  in  quella  di  efprimere  ogni  concor- 
dia in  genere  ;  ììccome  in  quei  (imboli  delle  due  figure, 
che  fi  pigliano  per  le  delire  ,  e  delle  due  ,  o  tre  mani  con- 
giunte, le  quali  poi  qualche  volta  fono  ancora  fatte  con_, 
l'infegne  per  la  concordia  degli  eferciti , 

Attribuiva!!  però  quella  in  modo  fpeciale  a'  coniugati 
t  ^e;;«.t.}.  facendone  nelle  medaglie  per  fimbolo  ,  o  la  cornacchia ,  co- 
-«'■  lomba ,  o  tortora  che  fia  quella  che  fi  vede  nelle  medaiz!:e, 

r«f.  £«/./■.    efkndovi  autorità  per  tutte  tre*,  o  il  pavone  di  Giunone, 

crédu- 
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creduta  pref edere  a  i  matrimoni,  o  pure  i  fpofì  medefimi,  che 
fi  pigliano  per  le  delire, fecondo  l'antico  rito,  di  cui  parla_* 
Trebellio  in  Gallieno,  e  Claudiano  nell'Epitalamio h  ;  dietro  w?*  e!£* 
a'quali  folevano  gli  antichi  pittori  farvi  la  Concordia  mede-  v"6' 
fima  in  atto  di  abbracciare  gli  fpofi  ' ,  come  fi  vede  nella  me*  i  rttm'cùj* 
daglia  d'Aquilia  Severa  .    Per  quello  Dionifio  Alicarnafleo  fi'°*'f"m,s*' 
nell'efempio,o  capitolo  dell'Epitalamio  dice,che  la  concordia 
apporta  beni  a  tutti ,  ma  particolarmente  a'maritati ,  &  av- 
verte di  portare  il  luogo  d'Omero ,  di  cui  parlaremo  dopo  . 

j  Marziano  Capella k  la  fa  andare  alle  nozze  unita  colla  Fede  , 

,  e  con  la  Pudicizia;  e  leezefi,  che  Livia  le  fabbricò  un  tempio 
per  la  concordia  avuta  con  Augulto  »  6- 

In  quella  medaglia  però  hanno  voluto  efprimere  la  con- 
cordia domeftica  di  tutta  la  Famiglia  imperiale;  e  veramente, 
quantunque  abbiano  i  Sovrani  abbondantifiime  le  felicità  5 
non  fi  può  negare  però ,  che  il  compimento  non  lo  debbano 
fperare  ,  come  ogni  perfona  privata  ,  dalla  concordia ,  dalla 
quale,fecondo  ben  avvertifce  Dione  m,dipende  la  falute  delle  m  o,*^. 
cafe ,  dicendo  egli ,  che  le  nozze  buone  altro  non  fono ,  che 
la  concordia  del  marito ,  e  della  moglie ,  e  le  cattive  la  loro 
difcordia  ;  e  che  i  padri  non  ricavano  giovamento  veruno , 

!  quando  per  la  loro  imprudenza  i  figliuoli  muovono  contro 
di  loro  delle  fedizioni ,  e  fecondo  il  documento  d'Omero  D ,  vìTdì^j-m*. 
non  vi  è  cofa  più  {limabile  ,  e  migliore  di  quando  fono  uniti  eLt.^tu- 

,  nell'amminiilrazione  della  caia  trafiggendo  così  i  loro  nimi- 
ci ,  e  apportando  gioja  ,  e  contento  agli  amici  ;  cofe  tutte_, 
ben'ancora  ponderate  dall'Autore  dell'Economia ,  che  va 
con  l'opere  d'Ariilotile  °  ;  il  quale  vi  confiderà  di  più  quel  0£.,.c.j. 
detrimento ,  che  quando  fono  in  difcordia  fi  dividono  gli 
amici ,  e  così  più  deboli  ne  rimangono  . 

Conghietturano  però  gli  Eruditi,  che  per  ordinano  que- 
lle Concordie  nelle  medaglie  denotino  qualche  cofa  di  più  , 
che  una  femplice  corrifpondenza ,  e  unione  di  animi ,  cioè 

qual- 
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qualche  dignità  ,  &  onore  comunicato  dall'Imperatore-  a' 
fuoi  congiunti,  e  figliuoli,  come  farebbe  qui,  fecondo  quello, 
che  noi  veramente  crediamo  con  molti  Eruditi ,  il  grado 
d'Augufto  concedo  a  Filippo  Giovane . 


: 
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O    T  A    C   I   L    I    A 

I  Medaglione  di  metallo  rojfo  con  cerchio  giallo  coru 
tejìa  dOtacilia  . 

MARCIA  OTACIL  SEVERA  AVG 

R.°  La  medefima  a  federe  fra  la  "Dea  Salute  ,  e  la 
Felicità  con  due  figliuoli . 

TEMPORVM   FELICITAS 

ONO  flati  vari  fra  di  loro  gli  Eruditi 
fopra  il  nome  di  quell'Imperatrice,  vo- 
lendo alcuni ,  che  fi  doveiìe  chiamare 
Otacilla,  altri  Otacilia.  Anticamente 
leflero  nel  primo  modo  le  medaglie  la- 
tine ,  &  un'intenzione  apprelTo  il  Gru- 
ferò a .  Il  Trillano  b  dille  averla  detta 
le  medaglie  latine  nella  prima  maniera ,  e  le  greche  nella  fe- 
conda ;  ma  come  offervò  il  Sig.  Spanemio c ,  in  tutte  due  le_ 
forte  fi  legge  OTACILIA  ■  11  fuo  nome  però  più  comune, 
pare  che  folTe  quello  di  Severa  il  quale  fi  vede  diilefo,come  fi 
cava  da  Eufebio d,  dove  parla  dell'opere  d'Origene:  q^gTeu  ^e 

tv'tv  yoL^c-xbJj  2i$t{t(u:  cioè  ,V 'a  attorno  di  fuo  ancora  una-, 
lettera  allo  ftejfo  Imperator  Filippo ,  &>  un'altra  alla  moglie 
di  queflo  Severa.  Siede  la  medefima  in  forma  della  Pietà, 
con  due  fuoi  figliuoli  a'piedi ,  uno  de'quali  farà  Filippo  Gio- 
vane ,  l'altra  quella  femmina ,  di  cui  ne  abbiamo  qualche^ 
rifeontro  in  Zofimo  ' ,  che  chiama  Serviano  genero  di  Filip- 
po: e  quantunque ,  come  altre  volte  fi  è  accennato  da  quelli 
rovefei  dell'Imperatrici  in  forma  di  Pietà  ,  non  fi  poiTa_, 

cava- 


a    Pig.tg.  n.t. 
b  Tim.t.  fMjr, 


d  Hifi.  Ecclif, 
L,6.cap.}6. 
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cavare  con  fondamento  dalle  piccole  figure ,  che  fanno  at- 
torno di  quelle  il  numero  de  figliuoli ,  contuttociò  in  alcune 
medaglie  fon  fatte  veramente  per  i  figliuoli  medefimi  ,come 
mauttprifi*  in  quella  di  Matidia f ,  ili  cui  ella  fi  vede  con  Sabina ,  e  Ma- 
m.  ...  p.55  t- j.^  j^.  Q-ovanc  ?  cj1£  v]ene  acJ  eflfer  maggiormente  fpiegata_, 

*j?"im  *-'9'  dall'altra  belliilìma  di  Marciana  portata  dal  Sig.  Morelli8;, 
e  particolarmente  nella  medaglia  di  Domizia  di  quefViiteflo 
Mufeo  d'egual  rarità  ,  e  cenfervazione,  in  cui  vedefi  il  pic- 


colo Cefiire  figliuolo  di  Domiziano  di  già  confacrato  accanto 
alla  madre  pur  velata  in  forma  di  Pietà  :  e  che  nelnoit.ro 
medaglione  vi  fieno  veramente  i  figluoli  d'Otacilia  ,  fi  co- 
nofee altresì  dallmfcrizione:  FELICITAS  TEMPOR VM , 
quafichè  all'Imperio  Romano  fi  raddoppiaflero  le  felicità' 
nella  fpcranza  della  continuazione  delle  medehme  colla  cer- 
tezza della  fucceffione  deirimperio ,  mediante  la  falute ,  e 
felicità  della  Cafa  imperiale  ;  onde  quelle  due  Deità ,  che  le 
tapprefentano  fono  fatte  accanto  all'Imperatrice . 

Il  medefimo  fentimcnto  vedefi  {piegato  coll'effigie  de 
figliuoli  de'Principi  j  così  in  Fauftina  intorno  a  due  bambini 
fu  un  letto  leggefi  :S  A  ECVLI  FELICITAS,  &  in  un'altra 
medaglia  della  medefima  con  più  pargoletti  attorno  TErVIP» 
FELIC  e  nella  moneta  di  Drufo  figliuolo  di  Tiberio  fi  veg- 
gono i  fuoi  due  gemelli  per  la  ftefìa  allegoria  dentro  a  due_, 
cornucopi  col  caduceo  ,  fegni  della  felicità  •-,  de  in  Antonino 

Pio 
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Pjo  intorno  alle  tefte  de'fuoi  due  figliuoli  dentro  a'cornuw 
copi  leggefi  :  TEMPORVM  FELICITAS  ;  tutti  fimboli 
dell'in  tei effe,  e  conneilìonc  della  felicità  ,  &  utilità  pubbli- 
ca ,  con  lo  flabilimento  della  fucceftìone  aiTìcurata  de'buoni 
Imperatori. 

2,  Medaglione  di  metallo  rojfo  con  cerchio  giallo  con 
tefla  dOtaci  Ha . 

MARCIA  OTACIL  SEVERA  AVG 

R.°  'Te fi  a  di  Fililo  Padre  laureata ,  e  tefla  del 
Giovane  fé nz^a  laurea  . 

PIETAS   AVGVSTORVM 

Eli'accon  datura  di  quell'Imperatrice  molto  più  affai 
ordinata  di  quello  pollano  effere  i  capelli  naturali , 
fi  può  ,  fecondochè  io  credo ,  avere  una  forma  del 
galero  ,  o  capellatura  pofticcia ,  che  portavano  l'antiche  ma- 
trone ,  fecondo  il  teflimonio  di  Tertulliano  a  :  Affìgitis  pr<e-  .  Df  H»ut. 
terea  nefeio  quas  enormit  at  e  s  futili  um  ,  atque  textilium  ca~  n^'s^Zf.' 

•77  'l'I  /-  àiUum.Tttn, 

pillamentorum  ,  nunc  in  galeri  modum ,  qua.lt  ruagmam  ca-  ?».«,«  ,  »« 

.  .     .  .  \      r  fiuta  de  trmitit 

Ditis ,  &*  operculum  vertici* ,  nunc  in  cervicem  retro  Jugge-  '#»i.ir, 
(ìum  :  poiché ,  come  fi  vede  in  quelle  medaglie  d'Otacilia ,  e 
lì  vedrà  in  quelle  di  Saloniha ,  è  aliai  limile  ad  una  galea  mi- 
litare. Di  quello  coilume  ,  anzi  abufo  anche  delle  donne-, 
criiliane  ,  fcrilTe  parimente  S.  Cipriano  Dell'  Abito  delle  Ver* 
ghìi . 

Il  rovefeio  con  le  tefte  de'due  Filippi  con  :  P I E  TAS 
AVGVSTORVM,  riguarda,  oc  allude  all'affetto  maritale 
di  Filippo ,  e  Otacilia  ,  e  di  tutte  due  verfo  il  figliuolo ,  e  di 
quefio  verfo  i  genitori .  E  quantunque  quello  fi  dicefie  pro- 
priamente Pietà ,  perchè  in  un  tal  affetto  fi  racchiude  ancora 
una  certa  riverenza  ;  contuttociò  chiamava!!  anche  così 

O  o  l'affetto 
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b  Difc-ji. 


l'affetto  de'genitori  verfo  i  propri  figliuoli ,  come  nella  /  ma- 
tris  pietas  6  C  quipetant  tutores^  &  curai  or  es  :  nella  l.  pro- 
ti er  Cod.  de  bis  qui  accufare  non  pojjunt  :  e  nella  /.  quod  &> 
lex  %.  piane  DD.  de  libero  homine  exhibendo  ;  e  da  Papiniano 
riferito  nella  l.Divus  Traianus  DD. fi 'a parente quis  manu* 
miffus  Jtt .  Et  ancora  Pietà  fi  dille  l'affetto  fcambievole  de' 
congiunti   in  matrimonio  ,    come  lo   chiamò  Dione  ap- 
preso lo  Stobeo b .  Dicevafi  in  oltre  Pietà  non  folo  l'affetto 
verfo  de'fratelli ,  onde  ne  ebbe  il  cognome  L.  Antonio  ;  ma 
ancora  verfo  tutti  i  congiunti ,  e  la  pàtria  c ,  e  per  una  certa— 
'J'ìZ»"&  eipreffione  anche  quello  degli  amici d. 
xudt  hm       QueiVargu mento  è  fiato  pienamente  trattato  nel  Libro  in- 
tfi'/'9m*du».  titolato  Pietas  in  Nummis  dato  alle  ftampe in  Jena  il  1 694. 
dalSig.Gio:  Weidnero,  in  cuifra  l'altre  alla  pag.  70.  fi  fa 
menzione  di  queft'ifteflo  medaglione  ;  fimile  a  cui  fé  ne  tro- 
vano in  altri  fiudi ,  in  alcuni  de'quali  fotto  le  tefìe  de'Fiiippi 
fi  legge  :  IH.  ET.  II.  COS.  che  cade  nel  1 00 1 .  V.C. 
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FILIPPO  GIOVANE 

j  Medaglione  di  metallo  giallo  con  tefta  laureata  di 
Filippo  Giovane  . 

ATT.  K.  M.  IOTA.  OIAIPPOC  AVT 
IMP.  CAES.  M.  IVL.  PHILIPPVS  AVG. 

jR.9  Leone  ,  che  pajfeggia  con  ferula ,  e  tirfo  avanti . 
e  conia  ci  fi  a  de  mi  fieri  di  Bacco  Jòpra  . 

€171.  M.  ATP.  AA6HANAPOT  B   P>6  APXI  APAMGON 
SVB.  M.  AVR.  ALEXANDRO  ITERVM  PRAESTANTISSI- 
MO  PONTIFICE  APAMENSIVM . 

ILIPPO  il  Giovane ,  a  cui  per  le  fat- 
tezze giovenili  abbiamo  creduto  di  do- 
ver dare  il  preferite  medaglione ,  ebbe 
i  medefimi  nomi  del  Padre  di  M.  Giu- 
lio Filippo  ,  come  dalle  medaglie ,  e 
dall'inscrizioni  fi  vede  ;  quantunque  il 
Vittore  dell'Epitome  dica ,  che  fi  chia- 
male C.  Giulio  Saturnino  :  fu  ,  come  abbiamo  ad  altro  pro- 
polito  riferito  di  fopra  ,  fatto  Celare  poco  dopo  all'aflun- 
zione  all'Imperio  del  Padre ,  con  ricevere  ancora  nel  mede- 
fimo  tempo  fecóndo  gravitimi  argumenti  la  Tribunizia^, 
Poteftà  ,  e  finalmente  ottenne  il  grado  d'Augufto  poco 
avanti ,  che  cominciarle  Tanno  millefimo  di  Roma  \  dopo 
il  qual  tempo  fi  deve  dire ,  che  folle  battuto  dalla  Città 
d'Apamea  (  fecondo  quello  che  diremo  dopo)  della  Frigia 
il  prefentc  medaglione ,  in  cui  fé  gli  danno  i  titoli  d'Impe- 
ratore ,  e  d'Augufto . 

Quefta  Città  è  chiamata  dagli  Scrittori  con  tre  nomi , 

O  o     2  Celene 
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Celenc  nel  numero  del  più ,  Apamea  ,  e  Ciboto  5  Celene 
•  M*rtu».c-  propriamente  dice  vali  la  Citta  antica1  fituata  più  verfo  la_- 
dt  £w*r«e_,  fonte  del  Meandro  ;  poiché ,  come  fi  cava  da  Erodoto  ,  Se- 
ì b^', da.  nofontec,  e  dagli  altri  più  moderni,  che  parlano  della^. 
"tril".  L-t\\  nuova  Apamea  ,  nel  più  alto  ,  e  feofeefo  del  monte  Sfl 
os!'"""  L  5'  gnia  d  i  veniva  ad  eflere  la  rocca ,  lotto  di  cui  eravi  le  Regia 
degli  antichi  Re  5  dentro  il  recinto  di  quella,  o  da  un  ibi 
fonte  ,  fecondo  Maffimo  Tirio  e    teitimonio   di  veduta , 

0  da  due  differenti',  ma  vicini,  nafeevano  il  Marfia,  &:  il 
Meandro  ;  più  bailo  della  Regia  ,  la  cjuale  reftava  in  alto , 
e  in  luogo  difeib  ,  vi  erano  i  deliziofiiiimi  giardini  di  Ciro 
ripieni  d'animali ,  dove ,  fecondo  riferilce  Senofonte ,  fi  eser- 
citava quel  Principe  con  la  caccia  ,  o  col  cavalcare,  e  adde- 
itrare  i  luoi  cavalli  :  dalla  regia  ufeivano  tanto  il  Marfia, 
quanto  il  Meandro  3  ma  quello  cadeva  per  un  dirupo  breve, 
e  lcofceio  ;  Il  Meandro  però  pigliando  fui  principio  della^, 
iua  marnerà  ,  piano ,  e  limpido  irrigava  placidamente  quegli 
ameni  giardini,  e  pofeia  Te  n'entrava  nella  Città,  che  divi- 
deva in  due  (  onde  farà  Hata  chiamata  le  Celene  )  e  poi 
efeendo  libero,  dopo  aver  corfo  un  buono  fpazio ,  riceveva 
l'acqua  del  Marfia  ,  dove  fu  poi  fondata  da  Antioco  Sotere 
la  nuova  Città  ,  con  trasferirvi  gli  abitatori  delle  Celene_, , 

1  quali  per  1'aftetto  all'antiche  mura  ne  confervarono  infieme 
col  nuovo  il  vecchio  nome,  che  danno  alla  nuoua  Apamea 
molti  Scrittori  particolarmente  Greci . 

In  quanto  all'origine  del  nome  moderno,  contuttoché 
Strabone  dica ,  elìer  prefo  dalla  madre  d'Antioco ,  che  ne  fu 
fondatore,  detta  Apame,  ad  ogni  modo  il  Salmafiof,  e__, 
poi  il  Bochart s  lo  giudicano  provenire  dall'ebreo ,  o  dal  fe- 
nicio ,  e  che  lignifichi  luogo  circondato  dall'  acque ,  fra  le_. 
quali  ollervano  eflere  parimente  itate  lìtuate  l'altre  Città  di 
quello  nome  :  e  quella  noitra  era  polla  non  folo  fra  il  Mean- 
dro ,  e  il  Marfia  ,  che  a  tempo  di  Strabone  le  parlava  per  il 
mezzo,  e  ne'tempi  di  MaiTìmo  Tirio  le  entrava  fottera ,  e 

ufeito , 


f   In   So!int4TtL-> 
t.it>  40  p.580. 
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ufcito ,  lafciando  il  Meandro  andava  a  finire  ,  per  far  forfè 
delle  bonificazioni,  poco  lontano  in  certi  campi  ;  ma  ancora 
lì  vicino  sboccavano  due  altri  fiumicelli,cioè  l'Orca,  e  l'Obri-  , 

r  n  ■  h  Pini  L  i  c-ii) 

ma  h ,  di  tutt'a  quattro  i  quali  ne  fa  pompa  quella  Citta  in  un  r^f"*/"^" 

fuo  medaglione  di  Gordiano  ' .  E  veramente  oltre  l'oppor-  £^',f^'I7 

tunità  del  iito,  e  l'ellerc  irrigate  le  fue  campagne  da  tantej  "4**'""''"' 

acque,  l'avrà  refa  ,  e  mantenuta  più  abbondante,  e  cofpi- 

cua  i  fcrivendo  dell'antiche  Cclene  Senofonte  ,  che  era  una-* 

Città  grande ,  popolata ,  oc  illufìre  ;  e  d'Apamea  Strabone  , 

che  folle  un'emporio  dell'Alia  propriamente  detta  il  fecondo 

dopoEfefo.  Da  quefto  modo  di  dire  credè  il  Salmafio,  che 

quel  Geografo  avelie  intefo  di^lpiegare  il  di  lei  cognome,  che 

lopra  dice  aveva  di  Ciboto ,  quali  ella  folle  arca ,  e  arfenale 

dell'Alia. 

Quello  nome  di  Ciboto  fé  le  trova  dato,oltre  a  Strabone,  , 

1  |  "  '  i   "         ,  Itili  y.c.j 

e  Plinio,  da  Tolommco k ,  e  dalle  Tavole  Peutingeriane    i  \  ^«àvAr*: 

'  '  .  f"5  759* 

apprello  i  quali  li  chiama  congiuntamente  Apamea  Ciboto 
forfè  per  dillinzione  dell'altre  :  e  le  fu  così  proprio  ,  che  l'Au- 
tore de'Sibillini  m  favoleggiò,chc  ivi  vicino  vi  fi  folle  fermata  m  **»• 
l'arca  del  diluvio  di  Noè .  Alcuni  Autori  hanno  creduto  ef- 
fere  fiata  cosi  detta ,  per  eller  chiufa  da'fiumi  come  un  arca  : 
forfè  ancora  preiè  quel  nome  dal  Marfìa  medefimo ,  il  quale 
è  chiamato  in  una  medaglia  d'Adriano  del  Re  Criftianiffi- 
mo°:  APAME2N  MAPCIAC  KIKOTOC  :  Jpamenomm  ?<u%1,Jt. 
MarJìas^Cibotus  ,  oJrca:  forfè  nel  fènfo ,  che  quel  fiume 
folle  l'arca  ,  abbondanza ,  e  ricchezza  di  quella  Città  . 

E  veramente  ella  mantenne  fempre  un  certo  fplendore  ; 
poiché  fé  l'antiche  Celene  furono ,  come  feri  ve  Livio  ° ,  capo  •  Lih-v- 
della  Frigia  ,  e  come  abbiamo  veduto,  vi  era  la  Regia  de'Re  5 
Apamea  ritenne  la  figura  come  di  capo  d'uno  de'tre  Con- 
venti ,  o  raunanze  pubbliche  di  quella  Provincia  ;  andan- 
dovi ,  come  nota  Plinio ,  per  ricever  giuftizia  nelle  loro  liti , 
i  Metropolitani ,  i  Dionifiopolitani ,  gli  Euforbeni ,  i  Mo- 
ndi ,  i  Pelteni ,  i  Silviani ,   e  nove  altri  luoghi  di  minor 

nome , 
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nome ,  un'anno  si  ,  e  un'anno  no  ,  come  fcrive  Dione^ 
Criloftomo ,  il  quale  nota  le  gran  ricchezze ,  che  in  quell'oc- 
cafione  vi  venivano  :  del  Tuo  Foro ,  o  Convento  ne  fa  ancora 
menzione  Cicerone  nella  lettera  1 8.  del  Libro  5.  ad  Attico, 
benché  il  luogo  fìa,  fecondo  me,  molto  feorretto  .  Ne'tempi 
avvenire  forfè  perde  ogni  figura  di  capo  ,  o  metropoli ,  che 
le  era  rimafta,vedendofi  il  fuo  Vefcovo  fra  quei  della  Pifidia , 
e  fotto  il  Metropolitano  di  Antiochia  nella  lettera  d'unCon- 

p  dectubti.  cjij0  jj  quella  Provincia p,  qvantunquepoi  faliiTe  ad  eflere_, 

ccn»i  t,^   Arcivcfcovo ,  e  Metropolitano  d'onore q . 

q  miri*  ~4n.  j0  ]10  giudicato  di  dover  dare  quefto  medaglione  all' 

*•"•"" t'Jin8t  Apamea  dèlia  Frigia  ,  piuttofto  che  a  verun'altra  per  più 
motivi  ;  poiché  primieramente  la  maniera  di  quefto  ,  e  mo- 
do di  fare  è  molto  differente  da  quello  delle  medaglie  della_, 
Siria  ,  all'Apamea  di  cui  è  piaciuto  ad  aicuni  di  darlo  :  in_j 
fecondo  luogo  l'iftefìa  infcrizione  del  Pontefice  fotto  di  cui 
fu  battuta  ,  cioè  :  Eni  M  ATP  AAE£ANAPOT  B  APX  :  Sub 
M.  Aur.  Akxandro.  Il.Pontifice  :  fi  trova  ne' medaglioni 
di  Filippo  Padre ,  portati ,  e  dottamente  /piegati  da  Monfig. 
Falconieri  in  una  particolar  diiìertazione    i  quali,  contutto- 
ché egli  fenta  diverfiimente ,  par  che  fi  debbano  dare  all' 
Apamea  della  Frigia  unita  in  concordia  ,  e  lega  co'  Ma- 
gneti li  vicino  dell'Alia ,  come  fi  comprende  dall'aver  niello 
nel  rovefeio  Deucalione ,  e  Pirra  ,  e  gli  altri  fegni  del  dilu- 
vio feguito  in  Teffaglia ,  di  dove  i  Magneti  dell'Afia  erano 
venuti  j  non  efiendo  nuovo ,  che  le  Città  unite  in  concor- 
dia facciano  ne'rovefci  delle  medaglie  l'ifteiìe  Deità ,  &  al- 
tre cofe,  e  fegni  delle  Città  amiche,  ricevendo  facilmente  una 
gli  Dei ,  e  le  fuperftizioni  dell'altra  . 

Di  quefta  unione  de'Magneti  con  Apamea  ne  da  fuffi- 
ciente  motivo  l'altro   medaglione   portato   dal   medefimo 
>c/f  ìn]»it*.  MonhVnor  Falconieri  '  di  Settimio ,  con  l'iftefle  figure   di 

blu  ?"  17'-  O  « 

Deucalione  ,  e  Pirra  fuori ,  e  dentro  della  barca  col  nome_. 
di  Alterna  Agonoteta  ,  che  pare  il  medefimo  di  quello ,  che 

è  no- 


e 

^Athtll  ft  17 


^lf.H4'à<'in. 


Falcai  de  bìum. 
«m.p.315, 
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e  nominato  in  una  moneta  d'Etrufcilla f  per  Stratego ,  o  Pre^  t 

tore  de'Magneti  al  Sipilo.  E  forfè  in  quello  di  Settimio  vi  *£*?**?* 

fono  nominati  ancora  i  Magneti  medefimi ,  eflendovi  l'ultf- 

me  lettere  nel  corpo  della  barca,  NHTON  ,  come  lo  Ielle  il 

medefimo  Falconieri .  E  chi  sa  >  che  dove  gli  altri  hanno 

letto   NtOK',  o  NOE  5  in  tutti  quelti  limili  medaglioni*  ' ttt e»1"*-*- 

lecondo  che  li  vede  molto  conlumati  ,  non  vi  debbano 

eifer  fcritte  tutte  e  due  quelle  Città  de'Magneti, &  Apamenfij 

in  quella  conformità  ,  che  fi  veggono  fcritte  infieme  altre_ 

Città  ne'medaglioni  delle  concordie  . 

A  quelVApamea  altresì  fi  confanno  il  leone  >  e  la  cifta 
miflica  de'mifteri  di  Bacco ,  &c  il  tirfo ,  che  lì  veggono  anche 
in  una  medaglia  di  Commodo  portata  dall'Olftenio  u ,  e»»..^ 
data  allApamea  della  Bitinia;  e  dal  medefimo  Falconieri  dal  % 
mufeo  Barberini  ;   poiché  nota  Strabone  *da  molti  palli  t 
d'Euripide ,  elfere  flati  i  mifteri  di  Bacco  nella  Frigia ,  paf- 
fativi?  fccondochè  egli  crede  5  da 'Traci ,  de  quali  quei  po- 
poli erano  coloni  ;  onde  Nonno  nelle  Dionisìache  ,  dove 
raccolfe  lòtto  un  fol  filo  di  favola  le  varie  erudizioni ,  me- 
morie ,  e  fette  di  Bacco  lparfe  per  vari ,  e  diverfi  paclì ,  dice 
elfere  ftato  nutrito  nella  Frigia  j  e  nelle  monete  de'Procon - 
foli  della  Cilicia,  di  Lentolo  J  particolarmente  ftampata  in^  y^/w„,«. 
Apamea,  e  d'Appio  Pulcro ,  e  di  Cicerone  inLaodiceaz,  b^a*»;. 
vi  lì  veggono  ancora  ,  e  la  cifta  ,  Se  i  ferpenti  degli  orgi  di 
Bacco  particolarmente  celebrati  >  come  fi  è  detto,  li  nella_* 
Frigia  ;  una  di  quelle  tre  Diocelì  dell'Alia ,  o  Provincie , 
che  Cicerone *  fcrive  elfere  Hate  date  in  governo  in  quel  tem-  J,  **?'67' 
pò  al  Proconfole  della  Cilicia  ;  parendo  ,  che  quella  lìa  un 
fimbolo  dell'Afia  Proconfolare ,  dentro  a  cui  comprende- 
vano ancora  i  Romani  la  Frigia  ,  come  polfeduta  da  Attalo, 
che  gli  lafciò  eredi h ,  lìccome  la  corona  di  nocciuole  ,  o  b  hrjlinie,  dc 
noci  pontiche  di  qualche  Provincia  lì  vicina  ,  che  fembra_, 
eflere  Hata  dependenza  del  Ponto  venuto  fotto  i  Romani  -, 
ellendo  la  medeiìma  di  quella  corona ,  che  fi  vede  nelle^ 

meda». 
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e  uf*i  vr,h:.  medaglie  del  fuo  Re  Mitridate ,  e  poi  anche  di  Antonio  c ,  ]a 
,4fc>t  quale  ellendopreia  da  altri  per  ellera,  vien  riferita  all'elicle 


in  Genie  ^Ma- 
nta p.19 
d  De  Mitridate 
Ci'.er.  prò  L 
Fiacco,  de  ^4n 


itato  dato  a  tutti  due  il  cognome  di  Bacco d . 


«'.odLtMTin.  E  che  quella  certa ,  e  quei  ferpenti  follerò  un  particolar 
fimbolo  dell' Afia  Proconfolare ,  fi  ha  dalle  medaglie  d'Au- 
gufto  con,  ASIA  RECEPTA  ,  in  cui  lì  veggono  quelle_, 
cofe  con  una  ninfa ,  o  Bacco  lopra  j  non  vi  elTendo  neceflìtà 
aÌì  dire  ,  che  fieno  ilate  itampate  in  Candia  ,  come  crede_, 
Alberto  Rubens  in  una  particolar  dirTcrtazione  ,  che  ne  fece , 
feguitato  poi  dall'Oifelio.  Ma  che  particolarmente  in  Apa- 
mea  della  Frigia  fi  celebrafìero  i  miiteri  di  Bacco,  lafciando 
3a  conghiettura  ,  che  il  fiume  Orga  ,  che  entrava  nel  Mean- 
dro ,  fecondo  Strabone,  poco  fopra  ad  Apamea  poterle  elle- 
re  flato  chiamato  in  quella  maniera  dagli  orgi  di  Bacco, 
giacche  alcune  ftampe  antiche  di  Plinio' hanno  Orba  in  vece 
di  Orga ,  come  ancora  le  buone  edizioni  di  Dione  Crifofto- 

e  ^uistguì-  mo  •   in  un  medaglione  di  Decio  e  fi  vede  una  ninfa ,  con_. 

num  fiso,  (T  <J  ' 

aaiftioì  un  fànciullino,  e  tre  Coribanti  attribuiti ,  come  fi  vede  da_, 

wl/Z^w.  Strabone  medefimo,  a  Bacco,  o  perche  il  primo  detto  Li- 

Di-yf.  v  837.  ^ero  figlill0l0  di  proferpina,  venendo  trattenuto  dallo  ftre- 

pito ,  e  giuochi ,  che  gli  facevano  attorno ,  folle  dolofamen- 

te  ammazzato  daTitani,  fecondo  riferifeono  Clemente,. 

gc/Xr.    Aleflandrino  f,  e  Giulio  Finnico  8  ,  o  pure ,  perche  Bacco 

'"  di  Sernele  folle  dato  ad  educare  in  Frigia  alla  Madre  degli 

Dei ,  dove  crebbe  fra  lo  ftrepito  degli  feudi ,  e  dell'armi ,  fe- 

«  t'm%*'-    '  eondo  il  medefimo  Nonno  '' ,  e  fecondo  Apollodoro  '  fu 

eipiato  da  Rea,  e  imparò  le  cerimonie  di  quella . 

Della  cifta  mirtica,  e  della  ferula  ne  avremo  maggior 
campo  di  difeorrere  nella  fpiegazione  del  belli/Timo  cam- 
meo del  trionfo  di  Bacco  ,  e  di  Cerere,  che  fi  porrà  alla  fine 
di  quelle  Olfervazioni . 

In  quanto  al  leone,  tralafciando  i  lignificati  allegorici , 

peri  quali  credevano  Bacco  efTere  il  medefimo  del  Sole  ,  e 

-    d'Ofiride,  che  fi  folcvano  fare  con  l'effigie  del  leone ,  la_, 

quale 
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quale  fìngevano  pigliarli  qualche  volta  da  Bacco k  ;  io  trovo  **«">«.««■ 
appreflo  il  medefimo  Nonno  ' ,  parlando  del  primo  Bacco  '  L  6  *  +80- 
figliuolo  di  Proferpina ,  che  perfèguitato  da'Titani ,  fra  l'al- 
tre forme  fi  trasformò  in  leone ,  e  che  Rea  fece  a  Bacco  di 
Scmele  guidare  il  fuo  carro  di  leoni  m,  e  nel  L.  40.  D  rac-  m  wa»,  l.  9. 

■  conta  ,  che  in  un  combattimento  lì  cangiò  in  quella  fiera  ;  ■  «/V  ru. 
e  Albricio"  fra  l'altre  deferive  la  ftatua  di  quello  Dio  con_,  Wmo.  " 

-  un  fimile  animale  5  e  leggo  appreflo  Paufania  p ,  che  a  Bacco  °  «••• * 
nella  Città  di  Pergamo  erano  fiate  dedicate  due  tefte  ,  una  di 

-  leone ,  l'altra  di  cignale ,  fatte  di  ferro  da  Tifagora  eccellen- 
ti te  in  quell'artifizio  5,  onde ,  come  da  quell'epigramma  d'Ari- 

'■  ftide  '  par  che  fi  cavi ,  le  baccanti ,  fra  l'altre  cofe ,  ne  porta-  qu«w.t.s. 

■  vano  certe  tefte  rìhteje  quell'altro  '  chiama  Bacco,  Jv(M\èovr*9  t  à#*i.  i.  t. 
'.•  d  animo  di  leone .  »««  "#•"* 

£■         Quanto  alle  lettere,  B  6  ,  o  pure  come  ha  un  limile  me-  *'«'»' v  "7* 

!  taglione  appreflo  il  medefimo  Monfìg.  Falconieri  ',  BEA  ,  rP  »& 

:  che  fono  avanti  a,  ^PXI^ow/T/fr^furono  fpiegate  dal  medelì- 

■  mo  Prelato ,  che  s'abbiano  a  leggere ,  BEAT1CTOT  APXlE- 

-  PE22  :  Prceftantiffimo  Pontifice .  Il  P.  Arduino  '  però  vor- 
u  rebbe ,  che  volefie  dire  BEA  AIOT ,  e  folte  il  cognome  di  M. 
.    Aurelio  Aleflandro;  ma  quefto  è  avanti  a,  APX.  e  dopo  al,B. 

terum . 
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Pier,  ex  nitro  ancia- 
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.XVIII. 


D    E    C    I    O 


I .  Medaglione  di  metallo  rojfo  con  cerchio  giallo  coru 
te  (la  di  Trai  ari  De  ciò  colla  corona  radiata . 

1MP    Cnevs  Messivs  Qvintvs  TRAIANVS  DECIVS  AVG 
R.°  Vittoria. 

VICTORIA   AVG 


R  A  le  rivoluzioni ,  che  a  cagione  del 
fuo  cattivo  governo  ,  e  delle  gravezze , 
fecondo  che  racconta  Zofìmo  '  ,  nacque- 
ro lotto  l'Imperio  di  Filippo,  vi  fu  quel- 
la delle  legioni  della  Mefia,  e  della  Pan- 
nonia ,  le  quali  fecero  Imperatore  Ma- 
rino ;  e  quantunque  queiìo  rimaneile  in 


breve  eflinto,  nondimeno,  eflendo  llato  mandato  Decio  nel- 
la Pannonia  a  gafligare  i  complici ,  i  medefimi  per  falvarfi 
eleflero  per  forza  Imperatore  il  medefimo  Decio ,  a  cui  final- 
mente ,  efiendo  Filippo  rimailo  morto  lui  campo  in  batta- 
glia ,  reilò  libero  l'Imperio  nel  Confolato  di  Emiliano,  & 
Aquilino,  cioè  nel  1002.  V.C.  e  24.9.  di  Cri  ilo,  fra  il  Lu- 
glio ,  e  l'Ottobre ,  come  fi  cava  da  due  leggi  del  Codice 
date  tutte  due  nel  medefimo  Confolato  ;  una  da  Filippo  XV» 
KalAul.  ed  è  la  /.  ?3'fi  perfecìis  C.  de  rcvoc.  donat.  e  l'altra., 
da  Decio  XI V.  Kaì.  Nvvembr.  cioè  la  /.  prò  hcereditariis 
Cod.  de  haeredit.aclion. 

La  Vittoria  del  rovefeio  devefi  riferire,  quando  ella  non 
fia  qualch'altra ,  di  cui  non  facciano  menzione  i  pochi  illo- 
rici ,  che  ci  fon  rimalli,  a  quella  avuta  contro  gli  Sciti ,  i 
quali  erano  paiTali  in  quei  tempi  il  "Danubio  >  che  Zofimo 

par- 
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parlando  de'Filippi  par  che  chiami  Carpi ,  contro  de'quali 
Decio  alla  fine  del  Tuo  Imperio ,  cioè  Tanno  1 004.  di  Roma 
e  2  5  1.  di  Crifto  ottenne  più  vittorie  ,  e  finalmente,  in  una_j 
battaglia ,  dove  rimafe  vincitore ,  reftò  efìinto  con  Etrufco 
uno  de'Tuoi  figliuoli  già  fatto  Augufto .  Principe  certo  de- 
gno di  lode,  fé  egli  non  avelie  refaefecrabil  e  la  fua  fama* 
con  quella  perfecuzione  contro  de  i  Criftiani  j  così  fiera  ,  che 
a  S.  Fabiano  il  Clero  qui  in  Roma  dar  non  potè  il  fuccef- 
Tore ,  fé  non  un'anno  dopo  ,  e  in  Africa  ,  oltre  all'aver  fatto 
ritirare  dalla  fua  Chiela  S  Cipriano,  pofe,  fi  può  dire,  i 
cattivi  femi ,  che  la  travagliarono  dopo  per  molti  anni . 

1  Medaglione  di  metallo  rojfo  con  te/la  del  mede/imo 
Imperatore  con  la  corona  radiata . 

IMP  C  M  QJTRAIANVS  DECIVS  AVG 

'    R°  La  Dea  Velleità. 

FELICITAS    SAECVLI 

PEr  dimoftrare,  che  il  buongoverno  di  Decio  aggua- 
gliato a  Traiano,di  cui  ancora  gli  fu  dato  il  nome,  do- 
vefle  render  felici  quei  tempi  ,  ne'quali  avrebbe  re- 
gnato ,  vedeli  in  quefto  rovefeio  ftampata  la  Dea  Felicità  , 
co'foliti  fìmboli  del  caduceo,  e  del  cornucopia . 

In  quanto  al  cornucopia  ,  come  abbiamo  accennato  di 
fopra ,  comporlo  d'un  bicchiere,  e  de  i  pomi ,  racchiudeva  , 
e  lignificava  tutte  le  felicità  ,  le  quali  i  primi  uomini  fapeva- 
no  defiderare ,  confiftendo  tutte  le  ricchezze  di  quell'età  fe- 
lice ne' foli,  e  femplici  frutti  della  terra  ;  fu  perciò  dato  per 
;iunbolo  proprio  alla  Dea  Felicità  confiderata  per  una  po- 
tenza direttrice  de'beni,  e  delle  ricchezze,  e  per  quefto  an- 
cora ,  come  olTervò  Dione  a  alla  Fortuna ,  in  quanto  come  a  0r*'-6*' 
Deità  più  univerfale ,  era  creduta  eifer  altresì  arbitra  de'me- 

P  p     2  d  efimi 
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e  Hymn.  tns 
MercuTÌnm  In- 
ter €J 

bnuntur 


defimi  beni ,  ne  quali  gli  uomini ,  fecondo  la  loro  corta  in- 
telligenza ,  confutuifeono  la  felicità . 

Fu  anche  lìmbolo  della  medefima  il  caduceo;  onde  il  Sa- 
b  ^rr,4».t.3.  vio  compilatore  de'difcoili  uiEpittetob,  parlando  della  re- 
gola di  quel  Filofofo  )  che  il  bene  ,  e  il  male  confitte  in  quelle 
cofe,  che  fono  in  noiìra    poteità  ,  dice  :  rs-ngì  «ro  tv  £?mw 
^aj3<^©  i  ov  6g\«5  (  qwaiv  )  «4^  >  19^  y^^^vv  tc^on  :    cioè. 
Qutfta  ì  la  verga  di  Mercurio ,  con  quefla  (  diceva  Epitteto  ) 
ciò  che  toccherai  farà  oro  ;  e  da  Omero  c  s'introduce  Apollo , 
w?iw  che  promette  a  Mercurio  di  dargli  quella  verga ,  come  ivi  lì 
dice»?  o*3*  n$M  «3Aou7v  :  della  felicita  ,  e  delle  ricchezze  ;  l 'alle- 
d  s*turnMiium  g0ria  della  qual  favola  viene  fpiegata  così  da  Macrobio d  : 
Argument uni  'caducei  ad  genituram  quoque  hominum  ,  qu<e 
genefìs  appellatur  ,  Aegyptii protendunt ,  Deos  pncflites  ho- 
mini  naf centi  quatuor  adejje  memorante ,  Poli/jlqvsl  ,  TÙypj), 
ÉfWTct ,  a.vcLyìdfj.>  ',  £5°  duos  prioresfolcm ',  £9°  lunam  intelligi 
volunt ,  quod  fol  auclor Jpiritus ,  caloris ,  ac  lumini.^  huma- 
n&vitaegenitor ,  £9°  cuflos  efl  ■>  ^  ideo  nafeentis  d^mon  id 
ejì  Deus  credit ur  \  luna  <n^n ,  quia  corporum  profili  efl-,  qu& 
fortuitorum  varietate  jaclantur  ;  amor  ofculo  Jìgnifìcatur, 
necefftas  nodo  *,  cur  pimiic  adiiciantur  ,  jam  Juperius  abfo- 
lutum  cfì  ;  ad  hujujccmodi  argument  a  draconum  precipue 
volumen  leffum  tf^propter  iter  utriufque  fydtris  flexuoj  um . 
E  iopra  :  Ideo  pinnis  Mercurius ,  quafi  ipfe  natura,  foiis  or~ 
natur .  E  gli  Aiìrologi  antichi  per  fegno  dcll'orofcopo  fan- 
tvu  c*»vp>*  no  ancora  come  un  caduceo6 ,  abbattendoli  veramente  per 
t.».»*2  stì-  altro  a  contenere  le  prime  lettere  della  parola^Vi'rxo-a;^.  Da 
Jilu-éi.iu  ».    quello  luogo  ben  li  comprende  che  cofa  lignifichi,  fecondo 
la  fuperfuzione  degentili ,  la  favola  d'Omero  ,  e  perchè 
Apollo  dando  a  Mercurio  la  verga,  lì  rifervafle,  come_, 
dice  dopo,  il  vaticinio  ,  non  volendoglielo  dare,  e  perchè 
delìero  il  caduceo  in  mano  alla  felicità. 


L'altro 
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L*  Altro  medaglione  di  Decio  colla  Felicità  limile  a  ' 
quel  di  fopra  s'è  meflb  per  il  S.C.  che  vi  è  di  più .  I 
medefimi  medaglioni  di  Decio  colla  Vittoria  ,  e  con 
Ja  Felicità  d'uno  flefìo  conio  col  S.C.  ancora ,  ma  con  mi- 
nor mole  di  metallo ,  fono  parimente  in  quello  Mufeo  fra 
le  medaglie  di  prima  grandezza .  Ne'medaglioni  del  Cri,- 
flianiffimo  vi  fono  tutte  due  col  S.C.  ficcomc  in  quella  del 
Sig.  de  Camps  fenza  :  bifogna  avvertire  però ,  che  in  molti 
!  *    può  edere  flato  levato  nel  ripulire  la  medaglia . 

Il  fentimento degli  Eruditi a  fopra  quella  varietà  è ,  che  m»»!.**».* 
.  lo  {lampare  i  medaglioni,  appartenendo  in  Roma  al  Senato,  c 

Adriano ,  di  cui  ce  ne  fono  alcuni  col  S  C.  altri  fenza ,  fé  ne 

:  rifervafle  la  facoltà ,  e  che  la  riteneflero  gl'Imperatori  fino  a 

Decio  ,  il  quale  la  reflituifTe  di  bel  nuovo  al  Senato  fra  l'altre 

cofe,  che  gli  refe  di  quelle  s'erano  appropriati  gl'Imperatori  : 

,  avendo  però  detto  a  quello  che  crediamo  riguardi  il  S.C.  il 

veder  variato  fopra  di  quello  ne'medaglioni  lo  credo  effetto  in 

!  Traiano,  e  Adriano,  di  non  aver  penfàto  ancora  a'conj  nuovi, 

:  e  in  Decio  alla  poca  pulitezza  de'tempi ,  e  che  fi  ferviffero  in 

.  maggior  mole  di  metallo  del  conio  delle  medaglie  ordinane» 

4  JMedaglia  con  tefta  laureata  di  Decw . 

ATT.  K.  TPAIANOC  AEKIOC 
IMP.  CAES.  TRAIANVS  DECIVS. 

R.°  La  Dea  Nemeji. 

CAMION 
S  A  M  I  O  R  V  M 

LÀ  farnofa  Città  di  Samo  pofla  nell'ifola  del  medefimo 
nome  vicino  alla  Caria ,  ha  flampato  altre  memorie 
a  quell'Imperatore  :  due  medaglioni  fi  veggono  nel- 
lo fludio  del  Sig.  de  Camps ,  in  un  de'quali  vedefi  anche-, 

la 


$    D«nté  Tnfer. 
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la  Nemefi ,  ficcome  in  uno  di  Valeriane»  appreflb  il  medefi- 
ino ,  dal  geiìo  di  cui ,  che  vi  fi  vede ,  abbiamo  conghiettu- 
rato  di  iopra,  che  ella  iì:ia  in  atto  di  fcaricar  la  frombola, 
la  quale  in  molte  medaglie  fc  le  vede  ciondolare  dalle  mani . 
Della  fua  ruota  abbiamo  di  già  difeorfo ,  ficcome  fi  è 
accennato  qualche  cofa  da  poter  cavar  la  ragione  ,  perchè 
qui  lia  fatta  tutta  velata ,  e  coperta  ;  volendo  forfè  lignificare 
di  lei ,  ciò  che  della  Fortuna  miniftra  della  Divina  previ- 
denza dille  il  noftro  Poeta  a . 

Lo  giudi  ciò  di  cofìeì-, 
Che  fi  ci  occulto,  come  in  erba  l'angue. 


TREBO- 
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Gii  Medaglione  d'argento  indorato  con  tejìa  laureata 
;  di  Treboniano  Gallo  . 

IMP  CAES  C  VIBVS  TREBONIANVS  GALLVS  AVG 

R.°  Le  tre  monete . 

MONETA    AVGG 

SSENDO  i  Deci  rettati  eftinti ,  o  per 
proprio  valore ,  o  per  infidie  di  Gallo 
Tanno  1 004.  V.C-  e  2  5 1.  di  Crifto ,  fu 
fatto  quefti  Imperatore  j  ficchè  poi  Tan- 
no feguente  vfcì  Confole  col  titolo 
d'Augufto ,  come  ne'fafti  migliori . 

In  quanto  alle  figure  delle  tre  mone- 
te già  ne  abbiamo  a  baftanza  parlato  di 
fopra  nel  medaglione  di  Mallimino  col  titolo  d'AEQVITAS. 
Il  nome  di  moneta  fu  dato  a'danari ,  perchè  l'officine ,  e  la 
zecca  erano  in  Campidoglio  a  dentro  ,  o  vicino  al  tempio  di  »  um»  1.6. 
Giunone  Moneta ,  così  detta ,  come  fi  ha  da  Suida ,  perchè  , 
avendo  fatto  i  Romani ,  mancando  loro  il  denaro  per  la__> 
guerra  contro  Pirro,  un  voto  a  quella  Dea ,  ebbero  rilpoita, 
che  fé  affittiti  dalia  giuflizia  aveflero  fedamente  applicato 
all'armi  ,  non  farebbe  mai  mancato  loro  denaro  j  onde  otte- 
nuto l'intento  del  voto  ,  cominciarono  a  venerare  Giunone 
Moneta,  come  farebbe  a  dire  Configliatrice ,  e  decretarono  > 
che  i  denari  fi  battettero nel  tempio  di  lei. 

Livio b,  però  feguitato  da  Ovidio  %  fcrive  eflere  flato 
fabbricato  il  tempio  di  Giunone  Moneta,  per  voto  fatto  da 
Cammillo  Dittatore  nella  guerra  contro  gli  Aurunci ,  dan- 
done ifSenato  Tincumbenza  a  due  deputati,  e  Pettinatone  il 

luogo , 
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luogo ,  dove  era  già  irata  la  cafa  di  Manlio  ,  della  quale  par- 
tì l.  6.  landò  Livio  d ,  dice  :  Nunc  aedes ,  ^°  officina  moneta  e/i .  Ma 
e  d,  Divimt.  Cicerone e  fcrive ,  che  avanti  la  prefa  di  Roma  fatta  da'Galli 

vi  era  ancora  il  tempio  di  Giunone  Moncta,detta  così  per  una 

voce  ufeita  dal  fuo  tempio  di  Campidoglio  in  occafione_, 

d'un  terremoto . 

Certo  però  fi  e ,  che  battendo  i  Romani  la  moneta  nel 

tempio  di  Giunone, fui  principio  non  riconobbero  altra_ 

Nume  fopra  le  monete ,  che  quella  Dea  col  cognome  di  Mo- 
£>>?*4*'  neta  '  come  fi  legge  in  una  medaglia  della  famiglia  Canlìa  ' 
Lmp's3*"'  intorno  a  una  tefta  di  donna,  confermato  da  un'altra g ,  in 

cui  intorno  agli  ftrumenti  della  zecca  vi  è  fcritto  SALVTA- 

RIS  ,  cognome  folito  di  Giunone  • 

Dipoi  introdufTero  una  Deità  diiiinta  ,  chiamandola , 

quando  Equità  ,  e  quando  Moneta ,  clic  fi  vede  la  prima_ 

volta ,  fé  ben  mi  ricordo,  in  Domiziano  foia ,  e  tutte  tre  in* 
N»»,'r£*ìtax.  fieme  in  un  medaglione  di  Commodo h  • 


h    Vaiti  Mtt 


Z.  Medaglione  di  metallo  rojfo  con  cerchio  giallo  e  die. 
tejìe  laureate  di  Gallo  ,  e  Volufiano  . 

IMP  GALLVS  AVG    JMP  VOLVSIANV5  AVG 

R.°  1  medefimi  a  cavallo  . 

ADVENTVS   AVGG 

EUtropio  racconta  ,  che  morto  Decio  follerò  creati 
Imperatori  Gallo  e  Oftiliano  altro  figliuolo  di  De- 
cio ,  e  Volufiano  figliuolo  di  Gallo  \  il  Vittore  dc'Ce- 
iari,  che  foflero  fatti  Augufti  Gallo  e  Ofiiliano,e  Celare 
Volufiano  5  Zofimo  riferifee,  che  arrivato  Gallo  all'Impe- 
rio facefie  Augufio  il  figliuolo .' Che  veramente  Voluiuno 
fofie  fatto  prima  Cefare ,  fi  vede  da  alcune  medaglie  con_. 
quel  titolo  5  ma  pretto  dovette  efiere  Augufio ,  e  dall'infcri- 

zione 
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zione  portata  dal  Panvino  '  fi  ha  ,  che  ufcì  Cenfolc  Tanno  ■  Li  F*i>»> 
1005.  V.C.  e  252.  di  Crino  coi  nome  d  Auguflodigià  ot-  «"^.wo,. 
tenuto;  onde  poi  xi.  giorni  avanti  le  Calende  di  Maggio  fi 
vede  la  /.  fi  negocium  C  de  negoc.ge/ììs ,  data  da  Gallo ,  e 
Volufìano  tutt'e  due  Augulli  ;  la  quale  ù  molto  fofpettare  , 
che  Oftiliano  >  non  vedendoli  nominato,  folle  già  morto  ,  o 
di  pelle,  come  vuole  il  Vittore  de'Celari,  o  di  morte  vio- 
lenta procuratagli  da  Gallo,  per  gelofia  d'Imperio,  come», 
notaZofimo  fa.  E  quando  quei  t'Iitorico  abbia  avuto  inten- 
zione di  raccontar  le  cole  per  ordine ,  il  ritorno  di  Gallo  ,  e 
Volufìano  a  Roma  farebbe  feguito  avanti  ;  narrando  prima 
della  morte  d'Oililiano ,  che  morto  Decio  nella  guerra  con- 
tro i  Sciti ,  &z  avendogli  lafciati  ritornare  a  cala  con  la  preda, 
e  promeffo  loro  un  tanto  Tanno  5  non  curando  di  rifcattare_» 
molte  perfone  di  qualità  fatte  prigioni  nella  prefa  di  Filip- 
popoli ,  fé  ne  venne  a  Roma  pien  d'animo  grande  per  la 
pace  fatta ,  la  quale  credè  di  far  parlare  per  vittoria  ;  onde  fi 
vede  un  fimil  ritorno  di  tutti  due  quelli  Augufti  apprelTo 
il  Trillano  '  con  una  Vittoria  ,  che  va  avanti .   Se  fi  volerle  «  *••»■*■  un- 
far  cafo  del  non  vederli  nel  noftro  medaglione  il  Confolato , 
fi  potrebbe  dire  ,  che  folle  battuto  avanti  il  principio  del 
1005.  V.C.  e  che  in  quel  tempo  folle  di  già  feguito  il  loro 
arrivo  in  Roma . 

Intorno  a  quelli  ritorni  >  quantunque  le  medaglie  fac- 
ciano gl'Imperatori  in  abito  militare ,  e  a  cavallo  ;  contutto- 
ciò  vicino  alla  Città  pigliavano  la  velie  civile ,  come  fi  cava 
da  Tacito d ,  parlando  dell'entrata  in  Roma  di  Vitellio  Ipfe  b  "#*•*•*' 
Vitellius  a  ponte  Mil'vio  injìgnì  equo  paludatus-,  accintufque 
Senatum ,  &>  populum  ante  fé  agens ,  quo  minus  ut  captam 
Urbem  ingrederetur ,  amicorum  confìtto  deterritus  ,  fumpta 
prcetextà  ,  £5*  comporto  agmine  incejjit  :  onde  i  Principi 
più  moderati  feendevano  da  cavallo  ,  come  fcrive  Dione 
aver  fatto  Severo ,  il  quale  arrivato  in  quel  modo  con  la_, 

Qjj  velie 
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veftc  militare  fino  alla  porta ,  fceie  >  &  entrò  poi  a  piedi  in 
Roma  colla  civile . 

Oltre  al  gran  lume  ,  che  può  dare  all'iiìoria  è  molto  {li- 
mabile queito  medaglione ■»  non  foio  per  la  bellezza ,  e  con- 
fervazione ,  conofcendofi  infino  nelle  piccole  figure  l'effigie 
degl'Imperatori  \  ma  ancora  per  eikre  d'un  difegno  sì  eccel- 
lente ,  e  maniera  così  grande  ,  che  io  non  ho  veduto  cola  de' 
tempi  buoni ,  ancora  de'Greci ,  che  la  trapafli ,  e  ftarei  per 
dire ,  che  l'arrivi  :  e  fi  vede  che  agli  fpiriti  elevati  non  è  roz- 
zezza di  fecolo ,  che  polla  fervire  d'oftacolo  per  arrivare  alla 
cima ,  e  alla  perfezione  dell'arte  ;  e  quantunque  par  che  vi 
fieno  itati  de'fecoli  più  felici  degli  altri ,  perchè  per  lo  più 
alla  comparfa  d'un  fol'uomo  eccellente  molti  altri  s'incita- 
no, e  dietro  le  veftigie  di  quello  fi  facilitano  la  ftrada  alla_, 
virtù}  ad  ogni  modo  egli  è  anche  vero,che  in  un  fecolo  rozzo, 
fé  uno  fpirito  fublime  non  ha  il  vantaggio  di  aver  chi  gfin- 
fegni  le  vie  più  facili ,  e  brevi ,  non  ha  per  lo  contrario  il  pe- 
ricolo di  feguitare  gli  errori  de'maeftri ,  e  certe  cole ,  che  nel- 
la maniera  particolare  di  quegli  danno  facilmente  nell'occhio, 
e  invitano  i  giovani  incauti  a  feguitargli ,  e  gli  tengono  fem- 
pre  indietro  ;  ma  (i  può  mettere  con  libertà ,  e  profitto  mag- 
giore a  imitare  il  bello  della  natura . 


e„Ui 
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VA  LERIANO 

I  Medaglione  d'argento  con  tcfia  laureata  di  Vale- 
ri ano  . 

IMP    VALERIANVS    AVG 

R.°  Le  tre  Monete. 

MONETA      A  V  G  G 

[  Ibellatefi  le  foldatefche  della  Mefia_, 
crearono  Imperatore  Emiliano;  Gallo, 
e  Volufiano  partitili  per  andargli  con- 
tro ,  furono  ammazzati  da  propri  fol- 
dati  a  Terni  ;  ma  fatto  fra  tanto  Impe- 
ratore dall'efercito  della  Rezia  Vale- 
riano  ,  e  uccifo  daTuoi  Emiliano  ,  ri- 
mafe  quegli  fenza  competitore  nell'Imperio  Tanno  iootf. 
V.C.  e  253.  diCrifto,  giacche  nel  feguente  fu  fatto  Con- 
fole infieme  con  Gallieno  ,  come  fi  vede  da'fafti ,  ne  quali 
fono  fcritti  col  titolo  d'Augufìi ,  fecondo  fi  ha  particolar- 
mente dalla  l.potes.  C.  de  advocat.  fìfci  ,  data  Cd  giorni 
avanti  le  Calende  di  Marzo . 

Dopo  aver  raccontato  Zofimo  la  morte  d'Emiliano  ,  e 
l'irruzioni ,  che  cominciavano  de'barbari ,  riferifce ,  che  co- 
nofcendo  Valeriano  il  pericolo ,  che  da  tutte  le  parti  fovra- 
itava,  fece  collega  nell'Imperio  Gallieno  fuo  figliuolo  ',  onde 
leggefi  nel  rovefeio  MONETA  AVGG.  La  prima  memo- 
ria ,  che  ne  abbiamo  fi  è  ne'Fafti  al  principio  del  1007.  V.C. 
predetto  • 


Q.1 
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2.  Medaglione    di  metallo  giallo  coti  tcjìa  laureata  di 
Valeri  ano . 

ATT.  K.  n.  AIK.  OVA.A.GPIANOC. 
IMP.  CAES.  P.  LICINIVS  VALERIANVS 

R.°  Aden  fa  con  vafi  con  palme  fopra  ,  &  altri  "uafi 
e  corona  fotto  :  le  parole  ,  effe  rido  rofc  dal  tempo , 
par  che  p  offa  no  dire  . 

ATrorCT€lA  APICTA  OATMniA  ©TATCIPHNON 
e  PI....  APTEMIAOPOT 

AVGVSTALIA  OPTIMA  OLYMPIA  THYATIRENORVM 
SVB ARTEMIDORO 


C 


Osi  mi  è  parfo,  che  fi  pofla  fupplirc*,  eflendochè,  oltre 

ad  eflervi  fiati  de'giuochi  chiamati ,  CEBACMIA  ,  o 

CEBACTA,   e  KAICAPEA  *  in  onore   degl'Impe- 
ti *i  Mitili.  ,  '  or 

„  Sfcim.  t*g  raton ,  ve  ne  furono  ancora  di  quegli  detti  ATfTOTCTEI  A , 
H>rum  t.mt>-  come  certi  celebrati  in  Pergamo ,  fecondo  quello  fi  cava  dall' 

ri»  numifmuta  O  '  1 

f.  Gai^i  vd.  iri(cv  izione  m  cuj  fono  regiitrate  le  vittorie  di  M.Aurelio 
21*+f£Z.  Aiclepiade  b>  Se  in  un'altra  ,  dove  fi  riferirono  quelle  di  C. 
jW.f*"*  Anzio  Settimio c .  Non  è  dunque  gran  fatto ,  che  i  Tiatireni 
firfr"tlS'tkto.  ai  giuochi  celebrati  in  onore  di  Valeriano  ponelfero  il  nome 
cVfZ'M,ftu.  medefimo  di  quelli  già  inftituiti  in  Pergamo  in  onore  d'Au- 
cfJ.  t'g  ji4.  gufto ,  vedendofi  ancora ,  che  gli  hanno  chiamati  API2TA , 
Optima-i  per  alludere  al  cognome  d'Ottimo  uno  de'loliti 
darfi  agl'Imperatori ,  o  alla  virtù  di  quello  Principe . 

Nel  giornale  de'Letterati  di  Roma  del  1677.  alla  pag. 
173.  fi  regimami  medaglione  dc'Niceni, trovato  allora  nel 
far  la  fabbrica  del  Palazzo  Barberini,  di  Valeriano,  Gallieno , 
e  Valeriano  Cefare  ,  con  tre  vafi  per  rovefeio  ,  con  l'in- 
fcriiione  :  MEITA  T.QN  APICTON:fccondochè  vi  lelfero , 

o  pu- 
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o  pure  ,  come  fi  legge  in  una    medaglia  mezzana  della^ 

Regina  di  Svezia  de'medefimi  Cefari  ,   e  Città  ,  fecon-. 

do   llndice    ftampato   alla  pagina  ior.   METICTON 

A  P I  C  T  O  N  :  MaximoruwOptimorum d ,  alludendo  al  ti-  d  »,  „;,»  u. 

tolo  di  Optimo  Maximo  de'Cofari  prefo  dal  cognome  di  M.r'.ùsf"lm. 

Giove. 

Da  Giove  fu  tolto  parimente  quello  d'Olimpio  dato  la 
prima  volta  a  Adriano  ;  onde  Olimpi  furono  detti  alcuni 
giuochi  celebrati  in  fuo  onore  in  Smirna  ,  fecondo  fi  vede_, 
dalla  medefima  infcrizione  portata  da  Moniignor  Falconieri; 
che  fu  imitato  in  alcuni  altri  Imperatori  da  altre  Città , 
come  in  Settimio  Severo  da'Tarlenfi  %  e  in  Caracalla  da'Per-  '»£?#.%£.- 
eameni f,  in  Eliogabalo  da'Tirii8,  i  quali  denominarono,  97.' 

r  1-       1       •  ■  1  1-  •     •         •  1    •     1-  Ut  f^pudìtorctt. 

ira  gli  altri  nomi,  anche  Olimpi  1  giuochi  di  quegl  Impera-  st'cm  fe- 
tori \  anzi  i  Pergameni  l'hanno  fatto  ancora  di  certi  in  onore  Utde*&ìì+ 
di  Valeriano,  per  quello  fi  vede  da  un  medaglione  del  Re  hw«m.*j}. 
Criftianiffimo  " . 

Le  molte  forte  di  premi ,  che  fi  veggono  in  quefto  ro-  fir. 
vefeio  ci  confermano  quello  ,  die  abbiamo  di  già  olTervato ,  £;*; 
che  ne  erano  meffi  fuora  più  ,  i  quali  confinavano,  non  folo  f  ™  D" 
in  palme  ,  e  in  corone  di  varie  forte ,  e  pomi ,  tripodi ,  le-  ^.it'?'t 
beti ,  e  cimbi  ■■,  ma  anche  in  diverfe  altre  cofe  ;  poiché  ,  tra-  oijmp.j.  im».' 
lafciando  le  varie  fpecie  mede  da'Poeti  nelle  loro  deferizio-  ij4', 
ni  '  ,  da  vanii  a'vincitori  ,  non  iolo  altre  forte  di  vafi ,  pm  oijmt.\ì 
come  crateri k ,  anfore,  idrie1,  e  fiale  d'argento",  penta-  <>  ^«..l.u. 
poli n ,  e  otri  ° ,  pieni  qualche  volta  di  vino  ,  olio  p ,  e  cole  0J;é,^'f£ 
mangiative  ;  ma  ancora  feudi  di  bronzo  ,  come  negli  Eca-  t*g£  PUi% 
tombei  in  onore  di  Giunone  appreflb  gli  Argivi q  ;  e  arma-  sB[m  l0Pltl- 
ture  ,  come  ne'Calliftei r  j  o  tant'argento  ,  fecondo  fi  coftu.  l\{'Z°,yV' 
mava  nelle  fefie  d'Apollo  Saettatore  appreflb  i  Pelleni f  5  anzi  [JJ^^T 
in  Senofonte  l  fi  legge  ,  che  ne'giuochi  Lupercali  celebrati  da  ).£' 
Xenia  Capitano  di  Ciro  Minore  furono  mefii  tuora  per  pre-  ,,MSJ. 
mio  desili  fìrieili  d'oro  ;  e  come  riferifee  lo  Scoliafte  di  Pin-  u  oi,mp.i.t- 
darò"  ,  ne  giuochi  Ermei  una  lena,  forte  di  clamide,  li  &rr«//»^. 

dava 
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fi  dava  al  vincitore .  Fra  i  vafi ,  che  fi  veggono  in  quefto 
rovefeio  ve  ne  uno  fatto  a  foggia  di  corno  ,  la  qua!  figura , 
eflendo  flati  quelli  i  primi  bicchieri ,  fu  ritenuta  in  molti 
vafi  di  metallo  ,  come  iì  dirà  altrove . 

Non  farebbe  gran  fitto ,  che  il  Pretore  ,  fotto  cui  furo- 
no celebrati  quefti  giuochi  forte  il  medefimo  di  quello ,  che 
fi  legge  in  alcune  medaglie  di  Salonina  *  di  <jueiVifteflà_» 
Città,  nelle  quali  fi  vede  fcritto  :  EHI.  C.  OKT*  APTEMI- 
AQPQT  :  Sub  Pretore  Ottavio  Jrtemidoro  . 


GAL- 
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GALLIENO 

iv|  Medaglione  d'argento  ,  0  *//  metallo  bianco  indo- 
rato  con  tefla  laureata  di  Gallieno . 

I  IMP  CAES  P  LIC  GALLIENVS  AVG 

R°  Le  tre  monete  . 

MONETA    AVGG 

Elle  medaglie  fi  oflervano  duediverfe 

effìgie  di  Gallieni  tutte  due  Imperatori  7 

e  così  quello  medaglione ,  come  con- 

fèrvatif  fimo  ,  e  di  maniera  eccellente , 

deve  eller  avuto  in  maggiore  flima ,  per 

quello  che  ci  fa  vedere,  e  ben  conofèere 

quella  differenza,  che  non  è  credibile 

n  un  folo ,  e  in  foli  quindici  anni  d'Imperio  5  per  altro  poi 

,'iflotia  de'Gallieni  è  incerta ,  e  confufa  affai ,  e  così  non  fi 

duo  negli  Scrittori  far  troppo  fondamento .  Forfè  in  queffo 

ì  rapprefenta  Valeriano  fratello  di  Gallieno  ,  al  quale,  chi  fa 

:he  egli  non  comunicafle  il  fuo  nome  qualche  poco  di  tem- 

do  dopo  d'averlo  fatto  Imperatore  ?  e  quelle  fifonomie  non_ 

bno  diffimili  da  quelle  di  Valeriano  il  Giovane . 

E  filmabile  ancora  in  quello  medaglione  il  metallo 
bianco ,  come  mi  è  piaciuto  piuttollo  di  crederlo ,  che  d'ar- 
gento baffo,per  un  poco  di  ruggine  verde,perchè  non  era  do- 
vere di  farne  veruna  prova  ,  efìendocene  per  altro  molte_ 
medaglie  d'Antiochia ,  e  d'Egitto  . 

Di  quella  forta  fcrive  l'Autore  del  Libro  de'Racconti  Ma- 
ravigliofi  attribuito  ad  Arillotile  a ,  cfìère  flato  il  rame ,  che  *  c*t6u 
fi  lavorava  appiefìu  i  MofTinici  popoli  di  Ponto  fatto  con_ 

mefco- 


b  la  Scun  //«r. 

cui.  V.  111. 
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mefcolanza ,  non  di  fragno ,  ma  d'una  terra  ,  che  nafeeva^ 
col  rame  medefìmOj  che  riufeiva  lucidi  filmo  ,  e  bianchiili- 
mo ,  dicendo  però ,  che  quegli ,  che  ne  aveva  trovato  il 
fegreto  , non  l'aveva  infognato  a  veruno  ,  onde  le  fatture., 
antiche  erano  più  belle  delle  moderne . 

Pare  ,  che  cjuefto  per  la  fua  bellezza  folle  detto,  òxeaós , 
fplendente  ;  poiché  dove  Elìodo  b  dice  ,  che  l'Ocree  d'Er- 
cole erano  ,  ò(> -j^aXxcjo  Q%\v% ,  ex  orichalco  fplendente  ,  gì 


bsn.  ritti,,  antichi  Scoliafti  c  fpiegano  ,  che  erano  di  metallo  bianco  : 
\o7\"       e  forle  fu  detto  così  per  elTer  folito  ,  che  di  queilo  fi  facefle- 


c  iunc  m  ucuu  cuai  per  eller  lolito  ,  die  di  qi 

ì  ari.  Dine-    Vi.  .      -  1     ■  1     1  /•  /-  1      3  e 

""■  Triglia  ro  1  ipecchi ,  de  quali  tuttavia  le  ne  trovano  de  frammenti , 
>*"•  come  pare  che  fi  cavi  da  un  luogo  di  Callimaco  d ,  dove  dice, 


/  un.  Dine.   Va 
net.  T 

P  174 
d  In 
Patlad.  %.  19 


che  Pallade  non  adoprava  Io  fpecchio  ;  e  nel  giudizio  di  Pa- 
ride ,  né  ella ,  ne  Giunone  fi  fpecchiarono  nell'oricalco  ,  o 
nell'acqua  del  fiume  ;  ma  bensì  Venere  prefo  il  metallo ,  che 
rifletteva  la  luce ,  s'accomodò  due  volte  i  capelli . 

Ne  è  nuovo  ,  che  la  parola  d'oricalco  fia  adoprara  an- 
cora per  il  metallo  bianco ,  fervendofene ,  oltre  a  i  foprad- 
detti  Scoliafti  d'Efiodo  ,  anche  l'Autore  dell'Etimologico; 
poiché,  contuttoché  molti  Gramatici  abbiano  voluto,  che 
fi  chiamarle  così  dal  colore  limile  all'oro  ;  ad  ogni  modo, 
o  il  trovi  fcritto ,  Orichalcum  ,  o  Aurìchalcum ,  per  eiler 
confueta  a'Latini  la  mutazione  dell',  O.  in  AV.  écofa  oramai 
fermata  fra  gli  Eruditi ,  che  venga  dal  greco  ,  òf&-/a.\K®  -, 
quali  rame  di  montagna  ,  o  come  vuole  il  Salmafio  di  rupe, 
per  la  mefcolanza  della  pietra  minerale  ,  o  cadmia ,  con  cui 
comunemente  fi  faceva  per  l'officine  dagli  artefici .  Si  può 
però  dunque  beniffimo  adoprare  la  parola  d'oricalco  per 
lignificare ,  non  folo  il  metallo  giallo ,  ina  ancora  il  bianco; 
onde,  a  mio  credere,  Servio  non  ebbe  ragion  veruna  ,  per 
87.  {piegare  il  luogo  di  Virgilio  e  : 

Ipfe  dehinc  auro  Jquallentem-,  alboque  orichalco 

Circundat  loricam  humeris  : 
di  ricorrere  a  dire  ,  che  forfè  detto  bianco  l'oricalco ,  che_, 


f    ^id    Card. 
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è  giallo  rifpetto  al  colore  più  vivo  dell'oro, 

Lo  Scaligero  f  ha  creduto  ,  che  Plinio5  abbia  fatto  men-  iw-w& 
zione  del  rame  bianco  ,  dove  parla  delle  miniere  d'argento  » 

di  Spagna  -,  dicendo  ,  che  dove  prima  era  fegno ,  che  la_, 
miniera  folle  alla  fine  5  quando  fi  veniva  a  trovare  l'allume , 
foggi  tigne  :  Nuper  inventa  <eris  vena  infra  alumen  alba^, 
milhim  fìnem  fpeifecit .  Si  vede  però ,  che  Plinio  parla  del 
folo  colore  della  miniera ,  le  quali  fono  di  varie  forte  ,  e  co- 
lori ,  e  al  più  fi  potrebbe  intendere  di  un  rame  più  pallido 
rifpetto  al  bello  ,  e  roflo  aliai  ,  come  era  il  migliore  di 
Cipri ,  del  qual  rame  bianco ,  cioè  men  roflo  parla  nel  Li- 
bro feguente  al  Cap.i 


1. 


h  L.g.Fofiil. 


Parimente  pare  che  fi  fia  ingannato  l'Agricola h  ,  col  pi-?£*6-  Stc 
gliare  il  leudoargiro  ,  di  cui  fa  menzione  Strabone' ,  per  il<Ve<r*  ■ 
rame  bianco  ;  quando  da  Strabone  medefimo  fi  vede ,  che  era 
un'eferemento  della  miniera  di  ferro,  la  quale,  dopo  cavato  il 
ferro  mefcolata  con  terra,  mandava  come  per  fudore  quelìo 
feudoargiro  ,  con  cui ,  mefcolato  col  rame  ,  fi  faceva  in 
Andira ,  e  vicino  a  Tmolo  l'oricalco  .  Non  dicendo  quel 
.Geografo  di  che  colore  fi  folle  ,  io  lo  lafcio  efaminare  a  i 
pratichi;poichè  fé  folle  quella  una  medefima  cofa  con  la  cad- 
mia argentea  ,  come  lo  crede  il  Salmafio  k ,  lo  doveva  ti-  J^jJ^JJ 
ignere  in  giallo  ;  ma  le  cadmie  non  fi  fanno  per  fudore  ,  ma  "'•'"• 
bensì  fono  un  condenfamento  del  fumo  della  miniera  di 
rame ,  e  d'argento  fatto  in  alto ,  e  dalle  parti  della  fornace  , 
e  fu  i  ferri,  che  adoprano  gli  artefici . 

Quelli  però ,  che  credono ,  che  ogni  cola ,  che  imbianchi 
faccia  giallo  il  rame  per  il  folo  dilavamento  del  rollo  natu- 
rale, non  hanno  necelTìtà  di  efaminare  più  minutamente, 
quelle  cofe.  I  più  diligenti  '  hanno  ollervato  ,  che  vi  fono  w»,  «,,'„•», 
minerali ,  che  tingono  con  la  comunicazione  del  loro  co- 
lore *,  altri  col  mutare  con  un  certo  fermento  la  conftitu- 
zione  delle  parti  ,  che  fanno  il  colore  del  metallo  ;  della 
prima  maniera  fi  è  la  cadmia  foifile,  che  chiamano  pietra 

R  r  calami- 
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calaminare  \  della  feconda  fono  quella  fpecie  di  marchefita  > 
b>d.  z^ vu.  cne  viene  dal  Tirolo •>  e  dalla  Carintia  detta  zinco  m  »  e  quella 

Lti'avtui    Syn-  '  1 

Mg.  ^trc.cb.m.  {"orta  dj  tuZja  indiana  fecondo  crede  il  Savot ,  fumile  allo 
flagno  detta  calaen D ,  che  effendo  bianchi/lime  fanno  un_ 
color  d'oro  perfettiflimo  \  e  l'orpimento ,  e  arfenico  >  che_» 


Z.2.C.2  + 


dtfìours  fur  te 
Melatici  par.  2. 
e  I4.f  109. 

ttTJ,fg,Zr  dovrebbero  far  giallo  ,  fanno  bianco  il  rame  5  ficcome  fanno 
o*D,"Jttr*'me'n-  il  talco  ,  e  il  lapis  magnefius ,  che  fecondo  il  Canepario  °  par 
che  fia  il  manganefe  :  altri  materiali  finalmente  operano  col 
femplice  dilavamento  del  rolfo  naturale  del  rame  ;  così  lo 
flagno  in  poca  quantità ,  e  folo  dicono ,  che  dia  un  certo 
giallo  al  rame  5  e  tutte  le  fuddette  cadmie  ,  &  altre  cofe  ,  che 
fanno  giallo  ,  in  quantità  rendono  un  certo  bianco  5  ma  ne 
l'uno  ,  né  l'altro  fono  colori  perfetti ,  ne  di  quella  forta  ,  di 
cui  fi  parla  in  quello  luogo . 

Z.  Medaglione  di  metallo  rojfo  con  cerchio  giallo  con 
tefla  ,  e  bufio  di  Gallieno  ignudo  con  la  clamide 
di  pelle . 

IMP    GALLIENVS    PF    AVG 
R.°  Le  tre  Monete  . 

MONETA    AVG 

. 

Uantunque  una  forta  dell'effigie  di  Gallieno ,  che 
noi  abbiamo  nelle  medaglie  ,  tutte  diano  in  una.- 
fimile  fifonomia  ;  in  quella  però  fi  vede,  che  l'ar- 
tefice'fotto  coperta  d'adular  quell'Imperatore,  con  farlo  forfè 
un  Dio  Pane  ,  fi  è  prefo  gullo  di  caricare  aliai  i  difetti  del 
fuo  ritratto .  Non  fono  flati  folo  i  moderni  a  mettere  in  ope- 
ra quello  genere  di  pittura ,  eilendo  fiate  le  caricature  in  ufo 
anche  apprefìo  degli  antichi,  come  fi  vede  in  moltiilìme_. 
t>to,u lj.  mafehere  delle  grottefche ,  enellegiojc,  ene'marmi;  e  ne 
fa  pur  menzione  Cicerone  ' ,  dove  parla  delle  facezie  :  V  all'i 

antera 
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autem  ridentur  etiam  imagines ,  qtt£  fere  in  deformitatem  ? 

,  aut  in  aliquod  vitium  corporis  ducuntur  cum  fmilitudine^ 

i  turpioris  :  per  io  più  ne 'ritratti  ne  pigliavano  la  caricatura  da 
qualche  animale  ;  così  dice  poco  dopo,  che  un  certo  Helmio 

;  Mancia  era  tutto  un  gallo  dipinto  in  uno  feudo  Cimbrico  di 
quei  di  Mario;  e  Varo  Sofiita b ,  per  un  nafo  curvo  come,  ^^M». 
un  becco ,  e  rollo ,  ne  ebbe  il  ioprannome  di  cicogna* 

Ma  ridondando  quefte  cofe  per  lo  più  in  dileggiamento* 

1  &  oflfefa ,  alcuni  credono,  chequefta  forta  d'ingiurie  veniile 
ad  efler  comprefanel  Senatufconfulto^in  cui  s'eiìendono  al- 
cuni capi  della  legge  Comelia,rifèrito  da  Ulpiano  nella  /.  kx 

■  Cornelia  DD.  de  injuriis .  In  alcuni  luoghi  vi  furono  delle^,. 
leggi  Speciali ,  per  le  quali  fi  preferiveva  agli  artefici  di  fare 
i  ritratti  Tempre  più  belli ,  con  metter  la  multa  contro  di 
quelli ,  che  gli  avellerò  fatti  più  brutti  ;  quefta  legge  fcrive 

:  Ehano  c  elfere  (tata  in  Tebe  ;  e  forfè  quefta,  vorranno  alcu-  <  y»j-* r  4- 
ni ,  che  in  parte  fìa  fiata  una  delle  cagioni  delle  bell'arie  di 
tefta ,  che  hanno  dato  ordinariamente  alle  loro  flatue  gli 
antichi ,  particolarmente  i  Greci  ;  onde  vi  era  come  un  pro- 
verbio ,  che  uno  aveflfe  maggior  bellezza  degli  altri ,  come  i 
ben  fatti  fono  fupcrati  dalle  ftatued  ;  e  d'Ermocrate  Sofiita  jL*  *'£•- 
fi  fcrive  %  che  aveva  nel  vifo  la  grazia  >  e  decoro  d'una.^  TifcVru.s*. 
ftatua  ;  e  pare ,  che  quella  poterle  efìere  una  legge  uni  ver-  M 
fale,  almeno  in  quella  parte,  che  proibiva  di  fare  i  ritratti 

I  più  brutti ,  comprefa  forfè  lotto  la  general  proibizione  delle 
cofe  ingiuriofe  ;  onde  Ariftide  f  :  ^  <£a>y£a<p©j  /u&V>  dv  w  «i".*M°* 

:  rlw  Tsxylw  ^etwvvctj\  ;  E  fé  un  pittore  contraffacendo  quelli->cioè 
alcuni  Perfonaggi,  bruttamente,  e  ridicolofamente-,  parrà-,  che 
e  non  abbia  decentemente  moflrata  l'arte  &*c.  Che  dunque 
queft'Imperatorc dedito  alla  lindezza,  e  peraltro  molto  di* 
ligente  in  adornarli ,  fino  ad  aggiugnere  a  i  fuoi  i  capelli 
biondi  di  Piperà ,  ed  a  portargli  fparfi  di  polvere  d'oro, come 
altri  firebbe  adefTo  di  quella  di  cipro  *  abbia  tollerato  di 

R  r     2  efler 
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effer  fatto  con  quel  fuo  vifo  caprino,farà  fiato  effetto  dell'adu- 
lazione d'effere  paragonato ,  come  abbiamo  detto  ,  al  Dio 
Pane,  fìccome  fi  è  veduto,  che  Caracalla,  per  paragonarfi  ad 
Aleffandro  ,  imitava  i  naturali  difetti  di  quel  gran  Re  . 

Quelle  macchie  più  rofle  ,  e  più  fcure  ,  che  in  quefto 
medaglione  fi  veggono  in  molto  maggior  numero  del  fo- 
lito,  fono  affai  apprezzate  dagli  antiquari ,  come  più  diffi- 
cili a  poterfi  contraffare .  Il  roffo  più  vivo  nel  rame  (  par- 
lando folo  della  ruggine ,  e  tralafciando  la  mefcolanza  del 
piombo  col  rame  ciprio,  di  cui  fi  fervivano  nelle  fìatue  gli 

g  p/ia,L.}+-  artefici  Per  differenziare  la  porpora  nelle  toghe  pretese  6 , 
della  qual  mefcolanza  forfè  fono  alcune  medaglie  greche  di 
Claudio  Gotico,  e  d'altri  dopo,  d'un  roffo  viviffìmo)  può 
venire  ,  o  dalla  femplice  corruzione  del  rame ,  o  dall'eflervi 

b  iud,  1.9.  mefcolato  del  ferro  ;  con  quell'ultima  maniera  Ariftonide  '' , 
per  efprimere  il  furore  fui  vifo  d'una  /tatua  d'Atamante, 
mefcolò  del  ferro  nel  rame ,  il  quale  mandò  fuori  come  un 
fior  roflo  ;  quefto  viene  eguale  ogni  qualvolta  il  ferro  effen- 
do  nella  prima  fufione  fi  fonda  più ,  e  fi  mefcoli  da  pertuttoj 
ma  quando  e'fia  fufo  più  volte  ,  non  liquefacendofi  bene, 
manderà  fuora  in  piccole  macchie  la  fua  ruggine  • 

Dalla  corruzione  del  folo  rame  fi  poflono  generare  le  mc- 
defime  macchie  più  roffe,mediante  una  calcinazione  naturale 
fatta  dagli  fpiriti ,  e  iali  della  terra  :  e  di  rame  calcinato  pare 
per  lo  più ,  che  fieno  le  dette  parti  più  roffe  ,  effendo  di  ma- 
teria più  dura  sì ,  ma  come  dicono  friabile ,  e  che  ha  pcrfo 
quella  confiftenza  di  metallo.  La  ruggine  fteifa  ancora  ,  e  il 
verde  rame  con  maggior  digeftione  può  pigliare  il  color 
roffo  5  poiché,  come  offervano  i  curiofi,  le  corruzioni  de 'me- 
talli non  fi  allontanano  tanto  dalla  lor  prima  origine ,  che, 
non  ne  ritengano  parte  ,  e  non  abbiano  fempre  una  facilità 

MÀUvìmsy*.  di  ritornare  al  loro  efiere  j  così  dal  verderame  cavali  il  ve- 

*•»•*«;        triuolo  ' ,  e  dal  corpo  morto  di  quefto  ne  rifulta  del  rame k  ; 

k   li.  SjmtAg.  /  r  T 

c h3m  l *.c«6.  c  ji  vetriuolo,contutrochè  efternamente  abbia  il  color  verde, 

o  azur- 


Btylt  Di  fi. 
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0  azzurro  ,  ad  ogni  modo  tigne  in  roffo  il  ferro  ' ,  e  meiìo  a  , 
fuoco  diventa  rollo  ,  dimodoché  s'adopra  da  alcuni  pittori,  '££*'" 47- 
che  lo  fanno,  a  frefco  ;  e  in  quefta  maniera  par  che  il  generi 
una  certa  ruggine  d'un  roffo  viviflìmo ,  che  fpeilo  ho  ve- 
duta mefcolata  in  mezzo  della  verde.  Né  è  difficile  a  cre- 
dere ,  che  quefte  digeftioni  non  fi  portano  fare  fotto  terra— 
daTali  ifteffi  naturali  ;  fìccome  i  medefimi  fono  quelli ,  che 
infenlibilmcnte  fenza  alterazione  di  figura  a  poco  a  poco , 
e  dopo  lunghiffimo  tempo  mutano  la  teflitura  delle  parti 
interne ,  e  che  fanno  il  colore  nel  metallo  ;  onde  fi  generano 
le  belle  ruggini,  o  patine ,  come  le  chiamano,delle  medaglie, 
più  verdi,  o  turchine,  fecondochè  nelle  terre  vi  fieno  più 
fa  li  volatili,  o  meno  w  ;  la  qual  digeftione  non  può  eflere  imi-  cE?'£,LD' 
tata  dall'arte ,  che  adopra  fpiriti  violenti ,  i  quali  non  folo 
mutano  la  tefììtura  delle  parti  interne ,  ma  le  fcompongono, 
e  fanno  a  quelle  mutar  luogo  ;  ficché  con  quefta  ruggine», 
rozza  attorno  mi  é  fiata  moftrata  qualche  medaglia  del  Pa- 
dovanino  dal  Signor  Sabatini  5  perchè  a  far  quella  ,  ficcome 
fi  ricerca  un  mezzo,  o  cagione  più  violente,  cosi  fi  può 
fare  in  breviflìmo  tempo . 

Non  è  dunque  fuora  di  ragione  il  credere  ,  che  anche  il 
rame  abbia  la  ruggine  di  color  rollo,  che  gli  fia  naturale  5 
così  Plinio n  in  più  luoghi  fa  menzione  della  rubigine  del  J.Jjjy^J 
rame  ,  come  ancora  Columella ,  che  offervò  parimente  il. 
Salmafio  °  -,  fé  pure  non  di  quefta  rolla  ,  ma  d'ogni  verde-,  0  ;„-^,),»mJ 
rame  non  hanno  intefo ,  come  è  più  credibile ,  piglian-      *'*"' 
do  la  parola  rubigo ,  quafi  rodigo ,  fecondo  l'eti- 
mologia d'Ifidoro p ,  doue  parla  della 
vera  rubigine  del  ferro  » 


C.to.  Lia. 


Meda- 


^z6     -XXI-     GALLIENO      3. 

3  •  Medaglione  c[  argento  indorato  con  te  fi  a  laureata 
del  me  de  fimo  Imperatore  . 

IMP  GALLIENVS  P1VS  FELIX  AVG 

R.9  Le  tre  Monete  . 

MONETA   AVG 


I 


N  quelli  tempi  fi  cominciano  a  vedere  aliai  medaglioni 
con  quelle  tre  monete;  alcuni  credono ,  che  i  veri  Im- 
peratori li  voleflero  diftinguere  così  da'Tiranni ,  che 
in  quefti  tempi    particolarmente   infettarono    l'Imperio  , 
Lhtihs  è  4ua^cn^  f°ffe  un  pregio  del  Principe  legittimo;  onde  la_. 
K.titumimt,.  moneta  vien  chiamata  Sacra  ' ,  come  tutte  l'altre  cofe  ,  che 

f»  dt  Rtbui  bit'  ' 

b"v>d.  inni*,  a  ^oro  appartenevano  b  ;  ma  ellendofi  i  Tiranni  ufurpati 
h+IEZn!'  co^  nome  d'Imperatore  anche  l'autorità  di  battere  i  danari , 
come  dalle  loro  medaglie  fi  raccoglie ,  fi  farebbero  potuti 
pigliare  ancora  il  rovefeio  delle  tre  monete  :  crederei  piutto- 
sto ,  che  quelle  follerò  un  fegno  dell'officine  monetane  di 
Roma  ,  e  che  crefeiuta  in  fommo  grado  l'autorità  de'mone- 
tari  (  come  dalla  pericololà  ribellione  ,  che  fecero  poco  dopo 
fotto  Aureliano  fi  ricava)  mettendo  folo  l'effigie  dell'Impe- 
ratore ;  nel  rovefeio  poi ,  tralafciando  per  lo  più  l'imprefe,  e 
le  vittorie ,  vi  volelìero  il  fegno  della  lor  carica ,  dalla  qual 
colà  fi  avrebbe  una  nuova  prova,  che  quefti  medaglioni 
follerò  altresì  monete  di  valuta  maggiore  ;  poiché  quando 
c'non  avellerò  dovuto  fervire ,  che  per  mera  memoria  dcgl' 
Imperatori,  edc'lorofatti;  non  avrebbero  così  facilmente, 
né  così  fovente  tralalciato  di  mettere  ne'rovelci  le  loro 
imprelè . 


Meda* 
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4  Medaglione  di  metallo  rojfo  inargentato,  e  indorato 
con  tefia  laureata  del  me  de  fimo  Imperatore  con-> 
bufto  armato  ,  con  lancia  nella  mano  e  (valla 
■     de/ira;  e  clipeo  nella  fini  (ira  . 

IMP    GALLIENVS    PF   AVG 
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R.°  Le  tre  Monete  . 

MONETA     AVGG 

L'Aver  fatto  Gallieno  in  quel  modo  militare  non  è 
fiata  affatto  adulazione  ;  poiché  quantunque  il  genio  ' 
lo  tiraile  a'piaceri ,  e  a  darfi  bel  tempo ,  quando  però  - 
era  collretto  dalla  necelìità  fi  inoltrava  valorofb ,  e  tolle- 
rante delle  fatiche ,  avendo  fatto  in  perfona  molte  bell'im- 
prefe ,  non  folo  vivente  il  padre ,  ma  ancora  dopo }  fecondo 
iì  vede  dagl'IUorici ,  che  parlano  deTuoi  tempi . 

Della  gorgone  abbiamo  detto  altrove  >  che  lignifichi  la 
prudenza  militare  ;  onde  i  foldati  particolarmente  i  capitani 
la  portavano  dipinta  ne'  loro  feudi  '  ;  così  Luciano  nel  Dia-  *  k«. «</?«**• 
hgo  1  Come  fi  debba fcrivere  l'Ifloria ,  ridendoli  d'un  certo  '»#'«<•  "««<• 
Scrittore  d'iilorie  ,  che  appena  finiva  un  libro  colla  deten- 
zione dello  feudo  del  capitano ,  fra  l'altre  minuzie  ,  che  por-" 
tava  queU'Iltorico  >  vi  mette  la  gorgone  nel  mezzo  dello 
feudo . 

E  notabile  il  balteo ,  che  fi  vede  aver  Gallieno  a  arma- 
collo ,  che  fin  adeflb  non  mi  ricordo  d'aver  più  veduto  ,  che 
in  un  medaglione  di  Gordiano  Pio  del  Signor  Priore  Fran- 
celco  Antonio  Renfi ,  nel  rovefeio  del  quale  fi  vede  la  ftatua 
dell'Imperatore  con  un'infegna  militare  nella  delira  tirata^* 
da  quattro  cavalli ,  con  l'Imperatore  più  vicino  coronato  da 
una  Vittoria  ,  che  facrifica  con  due  figure  a  giacere  con  un 
cornucopia ,  &:  un'infegna  militare  dall'altra  parte  ,  con: 
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PAX  AETERNA  :  che  fi  deve  riferir  forfè  alla  pace  fatta 
nell'Affrica  morto  che  fu  ,  fecondo  fcrivc  Zofimo  ,  in  Carta- 
gine, mediante  la  fedeltà  delle  ioldatefche,  Sabiniano  :  dagli 
Autori  però  fi  cava ,  che  gli  antichi  portavano  cjueftc  fafeie  , 
per  tener  attaccate  l'arme ,  non  lolo  a  cintola  ,  come  è  noto , 
ma  ancora  alle  {palle ,  fecondo  coftumavano  di  portare  gli 
Eroi b  l  onde  Virgilio': 

Humero  cum  apparuìt  alto 
~Baltheus-)  fj3  notis  fulferunt  ùngula  bulli s . 
E  per  quefto  Servio  fopra  il  Quinto  del  Poeta  generalmente^, 
fpiega  il  Balteo  :  Baltbeus  dicitur  non  tantum  quo  cingimur 
Jed  etiam  a  quo  arma  depende  nt .  E  Fefto:  arma  proprie  di- 
cuntur  ab  armis  ,  idejlhumeris  dependentia ,  utfcutum->gla- 
dius-ipugio  -ifìca .  E  ne'tempi  più  baffi  Sidonio d,  deferi  ven- 
do gli  abbigliamenti  del  giovane  Principe  Sigifmere  :  Penduti 
ex  humero  gladii  baltbeis  fupercurrenùbus  fìrinxerant  clauja 
bullatis  latera  rbenonibus.  Quefti,  o  foflero  portati  a  arma- 
collo ,  o  a  cintola  erano  arricchiti ,  e  adornati  di  borchie ,  o 
bulle  d'oro  ,  e  d'argento ,  che  fono  accennate  nel  medaglio- 
ne c  ;  onde  fono  i  b  altei  detti  aurati ,  &*  con/Iellati  da  Ti  e- 
bellio  f ,  e  afperi  da  Valerio  Fiacco ,  e  Sidonio g  ;  Corippo  h 
gli  deferive  adornati  di  gemme;  e  di  Gallieno  medefimo  nota 
Trebellio  :  gemmato  baltheo  ufus  eft . 
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.  Medaglione  d'argento  con  tefia  di  Cornelio  Saloni* 
no  Valeri  ano  Ce  far  e  fenz^a  corona  nel  Primo 
luogo  incontro  a  quella  di  Gallieno  fuo  Padr<u> 
laureata . 


M 
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CONCORDIA   AVGVSTORVM 

R.°  Tre  Principi  a  cavallo  con  le  deflre  alziate,  ac- 
compagnati da  alcuni  faldati  a  piedi,  e  di  (è(ruitoy 
tre  de  i  quali  portano  finfcgne  j  una  Vittoria-? 
avanti ,  e  due  fchiavi  a  federe  in  terra . 

ADVENTVS AVGG 

Effigie  di  Salonino  Valeriane»  >  e  di 
Gallieno ,  che  ben  fi  conofeono ,  e  i 
tre  perfonaggi  del  rovefeio  fanno  ve- 
dere, che  il  medaglione  non  fi  con- 
fronta co'tempi  de'  Filippi  9  a'  quali 
fu  dato  dal  Monterchi ,  feguitato  poi 
da  altri  ;  ma  bensì  con  quefti ,  ne'quali 
per  molti  anni  furono  due  Auguiti  , &  un  Cefare . 

Poiché ,  come  abbiamo  veduto  ,  aflunto  all'Imperio 
Valeriano  ,  fu  Tanno  medefimo  fatto  Augufto  Gallieno ,  e 
lue  anni  dopo  ,  cioè  il  2  5  5  di  Crifto ,  e  1 008.  VX.  era  giài 
Cefare  Salonino  Valeriano  figliuolo  di  Gallieno  5  vedendoli 
:he  la  /.  de fideicommijjb.  C  de  tranfaBìonìbus,  data  x<v. Kal- 
Decembris  Faleriano,  &  Gallieno  utrifque  II.  Conf.  (  eflen- 
io  tralafciaro  un  Confolato  fuffetto di  Valeriano)  è  intitolai 
■&Impp.F_ahrianus<l  Gallieno  AA,&*  Vakrianus  No- 

S  s  bìlis 
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bilis  Ccefar  .  Da  quefìo  tempo  finché  Valeriane»  non  rimafe 
prigione  de'Pcrliani ,  furono  Tempre  tre  Principi  ;  onde., 
tutti  tre  fono  nominati  negli  Atti  interi  del  martirio  di  S.  Ci- 

•  utuiBttm.  priano  a ,  da'quali  ha  compendiato  i  fuoi  quello  ,  che  gli 
'  ì'niy  ha  meilì  dopo  la  Vita  di  detto  Santo  ferina  da  Ponzio  fuo 
Diacono  nel  Confolato  di  Tufco  e  Bailo  Tanno  258.  di 
Criflo  xviii.  Kal  QEÌobris\  e  fi  veggono  pure  nominati  in_. 
moltiflìme  leggi  del  Codice,  delle  qnali  l'ultima  che  io 
abbia  ofìervato  è  la  legge  6.tit.i6»  Lib.q.  data  xìi.  Kainiti 
Aemiliano,  &>  Baffo  Con/,  cioè  il  259.  ngl  qual'anno ,  fe- 
condo molti,  rimafe  prigione  Valeriano  ;  quantunque  nel 
Codice  vi  fieno  da  dieci  leggi  col  nome  di  Valeriano  ,  e 
Gallieno  date  nell'anno  fèguente  nel  Confolato  di  Secolare , 
e  Donato . 

Vn'altra  volta  dopo  fi  trovarono  ad  efler  ancora  due  Au- 
gufti,  e  un  Cefare  j  poiché  ammazzato  nella  ribellione-, 
di  Poftumo  Salonino  Valeriano ,  Gallieno ,  al  riferire  del 
Vittore  dell'Epitome  ,  gli  foflituì  in  quel  poflo  l'altro  fuo 
figliuolo  chiamato  Salonino  Gallieno  ,  che  dagli  Eruditi  fi 
crede  effer  quello ,  ilqualein  due  medaglie  portate  dal  Mez- 
zabarba  vien  detto  Q^IVL.  SAL.  GALLIENVS  NOB. 
CAES.  nominato  col  titolo  d'Imperatore  in  un'infcrizione 

br*i.i7$.7-  appretto  il  Gruferò  b ,  forfè  datogli  poco  prima  della  fine-, 
dell'Imperio  ;  dovecché  l'altro ,  come  fi  cava  dal  confronto 
del  detto  Vittore  con  l'altro  de'Cefari ,  con  Zofìmo  ,  e  Tre- 
bellio ,  è  quello,  che  nelle  medaglie  fi  chiama  LIO  COR. 
SAL.  VALERIANVS,  di  cui  altresì  fi  trovano  medaglie-, 
col  titolo  d'Augufto,  e  con  la  confecrazione  :  quefti  furo- 
no confufi  da  Trebellio ,  avendo  attribuito  ,  come  pare , 
tutte  le  memorie  ,  che  aveva  trovate  al  Maggiore  dato  in_. 
confegna  a  Poftumo . 

Dopo  che  quefto  Gallieno  Giovane  fatto  fu  Cefare,  Gal- 
lieno dovette  dichiarare  Augnilo  Valeriano  fuo  fratello 
figliuolo  d'un'altra  madre  di  Valeriano  il  Vecchio,  e  quello 

fu 
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fu  in  circa  all'anno  1018.  V.C.  e  26$.  di Crifto;  dicendo 
Trebellio  d'aver  trovato  fcritto  neTalH  negli  anni ,  ne'quaH 
era  già  prigione  Valeriano  Vecchio  ,  V alenano  Imperatore 
Cos.  e  quello  è  il  fecondo  Confolato ,  che  Valeriano  fratello 
di  Gallieno  tenne  in  detto  anno  infieme  con  Lucilio  :  tutte.., 
due  i  quali  come  Confoli  fecero  forfè  la  relazione ,  che  folle 
fitto  Auguito  Odenato  ,  il  quale  l'anno  avanti  ,  fecondo 
Trebclho,  aveva  ottenute  molte  vittorie  contro  i  Perfiani  ; 
icrivendo  il  medefimo  lllorico  :  Confulto  Valeriani  fratris 
fui ,  £5°  Lucili t propinqui . . ,  Odenatum  participato  Imperio 
Augufliim  'vocavit  •  Io  queiVilleiìo  Confolato  però  in  unu 
infcrizione  della  colonia  di  Verona0,  è  merlo  lenza  titolo  '^fi"/f40T" 
d'Augufto  ,  ficcarne  è  nella  /.  licei  Cod.  de  excufat.tut.  nella  £££,£**"' 
quale  però  ellendovi  fcritto  a  principio  :  ìmpp.  Gallienm-,  ($* 
Falerianus.  A  A  :  lì  vede ,  che  almeno  in  dett  anno  a'fei 
degl'Idi  di  Gennaio ,  in  cui  fu  data  quella  legge ,  era  ftato  di 
già  fatto  Auguito. Da  quell'anno  dunque  265. lino  al  2<5"3; 
furono  parimente  tre  Principi;  poiché  durarono  fino  alla_. 
line  dell'Imperlo  di  Gallieno  ,  Icrivendo  Zonara  ,  che  fapu- 
tali  dal  Senato  la  morte  di  Gallieno,  fece  morire  il  diluì 
fratello,  e  figliuolo. 

Credo  però,  che  quefta  venuta  in  Roma  fi  debba  riferire 
a  quella  ,  che  avrà  fatta  Valeriano  ,  dopo  elTere  ftato  eletto 
Imperatore  nella  Rezia  ,  e  nel  Norico d  5  poiché  pare ,  che_,  d  E»tr*phu 
quell'  infcrizione  :  CONCORDIA  AVGVSTORVM  ,  *"*' 
fecondochè  abbiamo  conghietturato  in  altre  occafioni ,  polla 
aver  riguardo  alla  dignità  di  Cefare  partecipata  di  frefeo  j-& 
allora  a  Salonino  Valeriano . 

La  Vittoria  ,  che  precede  i  Principi  nel  rovefeio  ,  e  i  due 
fch ia vi  con  quello  fuppollo,  fi  dovrebbe  attribuire  a  qual- 
cheduna  ,  di  cui  non  ne  facciano  menzione  i  Scrittori  poco 
accurati  di  quei  tempi ,  ottenuta  contro  de'barbari,  e  Sciti , 
che  circa  a  quegli  anni  fotto  Emiliano  avevano  inondato 
l'Europa ,  e  l'Alia . 

S  s     2  Meda- 
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2.  M.e  dagl'ione  di  metallo  rojfo  inargentato  con  tefta  di 
Salonino  Valeri  ano  fenz^a  corona  . 

LIC  COR  SAL  VALERIANVS  N  CAES 

R."  Le  ne  Monete  . 

MONETA    AVGG 

ABbiamo  di  già  favellato  de'due  Augulli ,  Valeriano, 
e  Gallieno  ,  acquali  fi  riferifce  1'infcrizione  :  MONE- 
TA AVGG.  e  de  i  nomi  di  quello  Principe  di  Cor- 
nelio Salonino  Valeriano ,  i  quali  fanno  vedere  a  ballanza, 
che  quello  è  quello  chiamato  Cornelio  Valeriano ,  che  il 
Vittore  de'Cefari  fcrive  eflere  (lato  fatto  Celare  fui  principio 
dell'Imperio  di  Valeriano .  Vi  è  chi  crede ,  che  folle  pur 
detto  Gallieno  fu  l'autorità  di  Trebellio;  ma  krivendo  quell' 
Iiìorico,  e  facendo  menzione  d'  un  folo  Salonino,  non  fi  fi  fé 
parla,  e  intenda  di  quello,  o  del  Minore  5  in  ogni  cafo, 
avendo  confufo  l'uno ,  e  l'altro ,  avrà  attribuite  a  quello 
le  memorie  di  Salonino  Gallieno .  Ne  lì  può  addurre  la_, 
lettera  di  Valeriano  a  Antonino  Gallo  riferita  da  Vopifco  \ 
perchè  veramente  in  quella  lì  parla  di  Gallieno  figliuolo  di 
Valeriano,  e  Imperatore  :  Culpas  (fcrive  egli)  me  fami' 
l'iaribus  literis  ,  quod  Poftumo  filìum  meum  Gal/ienum , 
magìs  quam  Aureliano  commiferim  :  non  eflendo  gran  colà, 
che  Polìumo  avelie  avuto  in  cura  ,  e  fotto  la  fua  difcipli- 
na  ,non  folo  Salonino  ,  ma  Gallieno  ancora  -,  forfè  quando, 
fecondochè  fcrive  Zolìmo  al  principio  della  vita ,  andando 
Valeriano  in  oriente  a  badare  alla  guerra  Perfìana ,  lafciò 
glieferciti  d'Europa  a  Gallieno  ,  perchè  relìilelTe  a'barbari, 
che  da  per  tutto  entravano  nell'Imperio . 

Il  titolo  di  N-  Nobiliffimo  dato  a  Salonino  Valeriano 
fu  attribuito  fra  gli  altri  anche  agl'Imperatori  ,   come  lì 

vede 
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vede  in  un'infcrizione  di  Traiano a  :  pafsò  poi  ad  efìere  par-  t  Grul„  M 
ticolare  de'Cefari ,  fra'quali  la  prima  volta  lì  vede  dato  ne'  5lfi}' 
marmi  a  Mafllmo b ,  e  nelle  medaglie  a  Filippo .  Ne'  tempi 
più  baffi  del  Nobiliifimo  folo  ne  fu  fatto  un  grado  diilinto  6  *'*'"' l58, 
da  quello  di  Celare  ;  e  così  fi  legge  in  Zofimo  ,  che  Con- 
tamino fece  Nobilitimi  Coliamo  fuo  fratello,e  Annibaliano 
nipote  di  fratello:  e  perchè  per  lo  più  i  Principi  erano  fatti 
Nobilitimi  appena  nati  5  furono  perciò  detti  Nobilitimi 
Pueri ,  come  fono  chiamati  ne'fam'  in  quegli  anni ,  ne*  qua- 
li furono  Confoli  durante  quella  loro  dignità ,  e  prima», 
d'efler  fatti  Cefari  ;  de'  quali  il  primo  5  che  fi  vede  con  quel 
titolo  fi  è  Graziano  Confole  Y  anno  3  66»  con  Dagalaifo  •  .  e  e*.  Th~j. 
Erano  detti  così  >  quafi  per  una  caparra ,  e  un  grado  del  ti-    *'  " 9  ' 
tolo  di  Celare  ;  ficcome  con  efìcr  fatti  Cefari  fi  deftinavano 
per  T  Imperio . 

E  veramente  non  fi  poteva  trovare  un  titolo  più  con- 
forme all'efpettazione  de  giovani  Principi  ;  avendo  quefti 
neceflìtà  di  pigliare ,  piucchè  ogn'altra  forra  di  perfone,  e 
d'imbeverfi  de  i  dettami  d'un  animo  veramente  nobile  5  con- 
fluendo lutile  della  nobiltà  in  un  eccitamento  >  o  accrefei- 
mento ,  cagionato  dalla  buona  educazione  ,  e  dall'efem- 
pio  de  i  maggiori ,  dello  ftimolo  verfo  le  virtù ,  particolar- 
mente di  quelle ,  che  riguardano  il  ben  pubblico  5  e  d'una 
premura  d'aver  più  a  cuore  l'utile  altrui  >  che  il  pro- 
prio, e  di  pofporre  a  quello  fine  le  comodità , 
&  i  piaceri  alle  fatiche  :  parti  tutte  ne- 
neffarie ,  come  fi  vede ,  ad  un 
perfetto  Monarca . 


Meda? 
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2 .  Ade 'dagli one  di  metallo  rcjfo  con  cerchio  giallo  con 
tefta  del  mede  fimo  Ce  far  e  ferina  laurea  . 

LIC  COR  SAL  VALERIANVS  N  CAES 

i£.°  //  medefmo  Principe  armato  con  afta  nell<u 
finijlra  ,  e  wiondo  nella  dcjlra  con  una  figura  d 
una  Provincia  a  federe  in  terra  . 

PRINCÌPI    IVVENTVTIS 

ESfendofi ,  dopoché  fu  llampato  l'altra  volta  fmarrito, 
e  come  fi  crede,  afìatto  perduto  quello  medaglione  ; 
perchè  mancando  l'originale ,  non  fi  poffa  mai  dubi- 
tare, chee'non  vi  fia  flato ,  ho  voluto  farlo  intagliare  qui  da 
un  geffo ,  che  fé  n'era  ferbato  un'artefice .  Quella  medefima 
diligenza  fi  vorrebbe  ufare  con  gli  flucchi ,  e  pitture ,  &  al- 
tri monumenti  antichi ,  che  fi  feoprono  ■»  e  guaflano  con- 
tinuamente per  le  cave,  che  fempre  fi  vanno  facendo,  per 
cercare  il  lavoro  vecchio ,  che  qua  chiamano  tavolozza , 
per  fervirfène  nelle  fabbriche  nuove . 

La  flatua  di  Salonino  Valeriano ,  che  fi  vede  nel  rove- 
scio pare ,  che  ne  pofla  rapprefentare  qualcheduna  eretta-, 
a  quello  Cefare  ,  quando  fu  fatto  Principe  della  Gioventù, 
da'eavalieri  medefimi  ;  poiché  folevano  quelli  inalzare  a 
Principi  giovani ,  come  a  loro  capi,  delle  memorie  ,  fecondo 
fi  vede  dalle  medaglie  '-,  non  elTendoil  Principe  della  Gio- 
ventù altro  ,  clic  il  fopraccapo  de'cavalieri  Romani  giovani 
ripartiti  in  tre  delie  fei  turme,  nelle  quali  militava  tutto 
l'ordine  cquefìre  :  dignità  folita  di  concederli  a'figliuoli, 
e  parenti  degl'Imperatori ,  che  s'allevavano  colla  fperanza 
dell'Imperio ,  full'efempio  di  Caio ,  e  Lucio  Cefari  ;  e  che_. 
prima  a  tempo  della  Repubblica ,  fi  dava  a'eavalieri  giovani 
più  nobili. 

E  in 
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E  in  quefto  medaglione  contraffegno  delia  medefima 
deftinazione  per  l'Imperio  fi  è  il  mondo  in  mano   ,  col 
quale  5  in  fegno  del  governo  dell'Imperio  ,  fi  folevano  fare 
le  fìatue  degl'Imperatori  ;  onde  S.  Bafiìio  di  Seleucia  ' ,  de-  »  *»>*,  *«_, 
icnvendo  Lo  montanaro  ,  che 

rimirando  ammuta , 

Quando  rozgo ,  e  falvatico  s'inurba  j 
fra  l'altre  incontrandoli  in  una  (tatua  d'Imperatore ,  dice  che 
oiierva:   y&&,  tw  oxpajfci^ei  o^h/ma'»  tv  x.òQ/u.V  «f  xvxà©  *5js 
Sk*«7i/^c,5  (j;g^y  vo^c^oioSyc'jjy  .  La  mano ,  c^  mojira  di  por- 
tare coditi  l'orbe  del  mondo  in  forma  di  sfera  .   Con_ 
■  cjuefìo  mondo  in  mano  era  fatta  la  (tatua  di  MaiTìmiano  > 
che  flava  nel  veftibolo  della  Regia  in  Antiochia, la  quale, 
fecondo  riferifee  Ammiano  b  :    Amijìt  repente  fpheeram^  b  rj'-,-,e* 
acrcam  formatam  in  fpeciem  poli  quam  geflabat  .    E  il 
medefìmo  Iitorico  c   fra  i  prefagi  della  morte  di  Coftan-  e 
zo  racconta  ,  che  :  X)mbram  viderat  Patris  obtulijfe  pul- 
chrum  infantem ,  eumque  fufeeptum ,  £2°  locatum  in  gre- 
mìo  fuoy  excujfam  fibi '■■  project j]e  longiùs  Jphceram  ,  quarn^ 
ipfe dextera  manu  geflabat» 

11  Triftano  d  porta  un  medaglione  d'un  rovefeio  quafi  ^«sw- 
fimile  ,  fé  non  che  gli  mette  a' piedi  uno  fchiavo  ,  dove», 
qui  fi  vede  una  Provincia  ,  fecondo  il  coflume  di  porre 
alle  ftatue  de'  Principi  fimili  ornamenti  ,  come  abbia- 
mo altre  volte  accennato  .  Solevanfi  quefte  Provincie.., 
efprimere  in  atto  di  dolore  ,  e  di  meftizia  ,  facendole  y 
fra  l'altre,  come  fi  vede  in  quello  rovefeio,  col  vifo  fu 
la  mano  ,  &  appoggiate ,  e  fu  le  gomita  :  così  il  noftro 
Poeta  e  deferive  l'anima  addolorata  del  Re  Guglielmo  di  £*£££"■ 
Navarra  : 

L'altro  vedete ,  eh  'ha  fatto  a  la  guancia 

Ve  la  fila  palma  fofpir  andò  letto  : 
E  la  (tatua  di  Salomone  fatta  da  Giuftiniano  ,  che  guar- 
dava 


f  Ciiinui  Ori. 
»i».  Ctmjltttt,  f, 
.•».  61. 
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dava  Santa  Soffia ,  in  fcgno  come  di  maraviglia ,  e  difpiaccrc 
d'effere  flato  fuperato  nella  magnificenza  del  tempio, 

aPP°gg'ava  ìà  ^ccia  alla  n">ano ,  e  flava 
così  fui  gomito  f. 


SALO- 


IÌ7 
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SALONINA 


I  Medaglione  d'argento  indorato  con  tefia  di  Saloni- 
na  moglie  di  Gallieno  . 

CORNELIA    SALONINA    AVG 

R.°  La  Pietà  fedente  con  tre  bambini . 

PIETAS   AVGG 


N  pafìb  di  Trebellio  nell'ultimo  Gal- 
lieno ha  fatto  ,  che  molti  abbiano 
creduto  ,  che  Salonina  Ila  la  medefima 
di  Pipa ,  o  Pipara  figliuola  del  Re  de' 
Marcomanni ,  che  Gallieno  tenne  per 
concubina  in  figura  di  moglie,  come 
ben  distinguono  tutti  due  i  Vittori .  Il 
teik»  di  quell'Iftorico  è  quello  ,  parlando  di  Salonino  figli- 
uolo di  Gallieno  :  Vt  qui  fé  •verius  putant  dicere  a  matre-> 
fua  Salonina  appcllatum  effe  dicant ,  quam  is  perdite  dile- 
xerit  ,  Piparam  nomine  barbarorum  Regis  filiam  »  Ad  al- 
cuni è  ballato  di  emendare  quel  quam  is  ,  in  quamvis  ;  ma 
fecondome  quel  luogo  è  mancante  aliai  ;  poiché  ragione- 
volmente Trebellio  ,  dopo  aver  detto  ,  che  Salonino  era  > 
fecondo  alcuni,  detto  dalla  madre  Salonina  ,  avrebbe  dovuto 
feguitare ,  con  dire,  clic  Salonina  era  ftata  moglie  molto 
amata  da  Gallieno ,  e  poi  forfè  verrebbe  bene  a  emendare , 
e  feguitare  :  quamnjis  &>  is  perdite  l^c  Tanto  più,  che  i 
Vittori  una  la  chiamano  moglie  ,  e  l'altra  concubina ,  dando 
titolo  dell'amore  verfo  di  quella  d'amor  cattivo  :  Expoftus-, 
dice  quello  de'Cefari ,  Salonina  coniugi ,  atque  amori  flagi- 

T  t  tiofo 
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tiofo  /ìlice  Attali  Germanorum  Regis  ,  Pipa  nomine  \  e  l'altro 
dell'Epitome  :  amori  diverfo  pellicitm  deditus  ,  Salonina 
conjugis  ,  £9°  concubina,  quam  per patlionem ,  conce/sa  parte 
Juperioris  Pannonice  a  patre  M arcomannorum  Rege  matri- 
monii  fpecie  fufceperat  )  Pipam  nomine.  QuelVafìegnazio- 
ne  di  parte  della  Pannonia  fuperiore  fa  vedere  altresì ,  che 
le  nozze  con  Pipara  feguirono ,  quando  Gallieno  era  già 
Imperatore  ;  onde  da  tutti  griffcorici  fé  ne  parla  dopo  la_j 
prigionia  del  Padre.  Come  dunque,  fé  con  quefta.  folle 
ftata  una  cofa  medefima  Salonina  ,  Cornelio  Salonino  Va- 
leriane ,  come  fu  chiamato  il  figliuolo  maggiore  di  Gallie- 
no dalla  madre ,  farebbe  potuto  efler  già  grande  ,  de  in  età 
tale ,  da  poter 'effer  fatto  Cefare,  come  fu  lino  nel  principio 
dell'Imperio  di  Valeriano  ? 

Quantunque  noi  abbiamo  detto  più  volte ,  che  l'Impe- 
ratrici fatte  in  forma  di  Pietà  non  erano  fatte  femprc  coru 
quei  bambini,  fecondo  il  numero  de'figliuoli  ;  ad  ogni  modo 
s'abbatte ,  che  Salonina ,  per  quanto  noi  fappiamo  ,  n'ebbe_, 
tre  ,  e  fono  Salonino  Valeriano ,  Salonino  Gallieno  ,  e  Giulia 
•  f^»7j.7.  detta  in  un'infcrizione  appreiTo  il  Grutero  a  :  N  obiliffimau, 
Vuelta, . 

2"  Medaglione  di  metallo  rojfo  indorato  con  tefia  d'Aia 
medefima  Imperatrice . 

CORNELIA    SALONINA   AVG 

R.°  Le  tre  Monete . 

AEQVITAS    PVBLICA 

DOpo  i  tempi  di  Gallieno  non  fi  veggono  più  nelle 
medaglie  i  Neocorati  delle  Città  \  poiché  quanto 
1  <•?  >♦•  a  quegli  de  tempi  li  trovano  nominati  ancora  lotto 

y,tu    Otiti  Dt'  IO  1  ' 

(c„[,»c.ii.    -  fjglluoli  diCoftantino*.  Egli  e  ben  vero,  che  ancora^ 

de'pn- 
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deprimi  fembra  ,  che  ne  rimanefle  un  veftigio  nelle  fette , 

e  ne  giuochi ,  che  fi  facevano  nel  ricevere  l'immagini  degli 

Imperatori  nuovi  ,  dette  Laureata ,  e  corrottamente  Labra- 

t£ b  :  e  può  eiler  beniffimo ,  che  anticamente  le  Città  ,  che  b  ru.™  ne. 

erano  per  privilegio  fatte  Neocore  ricevettero  altresì  da«,  '«f**- £«*.«" 

Roma  l'immagini  de'Principi ,  per  poter  metter  quelle ,  o 

delle  firmili,  fatte  fu  quelle,  come  abbiamo  veduto,  per 

ornamento  de'circi,  e  de'luoghi  pubblici  il  giorno  ,  che  11 

facevano  le  felle  .  Come  fuole  accadere  però  ,  quello  che_, 

per  fpecial  privilegio  fi  concedeva  alle  Città  più  ricche ,  e 

e  più  cofpicue ,  fi  venne  a  far  comune  a  tutte  ;  ficchè  da__, 

per  tutto  l'Imperio  erano  mandate  quell'immagini  con_ 

!  ipefa,  &:  aggravio  delle  povere  Città  .  Per  quello  dunque, 
e  per  eflere  una  cola  ordinaria,  non  avrebbono  avuto  oc- 
casione le  Città  di  notare  nelle  loro  medaglie  il  Neocorato  , 

i  quando  anche  avellerò  continuato  nel  privilegio  di  battere—, 

1  le  monete . 

E  veramente  da  qui  avanti  nemeno  fi  veggono  meda- 
glie delle  Città  particolari,  trattone  alcune  poche  di  Ma-  c  fatin,t^, 

!  criano  c ,  Claudio  Gotico  d ,  e  de'Palrnireni  de'loro  Re  ,  e_  d"w«*«j,-. 
d'Aureliano  e ,  e  di  certe  altre  mezzane  greche  di  Città  in-  %!$%£*'' 
certa  ,  che  fi  veggono  fin  fotto  Diocleziano ,  credute  dagli  w"'" 
Eruditi  per  d'Egitto  ;  o  perchè  le  Città  foriero  Spogliate  de' 
priuilegi,per  aver  aderito  a  i  Tiranni,  o  per  eilere  impoverite; 
o  che  ogni  cofa  fi  folle  merla  lottolopra  per  i  barbari ,  che 
in  ogni  parte  inondarono  l'Imperio  '■>  o  finalmente,  come  è 
credibile  ,  perchè  ciafcheduno  de'Tiranni  aprendo  nella  fua_, 
Provincia  l'officina  della  propria  moneta  romana ,  avefTe_» 
fatto  ceffare  ogni  facoltà ,  e  privilegio  nelle  Città  vicine  :  e_, 
di  poi ,  riufcendo  le  nuove  zecche  aperte  comode  per  le  pa- 
ghe degli  eferciti  ripartiti  in  varie  Provincie,  fòlle  fumato 
bene  di  farle  continuare,  anche  quando  l'Imperio  ritornò  ad 
un'unico,  e  folo  Principe  ;  malfimechè  Aureliano ,  e  gli  altri  f  v^m  ,*_, 
Imperatori  dopo  la  fanguinofa  ribellione  de'monetari f,  che "**"&!£ 

T  t     2  era- 
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erano  in  grandifìlmo  numero,  fino  a  rimanervi  morti  fette- 
mila  foldati ,  feguita  in  Roma  per  tema  del  gafìigo  per  la 
cattiva  moneta ,  avranno  conofciuto  ,  che  non  Ira  va  bene 
tenere  unita  in  una  fola  Città  tanta  gente  ,  così  gelofi  all' 
Imperio  ■-,  perchè  ogni  volta  >  che  fi  foffe  voluto 
rimediare  alle  lor  frodi ,  non  fi  dovelle 
correr  rifico  d  un'am- 
mutinamento . 


ex  aere. 


POSTV- 
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I  Medaglione  di  metallo  rojfo  con  tefia  di  Vofiumo 
con  corona  radiata . 

IMP  C  M  CASS  LAT  POSTVMVS  P  F  AVG 

R.°  Vittoria  con  un  {chiavo  a  piedi . 
VICTORIA    AVG 

|PH  Effigie  de'due  Poftumi  Padre,  e  Figlino* 
Io,  de' quali  fa  le  vite Trebellio  fra  i 
trenta  Tiranni ,  fono  affai  limili  fra  òi 
loro ,  fé  noi  dobbiamo  ilare  ad  alcuni 
Autori  delle  raccolte  delle  medaglie  5 
quando  fecondo  altri  il  Giovane  è  fen- 
za  barba  .  Vedendoli  però  appreffo  il 
Signor  Mezzabarba ,  che  il  Figliuolo  fi 
chiama  C  Junio  ,  fi  può  credere  ficuramente  ,  che  quefti  no- 
tori medaglioni  fieno  di  Poftumo  Padre  chiamato  dal  Vittore 
dell'Epitome  Calilo  Labieno  Poftumo  ,  che  fi  deve  fcriver 
fecondo  le  medaglie  Latieno  *  ;  la  di  cui  effigie ,  effendo  fiata 
unita  per  adulazione  in  un'iflefla  medaglia  con  la  tefta  di  Er- 
cole j  ha  dato  forfè  occafione  di  confondere  i  ritratti  di  tutte 
due . 

Circa  le  cole  di  queflo  Tiranno  ,  che  comandò  per  un 
gran  tempo  nelle  Gallie ,  ci  è  grand'incertezza  negli  Scritto- 
ri .  Il  Vittore  de'Cefari  dice ,  che  fofle  il  primo  di  tutti ,  che 
li  ribellarle  da  Gallieno,  forfè  s'induffe  a  dir  quello  dal  veder- 
lo meffo  da  Trebellio  quafi  al  principio  delle  Vite  de'Tiranni, 
nelle  quali  però,  come  fi  vede ,  non  oilerva  ordine  di  tempo . 
Par  che  la  maggior  parte  deglTilorici  convenga ,  che  pigliarle 
l'Imperio ,  ammazzato  che  fu  Salonino  ,  che  fecondo  Tre- 
bellio 


*    Ita  etiam  in* 
feriptio     apud 
Sirmond.   ad 
Sidon.  f*£*i64* 
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belilo  gli  era  flato  confegnato  per  ammaeftrarlo  nella  difci- 
plina  militare .  Ora  eiìendo  il  detto  Salonino  Valeriano  fatto 
Cefare  il  primo  ,  o  fecondo  anno  di  Valeriano ,  e  trovandoli 

b  phìhs  cri,,  delle  fue  medaglie b  con.  L.S.  anno  vi  fi  dovrebbe  dire  con_ 
quello  fuppofto ,  che  Poftumo  non  folle  ftato  acclamato  Im- 
peratore prima  del  fettimo ,  o  ottavo  anno  di  Gallieno ,  fe- 
guita  già  la  prigionia  di  Valeriano  ,  dopo  la  quale  li  comin- 
cia a  trovar  fatta  negli  Scrittori  menzione  de'Tiranni  .   Il 

J£§££JS  Patino c  porta  una  medaglia  di  Salonino  di  Perga  con  l'Aqui- 
la fotto  la  tefta,  in  legno  della  confegrazione  ,  con  un.  I.  nel 
mezzo ,  nota  forfè  del  decimo  anno  ,  o  fuo  in  cui  morì ,  o  di 
Gallieno.  Non  minore  farebbe  l'incertezza  circa  il  tempo , 

è  jh*ì  M'ir  che  ^ur°  l'Imperio  ài  Poftumo ,  fé  le  medaglie  d  con  :  TRP. 

*•*•**.»<».  ^COS.V.  e  con:VOT.XX.  non  moftraflero  doverfi  preferi- 
re l'opinione  d'Eutropio ,  e  di  Paolo  Diacono ,  che  gli  danno 
diec'anni  a  quella  di  Trebellio ,  che  gliene  da  fette  Ioli . 

E  controverfo  parimente  il  tempo  quando  fu  uccifo  per 
fedizione  de'foldati ,  a  cagione  di  non  aver  voluto  dar  loro  a 
faccheggiare  Magonza  ,  che  aveva  feguitate  le  parti  di  Lol- 
liano  j  poiché  altri  vogliono ,  che  folle  morto  fotto  Gallieno, 
&  alcuni  fotto  Claudio  .  Nel  Senatufconfulto  però  riferito 
da  Trebellio  ,  che  fu  fatto  nell'arrivo  della  nuova  ,  che_, 
Claudio  era  irato  fatto  Imperatore  da'foldati ,  fra  l'altre  ac- 
clamazioni contro  a'Tiranni  li  legge  :  Claudi  Augufte  tu  nos 
a  Zerwbid-,  &=  Vittoria,  libera  :  diffurnjèpties.  Claudi  Augu- 
fte Tetricus  nihilfuit  :  diftumfepties .  Concordando  però 
tutti  GjlMitorici ,  Tetrico  eflere  Irato  chiamato  all'Imperio  da 
Vittoria ,  non  folo  dopo  la  morte  di  Poilumo ,  ma  anche  di 
quella  di  Vittorino,  e  del  figliuolo  ;  farebbe  conofeere  quello 
Senatufconfulto,  che  quando  Claudio  fu  fatto  Imperatore, 
Poftumo  folle  morto  di  qualche  tempo . 

Dall'altro  canto  riferifee  Zofimo ,  che  mentre  Gallieno 
attendeva  con  vigore  alla  guerra  contro  i  Sciti ,  gli  venne  la 
nuova ,  che  Aureolo  comandante  della  cavalleria  ,  a  cui  era 

Irato 
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ilato  ordinato  di  guardare  in  Milano  il  paflb  in  Italia  di  Po- 
itumo ,  macchinava  cole  nuove  ,  e  che  andatogli  poi  contro 
Gallieno  rimale  ucciio .  Ma  non  è  neceflario  di  dire ,  che  in 
quel  tempo  folle  flato  ordinato  ad  Aureolo  di  cuftodire  il 
patio  di  Poftumo  \  anzi  da  Trebellio  abbiamo  occafione_, 
di  credere,  che  folle  quando  Gallieno  s'aggiuftò  con  Aureolo 
lui  principio,  che  fi  era  ribellato,  per  poter  attendere  alla 
guerra  contro  Poftumo  .  Contuttociò  effendo  ficuri ,  che_, 
Poftumo  regnò  per  anni  dieci,  gli  Scrittori  medefimi ,  i  quali 
vogliono  ,  che  cominciafle  dopo  la  morte  di  Salonino , 
ci  coftrignerebbero  a  crederlo  vivo  a  tempo  di  Claudio  . 

E  veramente  è  una  cola  grande  ,  che  i  fatti  d'un  uomo , 
<hc  per  diec'anni  imperò  in  una  parte  confìderabile  ,  fieno 
rimarti  così  incerti,  &c  ofeuri }  maffime  andando  d'accordo 
tutti  gli  Scrittori,  che  e'foffe  ripieno  di  iingolari  virtù,  e  tanto 
utile  all'Imperio  Romano  ;  onde  fcrive  Eutropio  ,  e  poi 
Paolo  Diacono  ,  che  lo  feguita  :  Gallieno  Rempublìcam  de- 
■  ferente  Romanum  Imperium  in  occidente  per  Pojìumum  ->per 
Qdenatum  in  oriente  ^/èrvatum  e/I . 

La  vittoria ,  che  fi  vede  nel  rovefeio ,  noi  non  polliamo 
fapere  a  quale  precifamente  s'appartenga }  gli  Autori  fan- 
no menzione  ,  che  liberò  le  Gallie  da'Germani  ,  del  qua! 
fatto  il  Vittore  de'Cefari  ne  fa  ricordanza  avanti  la  rivolta-, 
di  Lolliano  :  Explofaque  Germmorum  multitudine  Lolliani 
bello  excipitur .  Si  veggono  dalle  medaglie  e ,  che  gli  danno 
il  titolo  di  GERMANICVS  MAX.  e  di  quelle  con  la  Vitto-  t ''SS* 
ria  Germanica  colla  Tribunizia  Poteftà  V.  e  Conf.  III.  che 
fi  farà  prefi  nella  Gallia ,  dove  fi  riftrinfe  il  fuo  Imperio  .  Da 
quello  piglio  occafione  di  credere,che  ne'rovefci  di  molti  Im- 
peratori quell'ORIENS  A VG.  non  appartenga  a'viaggi ,  o 
vittorie  nell'oriente  ;  ma  alla  nafeita  de'Principi ,  o  a  qualche 
altra  cofa  ;  avendo  io  una  medaglia  piccola  di  Poftumo  ,  il 
quale  non  pafsò  le  Gallie  5  con  quel  rovefeio . 

Meda- 
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2,.  Medaglione  di  metallo  rojfo  con  tejìa  radiata  di  Po- 
flumo  me  de  fimo  . 

IMP  C  M  CASS  LAT  POSTVMVS  P  F  AVG 

R°  Z)na  nave . 

LAETITIA  AVG. 


,  Tom,  }.  fcg. 

«54. 
b  T*b.%6i  il 


u 


N  rovefeio  limile  fra  gli  altri  vien  riferito  dal  Tri* 

ftano  ' ,  e  dall'Oifelio b .  Porta  quello  per  ilpiega- 

bc  Itm. b'ztìa.   "v--/     zione  un  luogo  d'Arriano  c  ,  che  noi  ci  rallegria- 


i4'l 


mo  in  veder  molte  navi  (  quello  Scrittore  però  l'adduce  per 
un  efempio  d'ogni  forta  di  ricchezze)  l'attribuifce  poi  a 
qualche  combattimento  navale:  l'Oifelio  lo  crede  un  firn- 
bolo  dell'allegrezza  delle  Provincie  di  Poftumo ,  per  l'ab- 
bondanza ,  con  la  quale  le  faceva  fiorire . 
d  raiiunt.nar.         \n  alcune  medaglie  di  Caracalla  d  lì  vede  il  circo  con  Ja_, 

^lumif.Tum.t.  O  _ 

f  '**•  Te*:1:  fpina  accomodata  a  foggia  di  nave  con  :  LAETI1 IA  TEi\i- 
f&6*-  PORVM  :  in  memoria  delle  felle  fatte  nel  ritorno  di  Severo 
a  Roma  ■>  e  ne'Decennali ,  delcritte  da  Dione  ,  il  quale  fa 
menzione  di  quella  macchina  fatta  a  foggia  di  nave,  nella— 
quagliavano  racchiufe  le  fiere,  che  poi  furono  lalciate  an- 
dare per  far  la  caccia  .  Quando  e'non  fi  voglia  credere  , 
che  ne'Quinquennali ,  o  Decennali  di  Poftumo  lì  facefie  una 
fimil  fella ,  o  qualche  giuoco  ,  o  combattimento  navale ,  fi 
potrebbe  dubitare ,  che  i  Monetari  de' tempi  baffi  ,  da  quelle 
monete  di  Caracalla  non  abbiano  creduto ,  che  la  nave  folle 
fimbolodi  letizia ,  ficcome  fu  prela  per  quello  della  felicità , 
come  da  alcuni  rovefei  d'Adriano  J  onde  per  quello  in  le- 
gno della  fua  felicità,  e  ricchezze  ,  avrà  voluto  Trimal- 
eione ,  che  nel  fuo  fepolcro  fi  faceflero  fra  l'altre  delle  navi 
a  vele  gonfie  :  così  non  è  gran  fatto  poi ,  che  la  naue  mede- 
fima  fofle  prefa  per  fimbolo  dell'allegrezza  ,  che  è  partorita 

dalla 
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dalla  felicità  :  &  alla  Dea  Letizia ,  oltre  alla  corona  nellaj 
delira ,  per  le  corone ,  che  fi  appiccavano ,  e  portavano  dal 
popolo  nell'allegrezze  private  ,  e  pubbliche ,  dettero  l'an- 
cora ,  e  il  timone,  cofe  prefe  dalla  nave- ;  ma  intefero  forfè 
con  quelle  d'efprimere  qualche  altro  cognome  della 

Letizia}  come  di  Itabile ,  e  fondata ,  fecondo  fi  e  x/wrAn 

chiama  in  una  medaglia  di  Crjipina e  .  """;"-*  "' 


V  u 


Meda- 


$q6  .xxv, 

JMedaqlione  di  metallo  rojfo  con  cerchio  giallo  con 
tefta  con  fumai  a  con  laztrea  ,  e  tega  pela  ,  e  map- 
pa nella  dejìra  , 

.  .  .  ,  V:  :    :^::;  IANVSPFAVG 

R°  Tempio  di  fei  colonne  con  flatua  di  Giow^j 
dentro  . 

IOVI  CONSERVATORI  AVG. 


I    in  ciurli. 


b    Cifittli*.  in 
M"c>  'l  !■ 
e  Liviu»  1*1- 
plm.L  g.c  \6. 
d  luvenal  Sa:. 
io   v.  j6. 
e   Ttftfié  in—> 
Aureli  untiteli- 


Uefto  medaglione  è  in  quefto  luogo , 
perchè  alcuni  l'hanno  creduto  d'Aure- 
liano ;  poiché  effondo  coniumato  il 
contorno  della  tefta  ,  e  ridotto  più  pic- 
colo ,  ne  aveva  qualche  fomiglianza  , 
e  inoltrava  d'aver  più  rilievo  di  quello 
abbiano  ordinariamente  i  medaglioni 
de'tempi ,  che  vennero  dopo  ;  e  volevano  per  la  toga  pietà , 
e  mappa ,  che  ha  l'Imperatore,  che ei  potefìe appartenere  a  i 
giuochi ,  che  Vopifco  a  fcrive  efiere  flati  celebrati  da  Aure- 
liano ,  in  occafione ,  e  dopo  il  trionfo  di  Tetrico  ,  e  di  Ze- 
nobia  ;  eflendo  foliti  gl'Imperatori  d'afìiflere  a'giuochi  perii 
trionfo  in  abito  trionfale b ,  quale  era  propriamente  la  toga 
pidhc  j  quantunque  folte  comune  a'Pretori d,  che  prefede- 
vano  a'eircenfi ,  &  in  quefli  tempi  folle  flata  già  comunicata 
a  i  Confoli e . 

Ma  tralafciando  quefle  ,  &  altre  confiderazioni  avvalo- 
rate dal  defiderio  d'avere  un  medaglione  non  ancora,  che  io 
fappia  ,  veduto  in  Aureliano  ,  credo  veramente,  falvando  il 
fentimento  di  ciafeheduno,  che  quello  medaglione  ila  di 
MafTìmiano  ;  poiché  fra  il  refiduo  d'un'V.  e  d'un'A  e  l'ul- 
time IANVS,  vi  è  lo  fpazio  giufto,  &c  appunto  per  VAL 
MAXIMIANVS,  confermandocelo  non  poco  un  bclliffimo 

meda- 


. 


..J 
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medaglione  parimente  col  cerchio  di  metallo  giallo  ,  moltra- 
tomi  dal  Signor  Marc'Antonio  Sabatini  Signore  di  gufto 
fquifitiiììmo,  e  di  grandiiìlma  intelligenza  delle  cofe  anti- 
che ,  in  cui  dalla  parte  della  tefta  fi  vede  MaiTìmiano 
col  telchio  di  leone  limile  al  noftro  al  num.5.  nel  rovefcio 
poi ,  per  quanto  pare  ,  d'uno  Hello  conio  di  quelto  ,  vi  è  il 
medelìmo  tempio,  e  Giove  con  :  IO  VI  CONSERVATORI 
AVG  :  e  con:  IOVIVS  AVG:  di  più  nel  fregio  del  tempio, 
che  è  forfè  guaito  nel  nofiro .  .     ' .  •     ; 

Dal  noitro  però ,  benché  confumato  ,  lì  cava ,  che  quel 
tempio  ,  rapprefenta  i  giuochi  celebrati  da  Mafììmiano  in 
onore  forfè  di  Diocleziano  fotto  figura  ,  e  nome  di  Giovò 
fuo  proprio  e  particolare  tome  a  fuo  Dio  tutelare ,  e  con-, 
lervatore,  per  quello  fi  conofce  dalla  mappa  in  mano  dell' 

r  •       r  ... 

Imperatore,  colla  quale  fi  dava  il  fegnoperil  principio  de* 
giuochi ,  come  è  notiiTìmo  j  $c  ancora  per  la  toga  pjcìa;,  ,di 
cuièveltito  ,  adoprata  fra  l'altre  anche  in  quella  funzione, 
come  fi  cava ,  non  folo  dall'autorità  degli  Scrittori ,  ma  an- 
cora da  molte  medaglie,  nelle  quali  fi  vede  unita  colla  map- 
pa medefima  • 

Quella  toga  pietà ,  altro  non  fu ,  che  la  toga  medefima^ 
de'trionfanti ,  che  prima  portarono  tutta  di  porpora ,  e  poi  fi 
cominciò  ad  arricchire  di  vari  fregi ,  e  lavori  di  ricamo  ;  onde 
:  ne  ebbe  il  nome  ;  e  per  il  pefo ,  e  per  loro ,  non  potendoli  ac- 
icoftar  bene  alla  perfona,  fu  ridotta  aduna  figura  Uretra,  e 
1  fenza  pieghe ,  come  già  lì  vede  in  una  medaglia  d'Augufto f  :  f  u  ui  fatin 
ne  farebbe  gran  cola  ,  che  alleggerendoci  appoco  appoco ,  fi  ^4"/*tff 
riducelTe  quafi  a  niente,  e  folle  la  medefima  di  quella  fafeia,  **°*ft'w-r 
che  fi  vede  aver'  i  Confoli  de'tempi  balli  in  vari  dittici  ;  per- 
suadendocelo il  modo  di  avvolgerla  alle  fpalle ,  &  il  vederla 
nel  dittico  del  Signor  Balletti  adornata  di  varie  pitture ,  fra 
le  quali  d'una  quadriga  :  che  più  facilmente  fi  ammetterà , 
fé  lafciata  l'opinione  del  Manuzio,  feguitata  dal  Ferrari  della 
toga  chiufa ,  e  tonda ,  vorremo  leguitare  quella  del  Sigonio, 

V  u     2  abbrac- 


ér 

Pan. 
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abbracciata  dal  Rubenìo  ,  che  la  credono  aperta  ,  e  fimile  ad 
una  clamide  ,  e  folo  differente  nel  modo  del  portarla ,  e  nella 
quantità  del  panno . 

Di  quefta  fé  ne  veggono  adornati  ancora  gl'Imperatori  , 
per  il  continuo  Confolato ,  che  pigliarono ,  e  fu  da  loro  par- 
tecipata con  molt'altre  vefti  d'onore  a'fupremi  Prelati  dell<?_, 
Chiefè  3  particolarmente  della  Grecia  . 

L'Autor  delle  note  foprai  Dittici  Leodienfe,  e  Burdega- 

lenfe  crede  che  la  toga  piòta  fia  quell'altro  panno,  che_, 

fi  vede  cadere  fotto  le  braccia  al  Confole .  Penfo  però ,  che 

t.t?ù*c'.i7.  '  quello  fia  il  fubarmale ,  vefte  5  non  come  vuole  il  Ferrari s , 

da  portarfi  fotto  l'armatura  5  ma  bensì  di  pompa ,  e  de'giorni 

folenni  5  e  che  effendo  fimile  ad  una  clamide ,  avefle  prefo 

h  i»st*tt  in-,  4ue^  nome,  dall'eflere  attaccata  dietro  alle  fpalle,  e  dal  lafciar 

iTr«tK.,»fo°rail  braccio  deftroj  fecondo  il  Cafaubonoh,  &il  Sal- 


PRO- 
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PROBO 


Medaglione  di  metallo  rojfo  inargentato  con  teftdu» 
laureata  di  Probo  ,  armato  di  lancia ,  e  con  un 
clipeo  nellafinijìra ,  in  cui  vi  è  Jcolpito  t Impe- 
ratore a  cavallo  con  la  defira  aizzata  con  una-* 
Vittoria ,  che  cammina  avanti ,  e  foldato  dietro . 

IMP   PROBVS   P   F    AVG 

R.°  Le  tre  Monete  . 

MONETA     AVG 


Gallieno  fuccefle  nell'Imperio  Tanno 
1 02 1.  V.C.  Claudio  il  Gotico,  che  era 
flato  nominato  per  fucceflore  dal  me- 
defimo  ,  quando  fu  ferito  a  morte  fotto 
Milano .  A  Claudio  morto  di  conta- 
gio fuccefle  per  pochi  mefi  Quintillo 
fuo  fratello,  fotto  di  cui  fu  inalzato 
all'Imperio  verfo  la  fine  del  1023.  V.C.  Aureliano ,  come  fi 
cava  da'falti  nell'anno  fecuente a .  Uccifo  però  quefti  nel  a*«w<v$ 
1028.  dopo  molte  convenienze ,  e  cirimonie  fra  il  Senato , 
&  i  foldati ,  di  chi  doverle  eleggere  l'Imperatore ,  fu  eletto 
Tacito  ;  che  morto  nell'anno  feguente ,  e  datogli  in  Roma_, 
per  fucceflore  Floriano  fuo  fratello  ,  in  oriente  fu  eletto 
Probo  uomo  di  già  illuflxe ,  e  conofeiuto  per  le  vittorie ,  e 
che  era  ftato  in  ftima  degl'Imperatori  fino  a  tempo  di  Vale- 
riano  ,  il  quale ,  morto  da'  fuoi  in  Cilicia  Floriano ,  refìò 
folo  padrone  dell'Imperio  verfo  la  fine  del  1029.  V.O  e 
275.  del  Signore  ,  come  fi  cavada'fafti  dell'anno  feguente , 

nel 
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nel  quale  Probo  vfcì  Cortfole  là  prima  volta  con  Paolino 
con  titolo  d'Auguiì:o ,  fecondo  fi  ha  dalla  legge  2.  tit. 56". 
Lib.i  8.  del  Codice  ,  data  il  terzo  giorno  avanti  le  None  di 

b  Mifci.fcift  Maggio  ,  e  da  un'infcrizione  riportata  dallo  Sponio  b  :  anno 
10.f-j.51.    ^^  jropp0  faulto  alla  Chiefa  ,   poiché  fotto  detti   Con- 

\?c"fiTcd6.'""  foli, fecondo  riferifceS.  Leone',  fi  fcoperfe  l'erefia  di  Ma- 
.,     nete  ;  che  fi  confronta  con  quello ,  che  lcrive  S.  Girolamo  d , 

n"9i-  che  nafccfl'e  il  fecondo  anno  di  Probo  :  Secundo  anno  Probi, 
iuxta  Antiochenos  e  e  e x xi>.  anno  ;  iuxta  Tyrios  ce  ce  ii. 
iuxta  Laodicenos  e  e  ex  x  tv.  iuxtt  Edejjmos  dlx  x  x  vii  n 
iuxta  Afcolonitas  e  e  e  I  x  x  x  .  wfana  Manich<zoru?n* 
hterefìs  in  commune  humani generis  malum  exorta  .  Il  prin- 
cipio di  Probo  iniìeme  co'fafti  di  queftì  tempi  confufi  affai 
fu  riabilito  con  tant'utile  per  ia  cronologia  criffiana  dal  Dot- 

t   Imiti,  Ciri.  111»  ì  • 

noni  ot  voi-  tiiTimo  Autore  dell  opera  De  Voti  Decennali e . 

ird.ptadc.         jyjei  clipeo  di  Probo  fi  vede  fcolpito  di  bella  maniero-, 

tuttofò*    li  Jan»  1  1 

V,Vt*Vijrf  l'Imperatore  a  cavallo  con  una  Vittoria,  che  va  avanti,  & 

**"*■*$>*>  un  foldato  ,  che  feguc ,  fimile  al  rovefeio  veduto  da  noi  nel 
fecondo  medaglione  di  Gordiano,  con  Tinfcrizione: VICTO- 
RIA AVGVSTI  :  e  fi  vede  pure  in  molte  medaglie  ordi- 
narie di  Probo  l'Imperatore  a  cavallo  con  :  ADVENTVS 
AVG. 

Non  credo  però ,  che  dobbiamo  effer  coftretti  a  dire , 
che  fempre  in  que/ti  rovefei  fi  efprima  il  ritorno  de'Cefar 
dopo  le  vittorie,  di  modo  che  non  fi  polla  credere,  che 
qualche  volta  non  fieno  lignificate  in  quelle  ancora  le  par- 
tenze ,  e  le  profezioni ,  come  eiìl  le  chiamavano  per  la  guer- 
ra ,  fatte  con  molta  folennità  ,  e  concorfo  di  popolo  da'ca- 
pitani  in  abito  militare ,  dopo  aver  fatto  i  voti  in  campido- 

f  i».4*       gHo  ,  fecondo  racconta  Livio f ,  in  occafione  di  parlare  di  P. 
Licinio  Confole .  In  quefto  cafo  la  Vittoria  avanti  vi  farebbe 

«..?'J«?».  meffa  per  buon'augurio  -,  onde  Claudiano  6  dice  ,  che  era-, 
fempre  compagna  dell'efercito  d'Onorio  : 

Cafìrorum  eadem  comes  indifeffa  tuorum . 

Ce  il 
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&  il  medefimo  Poeta  h  prega  la  Vittoria  ad  accompagnare  hLtJ,  Ult, 
Stiliconc  alla  guerra.  Allora  la  delira  alzata ,  e  diflefa  dell'  *'b-s'ilic- 
Imperatore  è  fatta  in  atto  di  reprimere  i  moti  degl'inimi- 
ci ,  come  nota  Suida  ' ,  che  teneva  la  iì:atua  equeflre  di  Giù-  .  ,>'„.. 
fliniano  ;  quafichè  accennarle  verfo  oriente  ,  e  col  gefto  di 
tener  lontano  con  la  mano ,  minacciante  i  Perfiani ,  e  gli  gri- 
dafle ,  che  non  entraflero  nell'Imperio  Romano  ;  così  Sta- 
ilo k  deferivendo  la  itatua  di  Domiziano  :  dextra  vetat  pu-  k  sju.u 
gnas, 

I  ;..  Medaglione  di  metallo  rojfo  inargentato  con  tefta 
laureata,  del  medefimo  Imperatore  con  afta  fu  la 
[palla  de/tra  ,  e  clipeo  nella  fmijìra  . 

IMP    PROBVS    P   F    AVG 
R°  Le  tre  Monete  . 

■ 

MONETA     AVG 

IN  quello  medaglione  ancora  fi  vede  nel  clipeo  l'Impe- 
ratore a  cavallo  colla  Vittoria  avanti ,  ma  lenza  il  lor- 
dato ,  che  fegue ,  e  con  uno  fchiavo  in  quella  vece  fotto 
il  cavallo,  che  mofira  il  ritorno  di  Probo  dopo  qualche.^ 
attoria .  In  certe  medaglie  tutto  quello  ferve  per  rovefeio 
:on  l'infcrizione  :VIRTVS  AVG.  L'averlo  qui,  &  in  altri 
medaglioni  merlo  per  imprefa  dello  feudo  dell'Imperatore,  è 
(lato  per  alludere  alla  virtù  di  Probo ,  il  quale  fi  nobilitava, 
non  per  le  cofe  fatte  da  altri ,  e  da'fuoi  maggiori  ,  che  fi  fo- 
levano  da'pofteri  portare  intagliate,  o  dipinte  nell'armi,  e 
negli  lcudi   ;  ma  coli  ìlteiìe  lue  azioni,  &  imprele.  ?«.,<«.  s«w/« 

I   M      1        I-i-  1  ■  -1.  •  •     1    \   i"l        1'  *"  L,l,-llm  dt-' 

E  notabile  la  diligenza  di  quelli  tempi  5  poiché  itudian- 5c,/"««  -#»'• 
dofi  forfè  i  monetari ,  che  fi  facefie  quali  fempre  l'imprefa 
delle  tre  monete  ;  gli  fcultori  facendo  le  azioni  degl'Impe- 
ratori 


Z<rz        -XXVI.      P  R  O  B  O      .3. 

latori  ne'clipei,  fupplivano  a  quello,  che  mancava  ne'ro- 
vefei  delle  folite  memorie  dell'azioni  loro  . 

3  •  Medaglione  di  metallo  rojfo  inargentato  con  tejta 
di  Probo  armato  di  celata  ,  £5?  afta  nella  defira  , 
con  clipeati folitofcolpito  con  vna  battaglia^nella 
firn  [tra  . 

IMP    PROBVS    P    AVG 
R.°  Le  tre  Alonele  . 


N 


MONETA     AVG 

O  N  lì  può  fapere  a  quali  vittorie  preciiamente  ap- 
partengano le  notate  in  quefti  clipei  di  Probo  , 
quando  fi  ha  ,  che  egli  ne  riportò  moltiffime  in  va- 
rie parti  dell'Imperio  ;  poiché  nelle  Gallie  vinfe  i  Germani , 
nell'Illirico  debellò  i  Sarmati  St  altre  nazioni ,  nella  Tracia 
i  Geti ,  nell'lfauria  i  ladroni ,  nell'Egitto  fuperiore  i  Blemii , 
e  per  tutto  il  mondo  i  Gepidi ,  Gautunni ,  e  Vandali  $  oltre, 
ad  aver  vinti ,  Saturnino  ,  che  fi  era  ribellato  in  Oriente ,  e 
Proculo ,  e  Bonofo  in  Occidente ,  ed  un'altro  ribelle  nella— 
Britannia  ,  &c  i  gladiatori  iollevati  vicino  a  Roma  . 

L'Artefice  ha  voluto  dare  un  faggio  della  virtù  ,  e  tolle- 
ranza militare  di  quell'Imperatore  ,    con  farlo  nel  modo 
forfè ,  che  egli  farà  andato  armato,  &  a  piedi  avanti  l'efercitoj 
la  qual  cofa ,  quantunque  follerò  per  lo  più  foliti  gl'Impera- 
»  w#«  *£->  tori  d'andare  a  cavallo  ',  fu  mefia  in  pratica  da  alcuni  di 
*«'•*■  loro  più  fé  veri.»  e  più  dediti  alla  difciplina  militare  per  ani- 

mare coll'efcmpio  i  ìoldati  5  onde  d'Adriano  fcrive  Spar- 
ziano  b  :  exemplo  etiam  •vtrtutisfu&  cceteros  adhortatus-,  cum 


b  fap.10. 


etiam  vicena  millia  pedibus  armatus  ambular  et  :  e  d'Ottone, 
il  quale  voleva  pigliar  credito  d'uomo  tollerante  delle  fatiche, 

dice 


tii. 
lai 
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dice  Tàcito  c:  Nec  illì  fegne  aut  cormptum  hixu  iter-yfedlo-  «  »)*.£.». 
ricci  ferrea  ufus  ,  £5°  ante  Jìgna  pedefter  horridus  ^incomptus^ 
famaque  di/fmilis . 

Dal  vedere  nel  torace  di  Probo ,  e  di  molti  altri  Impera- 
tori dopo ,  non  folo  la  gorgone ,  come  abbiamo  veduto  in_j 
molti ,  ma  ancora  tutta  l'egide  ,  polliamo  venire  in  cogni- 
zione dell'origine ,  e  perche  Servio d ,  come  altrove  abbiamo  tl'L^fZ 
riferito ,  dica  che  l'egide  ,  quando  era  ne'petti  degli  uomini ,  L'7'  £' 
fecondo  fi  vede  nelle  ftatue  degl'Imperatori ,  lì  chiamava^, 
lorica . 

4  Medaglione  di  metallo  roffo  inargentato  ,  e  indorato 
con  tefta  ,  e  buffo  di  Probo  colla  laurea  in  tefia  , 
con  un  globo  con  'vittoria  fopra  nella  deflra  ,  e 
con  parte  d'afta ,  0  di  fcettro  nella  fintftra  . 

1  IMP    C    PROBVS    P   F   AVG 

R/  Le  tre  Adone  te  . 

MONETA     AVG 

IO  ho  notato  ,  che  queik  teite  voltate  in  mora ,  e  in_j 
parte  contraria  del  rovefcio,  lono  per  lo  più  ,non  folo 
nelle  medaglie,  nelie  quali  fi  veggono  gl'Imperatori  ar- 
nati  5  e  quali  in  fpedizion  militare,  come  quelle  di  fopra  j 
'    ma  anche  quando  lì  rappreienta,  o  qualche  trionfo,  o  Pro- 
ietto Confolare  ,  e  prefìdenza  a  i  giuochi ,  che  lì  vede,  che  vi 
lovevano  avere  certe  ior  regole,  e  riguardo.  Così  fi  può 
:redere,  che  quefti  tre  medaglioni  appartengano  a  qualche 
funzione  fimile ,  come  farebbe  il  trionfo ,  che  è  fcolpito  par- 
,.    Scalarmente  nel  rovefcio  dell'ultimo,  o  pure  rapprelentmo 
qualche  ftatua  eretta  in  quell'occahone  ,  giacche  l'Imperatore 
è  in  abito  militare  •  Quefte  immagini ,  e  ritratti  col  bullo 

X  x  cran 


3J4       -xxvi.     PROSO     .5. 

cran  chiamati:  Tboraces^  Thoracides:  onde  altresì  i  clipeij 
che  le  avevano ,  erano  detti  ancora  in  quella  medefìma  ma- 
niera .  I  Greci  più  moderni  le  chiamano  ^8«!^a . 

$" '•  Ade  dagli om  di  metallo   rojfo  inargentato  fimi  le  a 
quello  di  Jopra  . 

IMP    C    PROBVS    PF    AVG 

R.°    Le  tre  Monete  . 

MONETA     AVG 


N  quelli  bulli  di  Probo  fono  notabili  i  due  ordini  di 
fimbrie  ,  che  fi  veggono  fcapparc  dal  torace  Tulle  brac% 
eia ,  che  avanti  negl'Imperatori  parlati  non  il  fono  ve- 
duti :  può  eflere  ,  che  quelle  di  fopra  follerò  attaccate  all'ar- 
matura ,  e  quelle  di  lotto  fieno  della  tunica ,  che  portavano 
fotto  Tarmi . 

In  quanto  al  globo ,  che  ha  nella  delira,  gli  antichi  rap- 
prefentavano  con  quello  la  terra,  che  avevano  cognizione, 
tov.dL6.Fa.  che  folle  rotonda  s  :  e  perchè  per  la  fua  grandezza  chiama- 
ft^".fii'n.  "£,  vano  per  efagerazione  l'Imperio  Romano  Imperio  di  tutta 
#"".  nlcl°  la  terra b ,  e  gl'Imperatori  padroni  di  tutto  il  Mondo c  ;  per 
&'l.i6. < '9 m  quello  quella  palla  fu  prefa per  llmbolo  dell'Imperio  lino  a 
b  F.<rfiiv„  1. ».  tempo  di  Auguilo ,  come  lì  cava  da  Ifidoro e ,  e  dalle  meda- 
fi,,,,  ep.       «lie  •   e  ficcome  a  Giove  per  il  cielo ,  e  per  la  terra  ne  dava- 

(tuff  hi  l'I  frx  .   O  l  '  f 

f-té-Lx  n  10  n0  ^ue  -■ .  così  come  abbiamo  veduto,  ne  mettevano  uno 
'^^'^V  in  mano  alle  llatue  degl'Imperatori  ;  onde  fi  veggono  cOil, 
rJmmùÌLif.  quello  nelle  medaglie  Didio  Giuliano,  Caracalla,  e  Elio- 
vlimòfuH,  gabalo ,  e  Collantino  f con  rinfcrizione:RECTOR  ORBIS . 
Per  la  medeiìma  ragione  poi  la  Vittoria  ,  che  vi  è  fopra 


f.'-ftlO    mf,I 

0    L.i»    ti 

t    infili.  L. 
ì  *,4pud  Stra 


dinota  la  vittoria  ottenuta  per  tutte  le  Provincie  delTImpe- 


éMf  n}.     rio  1  ficcome  nelle  medaglie  d'Augullo  un  mondo  fimile_. 
fra  due  rami  d'ulivo  fignifica  la  pace  di  tutto  il  mondo  •  La 

Vit- 
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Vittoria  fui  globo  fi  vede  per  quello  fine  in  alcune  meda- 
glie d'Auguflo  ;  oc  ne  dovevano  ,  ficcome  degli  altri  trofei, 
adornare  di  quelle  le  cafe  de'Cefari,  per  memoria  delle_, 
loro  vittorie ,  e  trionfi  ;  onde  poi ,  come  fuole  accadere  ,  fu 
imitato  anche  da'privati  ,  defcrivendo  Apulejo g  negli  an-  8  *"""">*■» 
goli  della  cafa  di  quella  fua  parente  di  quelle  Vittorie  l'opra- 
le palle .  A  Probo  come  quello ,  che  debellò  infinite  na- 
zioni per  tutto  l'Imperio  ,  lì  confa  la  Vittoria  fui  mondo  , 
ia  quale  forfè  fu  un  fegno  di  quando  il  trionfo  era  di  più 
vittorie  infieme ,  di  qual  folta  fu  quello  di  Pompeo ,  in  cui 
vi  era  per  ciò  un  trofeo  più  fontuofo  degli  altri  intitolato  di  h  °" /"57- 
tutta  la  terra  h. 

Gl'Imperatori  crilliani  in  vece  di  quella  Vittoria  vi 
mettevano  la  Croce  ,  per  dimoftrare  ,  che  la  religione—, 
aveva  dato  loro  l'Imperio  del  mondo ,  come  notano  Ni- 
ceforo  '  della  llatua  di  Coilantino  ,  e  Procopio  k ,  e  Suida-  k  otUàf. 


L.ì.  e. 2. 


di  quella  di  Giulliniano.  Nel  feguente  medaglione  fi  vede 
il  mondo  divifo  da  una  croce  in  quattro  parti  ,  per  i  quattro 
cardini  principali ,  fecondo  i  quali  davano  quattro  parti  alla 
terra  ' ,  non  eia ,  che  avellerò  cognizione  della  divifione_,  '  lJg*ti*r*ii. 
de  moderni  Geografi .  <w.iSo.«-  5i. 

La  prima  immagine  d  Imperatore ,  che  apparifea  con  cJjf£$Z£ 
quello  globo  colla  Vittoria  fopra nella  delira ,  fi  è  quella,  »8* " '•*<"»>• 
che  rapprelenta  nelle  medaglie  di  Tarragona  la  ilatua  d'Au- 
jufto  eretta  da  quella  Città  m .  Un  bullo  altresì  con  un  glo-  ".ISSÌ?. 
>o  limile  nella  delira  io  l'ho  ollervato  in  un  medaglione  di 
ìordiano  Pio  con  l'allocuzione  di  belliffima  fcultura  ,  e 
l'una  patina  bella  come  uno  fmeraldo  dell'Eminenti  filmo 
Htoboni  - 


X  x     2  Meda* 
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6.  Medaglione  di  metallo  rojfo  con  cerchio  giallo  cotu 
te(ìa  ,  e  b  ufi  o  fimi  le  di  Probo  . . 

INVICTVS    PROBVS   P  F   AVG 

R.°  Imperatore  con  ramo  d alloro  nella  deflra  coro- 
nato da  una  Vittoria  in  un  carro  tirato  da  fci 

■  cavalli  ,  /opra  i  quali  fi  veggono  quattro  figu- 
re con  palme  \   i  cavalli  fono  guidati  da  dm^f 

figure  armate . 

GLORIA   ORBIS    COS    V 


P 


1   In  Prtbt  e. lo 


Robo  tenne  il  fuo  quinto  Confolato  con  Vittorino 
Tanno  1035.  V.C.  e  2  8  2.  di  Criflo ,  dentro  al  quale 
fi  deve  collocare  il  di  lui  trionfo ,  attribuito  da  alcuni 
all'anno  antecedente ,  e  da  altri  al  feguente j  quando  quello 
nobil  rovefeio  conferma  l'opinione  del  P.  Pagi ,  che  lo  Ita- 
bili  in  quell'anno,  che  è  anche  conforme  a  Vopifco8,  il 
quale  dopo  aver  raccontato  il  trionfo ,  e  le  cacce  fatte  dopo, 
foggiugne  :  §luibm peraBìs  bellum  Perjìcum  parans  ,  quum 
per  Illyricum  iter  faceret  a,  militìbusfuis  per  infìdias  inter- 
emptus  efl  :  la  qual  morte  non  fi  può  ne  mettere  avanti ,  né 
dopo  di  quell'anno  \  non  dopo  ,  perchè  Caro  ne'falli  neli' 
anno  feguente  è  detto  Augullo  ;  non  avanti ,  perchè  la_. 
maggior  parte  degli  Scrittori  dicono  ,  che  regnafle  (ci  anni , 
Giuliano  fette ,  Eutropio  fei ,  e  quattro  meli ,  che  è  l'opi- 
nione più  probabile,  trovandofi  nell'Indice  della  Regina  una 
fua  moneta  con  un'aquila ,  e  L.Z.  anno  'vii' 

Quello,  trionfo ,  fecondo  Vopifco,  fu  de'Germani,  e 
^Dhnjfl.ixo.   Blemii  ;  quelli  ultimi  erano  una  fpecie  d'Etiopi b ,  che  abita- 
vano fopra  l'Egitto  alle  cataratte  del  Nilo ,  i  quali ,  fecondo 
Zofimo  ,  eflfendofi  uniti  co'  popoli  della  Ptolemaidc ,  che 

s'erano 
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s'erano  rivoltati ,  furono  vinti  da'capitani  di  Probo  :  i  Ger- 
mani ,  avendo  occupato  le  Gallie  dopo  la  morte  di  Aure- 
liano ,  furono  parimente  fuperati  da  lui  lui  principio  dell* 
Imperio  ;  Vopifco  c  porta  la  lettera  di  quell'Imperatore  al  cC<,Mi' 
Senato ,  nella  quale  dandogli  avvilo  della  vittoria  ,  icrive 
che  erano  flati  ammazzati  da  quattrocentomila  nemici ,  e 
liberate  fettunta  nobiliflìmc  Città ,  e  che  nove  Re  lì  erano 
portati  fupplichevoli  a'fuoi  piedi .  Zofimo  ,  oltre  ad  aver 
raccontata  quella  prima  guerra  contro  a  i  Germani  ,  ne  ri- 
ferifee un'altra  contro  a'Logioni  nazione  pure  Germanica  > 
in  cui  rimafe  prigione  di  guerra  Serrinone  Re  con  un  figliuo- 
lo ,  che  fu  riceuuto  poi  in  fedeltà . 

E  credibile  però  ,  che  il  trionfo  appartenerle  ancora  ad 
infinite  altre  vittorie,  che  egli  riportò  d'altre  nazioni  per 
tutte  le  Provincie  dell'Imperio  j  onde  nell'infcrizione  del 
fuo  lepolcro  fu  detto  :  ViElor  omnium  gentium  barbar wurn: 
anzi  pare,  che  Vopifco  accenni  quello  medelìmo,  quando 
riferifee ,  che  condufle  innanzi  al  trionfo  truppe  di  perfone_, 
d'ogni  nazione  :  Triumphavit  de  Germanis ,  £53°  'Blemiis  : 
omnium  gentium  drungos  ufque  ad  quinquagenos  bomines 
I  ante  triumpbum  duxit . 

Ci  periuade  parimente  il  medelìmo  ,  non  folo  la  Vittoria 
lui  mondo  ,  di  cui  abbiamo  parlato  di  fopra  ,  ma  anche_, 
l'inflizione  del  rovefeio  :  GLORIA  ORBIS ,  la  quale  pare, 
che  alluda  alle  vittorie  ottenute  per  tutto  l'Imperio  Ro- 
mano. 

Quello  titolo  fembra  prefo  dal  collumc  degli  atleti ,  i 
quali  quando  vincevano  ,  fi  diceva  ,  che  vincelTero  a  glo- 
nia,  ed  onore  della  patria  ;  e  portando  feco  la  corona,  la  d^ntM„.Ltt 
coronavano d,  attaccandola  alle  mura  ,  o  alle  porte  della^.  ^'é^;7;,. 
Città  ;  di  qual  forta  credono  gli  Eruditi  folle  quella,  che  Plin-L-16  c-i- 
cafeò  in  capo  a  Giuliano  ,  e  fu  prela  per  augurio  dell'Impe- 
rio6. E  così  coniìderandofi  l'Imperio  tutto  ,  e  il  mondo  Lu.ikh.pE 
;  per  patria  dell'Imperatore ,  come  riferifee  Dione  ,  nel  prò-  t'^'J x>e'hu 

clamarli 


sys 
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clamarli  per  vincitore  he  giuochi  Nerone  ,  fi  diceva ,  Che  Ne- 
rone aveva  vinto  ,  e  eòe  coronava  il  popolo  Romano  ,  &>  il 
Juo  mondo  .  Nel  medefìmo  modo  Probo  vincitore  d'infiniti 
barbari  è  detto  Gloria  dell'orbe  ,  cioè  dell'Imperio  Roma- 
no ',  limile  a  quell'altre  inflizioni ,  che  fi  leggono  con  varie 
vittorie  degl'Imperatori  de'tempi  balli  :  GLORIA  ROM  A- 
NORVM. 

E  notabile  il  cocchio  di  fei  cavalli  non  tanto  tifato  ne' 
lì  e. Tri.  trionfi  ,  ne'quali  fino  a  tempo  di  Romolo  furono  adoprate  le 
l7„tb°J'.c""  quadrighe  fecondo  Dionifio s :  di  quelle  parimente  fi  fervi- 
la.»/*!*' "  rono  Poblicola  h ,  e  Cammillo  ' ,  prefone  l'efempio  ancora 
LDfit7sh'"  da'vincitori  de'Greci  ,   come  nota  Plinio  *;  i  quali  erano 
k«i».£j*  cond0tti  nelle  loro  patrie  per  una  apertura  fatta  con  rovi- 
«<*"*'.'"       nate  una  parte  delle  mura1.  Plinio  nel   medefìmo  luogo 
\Z7     '      nota,  che  i  fejugi  s'introduflero  tardi  a  tempo  d'Augufto: 
m  uki9.      Dione  m  però  all'anno  790.  parlando  de'giuochi  fatti  da  Ca- 
ligola, per  la  dedicazione  del  tempio  d'Augufto  ri  fé  ri  fee  r 
che  il  carro  per  la  pompa  dove  era  condotto  Caio  ,  era  tirato 
da  fei  cavalli ,  che  non  era  ftato  per  avanti  in  ufo  .    Ma  in_ 
qualsivoglia  tempo  ,  che  ne  foife  cominciato  il  coftume  ,  è 
certo  ,  che  quando  gl'Imperatori  volevano  fare  più  riguar- 
devole il  trionfo  adopravano  i  fejugi ,  come  aboiamo  ve- 
duto ,  parlando  della  Itatua  trionfale  di  Gordiano,  quali  fcr- 
■/£**  L'18,  vendofi  d'un  carro  più  nobile ,  come  dedicato  a  Giove B . 

E  notabile  poi ,  che  facendofi  negli  Autori  menzione», 
folo  de'rami  d'alloro  portati  da'foldati,  che  feguitavano  il 
".JglUfin,   trionfo  ° ,  nelle  medaglie  fi  vegga  in  mano  delle  figure  intor- 
no ,  come  in  quefto  rovefeio  ,rami  di  palma . 

Delle  due  figure  armate,  che  conducono  i  cavalli  del 

carro  ,  una  dall'egide ,  che  contuttoché  fia  piccola  fi  vede., 

fui  petto ,  e  dal  morione  più  lungo ,  e  alto  del  f olito  ,  pare 

che  fia  una  Pallade  ;  l'altra  fembra ,  che  rapprefenti  una_, 

p,  c^fpr,i.  Roma  ,  avendo  ignuda  la  mammella  da  manritta ,  come  la 

**  °"ir*        deferive  Claudiano  p . 

Dextrum 
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Dextmm  nuda  latus  ,  mueqfqite  exerta  lacerto,! 

Audacem  retegit  mammam . 
E  Sidonio  *  :  lì"0*»* 

.  .  .  ex  erto  bellatrix  peti  or  e  Roma . 
ECorippo':  tL.,,n,,s. 

Addidit  antiquam  tendentem  brachia  Romam, 

Exerto ,  £?°  nudamgefiantem  peèlore  mammam  • 
Anche  la  Virtù  nelle  medaglie  di  Galba,e  Domiziano,  e  Maf- 
iìmiano  è  fatta  in  quella  maniera  ,  &:  armata .  Claudiano 
fa  f  portare  ia  fedia  curule  d'Onorio  a  Bellona .  a™.'*.  iìT 

Veduto  che  noi  abbiamo  il  rovefcio ,  mi  par  bene  di 
confiderare  il  titolo  d'Invitto  dato  a  Probo  dalla  parte  della 
tefta  ad  ufo  di  pronome  avanti  ;  giacche  dopo  fi  vede  dato  u  La"*»  "ìtf. 
ad  altri ,  e  particolarmente  a  Probo  medefimo  in  alcuni  me-  *  1^,°',,.  *f. 
;  daglioni,  ne'quali  è  unita  la  fua  tefta  con  un  altra  femmi-  /-«mj»4\«j 

•1  1  1         r^  1  1  • /Y"  /V  t  !•  1»  1  1  Oratio    ^Antoni* 

mie  ,  che  lo  Strada  dille  efler  la  moglie  di  Probo,  e  che  «-» «»</««-•«-» 
,  folle  detta  (  non  fi  fa  con  qual  fondamento  )  Giulia  Procu-  L-?; c ■*''• 

^  l  '  ~  J  Manli.  Lib.l. 

la ,  5c  in  un'infcrizione  appreifo  il  Rainefio  ' .  «>«/««■ . 

'  Il  z    fnfcnpt.    ap, 

Quefto  cognome  folito  darli  a  i  capitani  più  valorofi,  £."'^y^""; 
:  e  a'trionfanti u ,  pare  che  cominciaiTc  a  divenir  particolare  \6)'„fcti?r.  ,,. 
.  degl'Imperatori  Romani  ,    vedendoli  dato  fino  a   Giulio  %£•***•*• 
.  Celare  " ,  &  ad  Augufto  y  ;  a  Nerone  z  ,  a  Traiano  a ,  a  JiT  M,fc,u 
.Antonino  Pio,  o  fia  Caracalla,  o  Eliogabalob,  a  Setti- %* 
mio  c ,  a  Alefiandro ,  a  Filippo  d , a  Decio  e ,  &  a  Claudio  p^T 
Gotico    f  :  iembra   che  folle  parimente  prefo  dal  nome  **'»/#». 
d'Invitto  dato  a  quegli  atleti  ,  che  non  follerò  mai  flati  f^"1"'-!. 
vinti s  j  onde  Arnobio  h  :  Cttrat  Mercurius  ceromas-,  pugilla-  t™ F«^°»»- 
tibusy  &>  lufìatiombus prgefl  j  £2°  cur  Invièlos  omnes  no?i^  fh7l&*$; 
ferfkit  quibus  pr<£efi\  e  Finnico  '  :  Fortes-,  virihs ,  athle-  \  "**'/'  L'5' 
?.fj-,  <f/^M?  JnviSìos  in  omnibus  certaminibus  reddit.  Egli  yjfjjS 
è  ben  vero  però ,  che  vedendoli  in  modo  fpeciale  dato  al  £|"jJ.Vms. 
Sole  k  ,  non  farebbe  gran  fatto,  che  folfe  attribuito  agl'Impe-  fA^./'^V- 
:  latori  per  paragonargli  a  quel  Dio;  particolarmente  quando  9lTl IX 

erano 
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erano  condótti  come  qui  nelle  quadriglie  ne'trionfi ,  o  ne' 

Procedi  Confolari  ;  così  fi' vede  chiamato  intorno  ad  vru 

Proceffo  Confolare  Aleffandro:  INVICTVS  AVG. 

COS.  Ili  '  :  e  appunto  in  Probo  lì  veggono 

molte  medaglie  col  rovefeio  del  Sole 

dentro  alle  quadrighe  con  : 

SOLI  INVICTO. 


CARO 


36x 
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CARO 


V£j 


.  Medaglione  di  metallo  rojfo  inargentato  con  teft> 
laureata  di  Caro . 

IMP  C  M  AVR  CARVS  PFAVG 

R.B   Le  tre  Monete . 

MONETA    AVGG 


Mmazzato  da'foldati  Probo ,  come  ab- 
biamo accennato  di  fopra,l'anno  1035. 
VC  fu  dall'cfercito  fatto  Imperatore 
Caro ,  che  fi  era  cattivato  la  benevolen- 
za deToldati  nell'edere  Prefetto  del  Pre- 
torio .  Scrive  Vopifco  ,  che  in  Romani 
dal  Senato  ,  e  dal  popolo  ,  oltre  ad  efler 
difpiaciuta  la  morte  di  Probo  ,  fu  fentito  malvolentieri ,  che 
egli  fofTe  flato  eletto  ;  non  per  lui,  perchè  era  piuttofto  buono 
che  altro,  ma  per  Carino  fuo  figliuolo,  il  quale  era  fempre 
vivuto  male . 

Prefo  che  ebbe  Caro  l'Imperio ,  mentre  che  feguitava  la 
guerra  contro  de'Sarmati  di  già  intraprefa  da  Probo ,  avendo 
quafi  ridotto  al  defiderato  fine  con  molte  vittorie  quella^ 
fpedizione ,  e  {emendo  i  movimenti  de'Perfiani  5  fatti ,  fe- 
condo fcrive  Vopifco ,  Cefali  Carino ,  e  Numeriano ,  in- 
traprefe  la  guerra  ancora  contro  di  quelli  ;  &  impadronitoli 
fenza  contratto ,  a  cagione  delle  guerre  civili ,  che  erano  fra 
quei  popoli ,  della  Mefopotamia ,  arrivò  fino  a  Ctefifonte  : 
mentre  però  tentava  di  parlare  più  innanzi ,  fi  ammalò ,  e 
caduto  un  fulmine  nel  fuo  padiglione  morì ,  o  ammazzato 
da  quello,  o  dalla  paura  5  quelr.0  fu  dopo  i  2  5.  di  Dicembre 
del  103  tf.  V.C.  nel  qual  giorno  fi  vede  data  la  /.  fi  contro.* 

Y  y  C.  de 


■  P«g  :78.»,i. 


b  ^  Eu/il'. 

/..JJgS- 
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C  de  receptis  arbitrii ,  a  nomefuo.,  e  de'fuoi  figliuoli  ;  ma 
avanti  i  12.  di  Gennajo  dell'anno  feguente  ,  quando  lai 
pojfefsionem  C.  tffe  revoca  d.donat.con  la  data  Il.Id.  ^anuarii 
Carino  //,  &>  Numeriano  A  Acofj.  ha  nel  titolo  lolamente 
Irrtpp.Carinusizjr'  N umerianus  AJScma.  il  nome  dei  Padre . 
Il  vederi]  le  leggi  dell'anno  antecedente  date  tutte  in 
nome  di  Caro  ,  Carino ,  e  Numeriano  Auguiìi  ,  fa  che 
noi  difficilmente  polliamo  credere  ,  che  tutte  fieno  icam- 
biate;  poiché  ,  iìccome  dall'intenzione  portata  dal  Gru- 
tero  a ,  e  Scaligero  con  la  Tribunizia  PoteiU  IL  di  Caro 
fi  vede  che  in  gran  parte  di  quell'anno  erano  itati  Carino  , 
e  Numeriano  folamente  Cefari  ;  così  è  molto  credibile, 
che  vivente  il  Padre  avellerò  tuttedue  ottenuta  la  dignità 
d'Auguiro  ^vedendoli  anche  una  moneta  con:  VIRTVS 
A  V  G  G  G  ;  portata  già  dallo  Scaligero  b ,  e  poi  dal  Mez- 
zabarba  c .  Ma  gli  Eruditi  hanno  ofìervato  ,  che  in  queite_, 
abbreviature  de'rovefci  fono  meili  più  Augufìi  :  A  V  G  G,  o 
A  V  G  G  G  :  quando  ve  n'era  uno  ,  o  due  foli  ,  e  l'altro 
era  folamente  Cefare.  11  vederi!  però  qui  nel  rovefeio  l'infcri- 
zione:  MONETA  AVGG:  con  due  foli  GG.  moftra  forfe_ 
almeno  che  uno  de'figliuoli  foile  detto  Augurio  prima  dell'al- 
tro, che  farà  (tato  Carino  ;  al  quale ,  come  vedremo  ,  aven- 
dolo lafciato  in  occidente ,  dette  la  poteftà  d'Augufto . 
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[ .  Me  dagli  o -ne  di  metallo  rojfo  inargentato  con  tcftd 
laureata  di  Carino  Ce  far  e  . 

M   AVR    CARINVS    NOB    CAES 

K,°  Le  tre  Monete . 

MONETA     AVGG 

Uefto  ,  come  abbiamo  veduto  di  fopra , 
per  la  fama  della  fua  cattiva  vita ,  fece 
che  forte  fentita  con  difpiacere  l'arfun- 
zione  airimperio  di  Caro  fuo  padre  ; 
e  di  fatto  feguitò  nelle  fue  diffolutezze, 
e  licenze  ,    alle  quali  la  potenza  del 
Principato  gli  fece  aggiugnere  le  morti 
ingiuftamente  date  a  molti ,  per  la  memoria  d'ogni  piccola 
ingiuria  ricevuta  nella  balla  fortuna  j  avendone  ancora_j 
fatti  ammazzare ,  come  nota  Suida ,  alcuni,  perche  quando 
era  perfona  privata  non  gli  avevano  detto  mai  ,  che  era 
bello ,  e  non  avevano  lodate ,  come  avrebbe  voluto  l'ora- 
zioni ,  che  andava  facendo ,  ed  egli  fé  l'era  tenuto  a  mente  ; 
onde  NCaro  contuttoché  per  il  fangue  l'averte  fatto  Cefare  , 
ad  ogni  modo,  fentendo  l'enormità,  chee'faceva,  fé  ne_. 
dolfe  per  lettera  col  fuo  Prefetto ,  &  ebbe  penfiero  di  levar- 
gli l'Imperio  Cefareo ,  e  lì  lafciava  ufcir  di  bocca  ipeffo , 
che  e'non  era  fuo  figliuolo . 

Quefto  medaglione  i  che  da  una  parte  ha  il  titolo  di 
Cefare ,  e  dall'altra  :  MONETA  AVGG:  conferma  con. 
evidenza  l'opinione ,  che  qualche  volta  in  quefti  rovefci  i 
Cefari  fono  meffi  per  Auguili . 

Y  y     2  E  no- 
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E  notabile  ancora  la  laurea  ,  la  quale  è  una  dell'infegne 
trionfali,  che  concefla  da  principio  a  Pompeo  in  certe  folen- 
a  du  lai.  nità a ,  &  a  Giulio  Cefare  Tempre  b ,  pafsò  ad  efier  propria., 
c«?"«. '*"'  degl'Imperatori.  Pare  ,  non  eflendo  (oliti  di  trionfare  fé  non 
quelli ,  i  quali  aveffero  avuto  l'Imperio  Proconfolare  ,  che 
né  meno  la  laurea  lì  dovcile  dare  a'  Cefari ,  che  non  avevano 
titolo  d'Imperatore . 

Né  qui  fi  può  dire ,  che  appartenga  al  tempo ,  nel  quale, 
fecondo  fcrive  nella  fua  vita  Vopiico ,  gli  fu  dato  dal  Padre, 
eflendo  tuttavia  femplice  Cefare ,  il  governo  dell'Italia ,  Illi- 
rico, Spagna,  e  delle  Britannie  ,  e  dell'Affrica  :  ea  lege  ut 
omnia  facer  et ,  qii£  Augujìi  faciunt  :  poiché  in  quello  cafo 
parrebbe,  che  doveife  nel  medaglione  cfler  chiamato  Impera- 
to? ;  ficcome  altri  hanno  avuto  quel  titolo  prima  di  quello 
d'Augullo . 

In  quello  medaglione  ,  e  nell'altro  di  Caro  fra  le  foglie 
in  cima  della  corona  apparifee  fotto  parte  della  fafeia,  e  del 
diadema  y  poiché  oltre  alle  corone  fatte  d'un  fol  ramo  dette , 
pkffiles  ,  vi  erano  ancora  di  quelle  fatte  con  le  foglie  flac- 
c  wm.  l».»i.  cate  cucite  infieme ,  chiamate  futiles  c ,  delle  quali  fa  men- 
zione Ovidio d ,  e  Marziale  e ,  parlando  di  quelle  fatte  fola- 
mente  di  foglie  di  rofe .  Dopo  in  Coilantino  vedremo  le_, 
foglie  d'alloro  cucite  fui  diadema ,  e  tramezzate  di  gioje  : 
oltre  a  quelle ,  Plinio  fa  menzione  della  corona  pachile  ;  al- 
cuni hanno  creduto ,  che  quella  folle  quella  ,  quando  le  fo- 
glie fi  andaflero  legando  intorno  ad  una  bacchetta  fottile  :  di 
qui  è ,  che  fi  veggono  tante  varietà  di  corone ,  le  quali  erano 
fitte  ancora  qualche  volta  d'oro  ,  e  d'argento ,  o  d'altro  me- 
tallo ,  a  fimilitudine  delle  vere ,  e  compofle  di  foglie  natu- 
rali . 
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.  Medaglione  di  metallo  rojfo  inargentato  ,  e  poi  in- 
dorato con  tefiadi  Carino  Imperatore  di.  buoneu> 
maniera  . 

IMP  C  M  AVR  CARINVS  P  F  AVG 

R.°  Le  tre  Monete . 

MONETA    AVGG 

DAirinfcrizione  del  rovefcio  con  due  Augufti ,  quan- 
do non  fi  voglia  ammettere ,  che  Carino  forfè  fatto 
Augufto  prima  del  fratello ,  fi  argomenta ,  che__, 
quefto  medaglione  forte  ftampato  dopo  la  morte  del  Padre , 
e  prima  >  che  fofle  ammaliato  Numeriano . 


NYME- 
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NVMERIANO 

I.  Medaglione  di  metallo  rojfo  inargentato  con  tefia 
laureata  di  Numeriano  Imperatore  armato  con 
afta  nella  mano ,  e  fu  la  Jpalla  de  fera . 

IMP  C  NVMERIANVS  P  F  AVG 

R.°   Le  tre  Monete  . 

MONETA     AVGG 


[*\^^^^^^^^^2^, 

v4\\ 

i^^^H 

Km 

I^^^B 

i  !'J  r§t\tì=§lS=Ì£<!/= 

SfÉÉ§§p' 

wl^^^m 

Umeriano  l'altro  figliuolo  di  Caro  fu 
di  vita ,  e  di  cornami  in  tutto  contrari 
a  quei  del  fratello  ,  dimodoché  il  Pa- 
dre avrebbe  voluto  dare  a  lui  il  gover- 
no delle  Gallie  in  vece  di  darlo  a  Ca- 
rino ,  fé  l'età  l'avelie  comportato  . 
Quello ,  fra  l'altre  fue  ottime  parti ,  fu 
eloquentiffimo ,  fino  a  meritare  per  ciò  una  ftatua  dal  Se- 
nato ,  e  compofe  nobiliflìmamente  in  verfi  ;  ficchè  ,per 
quanto  dicono  ,  vinceva  i  poeti  de'fuoi  tempi ,  e  gareggia- 
va con  Nemefiano  ,  che  veramente  farebbe  aliai  ;  poiché 
nelle  Cinegetiche ,  e  quattro  egloghe  ,  che  abbiamo  del  fuo, 
nelle  quali  fpeflo  fa  menzione ,  &  allude  a  quefti  tre  Prin- 
cipi ,  fi  vede ,  che  quel  Poeta  aveva  un  buono  ,  e  gentil 
gufto  di  comporre  5  ficcome  fi  deve  dire  dell'Egloghe  di 
Calfurnio  poeta  parimente  di  quei  tempi . 

Fatto  Cefare  col  Fratello,  andò  col  Padre  nella  fpcdizio- 
ne  Perfica  ;  e  rimatovi  morto  Caro ,  credendo  finita  la-, 
guerra  ,  e  ritornando  coll'efercito  in  una  lettiga ,  per  il  mal 
d'occhi  cagionatogli  dal  dolore  della  perdita  del  Padre ,  fu 

ammaz- 
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ammazzato  da  Apro  Prefetto  del  Pretorio  ìlio  fuocero  ;  fe- 
condo quello ,  che  dicono  alcuni ,  vicino  a  Perineo  della., 
Tracia . 

-  Medaglione  di  metallo  rojfo  inargentato  con  teflon 
laureata  del  mede/imo  Imperatore . 

IMP  C  M  AVR  NVMERIANVS  AVG 

R.°  Le  tre  Monete. 

MONETA     AVGG 

LA  morte  di  Numeriano  non  feguì  prima  de*  trenta 
d'Agoito  ,  nel  qual  giorno  fi  vede  data  la  /.  4.  ex 
'varia,  C.  de  delatoribus  ,  col  nome  di  Carino  ,  e 
di  Numeriano  ,  quantunque  per  errore  vi  fia  ancora», 
quello  del  Padre  i  dovette  ellere  però  poco  dopo  5  poiché 
efiendo  fiata  occultata  per  alcuni  pochi  giorni  ,  e  poi  feo- 
perta  ,  raunatilì  a  parlamento  i  foldati  e  cercando  d'uno  , 
che  avelie  vendicata  la  fua  morte,  dichiararono  Augufto 
Diocleziano  ,  la  di  cui  esitazione  vien  riferita  dalla.. 
Cronica  Aleflandrina a  ,  dopo  aver  raccontato  la  mede-  5,.%^?* 
fima  iftoria  della  morte  di  Numeriano  in  Perinto  ,  al 
giorno  xv.  avanti  le  Calende  d'Ottobre ,  dicendo  ,  che_, 
dieci  giorni  dopo  entrò  veftito  di  porpora  in  Nicomedia . 

A  Carino ,  fentita  che  ebbe  la  morte  del  Padre ,  e 
quella  del  Fratello  ,  e  intefo  che  Diocleziano  era  flato 
fatto  Imperatore ,  come  fcrive  Vopifco  ,  non  mancò  gè- 
nerofità  d'animo  ,  per  difenderli  l'Imperio,  e  s'affrontò 
in  molte  battaglie  con  Diocleziano  ;  ma  -finalmente-, 
reftò  morto  fui  campo  alle  rive  del  Danubio  nella  Mi- 
fia ,  o  Mefia  fuperiore  vicino  a  Margo ,  luogo  porto  fu 

un 
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un  fiume  del  medefimo   nome  fra  Belgrado  ,   e  Vidirru 
nel  Confolato  di  Diocleziano ,  e  d'Ariftobolo b ,  cioè 
Tanno  1038.  V.C.  e  285.  di  Crifto,  dopo 
aver  cominciato  Tanno  teno  del  fuo 
Imperio  ;  onde  lì  veggono  me- 
daglie di  fuo e  con  .  L  .  r. 
Anno  Hi. 
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DIOCLEZIANO 


I.    2. 


Quattro  medaglioni  fimi  li  di  metallo  rojfo  inar- 
gentati ,  e  ancora  indorato  il  fecondo ,  con  tejla 
laureata  di  'Diocleziano . 

IMP  C  C  VAL  DIOCLETIANVS  P  F  AVG 

R.°  Le  tre  Monete  . 

MONETA     AVG 

|  Iocleziano ,  come  abbiamo  riferito  fu 
l'autorità  della  Cronica  AlelTandrina  , 
fu  fatto  Imperatore  in  Calcedone  a'  1 7. 
di  Settembre  nel  Confolato  di  Carino 
il  fecondo  ,  e  di  Numeriano ,  che  cade 
nel  1037.  V  Ce  2S4.  di  Crifto;  onde 
agl'idi  d'Ottobre  fi  vede  data  in  fuo 
nome  la  /.  irroitus  Cod  ut  nemo  ìn'vitus  ^c.  Il  Baluzio 
però  ,  che  nelle  note  al  capitolo  1 7.  di  Lattanzio  fu  d'opi- 
nione ,  che  Diocleziano  cominciarle  l'Imperio  dodici  dì 
avanti  le  Calende  di  Dicembre  ,  nel  qual  giorno  celebrò  i 
Vicennali ,  vuole  che  il  Codice  fia  feorretto  in  quella  legge. 

Il  principio  di  quell'Imperatore  è  grandemente  conO-  a  rw 
feiato  apprefìo  gli  Scrittori  dell'iitoria  ,  e  della  cronologia 
ecclefiaiuca  \  per  avere  particolarmente  la  chiefa  Alellan-  S 
urina  ne'computi  della  pafqua,  e  nelle  lettere  encicliche-.  LÙIs/m,» 

111  IT-  ••  1  •  -1  1  Sanila  ,  ir  de_> 

della  medelima  ricominciato  a  contare  gli  anni  da  quel  tem-  /»«.•,„,„•„«_, 

,  \  r     m        •       •    •         1        ■  1   1  r     D°""m- 

po  ,  con  averne  pero  prelo  il  principio  al  primo  del  ir.  eie  em*.?**»» 
Tot ,  cioè  a'  29.  030.  d'Agofto;  abbattendoli  quell'anno  ad  "y,f,6// 
elìere  il  novilunio  nel  medelìmo  giorno  ,  in  cui  principiava  j^^"'"' 

Z  z  l'anno 


xandr   minti  fé- 
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l'anno  loro  5  chiamandola  Era  de'Martiri ,  per  la  perfecu- 

zionenata  lotto  il  medefimo  Imperatore;  finché  Dionifio 

Eiìguo  ,  non  volendo  fervirfi  della  memoria  d'un  perfequ- 

b  dìmjj\  Eri.  tore  della  Chiefa b,  introdufle  la  Tua  Era  ab  Incarnatone  l'an- 

B*eb.,ium*i   no  <x<.  o  fecondo  altri,  il  526".  di  cui  prefentemente  ci 

imi»     Vitìtris  '         J  y  *  .,. 

f«**as.        ferviamo .  La  Chiefa  Aleflandrina  pero  adopra  tuttavia  di 
'"/""""'',  anni  di  Diocleziano c . 

^ilfxandrini  ad    *******  »" 

CalZ'"Lmium         Avendo  quelli  quattro  medaglioni  l'infcrizione  del  ro- 

w«j.T.m.+  vcfCi0  ^  che  c[  accenna  un  folo  Auguilo  ,  mi  fon  merlo  a  di- 
feorrerne  prima  degli  altri ,  perchè  poilono  forfè  eflere  flati 
ltampati  al  principio  ,  quando  ancora  Maflimiano  non  era 
ilato  prefo  per  compagno  dell'Imperio . 

Il  fecondo  conferva  tuttavia  una  beli  indoratura ,  e  per- 
fetta ,  come  fogliono  edere  quelle  degli  antichi  accuratifììmi 
in  mettere  ogni  mezzo ,  e  fludio ,  per  far  belle  5  e  durevoli  le 
lor  cofe,  come  ci  dimollra  particolarmente  la  diligenzaj 
ufiita  in  quelli  medaglioni ,  molti  de'quali  fi  vede ,  che  gli 
hanno  inargentati  prima ,  perchè  l'oro  fi  mantenelle  più  bel- 
lo,  e  men  iottopolto  all'efalazioni  del  rame  . 

Io  mi  fon  trovato  più  volte  a  fentir  difeorrere  fopra  la_, 
vivacità  dell'indorature,  che  fi  veggono  fopra  de  i  bronzi  an- 
tichi ;  quella  non  è  cofa  da  maraviglia rfene ,  perchè  ,  trala- 
feiando  le  diligenze  ,  che  vi  hanno  potuto  ufare  attorno 
maggiori  di  quelle  degli  artefici  moderni,  le  foglie  d'oro, 
che  adopra  vano ,  erano  più  grolle  delle  noftre  a  proporzione 
di  fei  a  uno  in  circa ,  parlando  di  quelle ,  che  fervono  per 
indorare  a  fuoco,  e  di  22.  a  i.e  più,  di  quelle  che  s'adopra- 
no  per  i  legni,  &:  altre  cofe fenza fuoco,  come  fi  cava  da 

d  ukiì.d.  Plinio d,  il  quale  fcrive  ,  che  a'fuoi  tempi  d'un'oncia  d'oro 
cavavano  5  o.  e  70.  e  più  foglie,  larghe  per  ogni  verfo  quat- 
tro diti ,  cioè  3  6.  femifeltule  ;  quando  adelTo  ,  per  quanto 
m'hanno  fatto  vedere  gli  artefici ,  d'un'oncia  qui  di  Roma, 

e  F*brf,t.  u.   ch'è  ancora  di  minor   pefo  dell'antica e ,  cavano  delle  più 

fcrlftDomcJtic.  *  ,  m  1      11 

«?7.n.i8.     grolle,  per  indorare  a  fuoco  230. foglie  large  52.  dclle_ 

mede- 


•  xxx.     DIOCLE'ZJANO     .1.2-3.4.     371 

•medefime  femifcftule  antiche  per  ogni  verfo ,  e  1 800.  delle 
più  fottili,  <x'  ordinarie  larghe  3  5.  in  quadro.  A  quello  lì 
deve  aggiugnere ,  che  il  modo,  che  ora  comunemente  fi 
tiene  per  indorare  il  rame  per  via  d  amalgama  d'argento 
vivo  ,  fa  venir  Toro  più  fonile  d'ogni  foglia  ,  del  qual  modo 
non  ebbero  cognizione  gli  antichi  ;  i  quali ,  come  fi  vede  da 
Plinio  ,  fi  fervevano  delle  foglie ,  non  attaccandole  cornea 
fi  fi  ora  al  rame ,  o  ferro  col  iolo  fuoco  ;  ma  bensì  col  ti- 
gnerle ,  e  coprirle  d'argento  vivo ,  che  facevano  poi  sfuma- 
re; ufando  nel  rimanente  le  diligenze,  che  fi  praticano  ancor' 
oggi  ,  quando  s'indora  coll'amalgama  ;  e  nel  cavallo  di 
Campidoglio,  fu  la  groppa  particolarmente^  conoice  anco- 
ra figura  de'quadri  delle  foglie  dell'oro  . 

Eilendo  però  più  grolle  le  foglie ,  farà  flato  altresì  mag-  Mm,™"uLDi, 
giore  in  quel  tempo  il  diftruggimento  dell'oro  ,  del  quale  '%sL]lL*<s 
pure  adeffo  fé  ne  ricupera  parte  con  lo  zolfo  f,  avendo  avuto  *\  ™«™£ 
per  altro  gli  antichi  ione  maggior  luilo  di  noi  ;  mentre  m-  *^ />*<</. 
doravano s  quali  tutte  le  ftatue  di  bronzo ,  di  legno  ,  e  getìo,  inSì 
e  molte  volte  quelle  di  marmo  ancora h,  trovandolene  de'  h  m- pli*- r- 
frammenti  con  qualche  fegno,c  refiduo;le  volte  delle  flanze',  ;  »W. »./»«. 

1  O  'rei  r.46,  ^Ana. 

e  le  foffittek,&  infino  le  colonne  di  marmo';  e  ne  mandavano  / 
male  nelle  cofe  da  mangiare1",  e  nell'adornare  le  vittime  per  i  £»*;,,  ut.j. 
facrifìzi n  ;  onde  i  due  inellieri  ° ,  braèleatores,^3  inauratores-,  *%?.  ;„rujn. 
erano  molto  groiìi,  e  perciò  fi  numerano  fra  quelli ,  che_,  ™m*».*r*. 
godevano  l'efenzione  da'pefi  pubblici  p  :    avrebbe   perciò  ""J^i.  m& 

1  •  A  f  •  •  1  \  L'i-  V"l    t^£". 

avuto  molta  ragione  Aureliano  a  riparare  ad  una  si  gran  *-■• 

,.  .,  °  ...         .  r  r      ■  1  1-    1      •  Vid.Demffiems 

perdita  d  oro ,  come  ebbe  in  pernierò  ,  lcnvendo  di  lui  Vo-  *d  c'rin -t**- 
pifeo  q  :  Habuit  in  animo  ut  aurum  neque  in  camera* ,  ne-  ™fr'aj,,al  LS 
que  in  tunica* ,  neque  in  pelle s ,  ncque  in  argenturn  mitterc-  nJ'T';J,fim,^ 
tur  ,  dicens  plus  ami  effe  in  rerum  natura ,  quam  argenti  ;  ^;r,fc 
feci  aurum  per  vario  s  braci  earum  ^ftlorum ,  £j?°  liquationuitL,  t!,;^'"5  *" 
ufus  perire,  argenturn  autem  in  fuo  ufu  manere  .    Vera-  Vj-lùv?' 

i  \  .  1    \  Et  1.2,  eod.  tir. 

mente  gran  danno  ne  può  venire  *,  poiché ,  quantunque-.  fod  rwo/z.. 

l'oro  non  fìa  per  fé  fteifo ,  e  coniìderato  il  puro  biiogno  della  qV.p.yi'.»^«. 
1  io  rcllant  c  4<s 

/.  z     2  natu- 
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natura  ,  necclfario  ,  ad  ogni  modo ,  elTendo  per  vniverfal 
confcntimento  coftituito  prezzo  di  tutte  le  cofe ,  che  fon 
poi  neceflarie  j  quindi  ne  viene ,  che  s'impoverifeono  da_, 
quelli  lufìì  quelle  Provincie ,  che  hanno  bifogno  di  pigliar 
fuoja  quello  che  manca  loro;  il  qual  danno  non  farebbe 
però  fenfibile,  quando  il  confumamento  folle  eguale  in_, 
ogni  paelc. 

L'origine  di  quello  luflb  è  ftatalamedefima,  che  è  ca- 
gione d'una  gran  parte  degli  altri  feoncerti  del  mondo ,  di 
voler  feguitar  l'apparenza  ;  poiché  ,  non  potendo  la  mag- 
gior parte  arrivare  a  far  le  cofe  d'oro  maluccio  ,  comincia- 
t  Vii-F*u([™\  rono  a  ricoprirle  di  lafire  '  >  che  a  poco  a  poco  lì  ridutìero 
*  Mmrv»  fi"  in  quelle  fottiliilime  foglie;  le  quali  fono  di  tanto  maggior 
v?d"&ru>''L.  danno,  quantochè  fé  ne  getta  via  più  aliai,  e  per  la  poca_, 
WJiJìJrV.  fpefa  è  più  comune ,  e  così  ogni  pedona  può  conferire  ad 
}Lf£££  accrcfcerne  la  perdita  . 

tìZTJZ'l't  Ne'noftri  medaglioni  però  deve  efler  lodata  quefta  dili- 
ZlnTZ'ù'al'.  genza  ;  poiché  gli  ha  confervati  dalla  ruggine ,  lìccome  l'ef- 
er  di  bronzo ,  e  non  d'oro ,  o  d'argento  gli  preferva  più  fa- 
cilmente dall'  avarizia  ,  che  e'non  fieno  così  prefto  dis- 
fatti •  E  quantunque  qualche  volta  fi  trovino  delle  meda- 
glie indorate  ricoperte  di  fuora  di  ruggine  ;  ad  ogni  modo 
fono  di  quella  fi  lcopre  l'indoratura  ,  e  la  medaglia  confer- 
vatilTìma ,  te  intera  ;  dimodoché  iì  vede  ,  che  la  ruggine  non 
è  ufeita  dal  metallo;  ma  vi  è  ,  crederei  io ,  venuta  di  fuorai 
per  un  certo  magnetifmo ,  cagionato  forfè  dal  moto  di  qual- 
che corpo  attorno ,  il  quale  da'pori  del  rame  della  meda- 
glia pigli  una  forma  particolare,  mediante  la  quale  per  la 
congruenza  rauni,  &c  unifea  fopra  la  medaglia  le  parti  fimiii, 
e  rugginofe,  che  trova  all'intorno  . 

Crederanno  alcuni ,  che  l'edere  quelli  medaglioni  inar- 
gentati ,  e  indorati  provi ,  che  e'non  pollano  eilere  itati  mo- 
nete; quafichc  per  la  maggior  fattura ,  e  prezzo  dell'oro ,  fi 
rendette  difficile  di  calcinamela  giufta  valuta;  ma  e  facile-. 

ami 
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agli  artefici  pratichi  jftabilirne  il  prezzo  ;  ficcome  fi  fa  delle 
monete  di  baila  lega  ,  e  di  quelle  di  rame  ,  che  hanno  po- 
chifiìmo  argento  :   e  vedendo  indorate  ,    o  inargentate—, 
molte  medaglie  d'ogni  grandezza,  bifognapur  concedercene 
qualcheduna  delle  medefìme  fia  fiata  moneta ,  e  così  in  quelle 
cadereble  la  medefima  difficoltà  :  &c  in  ogni  cafo ,  quando 
non  fi  voglia  dire ,  che  ufeifìero  così  indorate  dalla  zecca^ 
con  maggior  valore ,  per  eller  date  forfè  in  regalo  a  per- 
fone  più  cofpicue  ,   che  difficoltà  ci  è  a  credere  ,  che  i 
particolari  per  bellezza  poteiìero  ,    per  confervarfele  ,  far 
indorare  alcune  delie  monete  correnti ,  che  riufeivano  più 
belle  dell'altre  \ 

'.»  Medaglione  di  metallo  rojfo  inargentato  con  tefta 
laureata  del  me  de  fimo  Diocleziano  . 

IMP  C  C  VAL  DIOCLETIANVS  P  F  INVI  AVG 

R.°  Le  tre  Monete  . 

MONETA      AVGG 


IL  titolo  d'Invitto  dato  in  quello  medaglione  a  Diocle- 
ziano ,  non  fu  adulazione  5  poiché  egli  fu  uno  de'più 
valorofi  capitani,  che  fino  al  numero  di  tredici  ufeirono 
di  fotto  la  diiciplina  di  Probo  a  \  e  moltiffime  furono  le  vit-  "r^ff'».'*" 
torie  riportate ,  o  da  lui ,  o  da'fuoi  capitani  durante  il  corfo 
dell'imperio  5  e  fé  non  foffe  fiata  la  fiera  perfequzione ,  a  cui 
fu  indotto  verfo  la  fine  da  Galeno  ,  avrebbe  meritato  il  luo- 
go fra'migliori  Imperatori  datogli  da  Giuliano  Apotìata. 
Invitto  pure  vien  chiamato  fin  nella  Tribunizia  Poteftà  fe- 

Ì  con  da  nell'infcrizione  portata  dal  Baron  io b ,  ùi  cui  è  detto  b^'"'*84- 
Britannico  ,  e  Germanico  ;  onde  n®n  è  gran  fatto  ,  fé  gli  dia 
in 
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in  quefto  medaglione  ftampato  dopo  ,  come  fi  cava  dal- 
le parole  .-MONETA  A  V  G  G  :  che  denotano  il  tem- 
po ,  quando  MafTimiano  già  era  fiato  da  lui  preio  per 
compagno  nell'Imperio  ,  che  non  fu  ,  come  fi  vedrà  dopo, 
che  alla  fine  del  fecondo  anno  ,  dentro  al  qual  tempo 
aveva  già  ottenute  le  medefime  vittorie  contro  a 'Britan- 
ni, e  Germani ,  e  forfè  altre  ancora  ,  per  le  quali  fi  fui 
meritato  quel  titolo . 

6.  Medaglione  di  metallo  rojfo  inargentato  con  tefia 
laureata  del  mede  fimo  Imperatore . 

IMP  C  C  VAL  DIOCLETIANVS  P  F  AVG 

H.°   La  Aloncta  ,  che  fi  fuol  vedere  i?i  mez>z^o  all'al- 
tre due ',  fra  Giove  ,  &  Ercole  . 

MONETA  IOVI  ET  HERCVLI  AVGG 


L' 


E  due  figure  di  Giove  ,  e  d'Ercole ,  che  nel  rove- 
feio  fono  di  qua ,  e  di  là  alla  Moneta  ,  vengono  {pie- 
gate dal  Vittore  de'  C efari  :  Huic  pojìea  (parlando 
prima  di  Maffimiano  )  cultu  Numinìs ,  Herculei  cogno- 
mentum  accefjtt  :  uti  Valerio  ^ovii  ;  unde  etiam  mi- 
Ut  aribus  auxiliis  longe  in  exercitu  praftantibus  nomen 
impofìtum .  Alcuni  hanno  creduto ,  che  a  Diocleziano 
foffe  dato  quel  nome  per  aver  disfatto  alcuni  Tiranni , 
&  a  Maffimiano  quello  d'Ercole,  per  elferne  ftato  un  priu- 
a  P4«5.  jt/«.  cipale  iftrumento  ;  forfè  fu  l'autorità  di  Mamertino  ' ,  il 
quale  dopo  aver  raccontata  la  vittoria  contro  Eliano , 
&:  Amando  fegue  :  Precipitanti  Romano  nomini  iuxth 
Principem  Jubiifli  ;  eadem  feilieet  auxilii  opportunitate  , 
qUa  tuus  Hercules  ^o'vem  *uejìrum  quondam  Terrigma- 
rum  bello  laborantem  magna  l'iclurix  parte  juvit  :   ma 


»"M 


da 
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da  quel  Panegirico  ,  e  dagli  altri  fi  vede  ,  che  Diocle- 
ziano diceva  di  trar  la  dipendenza  da  Giove  ,  e  Malli- 
miano  da  Ercole  ,  onde  fra  l'altre  Mamertino  b  :  An  di-  tpT*  u" 
vivant  generis  tui  originem  recenfebo  ,  quam  tu  non 
modo  faflis  immortalihus ,  [ed  etiam  no- 
minis  fuccejjtone  teftaris . 


Vid,  Incuta  Pa- 
»ejr.  Maxim  &■ 
Cjtjìannnt  c,s. 


MASSI- 


376 


.XXXI. 


MASSIMIANO 

I .  Medaglione  di  metallo  rojfo  inargentato  con  te  fi  a , 
e  bufio  di  Majfimiano  Erculeo  con  laurea  ,  e  cli- 
peo nella  fini  (ir  a  ,  e  che  colla  dejtra  tiene  un 
cavallo  per  la  briglia . 

VIRTVS    MAXIMIANI    AVG 

R.°  Le  tre  Monete  . 

MONETA    AVGG 

Opo  avere  il  Vittore  de'Cefari  raccon- 
tata la  morte  di  Carino, fegue  parlan- 
do di  Diocleziano  :  Ubi  coment  Ca- 
rini difceJJU  ?  Helianum  Amandumque 
per  Galliam  excita  manu  agreflium  ■>  ac 
latronum  ■>  quos  'Bagaudas  incolte  vo- 
_Js_  cant ,  populatis  late  agris  plerafque-» 
urbium  tentare'.  M  aximianvim  Jlatim  fìdum  amicitia->quam- 
quam  femiagreflem  ,  milititi  tamen  ,  atque  ingenio  benum  , 
Imperatore-m  jubet* .  Idacio  nel  Confolato  di  JVlafììmo  il 
ctflte'JZ  fecondo,  e  d'Aquilino,  cioè  l'anno  1039.  V.C.  e  2 8 5.  viene 
"l'*MÌ"im.  più  al  particolare  del  tempo  :  His  Confulibus ,  fcrive  egli , 
levatm  e/I  Imperator  Maximianus  Senior  die  Kal.  Aprilis  : 
così  ne'fàfti  dell'anno  Tegnente  fi  veggono  tanto  Maffimia- 
no  ,  che  Diocleziano  con  titoli  eguali ,  e  convenienti  a  Im- 
.ir 5s,.  paratori, 
cic'i».  a"«        Dal  modo  di  fcrivere  di  Vittore  ,  &:  anche  di  Mamer- 
N?r"èdidttDÌjr.  tino ,  credono  gli  Eruditi ,  die  Mafììmiano  folle  fatto  Au- 
gufto  a  dirittura  fenza  efier  fitto  prima  Ccfare;  almeno  gli 
Eruditi  non  hanno  potuto  trovar  medaglie  col:NOB  CAES: 

quan- 


3    E  idem  haoe- 
f.tr  ex  hitxmtrt 
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quantunque  il  Panvino  dica  d'averne  vedute  due  e . 
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11  titolo  :  VIKTVS  MAXIMIANI AVG  :  conviene  a  jTrfi'.S; 
quell'Imperatore  con  qualche  ragione  j  poiché  fu  buoni  A  t*s*S9' 
fimo  foldato  ,  e  capitano  ,  Se  intraprele  varie  Ipedizio- 
ni,&:  ottenne  molte  vittorie,  nelle  quali  pare,  come  e m- 
finua  quello  medaglione,che  folle  amante  della  difciplina  mi- 
litare j  così  ci  fa  credere  il  vederlo  fatto  armato ,  e  forfè  an- 
cora il  cavallo  5  che  ei  tiene  per  la  briglia  ,  in  fegno  che  fi 
trattalle  come  il  minimo  foldato  ,  fecondo  quello  che  ab- 
biamo accennato ,  che  gl'Imperatori  più  feveri  intrapren- 
devano a  piedi ,  per  efempio  degli  altri ,  le  fpedizioni  mi- 
litari. 

11  DuCange  è  di  parere  ,  che  con  quei  cavalli  lì  deno- 
tino i  circenlì  dati  dagl'Imperatori,  ne'quali  qualche  volta 
i  medefimi  distribuivano  i  cavalli  agli  aurighi,e  porta  alcune 
immagini  de'dittici  confolari  antichi d ,  in  alcuni  de'quali  vi  u,uZfeX"m. 
fono  certe  figure ,  che  con  la  delira  hanno  per  la  briglia»,  " 
un  cavallo  ;  volendo  ancora  che  per  quello  fieno  detti  de- 
ilrieri  :  a  me  però  piace  più  quello  che  dice  il  Ferrari    ,  ^nd.'v.òT. 
r  j  che  l'etimologia  venga  da'cavalli  migliori  ,  che  fi  mette- 
vano dalla  parte  delira  del  timone. 

Il  vedere  però,  per  quanto  io  ho  olTervato,lempre  quell'  tw*T*u. 
Imperatori  co  cavalli,  armati ,  come  Claudio  Gotico r ,  Co-  g  dhc*wf*. 
Irantino  Giovane8 ,  Cnfpo    ,  e  Gioviano  '  ;  mi  fa  credere,  i»  ucmf,i.x7. 
ficcome  ancora  il  titolo,  VIRTVS ,  che  non  appartengano 
a'  giuochi  .  Ve  ne  fono  però  alcuni  velliti  all'ufo  degli  au- 
nghi ,  come  in  una  medaglia  portata  per  Onorio k ,  e  nellak  k  idtmf„g.6s 
tra  '  prela  da  alcuni  per  Defiderio  fratello  di  Magnenzio ,  i  M«z*i,trti 
di  cui  fa  menzione  Zonara  "  ;  ma  quelli  non  fono  Impera-  ^rVi-t*» 
ori ,  ma  veramente  aurighi  prefi  da'eotroni ,  ne'quali  IpelTo 
ì  fogliono  vedere  velliti  in  una  maniera  particolare .  Il  Tri- 
llano n  fopra  la  medaglia  di  Claudio  Gotico  dice  ,  che  fieni- 
chi  l'Imperio  Romano ,  e  il  fuo  governo ,  e  ilabilita  dipen- 

A  a  a  dente 


O  ^4uff  lncert. 


c.S 
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dente  dalla  virtù  dell'Imperatore  '•>  con  l'argomento  di  quelle 
medaglie,  nelle  quali  fi  vede  la  Fortuna  detta  Manente  te- 
nere per  la  briglia  un  cavallo . 

A  qualcheduno  piacerà  ,  che  in  Mailimiano  fi  fia  vo- 
luto alludere  ,  per  il  cognome  d'Erculeo  ,  a  i  cavalli  di  Dio- 
mede ,  una  delle  fatiche  d'Ercole ,  giacché  ne'rovefci  fi  vede 
fovente  quello  Dio  con  parole  limili  :  VIR.TVS  AVG-  Al- 
tri pofcia  ,  avendo  a  memoria  la  Mauritania ,  che  è  fatta,, 
in  alcuni  rovelci  con  quel  cavallo  ,  vorrà  che  polTa  cikre_. 
un  (imbolo  della  vittoria  ottenuta  da  Maffimiano  contro  i 
Mauri ,  di  cui  fanno  menzione  alcuni  degli  Antichi  Pane- 
giristi ° .  Quando  noi  aveilìmo  qualche  fondamento  di  cre- 

&cfnju»'ZT  dere  quello  >  bilognerebbe  dire ,  che  il  medaglione  folle  bat- 
tuto dopo  il  296.  di  Criito,  giacche  quella  vittoria  non_. 
potè  efler  prima  ;  come  fi  cava  da  Eumenio  nel  Panegirico 

p  c^  ?•  di  Coftanzo  p  :  poiché  ,  avendo  quell'Oratore  parlato  della 
vittoria  Britannica ,  di  quella  di  Alle&o ,  le  quali ,  fecondo 
l'opinione  più  verifimile ,  feguirono  l'anno  25)6".  fa  folo 
menzione  della  Spedizione  contro  i  Maurittani ,  dicendo  , 
che  di  giorno  in  giorno  fé  n'attendeva  l'efito  felice,  e  la  nuo- 
va della  vittoria .  Da  che  ancora  fi  vede ,  che  l'altra  Ora- 

q  Eun<r,  p™  zione  Della  Refburazione  Delle  Scuole  q  fu  recitata  dopo , 
_  /Sch"  parlan dofi  in  quella  efpreifamente  della  vittoria  della  Mau] 
rittania  ,  come  di  cofa  già  feguita  ;  la  qual'orazione  per  al- 
tro fi  vede  ,  che  fu  recitata  parimente  dopo  la  vittoria  Per- 
diana riportata  da  Galerio  l'anno  297.  fecondo  la  Cronica^ 
Aleflandrina ,  e  Idacio  ;  quando  quell'Oratore  ne  fa  men- 
zione al  fine  fra  l'altre  imprefe  di  quei  Principi . 

La  lupa  fotto  il  fico  ruminale  con  Romolo  ,  e  Remo, 
che  fi  vede  nel  clipeo  di  Maflìmiano ,  fu  un'ornamento  con- 
iueto  a'ioldati  Romani  j  così  Virgilio  la  mette  fra  l'altre^ 
azioni  appartenenti  a 'Re  latini ,  Se  origine  di  Roma  nello 

1j4r.9v.107.  feudo  d'Enea  5  Giovenale  l  la  fìnge  in  un  morione  d'un_. 

fol- 
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foldato ,  e  Sidonio  nello  feudo  di  Roma .  Non  è  dunque  c&m.s:tti  . 
maraviglia  fé  il  vede  fatto  con  quella  un'Imperatore  per  '  ' 

nV  1   ti,      •    •        1   ii»¥  •  r  r       t  r,d.  mm„; 

contraiiegno  dell  origine  dell  Imperio  r .  TfcTll'"ium 

Se  fi  volefle  credere  ,  che  gli  artefici ,  e  gli  oratori  fof- 
fero  uniformi  nell'adulazione  ,  fi  potrebbe  dire ,  che  lo  fcul- 
tore  con  quella  lupa  avelie  voluto  paragonare  i'  due  Impe- 
ratori a'  fondatori  di  Roma  Romolo  ,  e  Remo  :  Marneremo 
però  u ,  che  ne  accenna  la  fimilitudine  ,  mofira  che  molto  "  f«"g.Maxì. 

™  .1  y  Mi  4M.  rrffi    va 

più  felici  follerò  i  tempi  fotto  Diocleziano ,  e  Maffimiano  : 
Felix  dice  egli ,  inquam  ,  £$*  nunc  multò  felicior  ,  quam-, 
fub  Remo  (j3  Romulo  tuis .  ////  enimfratres  quamvis  -,ge- 
minique  effent ,  certauerunt  tamen  uter  fuum  tibi  nome?*-, 
imponertt ,  diverfofque  montes  ,  &*  au/pìcia  ceperunt  :  hi 
vero  confiervatores  fui  ,fìt  licet  nunc  tuum  tanto  maius  Im- 
pcrium  ,  quanto  latius  es  vetere  pomerio ,  quidquid  bomines 
colunt ,  nullo  circa  te  livore  contendunt . 

2.  3.  4. 

.  Tre  medaglioni  fimi  li ,  quantunque  di  conio  di  ver- 
fio  ,  di  metallo  rcjfo  con  tefila  laureata  di  Maffi- 
miano me  de  fimo  . 

IMP  C  M  AVR  VAL  MAXIMIANVS  PF  AVG 


i?.°  Le  tre  Monete  . 

1 

MONETA     AVGG 


■ 


A  a  a     2'  Meda- 
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jf.  Medaglione  di  metallo  rojfo  inargentato  con  tefta 
del  me  de  fimo  Majfimiano  con  felle  di  leone  iru 
capo . 

IMP  C  M  AVR  VAL  MAXIMIAMVS  PF  AVG 

i£.B    Moneta  fra  Gioue ,  £f  Ercole  . 

MONETA  IOVI  ET  HERCVLI  AVGG 

MOltifTimi  rovefei  di  quell'Imperatore  a  cagione  del 
cognome  d'Erculeo  fi  veggono  con  Ercole  ,  e  con 
•  "*fkw*  un' leone.  Il  Trillano  a  porta  una  medaglia  con 

una  tefla  di  MaiTimiano  congiunta  con  quella  d'Ercole.  In 
quello  medaglione  fi  vede  il  medefimo  Principe  col  tefehio 
del  leone  incapo,  che  fi  è  veduto  in  Commodo  ,  come_j 
fovente  è  fatto  Ercole  ne' marmi  antichi  j  poiché  fecondo 
che  è  fìnto  raccontare  egli  medefimo  appreiTo  Teocrito  b , 
ammazzato  il  Leon  nemeo  fi  fece  della  pelle  come  un'ar- 
ei^iy.       matura.  Strabone c  però  riferifee,  che  il  darfi  la  velie  di 
pelle  ad  Ercole  era  cofa  molto  più   moderna   de'  tempi 
Troiani  ,   e  che  pareva  forte  fiata  invenzione  di  coloro, 
che  fondarono  Eraclea  ,  poiché  le   flatue   antiche  non_ 
i  u  H.nui.         Tavevano.Euripide d  fa  fpecial  menzione  della  pelle  in- 
torno al  capo  di  quelr*Eroe,introducendo  Megara, 
che  addolorata  fi  ricorda ,  di  quando  Erco- 
le metteva  la  pelle  di  leone  in  capo 
a'fuoi  bambini,  come  egli  la 
foleva  portare . 


b  Idjll.ts. 


Purent.v,+6f, 


Aleda- 
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6".   7. 

] 

Due  medaglioni  di  metallo    rojfo  inargentati  con 
tejìa  laureata  di  Majjimiano  medefimo  . 

IMP  C  M  AVR  VAL  MAXIMIANVS  AVG 

R.°  La  Moneta  fra  un  Giove ,  £f  Ercole  . 
MONETA  IOVI  ET  HERCVLI  AVGG 

L' Ercole  in  quelìi  medaglioni  porta  nella  finiftra  uno 
depomi  dell'Eiperidi;  così  fono  fatte  molte  fue  ftatue  , 
particolarmente  quella  di  Campidoglio  :  può  eiTere_. 
però  ancora ,  che  rapprefenti  il  mondo ,  per  alludere  ad  Er- 
cole ,  che  follevò  Atlante  nel  reggere  il  mondo,  ficcome  egli 
ajutò  nel  governo  dell'Imperio  Diocleziano.  Nel  fettimo 
medaglione  appoggia  la  clava  fu  un  vafo ,  col  quale  fpello  fi 
vede  fatto  ne'marmi ,  e  nelle  gioje ,  particolarmente  quando 
■  e'  fi  fìnge  ftare  in  ripofo ,  &c  a  giacere ,  e  quando  fianco  dalle 
fatiche  fi  ricreava  nelle  delizie  ,  e  ne'banchetti ,  &  allegrie , 
come  è  fatto  nel  bel  baiTorilievo  di  ilucco  antico  nella  guar- 
1  daroba  Farnefe,intitolato  il  Ripoio  d'Ercole.  Quel  fuo  vafo 
,  fuol'effere  di  fattezze  fimili  al  cantaro  di  Bacco  ,  ma  affai  più 

Iftiacciato ,  e  largo ,  &c  era  chiamato  col  nome  fuo  particolare  4  vii  ^AfM 
ui  it.nu    .  &  Macrùb_  Sa. 

Non  è  maraviglia  veder  sì  fpeffo  quefti  rovefei  di  Giove,  *"****»' 
e  d'Ercole  ;  quando  fi  appropriarono  tanto,  come  abbiamo 
accennato  ,  queft'Imperatori  i  nomi  di  Giovio ,  e  d'Erculeo, 
che  ne  diedero  il  nome ,  fecondo  Vittore ,  ad  alcuni  foldati , 
e  legioni ,  che  durarono  un  pezzo  dopo  5  trovandofi  nomi- 
nati i  foldati  Gioviani ,  &  Ercoliani  nella  Notizia  dell'Impe- 
rio ,  in  Veeezio  b ,  Ammiano  c ,  e  Suida ,  i  quali  forfè  da  un'  b  lo,  6  «?.«. 
Erudito  fono  Itati  preii  per  popoli  particolari .   Erano  queih  u*.»».^a 
alle  rive  del  Danubio  ripartiti  in  due legioni;una  detta  Leg.i.  ^JJ:™^* 
ty'via  ,  e  flava  in  Trofmi ,  ficcome  l'altra  nominata  :  Leg.z.  "*-6- 

Hercu- 
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Herculea-,  m  Novioduno  ,  fecondo  l'Itinerario d ,  perchè  Ia_, 
Notizia  dell'Imperio  mette  una  nella  Citta  dell'altra. 

Cosi  in  Vienna  di  Francia,una  porta  fu  nominata  Erculea, 
e  l'altra  Giovia e  \  e  qui  in  Roma  vi  furono  due  portici  vicini 
co'medefimi  nomi .  Del  portico  Giovio  ne  fu  trovata  me- 
moria in  una  bafe  feoperta  l'anno  1554.  nel  vicolo  de'chia- 
varif,con  un'infcrizione  quafi  fimile  a  quella  trovata  il  1694. 
nelle  cafe  de'Signori  Cavalieri . 

GENIO  .  HERCVLEI.   AVG 
HERCVLEA  .  PORTICV  .  EIVS  .  A  FVNDAMENTIS 
.ABSOLVTA  .  EXCVLTAQVE 
AEL1VS.  DIONYSIVS  .V.C.  OPERI  .  FACIVNDO 

E  forfè  il  condotto  ,  o  forma  Jovia ,  o  Jobia ,  di  cui  fi  fa 
menzione  nella  vita  d'Adriano 8 ,  che  la  riltaurò  ,  fu  detta  da 
Diocleziano  ,  il  quale  fece  raflettare  molti  condotti h ,  &  uno 
di  nuovo ,  o  fola  .fonte  che  ella  fi  folle ,  ne  fece  d'acqua  me- 
dicinale1. Da  quello ,  Mamertino  k  prefe  occafione  di  dire 
a  Roma,  che  fi  chiamailc  Giovia ,  &  Erculea  :  Vtere  cjutfo 
tuorum  Principum  utroque  cognomine,  ehm  non  cogaris  elige- 
re.  Licet  nuncfimul  &  Herculea  dicaris  &>  "jovia .  Furono  i 
medefimi  nomi  comunicati  a'ioro  figliuoli  adottivi  5  onde 
Galeno  adottato  da  Diocleziano  fi  chiama  più  volte  nella., 
Cronica  Aleflandrina  Giovio  ,  ficcome  Maflìmino  ' ,  e  Lici- 
nio n  ;  e  dall'altra  parte  Coftanzo  n ,  e  Coftantino  ebbero  il 
nome  d'Erculeo  da  Maffimiano ,  che  gli  adottò . 


■ 
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Medaglione  di  metallo  rojfo  inargentato  con  tefia 
laureata  di  Galerio  2i4 affimi  ano  detto  Armen- 
tario . 

GAL  VAL  MAXIMIANVS  NOB  CAES 
R.°  Le  tre  Monete, 

MONETA     AVGG 

ALERIO  Maffimiano  Armentario  fu 
fatto  Celare  infìeme  con  Collanzo  pa- 
dre del  Gran  Coitantino  '  le  Calende  a  £«««.  v*. 
di  Mano  nelConfolato  di  Diqclezia-«M.  " 
no  il  V.  e  di  Maffimiano  il  IV.  come_,/?»  j«»»<»4*<« 
lo  mette  anche  la  Cronica  Aleffandri- 
na ,  la  quale  però  fcambia  nel  giorno , 
volendo  ,  che  fegu ine  12  di  avanti  le  Calende  di  Giugno, 
che  fu  Tanno  1046"  V.C.  e  2513.  di  Ci  ilio,  come  fi  prova., 
da  Lattanzio  b ,  il  quale  riferilce  ,  che  i  Vicennali  di  Galerio  p,r^'«.''"j" 
dovevano  eilere  alle  Calende  di  Marzo  dell'anno  dopo  il 
Confolatoluo  Vili  nel  312    celebrandoli  in  quel  tempo, 
come  fi  vede  da  quei  di  Diocleziano  ,  i  Vicennali ,  finito  il 
decimonono  anno,  Se  al  principio  del  ventèlimo  .  Dall'anno 
dunque  293.  fino  al  305.  quando  fu  fatto  Augurio  ,  èil 
tempo,  nel  quale  farà  Rato  flampato  quello  medaglione  ,  in 
cui  è  chiamato  folamente  Cefare . 

Avanti  che  egli  folle  fatto  Celare  fi  chiamava  Galerio 
Armentario  \  fi  vede  che  Diocleziano  gli  dette  il  fuo  nome 
di  Valerio  j  poiché  egli  l'adottò  ,  ficcome  Erculeo  adottò 
Cofianzo  Cloro  :  può  efler  però ,  che  lo  pigliarle  da  Maffi- 
miano , 
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miano,  che  1  aveva  di  già  avuto  da  Diocleziano 5  poiché, 

cc*ns.  come  nota  Lattanzio',  quefti  gli  dette  il  nome  di  Matti- 
ni iano  il  Vecchio  per  buon'augurio  ,  in  riguardo  della  fe- 
deltà ,  che  gli  veniva  da  quello  oilervata .  In  un'infcrizione 

*.P"S'1  '  appreffo  il  Grutero d  nella  X.  Tribunizia  Poterla  di  Diocle- 
ziano è  chiamato,  Galerius  Valmusy  col  titolo  di  Cefare  ; 
ma  nella  feguente ,  già  Imperatore,  è  detto  :  Galerius  Vale- 
„  ,       ,  rius  Maximìanus  :  iiccome  fi  vede  nelle  medaglie ,  &  in_. 

lUrH,l'%l1n7.  quella  infcrizione  e  per  la  dedicazione  delle  terme,  è  detto 

%%£"'*'  Solamente,  Maximìanus  . 

Z.  Ale  dagli  one  fimile  con  tefia  laureata  del  me  de  fimo  . 
GAL  VAL  MAXIMIANVS  NOB.  C 
jR.°  Le  tre  Monete . 

MONETA     AVGG 

QUefto ,  quantunque  limile  ,  è  in  molte  cofe  diffe- 
rente dall'altro,  particolarmente  nell'inflizione. 
Noi  ne  abbiamo  però  due  altri ,  uno  per  forta— 
dell'ilteMo  conio  perappunto  -    Non  è  maraviglia  che  di 
quefti  tre  Imperatori  fé  ne  trovino  di  molti  ne'facri  cimiteri; 
perchè  ietto  di  loro  fu  la  più  fiera  perfecuzione ,  che  aucile 
la  Chiela ,  cominciata  a'  24.  di  Febrajo  del  303.  diCrifto, 
e  1055.  V.C.  di  cui  fu  promotore, a  irrigazione  della  ma- 
dre, Galeno  medefimo  j  uomo  per  altro  fcrociilìmo ,  come 
nato  nell'Illirico ,  d'onde  venivano  tutti ,  e  di  madre  aftatto 
barbara  ;  ma  come  nota  Lattanzio  nel  Libro  Della  Morte 
De'Perfecutori,  a  cui  dobbiamo  un  gran  rifehiaramento  dell' 
Iftoria  eccleiìaftica  di  quelli  tempi,  lì  cangiò  fubito  la  feli- 
cità di  Diocleziano ,  e  permeile  Iddio  ,  che  e'foilc  corretto 
a  lafciare  l'Imperio  per  violenza  dell'iftefìo  Galeno  ,  per 
timore  del  quale  aveva  ingiuitamente  condefeefo   a  per- 

fegui- 
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feguitare  la  Chiefa  ;  poiché  Tanno  305.  dopo  aver  vicino  a 
Nicomedia  alle  Calende  di  Maggio  fatti  Augufti  Coftanzo  , 
e  Galeno  ,  e  Cefali  Severo  ,  e  Maf  limino  figliuolo  d'una 
forella  di  Galerio  ,  bifognò  ,che  lafciato  l'Imperio ,  Diocle- 
ziano ,  e  Mafìimiano  li  ritiralfero  a  far  vita  privata .  Final- 
mente l'anno  5  1 1 .  di  Maggio  Galerio  morì  infera- 
mente d'un  bruttillìmo  male,  dopo  aver  ri- 
conofciuto  tardi  Terrore  ,  e  rivo- 
cata  con  lettere  la  per- 
fecuzione . 


CRY.TTAI.L .  A17TI<"L-A7NC-V.^  .IV. 
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COSTANTINO 

I.  Medaglione  di  metallo  rojfo  con  te  fi  a  di  Cofiantino 
colla  corona  di  lauro ,  e  di  ([emme  . 

VICT    CONSTANTINVS    AVG 

R.°  Imperatore  a  cavallo  con  afia,  con  due  barbari 
per  terra  . 

VICTORI  GENTIVM  BARBARR 


OSTANTINO  detonato  da  Dio  a  dar 
la  pace  alla  Chiefà ,  fu  da  Coftanzo  fuo 
Padre ,  che  morì  a'  z  5 .  di  Luglio  dell' 
anno  306.  lafciato  col  confenfo  de'fol- 
dati  erede  di  quella  parte  dell'Imperio, 
che  era  ftata  fottopofta  alla  di  lui  ammi- 
niftrazione .  Galerio  ricevutane  la  nuo- 
va ,  benché  mal  volentieri  ,  lo  dichiarò  Cefare  poco  avanti  il 
Settembre  3  come  pare  che  fi  cavi  da' Vicennali  folennizzati 
t£urcKDev,té  inNicomedia,  i  quali  *  vennero  appunto  a  compirli  cele- 
brato  il  Concilio  Niceno .   L'anno  avvenire  fu  da  Mafìi- 
miano  Erculeo ,  che  aveva  riprefo  l'Imperio ,  in  occafione_, 
delle  nozze  di  Faufta,  dichiarato  Augufto  .    Venendo  a 
mancare  poi,quando  uno ,  e  quando  un'altro,  i  fuoi  colleghi, 
l'ultimo  de'quali  fu  Licinio  vinto  l'anno  324.  e  1077.  V-C 
e  poi  uccifo  il  feguente ,  ricevè  Coitantino ,  fecondo  fcrive_, 
Eufebio  b ,  l'oriente ,  e  riunì  come  era  prima  l'Imperio ,  e 
s'acquiftò  il  cognome  di  Vincitore  ,  per  le  vittorie  de'fuoi 
inimici  concedutegli  da  Dio  ;  e  per  quefto  dal  medefimo  Eu- 
febio al  fine  della  fua  Moria  Ecdefiaitica ,  dopo  aver  parlato 

della 
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della  vittoria  di  Licinio  ,  vien  chiamato  ,  Mìyig-os  N»c>m<; 
Kùusnvfì^  ,  Maximus  Fitìor  Confi antinus  5  &  egli  me- 
defimo  nelle  lettere ,  &:  editti  fcritti  poco  dopo ,  s'intitola  : 
JShxjms  Ka)^'5o^77,'^®J  Mi^g-os  2<j$ag-ós  :  Victor  Confiantinus 
Maximus  Augufius:  onde  la  lettera,  e  per  confeguenza  la 
legazione  ad  Alefiandro ,  Se  Arrio ,  oltre  all'altre  ragioni,  il 
deve  porre  anche  per  quello  dopo  quella  vittoria. 

Il  noltro  medaglione,  che  parimente  ha  il  nome  di  Vinci- 
tore ,  non  come  altre  volte  dopo,  a  guifa  di  titolo,  ma  avanti 
in  forma  di  nome ,  o  cognome ,  come  lo  chiama  Eufebio , 
moma  di  poter  edere  flato  battuto  dopo  il  medefmio  tempo. 
Dall'infcrizione  poi:  VICTORI  GENTI VM  BARBARR  : 
fembra  forfè ,  che  nel  rovefeio  fi  rapprefenti  qualche  memo- 
ria eretta  a  Coitamino  per  la  vittoria  ottenuta  de'Goti ,  che 
furono  vinti  nella  battaglia  di  Calcedonia  con  Licinio ,  in_j 
ajuto  del  quale  erano  venuti  c  ;  o  per  tutte  infieme  l'ottenute  €.»/£,?"& 
da  lui  in  perfona  in  tutto  il  corfo  dell'Imperio  delle  nazioni  vLf^ì  JL. 
barbare ,  e  lìraniere  ;  avendo  di  più ,  oltre  all'altre  riferite  da 
Nazario  d  ,  l'anno  313.  impedito  il  paiìaggio  a'Franchi, 
il  322.  debellati  i  Sarmati ,  il  3  2  3.  vinti  i  Goti ,  nelle  Pro-  a  p^s.  ,.is. 
vincie  di  Licinio ,  che  cagionò  la  rottura  ultima  fra  quei  due 
Imperatorijtralalciando  la  vittoria  de'medefimi  Goti,di  cui  lì 
parlerà  dopo  ,  avuta  per  mezzo  di  Coftantino  fuo  figliuolo . 
La  corona  tramezzata  di  gioje  non  deve  elle  prefa ,  che 
per  fegno  della  pietà  di  Coftantino  ;  poiché  gliene  tu  man- 
data una  limile  da'Luoghi  Santi  da  S.  Elena  ,  ritrovata  che-, 
ella  ebbe  la  Croce ,  e  gli  altri  facri  iilrumenti  della  Paffione, 
fecondo  il  racconto,  che  ne  fa  S.Ambrogio  nell'orazione  per 
la  morte  di  Teodofio  '  :  Quxfe'vit  clavos  ,  quibus  crucifixus  ',%£.?.""* 
tfi  Dominus  ,  £9°  inventi .  De  uno  davo  freenos  fieri  prtece- 
pit ,  de  altero  diadema  intexuit  :  e  di  poi  :  Mifìt  itaque  filio 
.  fuo  Confi  cintino  diadema  gemmis  infìgnitum  ,  quaspretiofor 
;  ferro  innexas  Crucis  redemptionis  Divina  gemma  connecle- 
:  re: .  Mifit  i^3  franimi ,  utroaue  ufus  efi  Confi antinus  ,  & 
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/idem  tranfmijtt  adpofleros  Rcges  :  e  finalmente  :  Habeant 
hoc  etiam  Principe* ,  Chrifli  [ibi  liber  alitate  concejjìim ,  ut 
ad  imitationem  Domini  dicatur  de  Imperatore  Romano: 
Pofuifli  in  capite  ejus  coronam  de  lapide  prcetiofo .  Et  è  molto 
veriiìmile,  che  S.  Elena  facefle  fare  quella  corona  a  fimili- 
tudine  di  quelle  gioiellate  dipinte  fopra  la  Croce  nelle  Chiefe 
de'crifuani . 

Quefte  corone ,  e  diademi  giojellati  furono  in  ufo  ap- 
fv.d.erud.    preffo  a  i  Re  ilranieri  l  ;  e  Pompeo  nella  moftra  del  fuo 

>jm7.Catb.       1  *     et  f  !•  V 

»••,  trionfo  condurle  trentatre  corone  fatte  di  perle  g .  Appreilo 
i  Romani  vi  erano  le  corone  etrufche  portate  da  i  facerdoti , 
che  conducevano  i  carri  facri  di  Giove ,  le  quali  erano  d'una 
fimile  teiTitura  ,  fenonchè  le  gioje  erano  tramezzate  da 
certe  foglie  di  quercia  d'oro  h .  Per  altro,  come  fi  vede  ne'ro- 
?.«■.;«  u.  vefci,alle  corone  dedicate  agl'Imperatori  ce  ne  mettevano  in 
cima  una  fola .  Il  portarle  però  tutte  di  gioje  fu  tacciato  in  al- 
cuni Imperatori  più  effemminatiicosì  Dione  lo  nota  di  Com- 
modo, e  Lampndio'  d'Eliogabalo  5  ma  può  eilere,  che  in 
quefto  folle  particolarmente  attribuito  a  biafimo  il  portar  la 
corona  a  foggia  di  diadema  per  apparire  più  bello  5  giacche 
fé  dobbiamo  credere  al  Vittore  dell'Epitome  ,  fu  quefto  in- 
trodotto negl'Imperatori  Romani  folo  da  Aureliano  Prin- 
cipe per  altro  fevero . 

Coftantino  in  quello  particolare  fece  due  novità  j  una, 
come  fi  cava  dal  medefimo  Vittore,  del  portare  continua- 
mente il  diadema ,  che  Aureliano  avrà  fatto  qualche  volta  ; 
l'altra  di  portarlo  tcmpeflato  di  perle ,  e  di  gioje ,  e  quello  ci 
vien  riferito  dalla  Cronica  Aleflandrina  all'anno  330.  Ja_ 
quale  parlando  delle  fefle  per  la  dedicazione  di  Coitanti- 
nopoli  ,  dice  che  celebrando  i  circcnfi  il  primo  portò  u?i-, 
diadema  di  perle ,  e  d'altre  pietre  pre^iofe .  Molto  primaj 
però  fi  dovette  fervire  della  corona  gemmata  3  poiché  S.Ele- 
na ,  che  gli  mando  quella  di  Gierufalemme  morì  nel  326". 
E  molto  credibile ,  che  fé  ne  fervifì'e  ne'Vicennali  celebrati 

in 
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in  Roma  per  il  titolo  d'Augufto  avuto  da  MafTimiano  Er-  .   „  jev 

r*         1  1  1  •  \  re  t.         "»P""  Siati, 

culco  5  iembrando ,  che  a  ciò  avelie  riguardo  il  dittico     **•**»■ 
celebre  attaccato  al  Palano  da  Ablavio  : 
Saturni  aurea  fatta  quis  requirat  \ 
Sunt  hi£C  gemme  a ,  fed  Neroniana. 
Dove  pare  s'alluda  nel  primo  verfo  alla  rinnovazione  dell' 
Imperio  de'Vicennali  ,  e  nell'altro  alla  corona  di  gioje_, 
adoprata  da  Coftantino ,  &  infieme  alla  morte  data  a  Crilpo, 
fecondo  Idacio;  poco  avanti  i  Vicennali  di  Roma . 

Il  diadema  però  di  femplici  perle  fi  vede  nelle  Tue  me- 
daglie ,  quando  era  ancor  vivo  Licinio ,  eflendo  ne'rovefci 
nominati  tutt'e  due  gli  Augufti  '  ,  e  prima  in  Aleflandro  t^I'S' 
Tiranno  m  :  fi  vede  altresì  in  Crifpo  n ,  e  negli  altri  fuoi  fi-  r.*.?!?-" 
gliuoli  ,  e  fucceflori  nell'Imperio  ,  e   anche  in  Giuliano  n+U  '  ' 
Apoitata  j    il  quale  ,    benché  nel  principio  dell'Imperio 
avefle  prefo  una  corona  vile  ,  ficchè  a  quel  modo  veflito 
di  rollo  pareva  un  femplice  prefidente  de'giuochi  •>  ne'Quin- 

quennali  poi  adoprò  un  diadema  gioiellato  °  j  onde       *  Ì^T"""' 
egli  nelle  vite  degl'Imperatori ,  dove  taccia  Co-  Z^c.T/uùr. 

{tantino  d'effemminato,  folo  lo  biafima,d'ave-  «ww-  " 

re  attefo  a  ordinare  con  luflb  i  ban- 
chetti ,  &  ad  adornarli  la  chio- 
ma >  &  a  portar  vefti  va- 
ghe 9  e  femminili  j 

non  già 

d'eflerfi  fervito  della 

corona  di 

gioje. 


Meda- 
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2,.  Medaglione  di  metallo  rofifo  con  tefta  di  Cojlantmo 
con  laurea  tramez>z*ata  di  lemme  . 

CONSTANTINVS    MAX   AVG 

$.°  II  me  de  fimo  a  federe  fupra  un  torace  con  afia^ 
nella  fniftra  ,  e  mez^z^ ignudo  aUcroica^  che  con 
la  defira  fofliene  un  globo  con  una  fenice  fopra  , 
fofienuto  ancora  da  uno  defuoi  figliuoli  Ce  fari 
con  trofeo  in  fp alla  ,  fj?  una  tigre  avanti  . 

GLORIA  SAECVLI  VIRTVS  CAESS  P.  R 


L 


'Altra  volta  da  chi  dette  fuora  la  prima  raccolta  fu 

quello  medaglione  riferito  alla  vittoria  avuta  da_, 

*T>t<*v\a»r\»  '        "  Crifpo  avanti  il  321.  a de' Franchi  ,  o  Alemanni, 

7,Zp'n1"«Z,  come  pare  che  e  fieno  chiamati  nelle  medaglie6.    Si  po- 

«w "uh'iilu,  trebbe  dire  però  ,   che  folle  l'altra  vittoria  avuta  de'Goti 

(«  r^r>u  fanno  332.  a  20.  d'Aprile  c,  e  che  il  Cefare ,  che  porta  il 

c&minit&p.r.  trofeo  fofle  Coftantino  il  Giovane, che  fi  trovò  in  perfona 

'? ""'<£«"    a  quell'i  mprefa,fecondo  quello  ne  fenve  1  Autore  anonimo  , 

b'f^'Mri-    riportato  dal  Valefio  dopo  il  fuo  Ammiano  Marcellino, 

avendo  prima  parlato  della  nuova  Città  di  Coftantinopoli  : 

Deinde  ad'verfum  Gothos  bellumfufcepit ,  %$*  implorantibus 

cJr,'jùZ°"d,e&  Sarmatis  auxìlium  tuìit .  Ita  per.  Confi antinumCcefarem* 

Cg"fAf!ì"°^m   centum  prope  milita  fame ,  ^f rigor  e  extinHaJùnt .  Tunc 

"'Vi'  J     £5^>  obfides  accepit ,  in  ter  quos  £9°  Ari  arici  Regis  filium .  Sic 

cum  bis  pace  firmata  in  Sarmatas  "cerfus  efi .   Di  quella  me- 

defima  vittoria  avuta  da  Coftantino  il  Giovane,  ne  parlai 

Sjhiì*, orati  Giuliano  nell'orazione  prima  a  Coltanzo6,  dove  mette_ 

wAT™     l'imprcfe  fatte  dagli  altri  tre  fratelli  cominciando  da  Crifpo  ; 

di  cui  non  regiftrando,  che  la  vittoria  contro  Licinio, nella 

quale  ajutò  il  Padre ,  fi  vede  che  le  cofe  contro  a  i  Franchi 

non 


e   IdatiusCm]} 
ricattane    .   ir 
Hdariano 
4  Excerpta^»- 


1 
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non  furono  con  fiderà  bili .  E  veramente  la  tigre,  che  con  la 
tefta  abballata  rapprefenta  qualche  nazione  foggiogata  , 
piuttofto  che  a  i  Franchi,conviene  a  i  Goti ,  i  quali  ftando  in 
quei  tempi  alla  Palude  Meotide  ,  erano  più  vicini  all'Arme- 
nia, &:lrcania,  dove  gli  Autori  antichi f  fra  l'altre  metto- 

1  ■  Vinti.  Eclor.  y. 

no  le  tigri  •  ,r, 

E  forfè  fi  potrebbe  anche  dire,  che  quell'animale rap-  sòL.*/'ì?.' 
prefentafle  qualche  vantaggio  fopra  i  Parti ,  e  Medi  ripor- 
tato da  Coftanzo  altro  Celare  figliuolo  di  Coftantino  5  il 
quale  ,  come  nella  medefima  orazione  di  Giuliano  fi  dice  , 
elTendo  ftato  nella  puerizia  tenuto  dal  Padre  nelle  Gallie  ad 
apprendere  la  difciplina  militare  ,  fu  poi  mandato  a  refi- 
ftere  in  oriente  a  quelle  Nazioni .  E  quando  ancora  fi  vo- 
leile ,  che  la  tigre  abbia  relazione  a'  giuochi  per  i  voti  de'Ce- 
fari  ,  fi  può  attribuire  a'  Decennali  di  Coftanzo ,  che  cade- 
vano, o  l'anno  medefimo  332.  nel  quale  furono  vinti  i 
Goti ,  come  vuole  il  P.  Pagi ,  o  il  feguente ,  fé  fi  debbono 
feguitare  gli  Storici ,  che  mettono  folle  fatto  Cefare  dopo  la 
morte  di  Licinio . 

A  qualunque  vittoria  però  che  noi  vogliamo  dare_, 
quefto  medaglione  ,  vi  fono  molte  cofe ,  che  ci  perfuadono  , 
che  fia  (lato  battuto  dopo  la  vittoria  di  Licinio ,  e  la  fonda- 
zione di  Coftantinopoli  ;  poiché ,  tralafciando  la  corona-, 
gemmata ,  che  per  quello  abbiamo  detto ,  pare  che  Coftan- 
tmo  adopraile  la  prima  volta  verfo  i  Vicennali  ;  il  vederlo 
fatto  come  eroe  ,  moftra  un'onore  fimile  a  quello  ,  che 
fi  dava  a' fondatori  delle  Città  g  ,  e  così  che  egli  aveffe  %vu  5pttnhmì 
già  fondata  Coftantinopoli ,  per  cui  fu ,  come  fcrive  il  Vit-  p^•8,4• 
tore  de'Cefari  :  Pro  conditore  feu  Dìo  habitus  \  e  come_, 
raccontano  molti  Iftorici h  fece-,  che  la  fua  ftatua  ogn'an-  fui, cmf.sJ'l 

no  folle  portata  ne'circenfi  con  onori  tali,  che  a  molti  *  fem-  »««» 

1  ir       •  i-     •  •  j>       r       i-         1        •   m  '*  Ph,l'r*ti-L'* 

orarono  trapanare  1  limiti  d  un  iemplice  culto  civile,  par-  ««7- e. p*»* 

ticolarmente  in  un'Imperatore  illuminato  dalla  Legge  Euan- 

gelica .  E  quell'afta  in  mano ,  quantunque  comune  agli  eroi , 

e  Dei, 
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e  Dei ,  conviene  fpccialmente  a  Coftantino ,  il  quale ,  la» 

{ciancio  il  rito  fuperftiziofo  dell'aratro  ,  del  toro  ,  e  dclla_> 

k  mì.  e  9.      vacca  ,  di  legnò  il  iìto  della  nuova  Città  a  piedi  collana  k  • 

La  fenice  parimente  lui  globo  pare  un  (imbolo  della_, 

rinnovazione  di  Bizanzio,e  fondazione  della  Nuova  Roma, 

e  Coftantinopoli  ;  eilendo  quell'animal  fimbolico  adoprato 

per  dimoftrare  particolarmente  le  Città  rinnovate,  come  fi 

vede  da  Ariftide,  dove  parla  delle  Smirne  rifatte  dopo  il 

1  r..i.M7o.«  terremoto  '  :  &  in  modo  particolare  pare  che  folle  limbolo 

m  PMitétM   della  nuova  Coitantinopoli  ;  poiché  quando  li  edificava , 

n'ehm.^ux.  comeriferifee  il  Sarisbericnfe  m  ,  fu  veduta  la  fenice  :  Pbce- 

^Ztervàtm,  nix  jìngi/Jaris  feìicitatis  fucceflus  poìlicetur-,  quale  cfì,  quod 

o'pè'iìp't  H.ri  Nova  Roma  -visàpbcenice  melioribus  au/piciis  condita  cjì . 

l'ùd* L.i-d,  Non  è  gran  cola  però  ,  che  Coftantino  la  pigliaile  per  lim- 

s,».c*Efift4o  bolo  della  nuova  Città,  mentre  non  conteneva  fuperitizio- 

pun  Lio.*.».  nc  eilendo  meramente  preia  dalla  feienza  occulta  dell'Egi- 
s°;'"  c'55  ■  .° 

Z(,?h*f,«^«-  7Axn     chc  la  pofero  con  un'oriuolo ,  come  legni  dell'altro- 

mn,ti hyjioicg.  logia  ,  in  mano  all'Orolcopo  uno  deTacerdoti  ;  clìendoap- 
qTacit.^»**!.  piejf0  di  ]oro  un' icroglifico  del  ricominciamento  del  lor 
s"m!f!Vdsl-  periodo  maggiore0,  che  non  di  500.  o  540.  come  era  la 
i"^W"«'  voce  comune  p ,  ma  di  146 i.q anni  era  compofto  :  tanto 
luuslnih.'  più  che  era  comunemente  adoprata  da'Criftiani ,  e  per  così 
uvZlinuì    dire  conlecratone  Tufo,  per  un'efempio  deirinenarrabile  Ge- 

^tmbrtffer.ig.  .  .  .  .  .       .  .      ■     \f 

1fiim.11*.  nerazione  ,  e  del  premio  ,  e  prerogative  della  verginità  ,e 
«rff.riir*.T.i.  particolarmente  per  iimbolo  della  Refurrezione  ,  lino  da 

Coìteli  .p. 1^0.  il 

Ttrtuii  D*Rt  tempi  della  primitiva  Chiefa;  come  fi  vede  nella  lettera  di 
ZtrtlSxM  ^  Clemente,  e  in  Tertulliano',  fu  il  luogo  di  Giobbe",  e 
^j,(hi,*.Ly  del  Salmo  91.  5  voltati  da  alcuni  per  la  fenice,  doue  co- 
%'ÙndlVBai  munemente  fi  fpiega  per  la  palma  ■  . 
^%'Xu'd^  Quindi  è,  che  ella  fi  vede  fervente  nelle  medaglie  de' 
e/«6«  tkìfi-  figliuoli  di  Coftantino ,  e  ancora  di  Giuliano  ,  per  legno  del 
*v£m,ut^  ricominciamento  con  fempre  più  felice  augurio  de'Decennj 
\Hr ,«,&< ">•  del  loro  Imperio,  come  dalle  parole  :  FELIX  TEMPO- 
fivi ,.  ittita  RVM  REPARA  ITO  :  che  li  iogliono  leggere  intorno  , 

dove 
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dovechè  avanti  fi  vede  adoprata  di  rado  ~,  e  qualche  vol- 
ta 5  come  in  Adriano ,  per  lignificare  il  rinafeimento  d'un  z  ^  TrìfiMt 
fecolo  doro z  5  e  in  Faullina  ,  e  Carino  l'eternità  .  &'££$.*£ 

Anticamente  fu  difputato  affai  fra  gli  Scrittori  fé  ve-  sj".""'Tal"11' 
ramentc  ii  trovalfe  quell'animale  5  poiché  alcuni  l'alteri-  d.%*KT 
rono  * ,  altri  lo  negarono  b ,  e  molti  lo  meiTero  in  dubbio c .  l 


f«S4i;. 


Eliogabalo,  che  tutto  era  dato  a  far  banchetti  di   buon_,  ««•/•». ''' 


S  Zptfhm^i*. 


guilo ,  e  pieni  di  cofe  rare  ,  promeffe  una  volta  la  fenice  «r«.»t»? 

■    r        •  •  '       r       r  r  •  11  b  S.  Maximus 

a  1  liioi  convitati ,  Ione  per  calcare  m  prova  nella  pena ,  che  «»"■-  *«*»* 
s'era  mella  di  dare  in  quello  fcambio  mille  libbre  d'oro.  A  ***•"««■■  ««. 
noi  ci  balta  pero ,  che  gli  Autori ,  che  ne  parlarono  ,  la_,  Ctl'"m  M- 
fecero  limile  ad  un'aquila  con  penne  di  belliilimi  colori  ,  e 
che ,  o  ne  pigliaffero  l'occalione  da  alcune  penne ,  le  quali 
dicevano  avelie  fopra  la  tella ,  o  da  altro ,  le  dettero  molti  di 
loro  la  corona  radiata,  come  l'ha  nelle  medaglie,  e  par- 
ticolarmente in  quello  medaglione ,  e  in  quella  gioja ,  fo- 
pra di  cui  fenile  una  dilìertazione   il  Cavalier  Gualdi  :  lì 
vede  ancora  nella  tribuna  di  S.  Giovan  Laterano  in  quel  mo-  d  viM 
faico  dentro  al  Paradifo  terrellre  fopra  una  palma,e  altrove''.  TAi'/a™, 
Lattanzio  e  particolarmente  dette  alla  fenice  quella  coro-  fJtf. 7c.«,ff,„„ 
na  ,  ilecome  Aufonio f ,  &  Achille  Tazio  s ,  forfè  per  un  fé-  tÌ$lÌ"Z 
gno  del  fole  regolamento  principale  degli  anni .  e'"«  ^„an 

L'infcrizione:  GLORIA  SAECVLI  VIRTVS  CAESS:  ilZVr"* 
moilrerebbe ,  che  in  quel  medefimo  tempo ,  tanto  Coilan-  g  infingi? 
zo ,  che  Collante  li  follerò  fegnalati  con  qualche  imprefa  ; 
il  vedere  però  in  altri  rovefei  fimili  nominato  un  folo  Cefare, 
fa  credere ,  che  nel  noilro  le  azioni  d'uno  fieno  Hate ,  fecon- 
dochè  fpello  fi  vede  ,  comunicate  all'altro  ancora .  Abbia- 
mo già  veduto  Probo  detto  ,  Gloria  orbis ,  altri  circa  quelli 
tempi  fono  chiamati  :  GLORIA  ROMANORVM  :  GLO- 
RIA REIPVBLICAE  :  GLORIA  EXERCITVS  :  qui  s'al- 
lude allo  fplendore  ,  che  quei  due  Cefari  davano  al  tempo, 
in  cui  fiorivano  ;  che  unito  alla  fenice  polla  fui  mondo , 
mollra  la  rinnovazione  del  tempo  felice  dell'Imperio  Ro- 

C  e  e  mano 
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mano  ;  così  fembra ,  che  ogni  cofa  infieme  in  quello  meda- 
glione voglia  lignificare  :  GLORIA  ET  REPARATIO 
TEMPORVM  :  che  fi  legge  in  una  moneta  di  Magnen- 
h^w,  zio'1.  In  una  di  Graziano  è  fcritto  :  GLORIA  NOVI 
SAECVLI.  Quelli  motti  non  farebbe  gran  cofa  ,  che_ 
foifero  prefi  dall'acclamazioni  iilelle  fatte  agl'Imperato- 
ri ,  o  ne'trionfì  ,  o  dagli  eferciti  dopo  le  vittorie  nelle, 
diilribuzioni  delle  monete ,  o  dal  popolo  ne  giuochi  de  Voti; 

i  r4,„j.t.io.  così  Porfirio  '  nel  panegirico  fatto  a  Collantino  ne'fuoi 
Vicennali ,  e  Decennali  de'Cefari ,  parlando  di  Collantino 
il  Giovane  : 

Confi 'antinus  item  Ims  orbis  gloriaceli . 
Quanto  alle  lettere .  P  R.  che  fi  veggono  in  tutti  que- 
lli fimili  medaglioni  fotto  le  figure  del  rovefeio,  fono  co- 
munemente {piegate  per ,  PercuJJa  Rome  ,  intendendovi!! 
Moneta .  Il  DuCange  alla  fine  del  terzo  tomo  del  iuo 
GlolTario  latino  nella  dillertazione  delle  monete  fpiega_, 
una  mano  di  quelle  lettere  ,  che  fi  veggono  ne'tempi  balli . 
Due  di  quelle  fuor  dell'ordinario  s'oilervano  in  una  meda- 
glia di  Commodo  fotto  la  tella,  e  fono  P*D.  con:  M.  COM- 
MODVS  AN  P.  FELIX  AVG  BRIT:  e  dall'altra  parte 
vi  è  una  nave  con  vela  ,  con  :  POVID  AVG  PJV1  TRP  XI. 
IMP  VIII COS  V  PP:  e  col  C.  folo  del  SC.  Io  l'interpreto 
per  :  PRIMA  DECENNALIA  :  ne  quali  avrà  llabilita  la 
nuova  dalle  Aftricana  per  l'annona  di  Roma  ,  di  cui  parlaci 

kL*»»?7«.r.i7  Lampridio  k  .  Lafcio  confiderare  agli  altri  fé  l'abbreviatu- 
ra del  nollro  medaglione  polla  dire  una  cofa  limile . 

Ci  richiama  alla  tella  il  titolo  di  Maflìmo,  che  in  mol- 

,  „„     ,„  te  altre  medaglie ,  e  marmi  è  dato  a  Coilantino  :  vogliono  ' , 

"7~  che  ne'principiaflc  l'ufo  ne'fecondi  Quinquennali  del  titolo 

d'Augullo  avuto  da  Erculeo  ;  quando  in  alcuni  fi  vede  con_. 
quello ,  in  altri  nò  ;  fé  pure  non  appartengono  a  qualchcdu- 
no  de'Cefari ,  vedendofi  fovente  la  tella  d'uno  col  rovefeio 

J***    dWaltro.  Si  legge  in  Lattanzio  m  ,  che  vinto  Maflenzio 

decretò 
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decretò  il  Senato  a  Coftantino  :  Primi  nomini*  titulum , 
<pew  _//#*  Maximinus  vindicabat  :  cheintefo  daMaflìmi- 
no  ,  fé  ne  alterò  aliai ,  e  per  ironia ,  e  diiprezzo  chiamava™, 
Coftantino  :  Imperatorem  maximum  :  alcuni  da  quelli  due 
luoghi ,  credono  di  poter  cavare  ,  che  il  Senato  delle  allora 
il  titolo  di  Mafiimo  a  Coftantino  :  a  mio  credere  però  lo  di- 
chiarò Auguilo ,  non  effondo  a  lui  flato  menato  buono 
dagl'altri  quel  titolo  datogli ,  come  abbiamo  veduto ,  da 
Erculeo  5  poiché  fi  ha  n ,  che  Galerio ,  nel  fare  Imperatore-,  "  ** '**• 
Liciniojdichiarò  Coftantino  folamente  Figliuolo  d'Augufto. 
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COSTANTINOPOLI 

I  »  Medaglione  di  metallo  rojfo  con  tefla  di  donna ,  che 
rapprefenta  la  Citta  di  Cojtant inondi  galeata  , 
e  con  lofcettro . 

CONSTANTINOPOLIS 

R.°  Trireme  nell'acqua  con  vittoria  nella  -prora , 
e  perfonaggio  a  federe  in  poppa  con  tre  infegn<u» 
militari ,  e  cinque  fildati  , 

VICTORIA     AVG 


g^gx^l  Iocleziano ,  o  per  invidia  ,  che  ei  por- 
tarle a  Roma ,  o  per  Tua  gloria  ,  o  per- 
chè credere  necefiario  Ravvicinare  le_., 
forze  dell'Imperio  nell'oriente  ,  dove 
erano  le  potenze  più  grandi  ,  non_ 
rimanendo  nell'occidente,  per  l'oceano 
inimici  molto  conlìderabili ,  ebbe  in_, 


penderò  di  trasferire  la  fede  dell'Imperio  in  Nicomedia, 
#»$.'%%?  quale  cercò  di  render  eguale  a  Roma3.  Collimino  mefle 
in  efecuzione  il  medelìmo  difegno  in  Bizanzio  ;  ma  l'efpe- 
rienza  dimoftrò,che  molto  più  comodo  era,  per  accorrere  in 
ogni  parte  all'irruzioni  de'barbari,  il  fìto  dell'Italiana  quale 
con  la  lontananza  dell'Imperatore  divenne  debole ,  de  cipo- 
lla infieme  con  tutto  il  reltante  dell'Imperio  all'in  valloni 
delle  nazioni  ftraniere ,  clic  con  troppo  fvantaggio  de'fiti 
loro  favorevoli,  non  poterono  mai  efler  fermate  per  via  del- 
le Tracie ,  e  del  Ponto  Eulino  • 

La  nuova  Città  di  Coftantinopoli  fu  cominciata  a  fabbri- 
carli 
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carfi  fubitochè  Coftantino ,  vinto  Licinio  ,  prefe  la  fnonar- 
chia  ai  tutto  l'Imperio  celebrati!  Vicennali  Tanno  325  b.  "p-'6- 
fccondochè  fi  cava  da  molti  Autori ,  particolarmente  da_, 
Giuliano  nell'orazione  in  lode  di  Coftanzo  ',  il  quale  dice  >  ,-0,"-,,*a«« 
che  la  fabbrica  durò  dieci  anni  •  La  dedicazione  feguì  a'3-  di 
Maggio  nel  Confolato  di  Gallicano ,  e  Simmaco ,  cioè  il 
1083.  V-C.  e  3  30.  di  Crifto  ,  fecondo  Idacio ,  e  la  Cronica 
Aleflandrina  ,  la  quale  dice  che  allora  le  folle  meflo  il  nome 
di  Coftantinopoli . 

Facendo  però  dunque  battuto  il  nofr.ro  medaglione-, 
dopo  quello  tempo  ,  e  per  la  fcultura  di  maniera  diverla ,  e 
migliore  di  quella  ,  che  fi  vede  in  avvenire  ,  dandolo  a 
Coftantino  ;  non  avendo  negli  Storici  ,  che  egli  aveife_» 
dopo  quei  tempo  altra  vittoria ,  che  quella  avuta  da  Coftan- 
tino il  Giovane  de'Goti ,  di,  cui  abbiamo  di  fopra  favellato > 
fi  può  credere ,  che  il  Principe  che  ita  nella  poppa  della  tri- 
reme ,  il  quale  in  una  fimile  medaglia  portata  dal  DuCange 
è  fatto  colia  corona  ,  fia  il  medeiìmo  Coftantino  Giovane, 
che  ritorni  vittorioio  per  mare,  come  viaggio  più  breve ,  per 
ritornare  da 'confini  della  Sarmazia,  dove  furono  battuti  quei 
barbari  a  Coftantinopoli  ;  poiché  nelle  Città  vicino  al  mare 
fimilì  ritorni  fi  folevano  fare  fu  le  navi  pompoiamente  or- 
nate in  modo  di  trionfo  d  5  così  Vitruvio  e  racconta  come_,  d  viJ-  St'>fF"- 
Artemilia  prele  con  ltratacemma  Rodi  :  Artemisia  in  navi-  «««m.«. 
bus  Rbodiorum  Juis  milttibus  ,  £2°  remigibus  impoptis  Rbo- 
dum  ejl  profeti  a  3  Rbodii  autem  cùm  profpexijfent  fuas  na- 
*ues  laureatas  venire  ,  opinmtes  cives  viìlores  reverti ,  ho- 
jìes  receperunt  :  e  Dionifio  {  fcrive  ,  che  Ariftodemo  vinci-  f 
tore  degli  Etrufci  rientrò  ne'porti  di  Cuma  colle  navi  ador- 
nate j  e  Silio  Italico §  :  g  LliiJl_ 

Lauro  redimita  fubibat 
Optatos pappi s portus  ^peiagoque  micabant 
Captila  arma iprocul e  eh  a  fulgenti  a  prora, . 

A  chi  piaceffe  quello ,  che  abbiamo  detto  di  fopra ,  che 

Coftan- 
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Coflanzo  ne'fuoi  Decennali  potelìe  tornare  ancoragli  vitto- 
jiofo  di  qualche  fatto  d'arme  contro  i  Parti ,  e  Medi,  fi  po- 
trebbe dire,  che  quello  medefimo  Celare  folle  rapprefenta- 
to  nel  rovefeio  in  atto  di  tornare  da  quelle  parti  per  mare , 
per  qualche  Città  di  Ponto ,  o  pure  pe'l  folo  tragetto  dello 
ilretto  di  Collantinopoli . 

Io  mi  trovo  quella  piccola  medaglia  di  Collantino  col 
rovefeio ,  che  per  quanto  credo  fi  deve  attribuire  a  Coflan- 
2,0  ,  in  cui  fi  legge  intorno  ad  una  naue  ,  con  una  vela,  e  con 
una  figura  velata  fopra  :  VOT  :  :  X  MVLT  C  N. 


Ma  forfè  appartiene  a  qualche  fella  de  'medefimi  voti ,  che_» 
come  abbiamo  veduto  in  Poflumo  ,  erano  efprefrì  nelle 
medaglie  con  una  nave  :  e  nel  Panegirico  di  Porfirio ,  in 
cui  con  gli  acrollici  ,  e  lettere  di  mezzo  tinte  di  rollo  , 
con  le  quali  fi  formano  altri  verfi  ,  alla  pag.4.  fecondo  l'edi- 
zione del  Veliero ,  vi  è  fatta  una  galera  con  un  nome  di 
Crillo  in  monogramma  nell'albero  ,  e  vi  è  fcritto  VOT.  e 
nel  corpo  della  trireme  XX.  Può  efler  dunque ,  che  in  quella 
piccola  medaglia  fia  efprefla  una  fella  fimile  per  i  Decennali 
di  Coliamo ,  in  cui  folle  portata  la  figura  della  Fortuna  di 
Collantinopoli  ,  la  quale  per  eiprimcre  il  fito  della  Città , 

h  r*.yw    come  fi  cava  da  Zonata  h,  teneva  un  piede  in  una  nave  di" 
bronzo ,  che  aveva  avanti ,  come  anche  è  fatta  in  una  mo- 

<<t..j75J7.   rieta  portata  dal  Trillano'  ,  6c  in  molte  altre  apprelTo  il 

k  mi  M9-  DuCange  k . 

ìtfH.7'  In  una  medaglia  però  di  Coflanzo  fenza  corona  con  : 

DN  CON  STANTI  VS I VN  NOB  C  :  e  dietro  alla  tella.  A. 

fi 
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fi  vede  nel  rovefeio  il  medefimo  Principe,  con  un  labaro  nel- 
la finifìra  ,  e  globo ,  e  vittoria  nella  delira,  tornar  vincitore-, 
in  un  naviglio,  in  cui  una  Vittoria  governa  il  timone  cori^ 
unaftella  in  capo  con  :  F£L  TEMP  REPARATIO  :  e  da 
parte  .III.  e  fotto .  R  Z.  rovefeio  conveniente  a'Decennali , 
&c  a  qualche  vittoria  avuta  da  Coftanzo. 

Al  e  dagli  o/j  e  di  metallo  rojfo  con  tefia  fimi  le . 

CONSTANTINOPOLIS 

R.°  "Donna  alata  ,  e  coronata  di  torri  a  federe  con 
ramo  nella  defira  ,  e  cornucopia  nella  fini  [ir  a  . 

VICTORIA    AVGG    NN 

Due  Augufti  nominati  nel  rovefeio  fanno ,  che  noi  dob- 
biamo riferire  quello  medaglione  al  tempo ,  quando 
de'tre  fratelli  figliuoli  di  Coltantino  rimafero  foli  Co- 
stanzo ,  e  Collante,  cioè  dall'anno  340.  in  cui  fu  ammaz- 
zato Coftantino  Giovane a ,  fino  al  350.  nel  quale ,  come__, a  ««««5./. 
vedremo,  Magncnzio  fece  morire  Collante  ,  dopo  il  qual'"'8- 
anno  rimale  folo  nell'Imperio  Coltanzo . 

In  quefto  tempo  tre  guerre  infierii  fi  trovano  nceTIfto- 

P.  iti»  b  b  Um'""  Cm- 

nei,  una  contro  i  Franchi  nella  Gallia  lamio    342    •  la- m  c*$**r» 

'  •>    '  ili.  &  Conflati- 

feconda  contro  a  i  Scotte  Pioli  nella  Britannia l'anno  343  c  •  ""• 

^  e  Ita  Pagmi  in 

condotte  tutte  due  da  Collante  ;  e  l'altra  la  battaglia  data_,  Criti"  • 
a'Perfiani  a  Singara Città  delia  Mefopotamia  l'anno  348  d .  d  w««,  e.f. 

°  ^  Philippe,  ir  Sa- 

Quella  contro'Franchi ,  dal  modo  di  dire  d'Idacio  ,  non  pare  ««• 
che  foffe  vittoria ,  ma  una  femplice  rappacificazione  j  e  Giu- 
liano nella  orazione  a  Cofìanzo  nota  folo  di  Collante,  che 
tenne  lontano  da'limiti  dell'Imperio  i  barbari.  La  battaglia 
contro  a'Perfiani  non  fu  profpcra  a'Romani  >  come  lì  cava*, 

da 


k  Ltb*7. 
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e  ^nn.  1.  co»,  ja  5,  Girolamo  ' ,  Eutropio %  Ammiano  '' ,  e  Rufo  Feilo  : 
tz.,!,  10.       e  (Giulio  Firmico  h  fi  contenta  folo  di  dire  :  Ptrfìca  'vota  co!- 

g   Lio.  le. C  o#  J 

^Urtgw  ltffafunt  :  il  medefimo  al  cap.29.  &  menzione  parimente 
della  ipedizione  Britannica  come  di  profpera  ,  di  cui  fi  cre- 
de Tene  confervi  la  memoria  in  quella  medaglia  di  Collante , 
hflmT^7x!  con  un  ^viglio  coirimperatore  ,  e  vittoria  dentro  con: 
BONONIA  OCEANVS  !  :  e  della  quale  fecero  poi  men- 
zione Libanio  ,  e  Ammiano k . 

Da  quello  fi  vede,che  quel  Firmico,  il  quale  ferirle  la  fua 
DtErnr.ent:  opera  dedicata  a  Coilanzo ,  e  Collante1,  fra  l'anno  348. 
e  3  50.  è  differente  dall'altro ,  che  Fanno  354.  dedicò  i  fuoi 
Libri  d'Ailrologia    a  Mavorzio  Lolliano  defignato  Con- 
fole per  Fanno  3  5  5.  avvenire  j  o  almeno  gli  fini  di  feri  vere, 
m  Uff*  *<_>  e  dette  fuora,  benché  cominciati ,  fecondo  alcuni ,  fotto  Co- 
uE^vh.  ilantino  m  ;  ne  quali ,  effendovi  molte  cofe  di  fuperflizionc , 
tJf'cTZeZf..  non  folo  per  la  materia ,  ma  anche  per  le  Deità ,  che  fa 
Th"d.h/.T,m.s,  prefedere  alle  Aelle  (  contuttoché ,  come  fanno  molti  Savj  di 
quei  tempi ,  tenga  un  Dio  maggiore  di  tutti  )  moftra  di  non 
eflere  criiliano ,  quando  l'altro  di  già  era  ,  e  fi  fa  conofeere 
per  molto  zelante,  &  ilìrutto  delle  cofe  della  noilra  Reli- 
gione . 
,4a»A         In  una  medaglia  di  Coflanzo  n  nel  rovefeio  fi  vede_, 
e°iv°.       fatta  menzione  d'una  vittoria  di  Collante  :  VICTORIA 
CONSTANTIS  :  che  dovette  feguirenel  347.  in  cui  cade- 
vano i  Voti  XV.  di  quell'Imperatore,  che  vi  fono  notati  in_, 
un  clipeo  foftenuto  da  un  putto  ;    o  pure  fu  la  medefima 
de'Franchi  riportata  il  342.  ne'voti  Decennali ,  quando  lì 
concepivano  i  XV. 

La  vittoria  ,  che  e  nel  rovefeio  non  è  molto  difllmile  da 
c  o'/.'"!..  quella  >  cne  ^  Triftano  ° ,  leguitato  dal  DuCange  p  ,  porta 
ii"r£»"i.  per  una  Fortuna  della  nuova  Città  di  Collantinopoli  ;  un 
tM*'  fimulacro  della  quale  fu  da  Colìantino ,  fecondo  raccontano 

Zofimo  >  &  altri ,  collocato  nella  bafilica  del  Senato  polla- 
li ci 
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nel  foro .  In  quella  del  Trillano  fi:  vede  parte  della,  nave , 
di  cui  abbiamo  fatto  menzione  difopra ,  e  tiene  in  mano  in 

vece  del  ramo  certe  fpùzhe;  in  fegno  forfè  dell'annona  ,  e 

n~l  1  •  s>  r       •        *  Cl""u  ""'**• 

diitribuzione  del  grano  concefla  ai  popolo  di  Goitaotino-  gjg«j»« 

poUq. 

La  varietà  di  tanti  fimboli ,  di  cui  è  compofta  quella  . 
Fortuna  dimofira  il  fine  di  Coftantino  di  tirare  appoco 
appoco  i  gentili,  che  rimanevano  ,  alia  cognizione  d'un  , 
folo  Iddio  j  poiché  in  quella  ebbe  in  penfiero  d'efprimere  y 
che  la  Divina  protezione  verfo  la  fua  nuova  Città  ,  la_- 
doveva  rendere  fiabile  ,  come  dalla  corona  murale  ;  vit- 
toriofa ,  come  dall'ali  j  felice ,  &  abbondante ,  e  ricca  per 
il  traffico  ,  come  dal  cornucopia ,  fpighe ,  e  nave  fi  racco- 
glie 5  e  che  dopo  le  vittorie  degl'inimici  le  doveva  concedere 
la  pace ,  come  dimoftra  il  ramo ,  che  forfè  nel  noftro  me- 
daglione è  d'ulivo.  Per  quefio  medefimo  fine,fecondo  fi  rac- 
conta nella  Cronica  Aleflandrina  nel  Confolato  di  Janua- 
rio  ,  e  Giulio  ,  nell'imporle  il  nome  di  Antufa ,  o  fia_* 
Fiorente  ,  celebrò  l'Incruento  Sacrifizio  ;  &c  a  quella  For- 
tuna fimile  ,  che  pofe  in  mano  alla  fua  ftatua  da  por- 
tarli ogn'anno  folennemente  ne'circenfi,  come  fi  raccon- 
ta nella  medefima  Cronica  due  anni  dopo,  pofe  in  tefta 
una  croce,  per  denotare  la  dependenza  di  quella  da  Dio, 
fecondo  fi  cava  da  Codino ,  e  dall'Autore  delle  Defcrizioni 
Cronografice  ' ,  i  quali  raccontano ,  che  per  quefta  Croce ,  comZj'.ZV*- 
Giuliano  Apoftata  levò  quella  Fortuna ,  e  la  nafeofe  fotto  To"p„,"^Z 
terra . 

Il  fimulacro  però  pofto  nel  Senato  fu  occafione  di  fcan- 
dalo  ;  pofeiachè  Giuliano  Apoftata  dandoli ,  il  lignificato 
della  gentilità,  gli  fece  i  facriiizi f .  Daquefto  fatto  di  Co-  f*«M*«M. 
ftantino  forfè  ne  venne,  che  molti  Imperatori  Criftiani  in  «j*** 
avvenire ,  credendo  la  Vittoria  per  fimbolo,  non  più  fuper- 
ftiziofo ,  durarono  un  pezzo  a  farla  nelle  medaglie  ;  poiché , 
fecondo  credono  molti  Eruditi  ,  quella  Fortuna  fi  aflb- 

Ddd  miglia- 
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migliava  principalmente  ad  una  Vittoria  :  l'unirono  per  lo 
più  però  con  la  Croce ,  o  altri  fegni ,  per  levarle  ogni  fu- 
perftizione  ,  e  diftinguerla  dalla  Vittoria ,  che  i  gentili  in_» 
Roma  con  tanta  cura  confervavano  nel  Senato  ;  avendola 
dopo  la  morte  di  Coftanzo ,  che  l'aveva  fatta  levare, 
rimefla,  e  ritenendovela  ancora  fotto  Valenti- 
niano  il  Giovane  ,  come  fi  vede  dalla  Re- 
lazione di  Simmaco  j  da  S.  Ambro- 
gio ,  e  da  Prudenzio,  che  gli 
fcriflero  contro  ' . 


DECEN. 
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DECENZIO 

.  Aiedagliotie  di  metallo  giallo  con  tefta  di  "Decenzjo 
fetida  laurea  con  lancia  nella  dejira ,  e  globo  con 
Vittoria  {òpra  nella  finiftra  . 

MAG    DECENTI VS   NOB    CAES 


R.°  Il  medefimo  a  cavallo  che  ferifce  un  barbaro, 
VIRTVS     A  V  G  G 


ECENZIO  >  che  forfè  ebbe  il  prenome 
del  padre  ,  il  quale,  fecondo  Stefano  a  3 
fi  chiamava  Magno,fu  fratello  b  di  Ma- 
gnenzio,  che  nel  Confolato  di  Sergio  , 
e  Nigriano ,  cioè  Tanno  350.  e  1103. 
VC.  a  18.  di  Febbrajo  fu  fatto  Impe- 
ratore nelle  Gallie  contro  a  Collante , 
da  lui  di  li  a  poco  fatto  morire  nella  fuga  ad  Elna  ne'Pire- 
nei  :  morte  molto  conofeiuta  nelle  Sacre  iftorie  c  >  per  eflere 
fiata  origine  de'nuovi  tumulti  cagionati  nella  Chiefà  dagli 
Arriani,  da  Coflanzo  fenza  ritegno  veruno  favoriti  \  e  con- 
feguentemente ,  per  efTer  norma  del  tempo  di  molte  facre_» 
raunanze ,  e  monumenti  ecclefiallici . 

Andandogli  però  contro ,  per  vendicare  il  Fratello  Co- 
flanzo ,  che  aveva  fitto  Celare  Gallo  fuo  cugino  ;  minando 
Magnenzio  necellario  d'opporfegli  colle  maggiori  forze 
che  poteva ,  dichiarò  Cefare  Decenzio ,  per  metterlo  a  difen- 
dere i  paefi  di  là  dall'alpi  :  quello  fu  Tanno  3  5i.primachè 
Magnenzio  folle  rotto  verio  l'autunno  alla  Drava' nella-, 


a  V.fiV.ivTtct 
b  Vtffor  de  Ca- 
faribui.  Eutrop* 
Hierjnjtn.Chto* 
nic.  Lì  cu  un* 
Socrate!  L/i*.2; 
eap.^  j 

So\omsnt,'Lib.<\, 
cap.y. 

E  cótrà  ZofimuS 
L  I  /via tura. ge- 
nere  coninnilum 
■uocat,  &  VilfoT 
in  Epitome  con- 
fanguinettm  . 

C    S oc  rat.     Hi/f. 

Eccl  L.i.r.20. 
So\pm.L.Hc.li 
Tripartita  L.J. 
cap  7. 

^Athanaf.  xApl- 
log.l. 

VitdPaùlrEpi. 
feopt  Conflanti- 
napolitani  apud 
thot.  ccp.i'jT. 
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giornata  di  Morfa  j  eflendo  anche  ufcito  Confole  nelle  Pro- 
vincie del  loro  Imperio  Tanno  feguente  ,  come  fi  cava  dal 
piccolo  Libro  de'  Prefetti  di  Roma ,  dove  fi  pongono  i  Con- 
forti di  quefti  Tiranni . 

Fu  Decenzio  però  poco  avanti  la  morte  dichiarato  Au- 
v.*./«i.48s-     gufto,  come  fi  può  conghietturare  da  una  medaglia  d  col 
titolo  :  D  N  .  DECENTIVS  P  F   AVG  :  &c  appunto  fi 
vede,  che  era  fiato  fatto  Cefare  un'altro  fratello  ,  quale 
%,'i"*''     '  dicono  gllftorici  %  che  forte  con  la  madre  ammazzato  da 
Trip"*.  i.il'.f'.  Magnenzio  (  quantunque  Zonara f  ■>  che  lo  chiama  Defide- 
"aui.DUw.    rio ,  dica  che  ferito  fi  portarle  a  piedi  di  Coftanzo  )  poco 
f  Tom.y  p.13   avanti,  che  egli  medefimo  agli  1 1,  d'Agofio  dell'anno  353. 
fi  ammazzarle  con  ferro,  o  lì  ftrangolafìe,come  vuole  S. Ata- 
h  tuln.órttt  nafio e ,  dopo  elTere  ftato  rotto  nell'alpi  Cozie h ,  e  poi  vin- 
to nel  Delfihato   a  Monfaleon    Decenzio  chiamato  in_, 
ajuto  dal  Fratello ,  fentendo  quello  che  era  fucceduto ,  fi 
ftrangolò  da  fé  fteflo  a  18.  del  medefimo  mefe. 

Dal  rovefcio  pare ,  che  Decenzio  ottenerle  nelle  Pro^ 
vincic  ,  dove  era  ftato  mandato  dal  Fratello  delle  vittorie  j 
ficcome  anche  pare  ,  che  lo  terrifichino  le  monete  portate-, 
dal  DuCange  ' ,  nelle  quali  è  chiamato  FORTIS  CAES  . 

Segno  ancora  del  fuo  valore  fi  è  l'aver  dato  il  nome 
ad  alcuni  popoli  della  Pannonia ,  che  come  riferifce  Ste- 
fano,  fi  chiamavano  da  quello  Decenzii  :  e  fi  vede ,  che_, 
quefti  due  fratelli  tennero  i  loro  foldati  in  molta  difci- 
plina  j  eflendo  mentovati  nell'iftorie  d'Ammiano  k  i  foldati 
Magnenziani ,  e  Decenziani .  E  fiata  gran  difgrazia  però 
di  Decenzio ,  che  eilendofi  perduta  negli  fiorici  la  memoria 
1  l.4  16.  cu.  delle  vittorie  ottenute  ,  fia  rimafia  in  Ammiano  '  quella-, 
delle  fue  perdite  ;  poiché ,  facendo  menzione  di  Chnodoma- 
rio  Re  degli  Alemanni  ,  riferifce  che  fra  l'avventure  , 
che  lo  rendevano  fuperbo  ,  era  l'aver  vinto  in  egual  bat« 
taglia  Decenzio . 

Quefto 


j     Fami.  Tab, 
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Quefto  medaglione  moftra  d'effere  flato  di  qualche^, 

altro  Imperatore ,  e  ribattuto  ;  efiendovi  molti  fegni  nell' 

orlo  ,  che  vi  rimane ,  per  effere  ftato  più  piccolo  del  giro 

del  bronzo  il  conio  della  nuova  medaglia.  Quefto 

è  di  già  flato  oflfervato  in  molt  altre  :  qualche 

volta  lo  facevano  per  fcarfità  di  me? 

tallo ,  e  molte  volte  ancora 

odio  coWro 


Per 


Tiranni m 


in  Tertull.L,tl 


Ci 


aq6_ 


I . 
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XXXVI 
1.3. 
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I  fi  preferita  in  ultimo  un  altra  fpecie  particolare  di 
medaglioni  5  ^due  prefi  da  Veri,  ma  guaiti,  e  inca- 
vati in  forma  di  fcatolino  5  e  due  altri ,  che  fono  i 
primi, fatti  di  lamina  ,  ad  ufo  piuttofto  di  piccoli  clipei  di 
perfone  private ,  che  di  medaglioni  battuti  con  pubblica^, 
autorità  :  lavorati  però  così  bene ,  Se  eguali  5  maflime  nel 
piano ,  che  fembrano  eilere  flati  battuti  con  un  conio ,  con 
metter  fotto  alla  lamina  piombo  ,  o  materia  limile ,  che 
cedeiTe  ,  e  facefle  venire  la  figura  incavata  per  difotto,  piutto- 
flo che  in  quella  maniera,  con  cui  gli  artefici  conducono  i 
loro  lavori  di  laftra  di  varie  forte  di  metallo  col  celello . 
Nel  primo  intorno  ad  una  tefta  di  femmina  fi  legge  : 
BELLICIAE  MODESTE  VV. 

Fu  quefta  lamina ,  ftimata  affai  dagl'intendenti ,  già  data 
a  d,  cium*,  fuora  ,  §c  illurtrata  dal  Signor  Canonico  Fabretti  * ,  infìeme 
r<s'l67"  'con  l'altra  effigie  al  num.  3.  prefa  da  un  cammeo  d'egual 
grandezza  .  Sono  quefti ,  due  ritratti  di  Vergini  vertali ,  fe- 
condo fi  può  raccorre  dalle  lettere  .VV.  le  quali  coll'auto- 
,  pT4*m*°  rità  di  molte  infcrizioni b ,  fi  debbono  leggere  :  V I R  G I N I 
ij.  P..o8s .'?.  VESTALI:  e  nelle  Note  Giuridiche  di  Magnone  e ,  alla 

ir  L:pf  De  Ve-  ~  O  ' 

/ut.  annet.  ai  nota.  VIR  V.  che  fi  legge  fotto  la  feconda  figura,  fi  fpiega, 
c  ut»  ^un>  Virvo  Vefìalìs . 

fes    Cromatica  °  J 

Putfibut.is7s  j_a  perfetta  maniera  della  prima  lamina  ,  e  la  proporzio- 
ne della  figura ,  e  del  campo ,  e  la  gentilezza  delle  lettere , 
mortra  che  quella  Vergine  vertale  Bellicia  fiorifTe  verfb  i 
tempi  di  Traiano  in  circa;  non  oftando  il  dittongo  lafciato  al 
cognome  ;  giacche  dall'effervi  pofto  nel  nome  ,  moftra  d'ef- 
fere,  non  cortume  del  tempo ,  ma  errore,  a  cui  è  fottopofta_, 

ogni, 
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ogni  benché  buona  età.  Per  altro,  come  ho  oflcrvato  di 
fopra  ,  in  tempi  ancora  rozzi  fono  ufeite  di  mano  agli  ar- 
tefici cofe,  che  efeono  deli  'ordinario . 

Della  famiglia  Bellicia  ,  oltre  a  C  Bellicio  Torquato d,  *«••**•  *■*& 

^  *  raft  p.  330*  <fr 

che  fu  due  volte  Confole  fotto  di  Antonini ,  il  Gruferò  e  ne  *«*»*■*.■. 

O  '  .     csp.14. 

porta  tre  perfone  in  una  medefima  infcrizione,la  quale  non  '  '"fr*7***» 
è  fiata  citata  dal  Rainefio  i ,  che  ne  pretende  fupplire  con_j  f  «•/«••^ 
quello  nome  una  fua  coll'autorità  di  due  altre6,  dove  fi  **"*ws-m». 


«$• 


legge  però,  ~BeUicus-)f3*~Bd\itìus .  Ne'tempi  baili  fralepi-  h&^E^6s 
itole  di  S.  Ambrogio  h ,  due  ve  ne  fono  fcritte  ad  un  Bel- 
licio .  Non  farebbe  maraviglia  però ,  che  una  Vertale  foffe^ 
ancora  d'una  famiglia  non  tanto  cognita ,  eflèndochè  l'effer 
querte  conofeiute ,  dependa  dalla  congiuntura  de'fàtti  par- 
ticolari, i  quali  fono  quelli ,  che  danno  occafione  agli  Au- 
tori di  farne  menzione  :  e  per  altro  le  Vertali  fi  cavavano  §l  -m 
non  folo  dalle  famiglie  popolari  ' ,  ma  dopo  Augufto,che  ^J?*'..* 
ne  fece  una  legge k ,  fi  potevano  pigliare  le  figliuole  de'li-  ""'•7'8« 
bertini  • 

Nell'altra  il  Signor  Fabretti  lefle  :  NERATIA  VIRGO 
VESTALIS  :  poiché  è  molto  credibile,  che  in  tanto  fa- 
ceilero  abbreviato  il  nome  ,  in  quanto  forte  d'una  famigliai 
illuftre  ,  e  conofeiuta  più  che  l'altre ,  che  fi  leggono  ne'mar- 
mi,  e  che  cominciano  per  le  medefime  lettere  (  le  quali  fi 
poffono  vedere  negl'indici  del  Grutero  ,  e  del  Rainefio  ) 
quale  era  la  Nerazia  celebre  negli  Scrittori  per  molte  per- 
fone infigni  ;  come  Nerazio  Prifco  giurifconfulto  celebre  a  , ,     . 
tempo  di  Traiano  ,  e  Adriano  '  5  Nerazio  Marcello  Con-  ^"^*** 
fole  fuffettone  medefimi  tempi  m,  L.Nerazio  Proculo  Edi-  *2£g5 
le  della  Plebe  Cerale  ' ,  e  tribuno  de'foldati  fotto  Antonino  E££f$ 


Pio;  e  finalmante  Nerazio  Cereale  Prefetto  di  Roma  Tan   '^"l^'utl 
110  3  5  3.  e  poi  Confole  l'anno  358.   fotto  Coftanzo .  An-  "&.»!%*."' 

n  Tnfcnpt.apud 

1  in  G corcar 

armiate?  Gru* 


cora  la  gente  Neria  fu  cognita  per  qualche  perfona  illu-  vrpn\ 
ftre  negli  Scrittori  riportati  dall'Orfini  nella  medaglia  di  ,'r'p'Zt  4." 
quella  famiglia .  Ne'tempi  di  Gordiano  >  e  Decio  °  fiorì  Ce-  w««g*w.7. 

lia 
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lia  Claudiana  Veftale  Mafllma  congiunta  con  qualche  atte- 
nenza alla  cafa  Nervia  ;  quando  la  fua  forella ,  che  le  de- 
LmTfìx°'  dico  un'infcrizione p ,  fi  chiama  Celia  Nerviana . 

In  tutti  due  quefti  ritratti  fi  vede  la  falcia  ornamento 
proprio  delle  Vertali ,  che  circondava  loro  la  tefta  ,  detta», 
propriamente,  Infila ,  e  le  vitte  falce  più  itrette,  che  cafeano 
dietro  al  collo,  che  fi  folevano  attaccare  all'eltremità  dell1 

o  ServiusL.lO»  Iti  f  •  I  ■  *\       n 

^£,„u.virfi*.  infule  *  •  dopo  le  quali  venivano  le  tenie  ancora  più  uretre . 

fui*  cui  (aera  >  XX  X  1 

ère-  che  fi  mettevano  da  piede,  o  erano  feftremità  delle  vitte__, 

*. "7.&L.6.  medefime  r ,  come  fi  veggono  nella  prima  Vedale»  Gli  Scrit- 
tori però  ,  feguitando  con  fcapito  della  vera  elocuzione ,  e 
deiriftoria ,  più  il  parlar  figurato  ,  che  la  proprietà  delle_, 
SutuTh€b.L.s  parole  ,  hanno  confufe  tutte  quelle  forte  di  fafee  facre f  5 con-» 
tuttociò  Prudenzio ,  e  S.  Ambrogio,  parlando  delle  Venali 
t  L**h?*fi*  ne  ritengono  almeno  tutti  quelli  nomi  5  benché  eglino  ieri- 
^l'^,S}P"  vano  fecondo  Y ufo  del  fecolo  5  così  Prudenzio  !  : 
Interca  dum  torta  *vagos  ligat  infula  crines  y 
Fatale/que  adolet  prunas  innupta  facerdos  > 
Fertur  per  medias  ut  public  a  pompa  plateas  •> 
Pilento  refìdens  molli  -,/eque  ore  reteèlo 
.   \     Imputat  attonita  virgo /peci  abilis  Urbi . 

Inde  ad  confejjum  cave<e,pudor  almus  ,  &  expers 
Sanguini s  it  pietas  ,  hominum  vifura  cruentos 
CongreJJUs  ,  mortefque  &>  vulnera  njenditapajìu 
Speratura  Jacris  oculis  :  fedet  illa  njerendis 
Vittarum  injìgnis  phakris ,  fruiturque  laniftis . 
E  dopo 

Hoc  tllud  meritum  efi  ,  quod  continuare feruntur 
Excubias  ,  Latii  prò  majejìate  Palatj  , 
Quod  redimunt  vitam  populi ,  procerumque  falutem  ?_ 
Perfundunt  quia  colla  comis  bene,  uel  bene  cingunt 
Tempora  taniolis ,  £9°  licis  crinibus  addunt  \ 
l/£33&  E  S.  Ambrogio u  :  Quot  tamen  illis  virgines premia  promiffa 
Z'sImmX  fecerunt\rvixfeptemVejìales  capiuntur  pudk>   M  tutus 


nume- 
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numerus-,  quem  infula  dittati  capiti s  tpurpuratarum  ve- 
Jlium  murices ,  pompa  lecìicce  minifìrorum  circumfufa  comi- 
tatù  ,  privilegia  maxima  ,  lucra  ingenti  a  ,  pnef cripta  deni- 
que pudiciti&  tempora  coegerunt  .  Da  quello  luogo  fi  vede, 
che  alla  vette  carbaiìna,la  quale  è  data  loro  da  Dioniilo  x,por- 
tavano  le  ftrifee ,  o  clavi  di  porpora  . 

Il  luogo  di  Prudenzio  ,  in  quello  che  vuole  ,  che  le  Ve- 
rtali portafìero  i  capelli  fpariì  lui  collo  ,  è  contrario  a'noftri 
ritratti  ,  ne'quali  lì  vede  che  avevano  pochi  capelli ,  o  alme- 
no gli  portavano  legati  fu  la  teda  ,  come  tutte  le  fanciulle; 
giacche ,  quantunque  gli  Eruditi  fu  un  luogo  di  Plinio  y ,  e  di  y  Lib.X6 .*.«. 
Fello  z  credano  ,  che  fé  gii  tagliaflero  al  principio  ;  contutto-  *  V'-Cap,ltl 
ciò  dopo  fé  gli  potevano  lafciar  crefeere  :  non  è  gran  fatto 
però,  che  il  luogo  di  Prudenzio  Ila  f corretto  . 

E  notabile  la  bulla  ,  che  Bellicia  ha  avanti  al  petto  ; 
quando  perla  grandezza  è  molto  maggiore  a  proporzione-, 
di  quello  dovrebbe  edere  una  femplice  fìbula,  colle  quali 
le-donne  fi  affibbiavano  il  pallio  lui  petto 1  :  e  il  panno  ftret-  14**1*** 
to ,  e  piccolo  fu  le  fpalle  inoltra  d'efìer  piuttofto  fatto  a  polla 
per  reggere  quella  bulla,  che  perluffibulo,  che  ne'iacrirìzi 
tenevano  fu  la  tefta  ;  o  per  altra  fopravvelle  particolare . 
Liplio b  porta  un  tronco  d'una  ilatua  di  Celia  Concordia  Ve- 
dale Maiìima  de'tempi  balli  di. Simmaco,  che  ha  intorno 
alle  fpalle  una  collana  di  perle,  e  gio;e  con  un  rofone,  ad  ufo 
di  bulla,  più  grande  nel  mezzo.  Alberto  Rubens  c  notò  la  ^'^Ths 
bulla  anche  nelle  donne ,  e  ne  porta  alcuni  eiempi  prefi  dal-  1^1»^^ 
le  gioje. 

Come  fi  cava  dalla  fuddetta,  &  altre  inferi zioni,  che  fan- 
no menzione  di  Preteftato  Prefetto  di  Roma  l'anno  368.  che  %"'".'" 
poi  morì  nell'anno  382  d.  quando  già  era  Irato  difegnato 
Confole  per  l'anno  avvenire  ,  durarono  le  V  eitali  per  molto 
tempo  fotto  gl'Imperatori  Cristiani  ;  onde  l'Antica  Deten- 
zione del  Mondo,che  il  Gottifredi,il  quale  la  ftampò  la  prima 
volta,  con  fondamento  da  a  i  tempi  di  Coftanzo,  e  Collante, 

Eee  par- 


13.  in  min  in 
Jìne  , 

e  Di  Gemmi*» 

islugultea    poft 
OfHfc.  De  R(-j 


Baro/i.  ad  Ann. 
lai. 
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parlando  di  Roma' :  Sunt  autem  in  ìpsa  Roma.  &*  virgL 

D4'r"t<i°.c',L  nes  fcptem  ingenua ,  &  clarijjìma ,  quae fiera  Deorum  prò 

m'iell't'cTi  fi  Iti  te  Crcitatis ,  fecundàm  antiquorum  morem  perfìciunt  , 

*'Sii'         C9°  vocantur  Virgims  Vejlx .  Non  dìendo  ulcita  alla  luce_ 

ancora  quell'opera ,  a  tempo  che  Liplìo  faille  il  trattato 

Velie  Vefiali  ,  credè  che  il  luogo  di  S  Ambrogio  fi  doverle^, 

emendare,  che  follerò  lei;  quando  veramente  ne'tempi  baflì> 

come  fi  vede,  erano creiciute  fino  a  fette:  e  da  quello  an- 

fut.i?4S7.  cora  fi  cava,  che  il  luogo  d'Arnobio  f  del  Lib.z.  dal  quale 

gli  Eruditi  credevano  fi  potelle  conghietturare ,  che  foife_, 

celiato  il  fuoco  delle  Vellali ,  fi  deve  intendere  de'fuochi 

g  rag:&>      privati  delle  cafe;  facendo  il  medeiimo  nel  Lib.4 g .  menzione 

delle  Velìali ,  che  intervenivauo  alle  rapprefentazioni  fee- 

niche . 

Graziano  però  aprì  la  lìrada  alla  totale  rovina  di  que- 
lla fuperilizione  ;  poiché,  come  fi  cava  dalla  Relazione  di 
Simmaco ,  e  dalle  due  lettere  di  S.  Ambrogio  a  Valentiniano 
il  Giovane ,  Tanno  382.  in  circa  levò  fra  l'altre  alcuni  pri- 
vilegi ,  beni ,  &  allegnamenti ,  che  erano  contribuiti  alle-, 
Vellali  del  pubblico  ;  a  reflituire  i  quali  fu  poi  ricercato  più 
volte  con  pubblica  imbafeiata  ,  ma  in  vano  ,  Valentiniano 
hr<«i»..i«j  il  Giovane h .  Avendo  però  Eugenio  Tiranno ,  dopo  aver  un 
»  poco  ancor  egli  refillito,  palliando  la  lua  debolezza,  dato  a1 

.dE^tmum.  Signori  Romani  gentili ,  come  in  proprio  quei  beni,  Teo- 
dofio,  vinto  che  egli  ebbe  quel  Tiranno,  venuto  a  Roma,  co- 
i  z.».+ ??79-  me  feri  ve  Zofimo  ',  fanno  35)  5.  incirca,  negò  di  voler  dare 
del  pubblico  le  fpefe  a  i  facrifìzi  ;  e  fi  fcacciavano  ,  feri  ve 
quell'Idoneo  gentile,  i  facerdoti  dell'uno ,  e  dell'altro  {etto, 
fia'quali  vi  faranno  frate  le  Veftali  ;  raccontando  il  medefi- 
k  Mp.sH.  mo  k ,  che  avendo  in  queU'iftcflb  tempo  Serena  nipote  ,  e 
figliuola  adottiva  di  Teodofio  prefa  una  collana  da  una  fia- 
tila della  Dea  Rea ,  ne  fu  fgridata  ,  e  maladetta  da  una  vec- 
chia ,  che  era  rimafta  delle  Vergini  veftali . 

Dopo  quel  tempo   fi  deve  forfè  riporre  la  /  1  o.  Cod. 

Tbeodof. 
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Theodof.de  pagani  s,  cheabolifce  tutti  i  iàcrifìzi,  fatta  per 
Roma  ,  che  il  CottifìedidalConfolato  ,  fecondo  me  fcam- 
biato,diI'aziano,  e  Simmaco  del  391.  da  a  Valentiniano 
Giovane  ;  poiché  fenza  dubbio  ne  avrebbe  fatta  menzione^ 

5  Ambrogio  nella  lettera  ad  Eugenio ,  dove  gli  tornava  mol- 
to in  acconcio  di  rimproverare  la  permiilìone  deTacrifìzi ,  fé 
follerò  ftati  aboliti ,  come  fece  della  reftituzione  de'beni . 

Se  Prudenzio ,  come  prova  il  Cardinal  Baronio .  fcrilTe  i 
Libri  contro  Simmaco  dopo  la  vittoria  avuta  l'anno  403.  da 
Stilicone  control  Goti  a  Pollenza  ,  di  cui  ne  fa  menzione  5 
bifognerebbe credere ,  chele  Veftali  follerò  ftate  rimelfe  in_> 
piede ,  come  fi  caverebbe  da  quello  ,  che  ne  fcrive  :  fecondo 
me  però  quei  libri  furono  fatti  veramente  avanti,  e  poco 
dopo  che  Simmaco  Tanno  3  84  nella  fua  Prefettura  fcriveffe 
quella  Relazione,  che  è  la  medelìma  della  riportata  da  Pru- 
denzio ;  altrimenti  bifognerebbe  dire,  chea'Figliuoli  di  Teo- 
dolio  folle  ftata  di  bel  nuovo  mandata ,  fenza  mutarne  una 
parola  :  ma  poi,  dando  fuora  le  fue  opere  Prudenzio  Tanno 
40  5  •  come  fi  cava  dal  proemio ,  nel  quale  finge  di  voler  met- 
terli allora  a  fcrivere  gl'Inni  d'ogni  giorno ,  l'Opere  contro 
gli  eretici ,  quelle  Contro  a' gentili,  e  le  Lodi de'Martiri , 
può  edere,  che  fenza  toccar'altro ,  gli  accommodaflea'tempi 
d'allora ,  con  mettervi  nel  Libro  Primo  alcune  cofe  feguite_, 
dopo,  fopra  la  predetta  venuta  a  Roma,  e  leggi  di  Teodofio* 

6  il  Confolato  di  Simmaco j.e  nel  Secondo,  il  principio  adat- 
tato a'due  Figliuoli  di  Teodofìo ,  e  con  inferirvi  la  vittoria  di 
Pollenza,&:  il  fine  indirizzato  a  Onorio  :  forfè  anche  i  gentili 
avranno  rimefìa  fuora  quella  Relazione  di  Simmaco . 

Z. 

Nell'altra  lamina  fi  rapprefenta  al  num.2.  una  tefla  di 
donna  incognita .  Alcuni  hanno  creduto,  che  quel  pileo  , 
o  panno ,  che  le  copre  tutta  l'acconciatura  de'capelli  ?  potette 

E  e  e     2  efferé 
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eflere  una  mitra,fpecie  d'ornamento,che  portavano  in  capo  le 

jdonne,  ficcome  il  pileo  gli  uomini,come  nota  Servio,  e  Ifido- 

■  s„viu<*£.«t  jo  *  ;  onde  chiamarono  mitra  ancora  la  tiara  ,  e  pilco  frigio . 

,d  L.g.v,6iu  *  i  -  1     fi*        • 

ifid.L.i9  <ìi.  Propriamente  pero  ,  come  li  conghiettura dall  unire  in- 
fieme  vari  palli  degli  Autori ,  non  era  veramente  la  mitra», 
fatta  come  un  pileo  ;  ma  bensì  una  fafcia  larga  ,  la  quale  1] 
b  T«tM.pt-,  girava  più  volte  intorno  la  tefta  b  ;  onde  quando  folle  ftata_j 
"f ,7-  più  corta  chiamavafi  forfè  femimitra ,  di  cui  fi  fa  menzione 
c  i.  araumenn  colla  mitra  da  Uipiano  c ,  dal  quale  ancora,ficcome  da  Arno- 
,ìtrMT&tnt.ic  bio  d  fi  vede,  che  era  differente  dalla  calautica  altro  orna- 
d  L.-4.if4so.  mento  da  telta  ,  contro  quello  hanno  lafciato  fcritto  gli  an- 
es.r«.«c«irf  ticm-  Gramatici e  ;  e  le  Orette  ,  e  piccole  dicevanfi  mitrelle  , 

L  9  v  6i$.    li  »  '  1  ' 

VZZtTi  °  rnitelle  ,    le  quali  fi   folevano  portare  in  Affrica  dalle_ 
fmàtu,  l  «5.  Vergini  facre,  a  tempo  almeno  di  S.  Ottato f  5  poiché  avanti, 
rh£™«.vh   Tertulliano  sfolamente  fa  menzione  delle  mitre  come  d  abi- 
to delle  matrone,  defcrivendole  in  modo,  che  lafciavano 
fcoperta  la  cima  della  tetìa  .  E  perchè  ordinariamente  erano 
fatte  di  ricamo ,  &c  ancora  adornate  di  gioje ,  le  portavano 
per  lo  più  piccole  ,  e  corte  come  un  diadema ,  legate  con  al- 
cune vitte  ,  dette  perciò  ,  anademata ,  e  redimicula  \  onde 
molti  Autori  non  diftinguono  più  la  mitra  dal  diadema . 
L'ufo  però  di  fàfciarfi  colle  mitre  più  lunghe  la  teda,  durò 
•  nelle  donne  attempate ,  come  fi  vede  in  alcuni  baiTìrilievi 
antichi,  col  parto  d'Alcmena,  o  con  la  Vita  d'Achille  ,  e 
co'mifteri  di  Cerere ,  e  Baccanali  ;  e  l'oflervò  lo  Scaligero 
fopra  la  Copa h . 

Credo  ,  che  quelle  due  lamine  non  debbano  effer  difcare 
'ZuZjxt'ud.  agli  Eruditi  ;  poiché  fi  comincia  ancora  a  vedere  in  quelle_, 
v\P9ug&Li"vX'  un  certo  ftudio  d'imitare  ,  il  più  che  farà  fiato  permeilo  a' 
privati ,  le  monete  ,  e  medaglioni  de'Principi ,  per  confer- 
vare  la  memoria  de'congiunti  j  e  forle  da  quefie  farà  poi 
venuta  l'idea  delle  medaglie  fatte  per  memoria  delle  perfone 
particolari,  e  differenti  dalle  monete,  delle  quali  fé  ne  ha 
anche  qualche  efempio  in  molti  cotroni . 

Gli 
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Gli  altri  al  num.4.  e  num.5.  fono  due  medaglioni  in- 
cavati ad  ufo  di  fcatolino  j  uno  è  di  Commodo ,  l'altro  di 
Giulia  Augutla  moglie  di  Settimio ,  che  quantunque  tro- 
vati in  divedo  tempo  pure  s  abbatte ,  che  uno  entra  neM.' 
altro  per  appunto  ;  onde  qualcheduno  vorrà  forfè ,  che_, 
quelli  fodero  accomodati  così,fotto  il  Principato  di  Settimio 
ben  affetto  alla  memoria  di  Commodo ,  di  cui  ancora  11 
chiamò  fratello*.  Di  quelle  medaglie  incavate  ,  come  fi  \Infc''f':;  ^- 

IO  '  Xamef  Ciaf.}. 

vede ,  a  tornio  ,  delle  quali  in  quello  Mufeo  ce  ne  fono,  una  "se7m»  Mifd. 
di  Nerone ,  &  una  di  Eliogabalo  ,  fé  ne  dovevano  forfè  J'f  JSJT*" 
fervire  per  vafetti  d'odore,  che  chiama  vanii ,  olf attortola  5  m'IIT».  PN*7,'. 
ancora  adeflo  quei ,  che  fi  dilettano  del  tornio  fanno  delle_,  ^'409."* 
piaitre ,  o  de  i  tolleri ,  tabacchiere  ;  ma  lavorate  più  gen- 
tilmente, e  che  fi  ferrano  a  vite. 

Men  guaiti ,  e  con  minor  danno  dell'  erudizione  fono 
molti  di  quelli  medaglioni  bucati ,  come  fi  è  potuto  vedere, 
in  vari  luoghi  :  di  quelli  che  hanno  il  buco  fopra  la  tetta  fe_, 
ne  faranno  ferviti  forfè  per  portare  attaccati  al  collo  ,  o  all' 
armille  ad  ufo  di  gioje ,  come  fi  cava  da  Pomponio  b ,  il  quale  bmaT^™"ft 
fcrive  :  Numifmatum  aureorum ,  vel  argenteorum  uete-  vMTulf- 
rum-,  quibus prò gemmis  uti  foknt ,  ujusfmflus  legari  po- 
tè]} :  o  veramente  per  amuleti ,  per  il  qual'  effetto  par  che  fia 
iervita  una  piccola  medaglia  di  Collantino  di  quello  Mufeo 
bucata,  e  attaccata  ad  un armilla  di  filo  di  bronzo  ;  poiché 
correva  un'opinione  fra  i  gentili ,  che  gì'  Imperatori  negl' 
influii!  non  follerò  fottopoili  alla  Fortuna0,  ma  ne  folfero  «  *»»"■*••*' 
fupci  lori ,  e  valevoli  a  cangiare  quella  degli  altri d  ;  quindi  è  {.jJ^lS 
che  fi  veggono  le tefte  de'Cefari  intagliate  fra  l'altre  cofe_,  v,d'v 
degli  amuleti  j  echefcolpitein  diafpro  folfero  credute  ren- 
der chi  le  portava  amabile ,  &c  ottenitore  di  ciò  che  doman- 
daiie ,  lo  fcrivono  alcuni  Arabi  raccoglitori  di  quelle  vanità  . 

Mol- 
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Molti  di  quelli  ancora  faranno  fiati  portati  da'foldati  con- 
fitti nell'armi ,  e  negli  feudi  ;  o  per  alletto  a  loro  Principi , 
..  de'quali  nc'medefimi ,  e  fu  le  proprie  carni  iolevano  per  al- 

t  Ltpf.  De  Mi-  J_  *   -  I        i  L 

iii.«™i.u9.tro  feri  vere  il  nome c ,  o  per  memoria  di  qualche  fatto  ,  a  cui 
fi  follerò  trovati  prelenti  :  a  queft'  eftetto  pajono  ellere  itati 
guaiti  quei  medaglioni  bucati  nel  mezzo,  o  in  più  luoghi , 
come  il  primo  di  Coftantinopoli  de  'notòri  j  il  quale  pare_, 
che  habbia  quell'incavo  nel  mezzo ,  che  non  palla ,  per  farvi 
entrare  qualche  prominenza ,  perchè  e'  combaciarle  meglio 
col  piano  dello  laido. 

Molti,  che  lono  forati  fottó  il  collo  delle  tefte,  pare_, 
che  fieno  ftati  fatti  così ,  perchè,  fermatavi  una  latòra  ,  lì  po- 
telìero  pofeia  aggiutòare  fopra  qualche  afta  ,  per  fervile  a' 
flamini  ,  e  facerdoti  de'Principi ,  o  per  altro  eftetto  :  apprcfto 
il  Signor  Principe  D.  Livio  Odefcalchi  ve  n'è  uno  di  Giulia- 
Pia  col  facrifizio  di  Velia  ,  in  cui  tuttavia  fi  vede  una  lamina 
fermata  da  ballo  con  due  chiodi . 

Una  medaglia  grande  di  Nerone  colla  Decurfione,  &c 
un  medaglione  d'Antinoo  de'Calcedonenfi  col  grifo  fi  trova- 
no nello  tòudio  deli'Eminentiflimo  Ottoboni  felli  nel  mezzo 
per  più  della  metà  ,  perchè  vi  entrafìero  forfè  dentro  le  lami- 
ne itòelfe ,  per  il  medefimo  eftetto  ;  oc  ancora  vi  fi  veggo- 
no i  buchi  de'chiodi  per  fermarle .  Io  non  nego  però  ,  che_, 
tutte  quelle  cofe  non  fi  fieno  potute  fare  per  altre  cagioni ,  & 
accidenti ,  particolarmente  ancora  per  adattare  le  medaglie 
ad  ufi  meccanici  . 

Quello  medefimo  fi  può  dire  d'alcune  altre  medaglie, , 
molte  delle  quali  fono  in  quetòo  Mufeo  ,  battute  attorno  at- 
torno,per  metterle,fcemando  la  loro  circonferenza,in  qualche 
luogo  più  tiretto  ,  e  in  qualche  cofa  ,  come  uno  fi  può  imma- 
ginare, in  cui  follerò  prima  tòate  fermate,  altre  medaglie 
minori .  A  noi  ci  ballerà  di  portarne  qui  per  inoltra  quetòo 
medaglione  d'Etrufcilla  moglie  di  Decio  colla  teila  della-, 
medefima  fu  una  luna  (fopra  di  che  lono  da  vederfi  quelle 

cofe, 
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cofe,  che  fi  fon  dette  ,  parlando  del  primo  medaglióne  d'An- 
tonino Pio)  con:  HERENNIA  ETRVSCILLA  AVG:e 
con  la  Dea  Pudicizia  per  rovefeio ,  di  cui  abbiamo  parlato 
nel. I. medaglione d'Otacilia,  con:PVDICITIA  AVG.  SC. 


De  Lucermi 


Alcune  medaglie  finalmente ,  in  particolare  di  quelle  di 
Sicilia ,  fi  veggono  con  certe  prominenze  ,  che  fembrano  Ia- 
feiate  a  pofta  di  qua  e  di  la,  quafi  doveflero  fervire  per  perni .  e 
Fortunio  Liceto  e  regiftra  una  medaglia,  con  un  manichino  t6'■1,' 
da  una  parte,di  Siracufa,come  fi  conofee  dalle  Ietterete  quali 
egli  riduce  a  mifterio,  fic come  ei  fa  della  lucerna ,  che  dice 
avervi  veduta,che  forfè  farà  un'aquila  colla  ftella,o  fole  fopra. 


Dopo 


1 


qió 
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Dopo  che  s  erano  finite  d'intagliare  le  tavo. 
le,  fono  fopraggiunti  quefì'altri  meda- 
glioni, che  fimettono  qui  ai  fine , 
per  non  privarne  il  pubblico 
dei-etterati . 

A   N   T   I   N   O   O 

Medaglione  con  cerchio  di  metallo  «  tallo  inarven- 
tato  con  tefia  d 'Antinoo  . 

R.°  Il  mede/imo  Antinoo  folto  figura  d?  Afollo  colla 
lira  fu  un  grifo  . 


M 


Erita  quello  medaglione  d'effer  confiderato  per  la 
fua  fattura  ftraordinaria  ,  per  eiTer  fatto  di  due  la- 
mine fottili  limili  a  quelle ,  delle  quali  fi  è  parlato 
di  fopra  difeorrendo  della  Vertale  ;  unite  ,  e  fermate  dentro 
al  cerchio  ,  che  è  fodo ,  e  al  tafto ,  e  fentire,  vi  rimane  tutta- 
via il  voto  in  mezzo  . 

Contiene,  per  quanto  fi  vede ,  quantunque  non  vi  fieno 
lettere ,  l'immagine  d'Antinoo  .  Il  rovefeio  fi  confa  a  qucl- 
\ie52i*"  1°  '  cne  6  veck  nc^u°i  medaglioni  /rampati  da'Calcedoni a , 
de'  quali  abbiamo  fatto  menzione  di  fopra ,  in  occafione  di 
dire ,  che  Antinoo  fu  nelle  Città  particolari  confacrato  fotto 
figura  de'loro  Dei  più  principali  :  così  in  Calccdonia  farà 
fiato  adorato  fotto  le  fpoglie  ,  e  fimboli  d'Apollo  ,  di  cui , 
b  m««*.  come  fi  cava  da  Luciano  b ,  vi  era  in  quella  Città  un'  anti- 
chiifimo  tempio  j  pofeiachè  ,  oltre  alla  lira ,  il  grifo  -,  come_, 

lì  è 
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fi  è  detto ,  era  fimbolo  di  quello  Dio  ;  &  in  un  medaglione 
della  Colonia  Troadenfe e  Apollo  è  fatto  colla  lira  fu  un  gri- 
fo,che  vola,in  modo  molto  fimile  a  quello  di  quefto  rovefcio. 


C    VaitUnt  Oe 
3U» 


EX 


/ERE. 


C   R.   I  S   P   I   N   A 

Medaglione  di  metallo  rojfo  con  tefia  di  Crifyina 
incontro  a  quella  di  Commodo  giovane  laureata  . 
CRISPINA  AVG  1MP  COMMODVS  AVG  GERM  SARM 

R.°    La  Dea  Concordia  . 

CONCORDIA 

CRifpina  moglie  di  Commodo  fu  figliuola  di  Bruzio 
Preferite,  che  gli  Eruditi,per  l'onore  d  eflere  flato  due 
volte  Confole,  credono  polla  eflere  quello  ,  che  ebbe 
quella  dignità  la  feconda  volta  Tanno  5)93.  V.C.  in  cui  morì  4<?m., 
M.  Aurelio .  Quelti,  quando  quell'inflizione  del  Grutero 
fia  corretta,  che  vi  è  da  dubitarne b ,  fi  chiamava,  L.Fuhius  w.o»/»<  t- 
'Bmttius  Praftns  ;  onde  il  Signor  Vaillant  c  dice  aver  ve-  ^j^t 
duto  una  medaglia  greca ,  in  cui  quell'Imperatrice  fi  chiama  '""■  ""-l69ì' 
'Bruttici .  Dovette  Commodo  celebrare  le  nozze  quattr'anni 
in  circa  avanti  la  morte  del  Padre  \  pofeiachè  fi  ha  A  ,  che__>  mI'TIIÌ"'.'* 
M.  Aurelio  gliela  fece  pigliare  dopo  la  morte  d'Avidio  »«.>%%•  ' 
CafTio ,  e  prima  di  partire  per  la  gverra  germanica ,  che  durò 
tre  anni . 

Fff  La 


09M. 
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e  Pa  t  ti  La  Concordia  ,   di  cui  fi  è  ragionato  di  fopra c ,  Ipcfìo  iì 

vede  nelle  medaglie  di  Crifpina  coloriti  (imboli  del  cornu- 
copia ,  e  della  patera  ;  in  altre  vi  è  efpreila  con  figure,  e 

f  M^^barb.  cofe  appartenenti  al  matrimonio  fra  quelli  due  Principi f  : 
qui  ancora  par  che  abbia  un  medeiìmo  riguardo;  pofciachè  è 
fatta  in  atto  d  appoggiarfi  fopra  la  Speranza,  quali  voleiìero 
eiprimere,  che  il  nodo  maritale  doveva  avere  per  uno  de'fìni , 
e  fondamento  più  principale  la  fperanza  della  prole  ,  anche^» 

g  Mmd.r.dt  fecondo  i  gentili s;  appreflo  i  quali  nelle  fcritte  matrimoniali 

hxumfcr.  ,86   vi  era  quella  formula  ,  .che  lo  fpofo  pigliava  la  donna  :  lìbe- 

^wW.tit.i  l  .  "'         *  I  1  i    re 

c.iiE?,gi     rorum  procreandorum  causa  ';  onde  Melino  apprello  Gel- 

h  Gelìtus  L.  4.  •»  '  *  1  _ 

cj.L17.ctt.  \lo  l  vuole ,  che  la  matrona  fia  così  detta  ,  a  matris  nomine-, 

VlfUH  Tu. 5  \-  *  ' 

cinqui  1    non  adepto  jam ,  fed  cum  Jpe ,  £57°  ornine  mex  adipifeendo  ; 
''DD°"d?vl?UT.  unde  ipfum  quoque  matrimonium  dicitur  . 
^ZiTìmter*.  Su  quella  fperanza  dunque  Ita  più  ./labilmente  ap- 

T. Jt nutn,'""  poggiata  la  concordia  maritale,  e  così  fi  rende  più  fuave 
^unl'.ltttub.  quel  giogo ,  ficcome  univerfalmente  la  fperanza  avvalora 
f.rm'.tlì.d^,  tutte  le  noltre  operazioni  ;  onde  quei  filofofi ,  detti  perciò 
i  Geli.  Lib.m,  Elpiitici * ,  la  chiamarono  il  condimento  di  tutte  l'umane^, 
k  pùtarebm  azioni;  ellendo  fenza  di  quella  intollerabile  la  vita  mede- 
fima  • 

Che  quella  piccola  figura  poi  fia  un  Simulacro  dclla_, 

Speranza,  fi  cava  da  molte  medaglie,  particolarmente  di 

Claudio  ,  e  da  alcuni  marmi  coirinfcrizioni  '  ,  nelle  quali  è 

fatta  con  quel  fuo  abito ,  &:  attitudine  particolare,  che  lì  vede 

in  quella.  Ella  fuorelfere  veftita  d'una  fottil  verte,  come 

fi  può  comprendere  dall'ignudo  ,  che  gli  artefici  le  fumo 

(coprire  fotto  di  quella,  per  lignificare, che  gli  oggetti,  i  quali 

m  ^rijt.,,1  d,  e^a  C1  &  vedere  fono  ofeuri,  tk  incerti,  per efìer  futuri m  : 

"Z'jZtpT  ha  fopra  le  fpalle  un  piccol  panno  in  un  modo  non  difTìmi- 

le  a  quello,  che  nelle  medaglie  fuol  portare  la  Dea  Gioventù, 

per  un  certo  vigore  ,  che  mette  nell'animo  la  fperanza ,  e 

Whuuxt'it  Per  C^er  ^a  gioventù  più  capace  di  quella  n  :  &  alzandoli  con 

prM./.tt  30.  ]a  fìnjftra  leggiermente  la  velie,  feopre  un  poco  le  gambe  -,  o 

perche 


Symfof.  Lib.c,, 
5M.4, 
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perche  ella  fa.  godere  d'una  piccoli/lima  parte dell'oggetto, 
o  per  denotare  in  quell'atto  di  camminar  più  fpeditamente , 
la  velocità  ,  con  cui  s 'infinua  j  anzi  la  fola  veloce  ,  e  quella 
che  parlando ,  conducete  iubito  le  cofe  fperate ,  era  avuta., 
per  buona  -,  poiché  la  tarda  era  limata  per  contraria  ° ,  come  °ubTvZt& 
quella  che  è  partecipe  del  timore  Tuo  compagno  p  ;  forfè  uàlnVcutl.  / 
ancora  per  alludere  a  quel  detto  1 ,  che  uno  fi  deve  fervire  oij".v  éV 
di  quella  pafìione,  come  noi  facciamo  delle  gambe ,  che  non  -fw«« 
lì  difendono  più  di  quello  ci  torna  comodo.Suol  portare  nel-  £«•«*•*»*««. 
la  delira  un  piccol  tallo ,  o  prima  mefla  della  pianta ,  quando  *"'*8£4' 
per  Tumido  aperto  il  feme  manda  fuori  le  prime  foghe ,  pò-  L-\Mi^;'^uà 
tendofi  quella  chiamar  la  prima  fperanza ,  che  da  de'fuoi  s^Mm  fe,m- 
frutti  la  terra  :  alcuni r  vi  hanno  conofeiuto  un  giglio,  e  ne  *  ]liftsZl',X. 
portano  l'autorità  d'un  palio  d'Artemidoro f  :  negli  fìucchi  TL'.xìì"%' 
delle  logge  di  Raffaello ,  che ,  come  fi  è  detto ,  fono  per  lo 
più  prefi  dall'antico ,  è  fatta  con  una  rofa  in  mano  ' .  &&««%'. 

Chi  volefìe  fu  l'autorità  di  Teognide u  credere ,  che  gli  ^J,',^" 
antichi  conofeeffero ,  Se  adornllerò  due  Speranze  diftinte  ,  lì  u  K,,-:I- 
potrebbe  dire ,  che  quella ,  che  il  Poeta  chiama  prima ,  folfe 
quella  fatta  col  tallo ,  come  una  fperanza  più  lontana ,  e  &£££' 
generale  ;  e  l'altra  ,  che  chiama  ultima,  foffe  fatta  col  fiore ,  \.^6.$u% 
come  una  feconda  ,  e  più  Ipecial  promeila ,  e  più  vicina ,  che  ^«w.  ut.*. 
del  frutto  da  la  natura  j  ma  può  ellere ,  che  quel  Poeta  ad  u;.jì+«.» 
una  fola  dia  tutt'e  due  quegli  epiteti  ;  chiamandola  prima,  *  »«  *■«»/>/. 

1         iD  X  *■  Vrttr    Spn  Cic* 

per  efler  facile  fopra  ogn  altra  pafìione a  entrare  nell'animo  j  d£*l*mv. 
èc  ultima  per  efferc  l'ultima ,  come  diceva  Diogene x ,  che  fi  jg^,*'£Ì 
parte  dagli  uomini  ;  fé  pure  in  quello  non  avrà  voluto  allu- 
dere alla  favola,  che  ella  rimanefle  in  quel  vafo  ,  da  cui  %£*n\ 
partirono  tutti  1  beni y .  r«  ^».lìì  *. 

I  gentili ,  che  alle  paffioni  folevano  dare  la  fua  Deità  ,  ^™;tùr. 
come  fi  vede  dal  predetto  Poeta  ,  l'adorarono  per  Dea ,  &:  i  ™L"*L  "»"." 
Romani  le  fabbricarono  più  tempj  :  fecondo  Dione  ,  tu  la  ,  0^.^ 
medefima  della  Fortuna  ,  e  Providenza  univerfale  ;  cosi  ,*«*."«.  ...f. 
nell'epigramma  dell'Antologia  b  è  congiunta  con  quella  Jl\ «.«*. 

-iN'f    2,  &in- 


Heliogalj*  e.  1  5  . 
Fronti».  De  Ci* 
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»"»'*         Se  inlieme  li  veggono  in  una  medaglia  di  Elio   Celare  c  :  anzi 
*.».  fcrive  Plutarco4 ,  che  in  Roma  vi  era  un'ara  della  Fortuna^ 

Buona  iperanza.  Tante  però  dovevano  ellere  le  Speranze  ,  di 
quante  forte  fono  i  beni ,  che  cader  pollone  fotto  di  quella  y 
onde,  oltre  a'titoli ,  che  fé  le  danno  nelle  medaglie  in  riguar- 
do della  felicità  de'  Cefari ,  e  dell'Imperio  Romano,  e__, 
!i£fc£*p£*!  della  Repubblica  ;  come  fi  vede  dall'Agollini c ,  l'applica- 
71lt,l'G,»t.  rono  alla  fperanza  de'frutti ,  e  del  grano  ,  6c  ancora  de'pro- 
f%Zr^':Di  fperi  fucceiìi  della  guerra  f  j  perciò  non  è  maraviglia,  che  qui 


Colum   Ttjìais, 


1 


<aF.9.f.ìos.    iia  prela  per  la  Iperanza  della  prole . 

Per  quello  riguardo  dunque  pare  che  ila  ilato  meflo  in^ 
terra  appoggiato  al  ìlio  piccolo  piedestallo ,  il  cornucopia.* , 
che  in  fegno  della  felicità  fuol'a vere  nella  ìiniilra  laConcor- 
g  ««.ci.  aP.  dia  5  poiché  paragonandofi  i  figliuoli  a'fruttis ,  venivano  fat- 
,86-  ti ,  &  efpreflì  ne'cornucopi ,  come  in  m  olte  medaglie  lì  può 

k  DiqUib-.«r*  offervare  h  ;  e  fembra  che  abbiano  voluto  lignificare,  che  la  fe- 
*97-M         licita ,  la  quale  dalla  maritai  concordia  fuol  provenire,  cioè  la 
prole,non  era  che  in  fperanza  ;  ficchè  a  quella  Dea  per  l'adem- 
pimento ne  porgevano  quelli  due  Principi  i  voti,  i  quali  però 
vani  riufcironojpofciachè,venuta  Crifpina  in  folpettod'adul- 
IkTwiTi'  terio ,  fu  fatta  morire  '  da  Commodo  ,  fenza  aver  avuto  figli- 
uoli .  Un  rovefeio  fimile  fi  vede  in  una  medaglia  di  prima 
grandezza  di  quello  Mufeo  di  Sabina  ,  con  :  CONCORDIA 
AVG  SC.Ho  oflervato  apprefìo  i  Sigg.Cavalieri  una  llatua  di 
qualche  Perfonaggio  in  figura  di  Bacco,  appoggiato  ad  una 
*/,« '^'.i  £  piccola  Speranza;  ci  farebbe  da  applicar  quello  che  notano  k, 
f'X'fcu.'lo.'  cne  il vmo  accrefee  quella  paiiìone  - 


EX 


GIV- 
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GIVLIA   AVGVSTA. 

Medaglione  di  metallo  rojfo  con  tefta  di  Giulia^» 
Augujla , 

IVLIA     AVGVSTA 

R.°  Cerere  con  face  nellafinifira ,  e  due  foghe  nella 
dejlra  con  ara  accanto  , 

C  E  R  E  S 

QUefto  medaglione  è  flato  trovato  nel  Cimiterio  di 
Sant'  Agnela  incaftrato  in  una  laftra  lunga  di  mar- 
mo d'un  lèpolcro ,  che  aveva  accanto  il  fegno  del 
vafo  delfangue  con  quelVinfcrizione  . 

CRHYiOGENlAE   BENEMERENTI    CONIVGI 
QVE  VIXIT  ANNOS  XXV  FAENTIMVSQVE  VIXIT 
CVM    FA     ENTINO  ANNOS  Vili  COIVGI  BE 

NEMEREMTIFECIT 

Il  medaglione  eraincaltrato  al  principio  del  fecondo  verfo 
più  indentro  del  primo,  &;  a  mezzo  la  parola,  FA  ENTINO, 
vi  era  un  fegno  d'un  'incaùratui  a  d  un'altra  medaglia  più  pic- 
cola ,  ficcome  al  fine ,  una  buca  grande  quadra  bislunga^  > 
che  forfè  è  fervita  per  qualche  pezzo  òi  lmalto ,  o  avorio ■> 
che  per  ordinario  fi  trovano  murati  intorno  a'  fepolcri. 

Potrebbe  efiere  ,  che  quello  medaglione  lìa  ilato  meffo 
per  denotare  il  tempo,  che  fu  feppellita  quella  Crifogenia^ma 
eflendofi  trovato  il  medaglione  di  Gordiano ,  di  cui  fi  parle- 
rà dopo,congiunto  in  un  medefimo  fepolcro  con  una  meda- 
glia di  prima  grandezza  di  Severo  AleiTandro  ,  Se  in  un'al- 
tro cinque  o  fei  medaglie  in  bla ,  fra  le  quali,  una  di  Traiano, 
una  di  Severo,  de  una  di  Otacilia ,  Imperatori  di  diverfo 
tempo  ;  non  pare  che  fi  porla  dire  altro ,  fé  non  che  vi  po- 
tertelo e  (Ter  mefle  per  fegno  de'ccngiunti,  per  fare  a'fuoi  tem- 
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pi  i  foliti  onori  de'lumi ,  incenfo ,  &c  altre  cofe  a'ioro  morti; 
e  forfè  ancora  per  un  clono  de  offerta  ,  in  fegno  d'amore  , 
alla  memoria  del  defonto . 

Giulia  ,  che  era  di  Sorìa  fu  prefa  da  Severo  avanti  l'Im- 
perio^ da  quella,fccondo  gli  Scrittori  più  accurati  n'ebbe  Ca- 
racalla  e  Geta  :  nelle  medaglie  ella  fi  chiama  ,  quando  Giulia 
Augulla  ,  quando  Giulia  Pia  ,  e  quando  Domna,  come  vien 
•  r p„gH.L.i.  cnjamata  ja  Qppiano  a  la  madre  di  Caracalla.    Pia  forfè 

fu  detta  da'Figliuoli,  morto  Severo;  &:  allora  lì  vede  con  fifo- 
nomia,  che  par  diverfa  :  ancora  però  nelle  medaglie  ,  dove  è 
fatta  in  quella  maniera,  come  d'età  più  avanzata  ,  è  chiamata 
tuttavia  Giulia  Augufta:  ella  s'immortalò  col  dilettarfi  di 
hmSf™'h  filofofìa ,  e  di  avere  perfone  dotte  attorno b . 

Il  Signor  Conte  Mezzabarba  porta  alcune  medaglie  di 
quell'Imperatrice  parimente  con  Cerere,  fra  le  quali,  quella», 
che  fi  dice  avere  un  tempio,  farebbe  credere,  che  follerò  ftati 
fatti  facrifizi ,  o  fefte  folenni  a  Cerere ,  o  pure  a  Giulia  fotto 
quella  figura  ;  e  forfè  quello  fu  nel  Confolato  fecondo  di 
Settimio  ;  giacche  fotto  di  quello  fi  vede  una  medaglia  c  di 
quell'Imperatore  colia  medelìma  Dea  :  a  qual  propofito  ve- 
a  Ta.vp.i45-  deli  la  llelk  Imperatrice  con  due  Ipighe  in  un  medaglione 
l9uit tv.***  appreflb  il  Trillano4,  e  in  una  llatua  portata  dal  Sig.Begero e . 
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Medaglione  di  metallo  giallo  con  tefta  di  C  arac  alla, 

.  M  AVPHA  ANTH.  .  NINOt.  KAICAP. 
M   AVREL    ANTONINVS    CAESAR 

R.°  Figura  in  un  carro  tirato  da  due  "Draghi . 

NIKAIEfìN 
NICAEENSIVM 

ABbiamo  fopra  in  un  medaglione  d'Antonino  Pio  di 
Nicea  veduto  Cerere  tirata  da  due  draghi  ;  qui  forfè 
è  eipreffo  Triptolemo  colla  deftra  alzata  in  atto  di  fè- 
minare  il  grano  ,  di  cui  fi  dice  ,  che  ottenuto  da  quella  Dea_j 
il  carro  fàvolofo,  andarle  infegnando  per  il  mondo  la  fé-  ,  ^u^ 
menta a  :  fi  è  lafciato  nella  itampa  l'errore  dell'  H.  merla  in^  c^/JTj*!' 

1    .  I     in    _  Phr.rrmt.    £>«_, 

cambio  dell  Q  •  N«.o«r.,.a8. 
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GORDIANO     PIO 

Medaglione  di  metallo  giallo  con  tefta  laureata  di 
Gordiano . 

AVT.  K.  M.  ANTO.  TOPAIANOC   CE 
IMP.  CAES.  M.    ANT.  GORDIANVS  AVG 

R.°  Diana  Efefia ,  e  S  erapi  de  fu  una  trireme  . 

OMONOIA  E$EDnN  AAJ2ANAPEQN 
CONCORDIA  EPHESINORVM,  &  ALEXANDRINORVM 


C 


Redono  alcuni  5  che  l'Aleflandria  nominata  qui  iniì 
fecondo  luogo  fia  quella  vicina  ad  E  fefo  ;  viene  que- 
lla da  Stefano  >  al  decimo  luogo ,  collocata  al  mon- 
te Latmo  della  Caria  ;  riferendo ,  che  in  un  fuo  tempio  d* 
Adone  vi  folle  una  Venere  di  Praffitele ,  di  che  non  fé  ne_, 
trova  menzione  in  veruno  Scrittore  ;  quantunque  folle  per 
altro  cognito ,  a  cagione  della  favola  d'Endimione ,  il  mon- 
•  ctf.n.  te  Latmo  della  Caria ,  il  quale  da  Mela  '  è  meflb  nella  Jo- 
b  15. pass,  nia,  ficcome  par  che  fàccia  Paufània  u,  dandolo  ad  Eraclea 
vicino  a  Mileto  ;  o  perchè  folfe  fu  i  confini ,  o  perchè  molti 
Scrittori  avellerò  in  mente  gli  antichi  termini  della  Caria_» 
avanti  il  paflàggio ,  e  Y  in  valloni  de' Joni . 

Vogliono  però  altri  Eruditi e ,  che  la  Città  nominata 
dopoEfefo  in  quefti  ròvefei  fia  veramente  l' Alexandria-, 
1tfrHl"m'  d' Egitto  ,  per  il  Serapide  ,  che  fi  fuol  vedere  in  fimili  me- 
m?!?''  *'*'  daglioni  di  Gordiano  ;  e  particolarmente  per  il  farod,  e  per 
*£  f.">-  ilDioApis   fcolpiti  in  altri'. 

Yi"f,':TL^>  Et  appunto  l'aver  fatto  la  Diana ,  Se  il  Serapide  fu  quel- 
ZWè?'  la  trireme  parche  fia  prefo  dalla  fuperfìizione  degli  Egizii, 
tifDMùL.*,  i  quali  5  fecondo  Porfirio  f  ,  mettevano  i  navigli  fotto  i  loro 

demo- 
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dèmoni,  avendogli  per  cofafacra;&:  a  cagione  de'canali,&  ac- 
que dei  Nilo  fé  ne  fervivano  per  lepompe,e  feile,come  in  al- 
tri paefi  mediterranei  facevano  de'carri  j  quindi  nella  Tavo- 
la Ifiaca  s  vi  fono  due  barche ,  una  col  Dio  Apis  ;  e  con  un_  g  ^fuj  P;gw. 
ariete  di  due  tefle  l'altra  :  &in  un  diafpro  verde  appretto  il  /***£  §J 
Signor  IViarchefe  Sizilmondo  Raggi  ,  vi  è  feoipita  una  nave  »»m""." 
con  molti ,  e  vari  Dei  d  Lgitto ,  in  cui  era  celebre  la  reita_,  * °r- '-  «• Ri- 
chiamata, Iftdis  Mvvkium  h  ;  e  Plutarco  '  riferifee,  che  il  bue  >;,"m  t-  «£ 

1  r        r  11-  1  "rp-tì».mcn. 

Apis,  quando  era  morto,  porta  vali  a  Jeppellue  in  una  barca  ;  r'^"  '<r 
onde  fra  gli  feongiuri  magici  riferiti  da  Porfirio  k  vi  era  fra  fSSK*»^"1 

O  O  O  Lambii.  Bibl. 

l'altre  minacce  quella  di  voler  fermare  la  barca ,  e  di  dare  il  r'C£jf/79* 

1  '  J.  Ao».  Marni. 

corpo  d'Ofiride  in  pezzi  a  mangiare  a  Tifone  :  nella  medefi-  S^**"  *" 
ma  maniera ,  fecondo  riferifee  Diodoro  ' ,  il  nuovo  Apis  era  uXm'^'. 
portato  in  una  barca  coperta  ad  educarli  in  Menfi  nel  tempio  ™/$^I 
di  Vulcano  .  Una  funzione  forfè  limile  a  quella  fi  è  quella».  'éItL^,. 
efpreffa  nel  baflorilievo  antico  d'avorio  niello  per  ornamento  4%-j^i. 
alla  fine  de'medaglioni  di  M.  Aurelio  m  ,  in  cui  vedefi  in  aria  i^»7- 
un'ibide  vccello  facro  a  Mercurio  con  una  tavoletta,  nella_ 
quale  vi  fono  quelle  lettere.  A.  _>.le  prime  delle  parole,x>a0o's 
frttjiuLOùv ,  Bonus  Dgmon ,  cognome  del  medefimo  Dio  :  fotto 
vi  è  un'Ifide,  che  allatta  il  bue  Apis,  tutt'e  due  in  una  barca, 
e  può  eflere  (giacche  come  fi  legge  in  Diodoro  facevano  mol- 
te altre  co[e  peggiori ,  che  non  tutte  fi  faranno  potute  fàpere_, 
dagli  Scrittori  ,  per  eflere  flati  fegreti  de'mifleri  )  che  ella 
fia  una  di  quelle  donne,  che  il  medefimo  Scrittore  dice  edere 
fiate  defluiate  a  nutrire  i  primi  giorni  Apis,  la  quale  fotto 
figura  d'Ifide  colle  proprie  mammelle  deflc  il  latte  a  quel  vi- 
tello j  per  lignificare  forfe(dacchè  tutte  le  cofe  loro  erano  mi- 
fleriofe  )  che  la  luce  del  fole  eipreflo  nel  difeo  pollo  fra  le  cor- 
na di  quell'animale,  entrata  nella  luna,  che  denotava!!  per 
Ofiride  trafmigrato  in  Apis ,  fi  nutriffe  in  un  certo  modo ,  e 
imbevefle  nel  corpo  lunare ,  e  poi  riflettendoli  portafle  feco 
quaggiù  quell'umido ,  percui  fi  rende  più  abile  a  fecondare», 
la  terra . 

G  g  g  Davano 
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Davano  in  oltre  quelle  barche  al  fole  " ,  &  alla  luna ,  & 
all'anime  nell'entrare  ,  o  nell'ufcire  del  corpo  °  5  onde  ne  pre- 
fero uno  decloro  errori  i  Manichei p ,  fimile  in  parte  ad  una— 
certa  opinione ,  che  tuttavia  hanno  del  fole  i  criftiani  chia- 
mati di  S.Giovanni  in  oriente  q  :  le  dettero  ancora  a  gli  Eroi 
come  un  fegno  di  confegrazione  ;  così  Antinoo  fu  ,  fecondo 
riferifee  S.Epifanio  r ,  confegrato  appreflo  di  loro  con  uno  di 
quei  navigli  fimili  a  quelli  detti ,  luforj ,  i  quali  ftavano,  per 
guardare  i  confini,  ne'fìumi ,  che  erano  ne'limiti  dell'Imperio 
Romano  f  :  e  quella  nave,  che  fi  vede  folto  la  tetta  di  Cleo- 
patra nelle  monete  d'Antonio  ,  par  che  abbia  una  limile  alle- 
goria d'adulazione  ,  e  d'onorar  come  Dea  quella  Regina . 

O  piglialTero  però  gli  Efefini  quefto  colmine  dall'Egitto, 
o  dall'opportunità  del  lìto,  fembra  da  quello  rovefeio ,  che_, 
celebralfero  in  mare,  come dimofìrano  l'onde  fotto  la  trire- 
me (  giacché  in  più  d'un  luogo  fi  adopravano  le  navi  anche_, 
per  le  fefte  di  terra  '  )  con  gli  Aleflandrini,  di  Alexandria ,  o 
con  quelli ,  che  per  affari  propri  fi  trovavano  in  Efefo,  qual- 
che felta  a'ioro  Dei  per  la  falute  di  Gordiano .  La  luna  fu  la 
vela  allude  a  Diana u ,  ficcome  accanto  a  Serapide  prefo  da 
alcuni  per  il  Sole x ,  pare  che  vi  fia  un  globo . 
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CAMMEO 

DEL  TRIONFO  DI  BACCO- 

VENDO  più  volte  fatto  di  fopra  men- 
zione del  Cammeo  della  Pompa ,  e_. 
Trionfo  di  Bacco ,  che  fi  conferva  in_» 
quello  Mufeo ,  mi  è  parfo  bene  di  por- 
tarne quello  difegno  di  grandezza», 
eguale  all'originale,  e  fatto  con  av^ 
vertenza ,  il  più  che  fi  poteva  in  unaj 
femplice  llampa  ,  di  far  vedere ,  e  diftinguere  coVari  trat- 
teggiamenti i  cinque  fuoli  di  colore  diverfo,  ne'  quali ,  con- 
tandovi il  fondo,  è  lavorato .  La  fcultura  di  quello ,  trattone 
alcune  cofe ,  che  dependono  dalla  profpettiva  ,  in  cui  era- 
no un  poco  addietro  gli  antichi ,  fé  lì  diilinguerà  il  vero  con- 
torno dalla  tagliatura  grolla  di  tutta  la  falda  ,  che  non  va_ 
tanto  giuria,  è  di  buoniflìmo  difegno.  Gli  artefici  in  così 
fatti  lavori ,  per  fare  che  un  colore  medefimo  d'uno  de'fuoli , 
perchè  fono  lottili ,  e  di  diverfe  grollezze ,  arrivalTe  a  co- 
prire ,  e  pighare  tutta  una  parte  principale  della  figura ,  man- 
tenevano il  rilievo  bafTìirimo ,  &  in  modo  che  fi  incarnafie_, 
poco  ,  lafciando  il  rimanente  della  groilezza  della  falda^ 

G  g  g     2  fcol- 
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fcolpita  ,  fino  all'altra  ,  tagliato  giù  a  dirittura  e  piano . 
Ora  lo  fcultore  ,  con  tutta  la  iixaordinaria  baflezza ,  per  que- 
llo riguardo  mantenuta  in  tutto  il  lavoro ,  ha  fatto  appari- 
re ,  non  pure  i  mufcoli  più  rifentiti ,  ma  ha  ancora  accennate 
con  grazia,e  fapere  a'fuoi  luoghi  certe  cofe  più  delicate,  e  me- 
nome  j  oflervando  di  dare  tuttavia  rilievo  più  baffo  alle  figu- 
re più  lontane,  come  fono  il  Bacco ,  e  la  Cerere  j  condotte , 
come  lì  offerva nella  delicatezza  della  tunica  di  quella,  e_> 
nella  vita  dell'altro ,  con  fomma  diligenza ,  e  maeftrìa . 

Comparifcono  a  prima  villa  i  due  centauri  lavorati  nel 
primo  fuolo  bianco  j  la  vitta  def tirfo  tenuto  da  uno ,  e  la_* 
fiamma  della  fece,  che  ha  l'altro ,  fono  di  color  capellino  del 
fecondo  ordine ,  nel  quale  altresì  fono  fcolpite  le  due  centau- 
reffe  coronate  d'ellera  fatta  del  bianco  lafciato  di  fopra .  Una 
fuona  le  tibie  ,e  l'altra  il  cembalo  ,  e  tutte  due  hanno  alla_. 
fpalla  una  pelle  di  color  bianco  del  quarto  piano  macchiata», 
in  qualche  luogo  del  color  giallo  della  terza  falda  di  mezzo 
più  fottile  di  tutte  . 

Conducono  i  centauri  un  carro  ,  il  corpo  di  cui  è  ca- 
pellino del  fecondo  ordine ,  rabefcato  di  fogliami  bianchi  del 
primo .  Sta  nel  carro  Bacco  col  cantaro  alzato  nella  delira , 
e  tirfo  nella  finiilra,  con  Cerere  a  mano  manca  colle  fpighe, 
e  papaveri  nella  delira  ;  dall'altra  parte  vi  è  un  Genio ,  che__. 
con  le  mani  alza  una  foglia;  tutti  fcolpiti  nel  bianco  del  quar- 
to piano ,  eccettuati  i  capelli  dell'una ,  e  dell'altro  ;  e  l'afla_> 
del  tirfo,  fatti  di  color  giallo ,  e  le  corone  d'ambedue  ,  e  la 
velie  di  Bacco ,  e  la  fopravvefle  di  Cerere ,  che  fono  fatte  nel 
fecondo  fuolo  capellino  lafciatovi  fopra .  Vedonfi  in  terra 
^Men.T/Z  f°tto  i  centauri  fcolpite  nel  bianco  del  quarto  fuolo,  da  una 
t£kMu  parte  la  cilta  miflica  col  ferpente ,  e  dall'altra  un  gran  vafo 
b'SuJ^ud  con  l'orlo  di  giallo ,  tk  una  patera ,  o  fia  fiala . 
Tx»'™Jp.mI  Furono  i  centauri  dati  a  vari  Dei ,  come  al  Sole',  ad 
t,*./7.  Tu*  Ercole6,  e  ad  Efculapio c;  con  far  condurre  ancora  i  loro  carri 
&**,*.  éL.  fàcri  :  più  frequentemente  però  nelle  medaglie ,  nelle  gioje , 
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e  ne'bafììrilievi  antichi  fi  veggono  attribuiti  a  Bacco  fra  gli 
altri  animali  favolofi  deTatiri ,  grifi  d ,  e  sfingi c  ;  in  fegno  <*  **»**» 
forfè  delle  fue  conquifte  fatte  ne'paefi  orientali  ,  dove  ere-  f7/*"{^f*an; 
devanfi  nafeere  fimilimoftri  ;  o  pure  perchè  e'folfero  credu-  %f'^J^: 
ti  amici  affai  del  vino ,  come  erano  tutti  gli  animali ,  che  gli  t«,  £  w 
fono  fiati  dati  dalle  favole  j  onde  Virgilio  f  :  ™j££&. 

~Bacchus  55°  adculpam  caufas  dedit  :  i  Ile  far  ente  s  ","'T'pZh^ 

Centauro*  leto  domuit  ,  Rhoetumque  Pbolumque  ,         mI^ÙI,  7£> 

.,_,  tt      1  r  •     •  •  fnanii  circa  ci- 

bt  magno  Hylceum  Lapitis  cratere  minantem  :  rWm,,*jrT/r,. 

intendendo  della  guerra  > che  per  foverchio  vino  intraprefero  .»»,«:,„„/,„*• 
co'Lapiti5.  Per  quello  Nonno  al  principio  del  Lib.  I4*£G"r^^; 
delle  Dionifiache  gli  annovera  nelfefercito  ,  che  raunò  a  ;££*£•*•  **• 
Bacco  la  Madre  degli  Dei;  e  dopo  al  verfo  265.  introduce  un  *  °™***£ 
centauro ,  che  s  orferifee  a  portare  l'ifteflo  Bacco .  g&f^  L's' 

Kai  Qa.Tvgw  <&o\v  ux7\@  \yjjùi  iboGx  nS>£(0)J  civtf  > 

£  //  Centauro ,  c/^  /ja  l'ifpida  ed  orrida  barba , 
Spontaneamente  porgendo  la  fronte  'volontaria  al  giogo  > 
JEf  avendo  più  affai  deTatiri  dejìderio  del  dolce  vino 
Mez^o  perfetto  l'vomo  miflo  di  cavallo  nitriva  ; 
bramando  aliare  con  le fue  /palle  IBacco . 
£  Iddio  falendo  nel  giro  del  cocchio  ben  adorno  di  rami . 
Quindi  è  ,  che  fpello  negli  antichi  bafiirilievi  fi  veggono  i 
centauri  tirare  il  carro  di  Bacco,  ficcome  fra  l'altre  fono  fcol- 
piti  in   un  cammeo  d' agata  fardonica   della   grandezza-, 
delle  linee ,  che  fono  fotto  il  difegno ,  che  volentieri  ho  qui 
inferito ,  per  aver  altri  fimboli ,  de'quali  mi  occorrerà  di  di- 
feorrere .  Si  rapprefenta  forfè  in  quello  Bacco  ,  che  dalfifola 
di  Nallo  conduce  in  Cielo  Arianna11.  Guida  il  carro  Imeneo,  .-.i*.  va™* 
o  fìa  un  genio  con  una  face}  £>c  Amore  regge  la  vefie  ad  w. 

Arian- 
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Aiyìyph    antiy  ex  nettare,  hicolori  ap. 

PSM- 


Ì28m3  Arianna ,  che  fecondo  favoleggia  Nonno  ' ,  era  con  Bacco  > 
quando  andò  a  Nafìo  .  Giù  bailo  in  terra  accorto  all'onde... 
del  mare  vi  è  la  ninfa,  o  genio  di  quell'itala  con  una  vela,  che 
k  iti4.vA6c.  je  fUolazza  fu  la  tefta  per  il  fuo  fito  fui  mare  ;  e  farà  forfe_, 
la  najade  illeiìa  ,  che  il  medefimo  Poeta  k  fìnge ,  applau- 
dirle a  quelle  nozze .  Le  fiede  accanto  un  fiume,  che  potreb- 
be eflere  il  Biblino  ,  a  cui  pare  che  Zeffiro,  portandoli  placi- 
U"l  ;** '•'•  damente  per  aria,  gli  verlì  nel  cornucopia  la  buccina ,  che  11 
e"t7u ;  o"//«_,  fuol  dare  a  i  venti J  ;  quafichè ,  per  festeggiare  ancoragli  le_, 
m.T.9' f"  ''  nozze  di  Bacco  ,  le  ripe  ,  cV  il  paefe  intorno  a  quel  fiume-, 
„  .,.   ,      renderle  più  fertili ,  e  feconde  de'nobiliflimi  vini  detti  Bi- 
fii&Khts       Ialini  m ,  per  i  quali  fu  celebre  quell'itala  ,  e  che  diedero  occa- 
n  s«p6,  v.    fione  alla  fàvola  che  vi  fofie  un  fonte  di  vino  n . 

Ma  per  ritornare  al  noflro  propolìto  principale ,  il  Sarif- 
h'il"i.  berienfe  °  ,  il  quale  porta  molte  cofe  prefe  da'  libri  anti- 
M'  chi ,  non  ancora  a  tempo  fuo  perduti  ,  adduce  una  più 

flretta  attenenza  de  centauri  con  Bacco  ;  poiché  paragonan- 
do a  quegli  i  cacciatori,  fcrive  che  forfè  quello  Dio  edu- 
cato da  Chirone  ;  quindi  è  che  fi  veggono  negl'  intagli  anti- 
chi centauri  col  pedo ,  e  col  tirfo ,  &  uniti  alle  baccanti ,  fic- 
come  (i  vedevano  in  quello  feifo  fattura  d'Acragante,il  quale 

fecon- 


V 


o   Sa'i 
follerai 
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fecondo  riferifce  Plinio  p ,  fi  confermava  in  Rodi  nel  tem-p^nu», 
pio  di  Bacco  . 

In  molti  monumenti  antichi q  ,  particolarmente  nel  me-  «i  "■?" ,ulu 

X  apud  Segumum 

daglione  di  Giulia  Augufta  di  Nicea  ftampato  dal  Seguino  'GJm'H ■    d 
fi  vede  un  centauro,  e  una  centaurefla  :  qui  eflendo  quattro  ,  £fì£».*££ 
due  fon  mafchi ,  e  due  femmine,  le  quali  come  più  deboli ,  t'Jn'm%T. 
fecondo  la  regola  de'circenfì  ,  avrcbbono  dovuto  Ilare  nel '$',  "'"'  r"s' 
mezzo  ,  ma  in  un  trionfo  non  farà  fbta  neceflaria  quella— 
regola.  Alcuni,  confiderando  in  quelli  centauri  per  un  poco 
tozza  la  parte  della  beflia ,  vorranno  credere  che  fieno  ono- 
centauri ,  di  cui  fa  menzione  Eliano  r ,  comporti  d'uomo ,  e  r  ut.i7.  <•  9. 
d'afino,  animale  pure  amico  di  Bacco  f,  e  deflinato  a  por- *.*'  ?.«>""' 
tare  il  vecchio  ,  e  corpulento  luo  balio  Sileno  .  d.v  l.i  c  tl* 

.  .  i~  1      (~  il         f  *  Luci**-  in_i 

11  centauro  a  mancina ,  non  conoicendoli  quello  li  pò-  *<«"* ■  r.».». 
tene  avere  nella  delira  ,  per  efler  rotto ,  tiene  con  l'altra  una  «*/"■*«  ^«. 
lampade,  o  face  accefa  ,  che  fi  foleva  portare  negli  orgi ,  e  '{*?*  u^dtM 
felle  di  quello  Dio,  come  fi  vede  nella  pompa  di  Bacco  fatta, 
fare  da  Tolommeo  Filadelfo,  e  riferita  da  CalliiTeno  Rodiano 
appreflb  Ateneo u  ;  in  cui  fra  l'altre  vi  era  una  truppa  di  tra-  u  Lib*- c*?-6' 
veftiti  da  fatiri  con  quelle  faci  ;  anzi  Bacco  medefimo  fi  fa- 

II»  e  I      i-i        •     •  I      -  X  In  Batch,  v. 

iceva  con  quelle  in  mano  ,  come  li  cava  da  Euripide  .  306.  „«.  *■ « 

Et  auipv  c-4,«  jca*7n  dEX$iC7v  7f?7£ajS 

Di  più  lo  vedrai  fu  le  Delfiche  rupi 

Saltante  con  le  faci . 
E  in  Atene,  fecondo  quello  che  racconta  Paufaniay,  fi  ve- 
deva una  flatua  di  Jacco,  il  quale,  come  vedremo,negli  Eleu- 
fini  era  il  medefimo  di  Bacco,  con  la  face  i  e  Libanio  z  deferi- 
vendo  Alcibiade,  come  tra veflito  da  Bacco  in  atto  di  ce«£ 
lebrar  gli  orgi ,  inoltra  che  aveva  una  facella .  «i'^VJ»'. 

S  adopravano  quelle  ,  non  tanto  perchè  e'  lo  credeflero 
una  mdefima  cofa  col  Sole a ,  onde  Idafpe  appreflb  Nonno 


J  Lib.i.f.+t 


z  Dectam.  9. 

ftu   m   Timme 
fé  defertnteT.i. 


1606. 


b  .  a  Diti.  Situi. 
Lì  p  m  7.  Mt- 
ct  ab  Satur* 

-L.LC.lt. 
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ÌEcùv  foùiltiv  dixcLgvyiJLX  tilui  x.»'gvì;é  •fyjt.Jxbxi  .  . 
Ho  sbagliato ,  o  Dionifo  nutrito  dalfuoco\  poiché  cele/le 
Delle  tue  faci  lofplendore  mojlra  la  tua  origine  : 
■    Quanto  perchè  .quelle  lue  feite  fi  celebravano  la  notte ,  come 
e  ?*•".' •*"    fi  vcdeinPaufania  ,  dove  parla  delle  baccanti  di  Sidone0; 
a  \Ki.tM6'  della  fella  del  Padre  Libero  vicino  a  Lerna d  ;  e  dell'altra  in_. 
e  LX.i.Mst-  Pellene c ,  in  cui  per  quello  chiamavafi  Lamptera  ;  e  da  mol- 
ti luoghi  di  S.  Clemente  Aleflandrino  nell'Ammonizione-, 
istrv.<y£.n.u.  %\\t  genti ,  e  da  altri  Autori f  :  e  apprello  Euripide B ,  interro- 
6  s«^  v.486  gato  Bacco  da  Penteo  fé  gli  orgi  fi  celebraflero  di  dì ,  o  di 
notte,  rifponde  : 

Vi  notte  per  lo  più-,  perchè  le  tenebre portan  venerazione. 
Il  corno  che  ha  nella  lini/tra  l'altro  centauro,  fu  cotu- 
rnato in  quella  loro  {implicita  di  vivere  dagli  antichi  per  bic- 
h  w..o.c.7.  chiere,  come  a  dilungo  fa  vedere  Ateneo11,  e  lo  tefti fica». 
sch,i.  N,c*ndri  piimo    de  popoli  iettentnonali  :  e  incominciatoli  polcia  ad 
*•?'""■•         arricchirgli ,  e  poi  a  fargli  di  metalli  anche  preziofi,  ne  fu  fo- 
vente  in  molti  bicchieri  ritenuta  quella  figura  ,  come  fi  può 
i<  l.-ì  n.t.r?.  vedere  dal  medefimo  Ateneo ,  dove  parla  dell'olmo k,  e  del 
f'$«.M97.  rito1,  che  fu  ordinato  la  prima  volta  da  Tolommeo  Fila- 
delfo ,  per  adornarne  la  ftatua  d'Arfinoe  ;  onde  fi  può  cre- 
dere ,  che  folle  limile  a  quei  due  cornucopi ,  che  fi  veggono 
nella  medaglia  di  quella  Regina,  delle  quali  una  d'oro  fi  con- 
ra  ui  sa»,    ferva  in  qucfto  Mufeo  j  quantunque  il  Salmalìo  m  ne  metta-, 
una  figura  diverfa ,  e  troppo  aperta  in  fondo  ,  benché  il 
rito  folle  un  poco  aperto  .  Ne'tempi  di  S.  Ambrogio  pare 
tuttavia  che  fofTe  in  ufo  quella  fortadi  vafo;  cosi  egli  ri* 
UDt£iì*,&i-  prende  le  difìolutezze  di  quel  tempo":  Per  cornu  etiam., 
,P,r.w.538.ér  fiuentia  in  tauces  hominum  fina  decurrunt  •>  iSf  t  quis  re- 
5ji-  fpir averti ,  commijjum  flagitium  ,  foluta  acies  ,  loco  motus 

habetur:  dalle  quali  parole  ben  fi  comprende  il  modo  d'ado- 
prarlo.  S'incontrano  fpefìo  ne'mufei  certe  itatuine  di  gio- 
vani 
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vani,che  gli  antiquari  chiam:mo,pocillatori  ° ,  de  quali  ve  ne 
ha  uno  di  buonifTima  maniera  in  quello  Mufeo,  che  por- 
tano in  una  mano  alzata  uno  di  quelli  corni . 

Piucchè  in  ogn  altra ,  nella  figure  di  Bacco  ,  e  de'bacca- 
nali  fu  ritenuta  quella  forma  di  bicchiere  ,  fcrivendo  i  Poeti 
di  Bacco  ,  che  fi  ferviiìe  per  bere  del  corno  p  :  e  Nemefìano 
delèrivendo  un  baccanale  q  : 

Ccmtharon  hic  retinet  ;  cornu  bibit  alter  adunco  : 
e  in  quello  cammeo  di  maniera  eccellente  Bacco  porta  per 
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bicchiere  un  corno  ,  che  finifee  in  una  tefla  di  caprio  5 
fìccome  fon  fatti  quei  due  grandi  di  marmo  tutti  rabefeati 
d'ellera ,  o  di  vite  nella  villa  Borghefe  :  e  nella  pompa  di  To- 
lommeo  verfo  la  fine  vi  era  condotto  fu  un  carro  uno  di  que- 
lli corni  d'oro  di  trenta  cubiti  j  e  de'centauri  medefimi ,  che 
noi  abbiamo  dato  per  famiglia  a  Bacco ,  fcrive  Pindaro  '  che 
fi  fervirono  per  bere  de  i  corni  : 

Agyufim  KègùLTOùv  rnmvm  ì<G>r\x£Q\i1$  • 

dagli 

Argentei  corni  bevendo  cominciarono  a  dare  in  lafcivie. 

Quello  medefimo  centauro  ha  nell'altra  mano  il  tirfo 

alla  folita  di  Bacco  ,  e  di  tutta  la  fua  comitiva .  Vogliono 

che  veramente  fi  ferviifero  dell'afte  armate,  come  fi  vede_ 

Hhh  fra 
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t  ^.Tridtn.  fra  l'altre  aver  Bacco  in  una  medaglia  de'Nifei  r$  ordinaria- 
r.  »./>.3j<s.     mente  pero  m  memoria  dello  ftratagemma  ufato  con  gl'In- 
diani portavano  la  punta  coperta  d'ellera  ,  a  che  allude  San.., 

i  Efifi  **  z*.  Giuftino  '  :  fìC^f  *i  ^'"-X"*  ty&  %>>&<*■* @'  «V"""**  ^  ^6cft5 
ZZ'.&Se"'  &  Tote  Jvcoms  izéèjys&m:  Come  le  baccanti  con  abito  pacifico 
n  w«r,*L  fortano  coperte  fotto  i  tir/i  le  punte  :  e  Anaerobio  u  :  Sed  cùm 
"ììYJmZL  thyrfum  tenet  quid  aliud  qvtam  latens  telum geritur  ,  cujus 
£iw  fc  mucro  hedera  lambente protegitur  \  i  quali  luoghi  mi  fanno 
•  conghietturare  ,  che  quella  pannocchia  ,  che  lì  Tuoi  vedere. 


Konn    Dionyf, 
L  Q  1/115. 
Fhurnui.t  jo. 


incima  all'afte  di  Bacco ,  rapprefenti  l'iftelTo  ferro  coperto 


d'ellera  intelTuta  inficine  a  fraglie  di  pefee ,  la  quale  forfè  per 
la  fimilitudine  fu  chiamata  ,  e  creduta  elìer  veramente  una_, 
x  Hejscb.  apud  pina  ,  con  denominarne  anche  il  medesimo  tirfo  "  5  llcchè  il 
&Ztoì<ifGrl  Bochart y  trova  ,  che  in  Fenicio  il  tirlo  lignificarle  il  pino: 
Zl'r"c"t.  dtZ  poteva  ancora  nella  Fenicia  aver  prefo  quel  nome  dalla^, 
uttic.  iimilitudine  ,  che  ne  rapprelentava  la  lua  cima  . 
l.i.<«8.  Io  ben  fo  ,  che  per  altro  il  pino  era  conlacrato  anche  a 

Bacco ,  forfè  per  la  coerenza ,  che  egli  ebbe  con  la  Madre 
I/ITmÓo.  degli  Dei  5  e  ne  abbiamo  alcuni  teftimoni  d'Autori z ,  &  in_ 
un  fìmil  baccanale  nella  vigna  dell'Eminentifsimo  Padrone 
vi  è  un  centauro  che  ne  porta  un  ramo.  Poteva  in  oltre  la 
pina  elTere  adoprata  in  altro  modo  ,  come  farebbe  per  uno 
,  o,fitiu*tud  de'facri  fegni  della  cifta  miftica  a ,  fenza  che  noi  fiamo  co- 
7r".'">"i'n.  ftretti  a  dire ,  che  la  portalTero  fu  i  tufi  ;  quando  per  altro  le 
fcaglie  di  quella  panocchia  ne'marmi  fono  balle  aliai  fenza_, 
rifalto  conveniente  ad  una  pina  ,  e  fovente  di  proporzione 
maggiore,di  quello  che  fieno  le  cortecce  di  fuori  di  quel  frut- 
to, come  fi  potrà  olfervare  nel  bel  cammeo  finto ,  di  cui  par- 
leremo poco  dopo .  Tanto  più  che,  come  lì  cava  dall'oller- 
vare  alcuni  palli  d'Autori ,  tirfo  propriamente  chiamavano 
quel  capo  in  cima  dell'afta  :  e  facendofi  dagli  Scrittori  infi- 
nite volte  menzione  dell'ellera  del  tirlo ,  onde  fovente  con 
figura  lo  chiamavano  eilera  ;  fé  noi  non  vogliamo  che  ella_j 
fia  quella  in  cima  ,  di  rado  5  e  forfè  non  mai  potremo 

ritro- 
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ritrovare  in  tanti  antichi  monumenti  i  tirli;  non  olTervandofi 
in  loro  Tellera  in  altra  forma  che  in  quella  5  eccettochè  alcune 
volte  li  vede  un'alta  circondata  di  tralci ,  e  di  foglie  bensì , 
ma  che  fono  piuttofto  di  vite  b,  fecondo  quello  d'Ovidio  c  :  ^f/ZrctT. 

Pampineis  agitai  velatamfrondìbus  hajìam  :  \. «.'  &T,Tcìi. 

le  quali  afte  fono  comunemente  da'pittori  moderni  fatte  per  ».}ó.*»a/ 
tirfo  ne'baccanali  ;  quando  ne'veri  le  foglie  dovevano  eiler  '■■>  *i<t,tum 
cucite  a  una  per  una,  e  non  attaccate  a  1  rami ,  iecondo  1  epi- 
teto, di/liti  lì ,  che  da  a  quelli  l'Antico  epigramma. 

Sutilìbus  Liber  committit prilla  thyrfis  . 
Poiché  per  lo  più ,  fenza  che  vi  folle  altro  ferro  di  fotto , 
e  dentro ,  dovevano  fare  quelle  pannocchie  tutte  di  foglie_, 
d'ellera  cucite  infieme,per  femplice,  e  fola  moftra d ,  per  non  ij^'r.^ 
far  male:  fìccome  feri  ve  Diodoro  e ,  che  per  il  medelìmo  Fe"*Lsl°'.m  lV) 
fine  Bacco  levò  alla  fua  gente  l'afte,dando  loro  in  quella  vece  J^Tj^T' 
la  ferula ,  o  nartece  aliai  leggiera ,  e  debole  :  fu  quelle  come  ^'M'.i.a.c'i. 
prima  facevano  1  ull'afte ,  ci  mettevano  quel  tirfo ,  onde  Eu- 
ripidef  chiama  la  ferula  ben  ornata  di  tirfo'.  va^flxaóE^C©  •fB<"*,1M,yj 

Che  poi  queft'afte,le  quali  fi  veggono  ne'marmi,&:  in  altre 
anticaglie  con  quel  capo  groffo ,  e  pannocchia  in  cima  ,  fof- 
fero  veramente  i  tirfi  facri  a  Bacco  par  che  fi  cavi  dagli 
Autori  Botanici,  i  quali g  aiìbmigliano  a'tirfi  molte  erbe,  %  p;>r„tu. ,■„ 
che  chiamano  capitate,  fatte  nel  lor  fufto  in  quella  maniera  5  <-99-  «/»?««-» 
e  dalla  vitta,  con  la  quale  come  iftrumenti  facri  fi  fogliono  s°limm-  «•**• 
vedere  adornatijonde  nella  pompa  di  Bacco  di  Tolommeo h ,  jj£i  <J" . 
da  noi  citata  ,  e  da  citarfi  altre  volte ,  vi  era  la  ftatua  ,  che_^  £•  *g*  j£ 
rapprefentava  la  Città  di  Nifa,  la  quale  aveva  nella  finiflr^  * 


then  , 


un  itrjo  circondato  di  mitre  :  ayt  3   certi  a,£i&fA  o^L.®)  l.^iwì. 

Ma  ficcomc  dall'afte  col  ferro  coperto  di  ellera  ebbero 
origine  i  tirfi ,  così  è  molto  probabile ,  che  alcune  afte  col 
ferro  in  cima  tondo  ,  e  grolTo  follerò  ,  per  la  fimilitudine,  che 
avevano  co'tirfi,  chiamate  ,  Gu-ro^yxw  5  e  ^or^e  furono  di  tal 
forta  quelle  dette  da  Oppiano  * ,  di  capo  largo  ,  che  come,  \.i\Z  ' 

Hhh     2,  noi 
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k  ^jwmtì.  noi  abbiamo  oflervato  di  fopra k  erano  adoprate  da'cacci'ato- 

xAnunini  Vii.  •  r  •       t     •  •  i  i     r\        r 

ri ,  e  li  veggono  in  Igino  in  mano  al  centauro  celeitc  fatto  in 
forma  di  cacciatore  :  Proclo  chiama  quell'alta  del  centauro , 
Jufovìsyx®  •'  e  di  qui  forfè  ne  venne  Terrore  in  Tolommeo ,  e 
nell'Antico  Enarratore  d'Arato  di  chiamarla  ti  rio  .  lo  ben  fo 
per  altro ,  che  molti  hanno  creduto  ,  che  il  centauro  celefte 
-,  1,4.1  v  4o8.  folle  confagrato  a  Bacco  fu  un  palio  di  Manilio  ' ,  da  cui  ca- 
vafi  piuttoitoil  contrario. 

Ma  perchè  per  altro,come  fi  è  veduto,  i  centauri  erano  fa- 
miliari ancora  di  Bacco  ;  quindi  è ,  che  in  queft  acquamarina 
fìnta  fé  ne  vede  uno  col  tirfo  con  una  baccante  addotto;  la 
quale  ha  uno  di  quegli  inanimenti ,  detti  in  Tofcana,  dove_, 
vi  fono  molto  in  ufo  particolarmente  nel  contado ,  cembali 


±  =La> 
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Erano  quelli  adoprati,  come  fi  vede  dalla  centaurclTa  dei 
noftro  cammeo ,  e  da  una  baccante  .-del  bailoriiievo  citato 
di  fopra ,  negli  orgi ,  e  baccanali ,  &*  erano  fatti  d'un  cerchio 
»  ti.ìi*  taj  a  cui  era  tcfa  una  pelle.  Vi  attaccavano  qualche  volta  de'fo- 
nagli ,  come  fi  vede  in  quello  portato  dal  Sig.  Bartoh  m  ,  che 
ha  il  fondo  dipinto,  come  ufa  ancor 'oggi,  d'una  tigre  :  tal'ora 
come  fi  fa  altresì  adelìo ,  nel  cerchio  in  certi  buchi,  o  tagli  vi 
mettevano  alcune  piccole,  efottili  lamine  di  rame  infilate 
con  un  fil  di  ferro  fermato  a  traverfo  di  quei  tagli ,  dimodo- 
ché ,  fonando,  e  battendo  colle  mani  il  cembalo  venivano  a 
rifonare  ;  così  ne  porta  uno  Leonardo  Agoitini  nella  Par.  1. 
al  num.i  2.  cavato  da  una  corniola,  &  uno  le  ne  vede  al  n.47. 
de'Bafììrilievi  Antichi  dati  fuori  dal  Sig,  Domenico  Rolli  . 

In 
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Pai'4V, 


DI    BACCO.  437 

In  quell'altro  cammeo  antico  di  vetro  di  noftro  Mufeo 
della  grandezza  del  difegno  ,  in  cui  Bacco  fta  a  giacere  fu  una 
rupe  in  feno  ad  una  delle  Tue  nutrici ,  con  una  tigre  a  lui  con- 
fagrata  n  accanto ,  e  fra  due  fauni ,  vedefi  lotto ,  e  nel  mezzo  »  rfc*  <«»-. 
fra  due  tirfi  quello  medefimo  cembalo,  che  pare  adornato  "ra.rcf.miìil 
di  foglie  di  pino  ;  ma  forfè  faranno  laminette  lunghe  legate^  l-j-*j«- 
inheme  per  il  medefimo  effetto ,  che  abbiamo  detto  di  fopra,  ^:i\^L-1*- 
-fervivano  i  fonagli,  e  quell'altre  lamine  infilate  per  taglio  .       f^'r*.*4* 

L'Agoilini  vuole,  che  gli  antichi  chiamaflero  quelli  iìru-  1%"'""°  "■ 
menti, ^g^CaAx  :  crepitacoli?  de  quali  fa  menzione  Ateneo  °  ;  £«"„  '"Zu- 
ma, lembra  piuttofto ,  che  fodero  detti ,  timpani ,  i  quali ,  fé-  ó*i,,4.«/.  9. 
condo  fi  legge p ,  erano  ancora  adoprati  nelle  felle  di  Bacco ,  ?  ».ri>#.a«- 
e  fi  fuonavano  altresì  colla  palma>  o  punta  della  mano,  come  ° 
fi  vede  nel  cammeo  ,  e  balforilievo  5  onde  Catullo q  :  %^"''v' 

Plangebant  alio? proceri s  timpani '  palmis  : 
&  erano  perciò  leggieri ,  e  femplicemente  comporti  d'un  cer-    . 
chio,  e  d'una  pelle  tiratavi  fopra,  fecondo  quello  del  coro  del- 
le  Baccanti  appretto  Euripide   ;  «rf.cr.v.s.s» 

Bi^ostoi»©  kvkXu/jìx  <7o$è 
Mot  Kogu$a.yTS<;  Gì>(>(§) 
Quefìo  cerchio  con  la  pelle  ben  tirata 
Me  l'hanno  trovato  i  Coribanti  . 

Dal  medefimo  Poeta  f  poco  dopo  fi  vede ,  che  le  tibie ,  le  JlT?'* 
quali  fono  fonate  dall'altra  centaurefìa  erano  in  collume  nelle  J&w*:»»*? 
fefte  di  Bacco ,  come  quelle,  che  furono  prefe  da'mìileri  di  l.7.'"i7o. 
Frisia  della  Madre  degli  Dei .  Ancora  la  centaurefìa  nel  me-  <  s.^s  «. 

1-  1-  Lf  r  r  1-1-  fhihftrat.  L.u 

daglione  di  Giulia  di  Nicea,  riferito  di  fopra ,  fuona  le  tibie ,  <?  ^r^' 
ficcome  quella  nel  farcofago  ,  che  è  nel  palazzo  Farnefè,  *»-.*•»  »>- 
dove  il  centauro  fuona  la  lira ' .  Sono  luna ,  e  l'altre  fcolpite  JfeJjE* 
in  un  criftallo  ,  melfo  alla  pag.368.  infieme  col  pleclro  ,  L^wrX 
il  quale  forfè  farà  fervito  per  adornare  qualche  cofa  di  Bacco .  fi" 

Furnuto  u  rende  per  ragione,perchè  le  tibie  follerò  ad  opra-  u  c"?JO- 
te  da'baccanti  3  perchè  ,  dice  egli,  in  molti  luoghi  è  ufanza  di 
fonarle,  mentre  fi  vendemmia^  che  allude  quel  d'Euripide x  :  *»« 


%  I*  Ba::' 
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Mé7k r<Lv7$v  yè?&Qcu . 
AwtskvQeti  te  iu,e{i/jLvci4  > 
O-zsòiav  £c^u(5>'  ex^il  - 
Rallegrarjì  colla  tibia  , 
Pofar  le  cure 
Quando  verrà  /' uva  : 
E  nella  fella  di  Tolommeo  vi  era  un  carro  carico  d'uve ,  che 
erano  pigiate  dafeilanta  fatiri,  i  quali  a  fuon  di  tibie  cantava- 
no verfi  della  vendemmia . 

Hanno  finalmente  le  centaureffe  fu  le  fpalle  alcune  pelli 
confuete  a'baccanti ,  che  perlopiù  erano  le  nebridi J  ,  le  quali 
propriamente  erano  quelle  preie  da'cervi  giovani ,  che  il  pri- 
Ilv.'ó^8'"'  m'anno  li  chiamavano  da'Greci ,  vt&gji  ,  &°  hinnulei  ,  da' 
^nZTol'Tó,  Latini z  ;  perchè  ,  fecondo  Diodoro  3 ,  eflendo  Bacco  prefo 
shJtpùut.  per  una  cofa  medefima  col  Sole  ,  le  nebridi  collmdanajatura 
«.i«-  *'  fignificano  le  ftelle  •  Euftazio  b  ci  adduce  l'altra  ragione, 
AUhe.i9.ft(.  perchè  le  loro  macchie  s'artomigliano  a  grappoli.  Lattan- 
>L.i.p.w.7.    ii0  e  fopra  il  Secondo  della  Tebaide  di  Stazio  alla  parola  % 

b  In  Dicnyf,  l  <  I  * 

«  701.  Nebridas ,  chiama  nebridi  anche  le  pelle  di  daino  :  Pelles  da- 

cv.66S.       marum  ,  quagracèt  yg|3f»'ìfcs,  appellantur .   Ac  per  hoc  bac- 
charum  indumenta  fgnifìcat ,  quibus  facrifìciorum  tempore 
uti  confueverunt .  Polluce d  fra  le  Vefti  de'Satiri ,  e  per  con- 
feguenza  di  Bacco  vi  annovera  ancora  la  pelle  di  capra ,  e 
è  ut  4.  r.is.  quella  della  pantera,  imitata  per  lo  più  però ,  e  teiTuta  ;  per- 
chè ,  tome  nota  il  Salmafio' ,  le  vere  non  fi  trovavano  così 
facilmente . 
e  j,w;»:.17         II  Bacco  fui  carro  è  fatto  in  piedi ,  come  fi  conveniva  a 
fi  «  «•        un  j)j0  ?  ^g  Joveva  fupporfi  fuperiore  al  vino ,  e  non  come 
è  in  quell'altro  cammeo  ubbriaco ,  &  a  giacere,  fecondo  lo  fa- 
ceva fovente  il  volgo  nelle  pitture ,  e  rapprefentazioni  5  qual 
f  i.t.io.c.17.  cotìume  fu  riprefoda  Ateneo  f.  La  fua  figura  ci  vien  de- 

0.418.  -  *  o 

g  c*,m.n.     fcritta  per  appunto  da  Sidonio  s ,  il  quale  doveva  aver  nella-j 
mente  qualche  fiatua  antica  : 

Cantharus ,  {£»  thyrfus  dextra  Uvaqueferuntur  , 

Nec 
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Nec  tegìt  exertos  ,fed  tangit pdh  lacertos . 
E  Arnobio  h  :  Aut  Liberi  Patris  dextra  pendens  potorius  h  z.,5.P  A99, 
cantharus  ;  ficchè  fi  può  credere ,  che  quel  vafo  ,•  il  quale  ha 
Bacco  nella  delira  fia  il  cantaro  ;  poiché  ,  ficcome  fovente_ 
quello  gli  vien  dato  dagli  Autori ,  ipefTifsimo  altresì  ne'mo- 
numenti  antichi  vien  fatto  con  un  vafo  di  figura  fitnile  al  no- 
ilro  :  tanto  più  ,  che  effendo  limile  allo  fcifo  vafo  proprio  di 
Ercole  (  onde  fovente  gli  autori ,  e  gli  artefici  fcambiano 
l'uno  coll'altro  )  aveva  lo  fcifo  fattezze  confimili  a  quello  , 
che  ha  Bacco  nel  cammeo ,  benché  e'  folle  molto  più  baffo , 
elliacciato.  Molte  volte  però  ponevano  in  mano  a  Bacco 
altre  forte  di  vafi ,  come  il  carchefio  ! ,  e  lo  fcifo  medefimo  k.  l^STV 

Quantunque  Bacco  fatto  folle  in  ogni  età;  perché  fecon-  rJiTD 
do  M  aerobi o  '  ,  riferendofi  al  Sole,  rapprefentava  nell'età  ,  Ll4l. clK 
puerile ,  di  giovane ,  d'uomo  fatto  ,  e  ài  vecchio ,  la  diver-  s"urn' 
fità  nella  quale  ci  apparifee  il  fole  intorno  a  i  punti  folfìiziali; 
contuttociò  ordinariamente  lo  facevano  giovane  5  come  è 
fatto  qui;  poichè,fecondo  feri  ve  Lattanzio  m  :  Confiat  etiam  »  la^96. 
Liberum ,  {$*  Apollinem  ejje  &>  Solem  ;  ideo  juvenes  omnes 
imberbes ,  quia  ignis  nonfenejcit  :  per  quello  Ovidio n  :  lift*!** 

Tibi  enim  inconfumpta  Juventus 

Tu  puer  ceternus ,  tu  formojtjfimus  alto 

Conjpiceris  calo  itibi  cumjtne  cornibus  adfias 

Virgineum  caput  efi .  / 
Fulgenzio  °  ne  rende  quell'altra  ragione  :  Dionyfius  jwvenis  k?**2S£ 
ideo pingitur-yCpuia  nunquamebrìetas  matura  efi:  eTibullop:  p  £•*■.<{<#*, 

Solis  eterna  efi  Phcebo ,  Haccoque  jwventa , 
Nam  decet  intonfus  crinis  utrumque  Deum . 

oencLa    .  c*«-.^ff». 

1  ntonsa  juvems  perpetuum  coma .  gon_  ;.947.  M 

Lo  fcultore  ha  avuto  l'avvertenza  di  far  venire  i  capelli  !££,£$.,. 
di  Bacco,e  di  Cerere  giallùquali  davanfi  a  Bacco  '  ;  per  quello  "%*£?" 

XI  r  f      1-      1       1  •  •     11  ^nthchg.   li. 

Nemeliano   gli  da  le  tempie  gialle  :  <  ,<  ee>s.n. 

Flavaque  maturo  tumuerunt  tempora  cornu  »  l  i  »  e,ntb». 

Et 
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chini  1/.4. 


a  Dìtd.  Z.rfr.4. 
f <:?.  m»  149* 

pjf.  m.  1  jS. 


Et  i  capelli  ^gialli,  forfè  pofticci,  gli  aveva  quella  baccante,  di 
cui  fi  parla  nell'Epigramma  1.  del  L.6.  e. 5.  dell'Antologia  . 
Da  Omero  '  fé  gli  danno  le  chiome  cianee  ,  g'B^oy  Kvoivèaj ,  che 
forfè  fi  deve  intendere  ài  quel  biondo  chiaro  ,  che  negli  feuri 
piglia  una  cert'aria  di  turchino . 

Lo  folevano  fare  ancora  nudo  ,  come  fi  vede  ne'marmi, 
e  lo  deferive  Sidonio  ;  perchè  ,  fé  vogliamo  fentire  l'allego- 
ria di  Furnuto  ,  il  vino  manifesta  i  coftumi.  Molte  volte 
però  non  tralafciavano  di  farlo  attempato ,  e  con  la  barba  ; 
come  ,  fecondo  Diodoro ,  facevafi  il  Bacco  Primo ,  e  più 
antico  u ,  &:  ancora  l'Indico  "  :  in  quella  forma  ne  avevano  un 
fimulacro  gli  Egineti  al  riferire  di  Paufania y  :  -ni  3  AfnwSY 
Z£lv  tcQns  •)  s£?  'fav'fa,  3  Hs^  tu  Anatro)  •  v\$j\  ytviot.  AiówC@J 
ì-XJjùv  KéGoi'tircy  :  La  Diana  ha  la  "oefie  ?  ficcarne  parimente^ 
Vionifo  ;  ancora  Dionifo  e  fatto  con  la  barba  .  E  ne'lavori 
dell'arca  di  Cipfelo  z  :  AuVuo-®'  0  it  'ctvrgtp  Ka.TXK&r3)U(Gy  yévaa. 
eycùv  nocj  zKzsaju,a.  %fwve  >  £v$t$\jxoùS  %£t  ■wofoien  yiTOùva,  :  Dioni» 
fo  fi  a  giacente  in  un  antro ,  ha  la  barba  ,  e  un  njafo  d'oro , 
lefiito  d'una  tunica  talare  • 

Un  fìmil  Bacco  fi  vede  feoipito  in  un  topazio  di  quefto 


Mufeo  della  grandezza  del  prefente  difegno  5  che  ha  inoltre 
fu  una  colonna  una  mafehera ,  che  era  altresì  delle  cofe  a  lui 


con- 


DI   BACCO.  441 


confecrate' .  Quefto,  non  fo  fé  a  caio,  veduto  da  rovcfcio  cm'é.*.'^ 
incontro  al  lume,  per  efkr  cornicilo  da  quella  parte,  fa  vede-  !'/ : '- ''l'j. 
re  nel  giallo  della  pietra  limile  ad  un  finiiìlmo  vin  bianco  il  '"*«•  *" s- 

O  1  .  ,,.70. 

Bacco  cangiato  in  un  grafìo  Sileno .  N«m-  *•  c"'u 

O  O  Villi*   apuli  Vr. 

Sta  accanto  a  Bacco  una  Cerere  co*  fuoi  pavavcri ,  e  r"*^t  ln-lt 
Ipighe  nella  lìniftra ,  fecondo  la  defcrizione  che  ne  fanno  i  ££",L,t6' 
poeti b,  per  aver  mofìrato  agli  uomini  gli  uni ,  e  l'altre  per  b!]"J"„"U'1 
buone  a  mangiare  c ,  efkndovi  una  fpecie  di  papavero,  di  CCJ ',*'£,» "' 
cui  ne  facevano  il  pane  d  ;  tralafciando  le  cagioni  favolofe.,  t^tt'ì- 
d'elfcrfì  Cerere  fervita del  papavero  foporifero  per  configlio  gZ'I'v'o*. 
di  Giove  ,  per  fcemar  dormendo  il  dolore  nella  perdita  del-  »u«. 
la  figliuola  j  e  l'allegorie  c ,  che  abbia  una  certa  ilmilitudine 
colla  terra  ,  sì  nella  fcabrofità  deirefterior  fuperfìcie ,  sì  neir 
organizzazione  delle  parti  interiori  fparfe  di  grotte,  e  ripiene 
d'infinito  numero  di  femi . 

Cerere  con  la  deftra  abbraccia  Bacco ,  di  cui  anche  fi  è 
prefa  la  corona  d'ellera  ,  per  la  convenienza ,  &c  unione ,  che 
hanno  per  il  mantenimento  della  vita  i  femi  e  cibo  arido, 
inventati  da  lei  ,  co'  liquori  trovati  da  Bacco  ;  onde  Var- 
rone  '  gi'invoca  tutti  due  :  quòd  horumfriiclus  maxime  ns- 
ce/Jarii ,  ab  bis  enìm  cibus-,  &>  potio  venit  e  /lindo  :  e  Vir- 
gilio g  riducendogli  al  fole,  e  alla  luna  :  "'• 

Kos  o  clarijjima  mundi 

Lumina  labentem  calo  qua  ducitis  annum 

Liber  £2°  alma  Ceres  ,  njeftrofi  munere  tel/us 

Chaoniam  pingui  glandem  rmitavit  ari/i  a, , 

Poculaque  intuenti*  Acheloia  mìfcuit  wvis  : 
i  quali  verfi  {piegano  il  lignificato  di  quel  belliffimo  baffori 
lievo  di  quefto  Mufeo h ,  in  cui  è  fatto  Bacco  in  mezzo  alle  fl„  J^TJ*» 
quattro  Magioni;  e  Tirefia  a  Penteo  appretto  Euripide  :  „um.79 

Ta,  <c?£y>T  tv  x  yG^Ctì'BJoiOT  •  Avwrtifi  Gsa  , 

I  i  i  AUT8- 


g  L  |.  C»'£- 


h  llivelnr  il' 
ter  ^idmirund* 
RimunttumiX'' 

mm.79- 

i  BiCih.v.tT) 
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.   O  ^'  w^8  'Qn  TtLfTiiìcuT&i  0  2ei«.£\tjs  y>v@y» 

due-,  0  giovanetto  , 
Sono  i  primi  fra  gli  vomì  ni  ,  Cerere  la  Dea; 
Que/ta  e  la  terra,  con  che  nome  ti  piace  la  chiama  \ 
Quefla  con  gli  alimenti  aridi  nutre  i  mortali; 
Prefiede  al  contrario  alimento  di  Semele  il  figliuolo . 
Onde  fìngevano  che  l'ingiurie  dell'una  follerò  vendi- 
»  iv.ct.  cate  ancora  dall'altro  ,  e  quindi,  dice  Callimaco  ~ ,  tuttz^, 
quelle  co/e  offender  Bacco  ,  che  offendono  Cerere  :  per  quchYan- 
cora  le  felle  Talufie  celebrate  per  il  buono  annuale  facevano 
1  M.»rf  c»_,  a  tutt'c  due  ' .  E  appreilo  gli  Egizii  Oli  ride,  &  Ifide,che  fono 
fJ*j™hZ  i  medefnni  di  Bacco  e  Cerere  m ,  avevano  le  felle ,  e  i  milteri 
uTu"*™-  comuni  ,  che  furono  pofeia  trafportati  in  Grecia  •>  o  da_, 
""''H„.d,t  l  1  Cadmo  " ,  o  da  Melampo ,  o  Melampode  ° ,  o  da  Orfeo  p , 
w'tl'ti*    con  qualche  variazione  adattata airiftorie  particolari  ;  e  ne 
9.  T\ct\,àhù.  nacquero  gli  Eleufini ,  i  quali,  quantunque  principalmente. 
cumtm.  ^u-   follerò  indirizzati  a  Cerere ,  v'interveniva  nondimeno  anco  - 

fa'idr.  Strom.  - 

dI'isÌ""1"  ra  ^acco  Per  teftimonio  di  Strabone  q  :  Iax^Jf  n  «^  (© 
","i'vr'L'1'  &*àvQ@  JcaV/07  '  ^  @  cì^yny^Tnv  *ffi  fjjo&ijìua ,  t*$  ÀV/wwjf®' 
fil*!**?'*'  ^ùixova.  :  Lo  chiamano^acco  ,  eDionifo ,  e  primo  conduttore 
CrZ?p  tufit.  demiferi,  Demone  di  Cerere  ;  laonde  Pindaro  '  chiamò  Bacco 
lj.ca  i, ire.  rj-e[3an0  .  «nj^gjs^  Aa^aTé^^  :  Paredro  di  Cerere  :  ove_, 

s'j"!r  *  i^  l'antico  Scoliafte  :  -nà.^^%  3  AbViwt^^  àtsiv  ;§)  AwuQfQ,  *£ 
p  oi.j  w  1.  <<£y/  @  iavsikqv  A»npy  ,  07/  tzoLPt&'Pii)  A  ttavr-n  1  ca.  Ilsfo^cpoi'n^ 
q  Lii.io. r.rf«  j4-^pvw;  Za-T^éu^  Ai&i'uo-ig}'  ,  okcltq.  WftJ   ,  I«.x.vo«  •  o  D  ©  <PUOT>a'' 

,  iftka.^d.7.  ,   *  „  =        '„;<      V  •,  ,  ,     •        ,        ,*  , 

♦i-  tiry  o(W^^hot<  '  *ìotl  ^  ?w^v>n  giioi>,a)j  6f/  ,  i^q  «e  7ro£T?f  mntW I  «*  • 

P/V^  Dionifo  paredro  ,  0  ajjtjfore  di  Cerere ,  fecondo  la  tradi- 
tone de'mifleri ,  perche  ftede  con  quella  Dionifo  Zagreo  figli- 
uolo di  Pro/èrpina,  detto, fecondo  alcuni,  *jacco  ',  fecondo  però 
l'allegoria  fifica  ,  perche  all'alimento  arido  dato  a  Cerere  , 
va  unito  l'ufo  del  vino  ;  0  perche  il  grappolo  e  buono  a  man- 
giare , 


Ift^j 


X  Comvtediafti 
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giare ,  ed  e  atto  ancora  per  la  bevanda  . 

E  quantunque  il  Jacco  de'raiftcri  Eleufìni  fofle,  fecondo 
molti  '  5  Bacco  bambino  figlio  di  Giove,  e  di  Proierpina_,  tj*uM 
ammazzato  da'Titani  ;  contuttociò  confondevano  ne'milte-  \lS.a,*. 
ri  le  cofe  di  Bacco  Tebano,  e  negli  orgi  quelle  del  primo  ; 
appartenenti  tutte,  come  dubitano  gli  Eruditi,  a  pedone  del-  tJii;*ìi'"tit 
la  famiglia  di  Cadmo  ,  il  che  ben  fi  vede  da  Nonno  alla  fine  "  \i™  Ub's' 
delle  fue  Dionifìache  c  j  e  nel  L.  5 u .  dice,che  il  Tebano  fu  pro- 
creato da  Giove  a  fìmilitudine  di  Bacco  Zagreo  ammazzato 
da'Titani ,  per  defiderio  che  ne  aveva  j  e  nel  Lib.4.  v.  47 1 . 
che  Bacco  di  Semele  aveva  non  folo  tutto  il  corpo  del  pri- 
mo ,  ma  che  era  nato  dal  cuore  di  lui  ;  e  da  Commodiano  * ,  "',°j'./,f,r'27 
fi  vede  come  i  gentili  dicevano  ,  che  Bacco  di  Proferpina  foffe 
trafmigrato  in  quello  di  Semele,  e  ne  avelie  ottenuto  per 
quefto  il  nome  di  Dionifo . 

Da  quefto  polliamo  ricavar  la  cagione,  perchè  negli  Eleu- 
fmi  vi  fi  adopravano  le  nebridi ,  e  l'altre  cole  fpettanti  a  Bac- 
co Tebano  ;  e  così  in  quel  piccolo  bafiorilievodavorio,che  fi 
può  vedere  alla  pag.3  14.  vi  fono  alcuni  fauni,  i  quali  lavano 
un  porco  ,  o  una  troia  vittima  di  Cerere y ,  fecondo  il  rito ,  L"!?4 
dovevano  ofìervar  coloro ,  che  s'iniziavano  negli  Eleulìni    ,  a\uUh\.c 6 
onde  Tibullo  a  chiama  miltica  la  porca  .  Secondo  altri b ,  fa-  a-- 
cendo  che  Cerere  fofle  la  terra  ,  dicevano  ciie  Bacco  era  •««•».<.««■- 

tu  Vlbi»  , 

figliuolo  di  quella ,  e  di  Giove ,  per  il  nutrimento  che  danno  1^'^f'*" 
alla  vite  la  terra ,  e  le  piogge .  ££"'«".'  '" 

Da  tutte  quelle  ragioni  ne  viene  ,  chefovente  Cerere  fia  •^f-"  eUt°' 
fatta  con  Bacco  ,  fecondo  fi  vedeva  in  alcuni  luoghi  al  riferir  )J^'Ìì^t'i\ 
diPaulaniac.  Ed  è  molto  credibile  che  le  favole  fondate-,  ^Ws^"- 
fodero  in  qualche  barlume  d'iftoria ,  e  che  foriero  flati  due_., 
Perfonaggi  i  primi  inventori  della  coltura  del  grano  e  del  d  v,<tt«j*  « , 
vino  ;  o  pure  che,  perdutone  Tufo,  di  nuovo  lo  moltraflero  *««^  *p-  o»- 
a'mortalid;  efiendo  per  altro  ancora  le  favole  iftefie  varie_,  ,?6-*,'7: 
fra  di  loro  ,  fecondo  le  particolari  tradizioni  delle  Città  adat-  ffigjjj^, 

Iii     2  tate       dimc- 
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tate  alle  lor  fefte  -  Quindi  è  che  nel  medaglione  riferito  di 
iopra  di  Nicea  accanto  a  Bacco  fìede  come  una  Fortuna ,  che 
può  eilerc  quella  della  Città  ,  e  l'iitelìa  ninfa  Nicea  fotto 
«  mi»,  dì:  £ìniili  fpoglie,  in  memoria  della  quale  fabbricò  Bacco  quella 
Otta    .  Il  Seguino  la  preie  per  un  ilice  . 

Altri  vorrà  forfè  che  nel  noltro  Cammeo  quella  donna 

accanto  a  Bacco  lia  Profcrpina  ,  per  aver  comune  i  miileri > 

e  l'allegoria  della  fementa  del  grano  con  Cererete  confeguen- 

. ,    .,    temente  attenenza  anche  con  Bacco  ;  il  quale  fecondo  aicu- 

p-i-n.         ni f  infegnò ,  non  folo  la  cultura  della  vite ,  ma  ancora  la  te- 

g  p../.  u.i.  menta  del  grano .  Per  quello  lì  vedevano  fpelìo  le  ilatue  di 

>>i  principia  *A-  .  °.  •  r   \  •  I    "  r     T\        T 

ihenis.         tutte  tre  unite  Se  in  un  iol  tempio8;  e  chiama  vali  Protei- 

&  L  S.p  404.  * 

m  Ttipufi„Um  pina  Libera  ,  che  è  il  cognome  medefimo  di  Bacco ,  il  quale_, 

ficibui  1  '  O  i 

ii  DùJ.Lit.i.  fCCondo  alcuni  nato  veramente  di  Cerere    ,  veniva  ad  eflere 
i  »».««.   fratello  di  lei  ;  onde  iovente  fi  veggono  dedicate  a  tutti  due 

ì  .iiJkV.n  f  249.  J  OO 

nZ'&M.'"'  infieme  dell'intenzioni  fotto  nome  di  Libero  e  Libera1;  e 
ir'uLr*'b,"&  nella  medaglia  della  fimiglia  Callìa  ,  che  è  al  num.14 :< .  da 
r«"!<»*r»;  una  parte  li  vede  Bacco  coronato  d'ellera  ,  e  dall'altra  Profer- 
k™jHd'r,/ì,  pina  di  foglie  di  vite  e  di  papaveri  :  &  appunto  in  un  meda- 
glione di  Cizico  deH\Eminentifs.  Sig.  Cardinale  Cantelmi  li 
vede  Proferpina,  o  Fauilina  Minore  fotto  le  fpoglie  di  quella, 
condotta  da  due  centauri. 

Piacerà  finalmente  ad  alcuni ,  che  Ila  qualche  ninfa  delle 

tante  amate  da  Bacco  condotta  da  lui  in  trionfo  coll'inicgne 

di  Cerere  ,  fecondo  qualche  favola  particolare,  di  cui  fé  ne 

fia  perduta  negli  fcrittori  la  memoria  :  veramente  quell'amo- 

1  Ttrtm.  E«-rino  potrebbe  farcene  dubitare,  quando  e' non  folle  fatto 

T^Éùlifid.    per  efprimere  quello  del  Comico  '  :  fine  Cerere  ,  £9°  Lìbero 

&"Ì7*.A°°  frigtst  Vmus  :  e  per  la  gran  lega,  che  i  poeti  m  conobbero  fra 

v'Ì69.'  '       Bacco  ,  Venere  Se  Amore  .  Timiio  ancora  in  una  fua  ilatua 

n    Faufan.  Li.  j*       .  _  . 

p  l4. ^f»bri>i.  polta  in  Atene  "  congiunte  con  Bacco  Amore.   £  probabile 
a^ypi,  rfu  pero  che  e  non  ila  che  uno  de 'tanti  Geni  ,i  quali  gli  artefi- 
ci antichi  iolevano  dare  come  per  paggi  a  tutti  gli  Dei,fecon- 

do 
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do  par  che  lì  conofca  dalla  foglia  d'ellcra  più  grandmo  d  altra 
pianta  maggiorenne  ella  fia ,  quale ,  tenendola  alzata  con  tut- 
te due  le  mani,gira  per  aria  ad  ufo  di  flabello ,  e  per  fcacciare 
lemofche,  per  il  qual'eftettcr  fi  fervi  vano  ancora  di  quefte 
limili  foglie  grandi ,  o  davano  a 'loro  flabelli  quella  figura , 
come  fi  cava  da  un'intaglio  antico  dell'Ermafrodito  por- 
tato da  Leonardo  Agoftini  ° ,  in  cui  vedefi  uri  genio  ,  che 
gli  fventola  intorno  una  di  quefte  gran  foglie  :  e  forfè ,  per- 
chè nelle  terme  fi  faranno  adoprate  ,  quindi  è  che  ne'labri 
antichi  dentro  alle  campanelle  finte  fi  veggono  per  ordina- 
rio fcolpite  alcune  di  quefte  foglie .  Una  parimente ,  fé  non 
m'inganno  ,  è  tenuta  in  mano  da  un  braccio  rotto  dentro  ai 
frammento  di  un  baccanale  pofto  al  principio  di  quefta__, 
fpiegazione  ,  vicino  ad  un'alia  forfè  di  qualche  Vittoria , 

111/"*  1  ■  /l  1  P   stemma   &y% 

a  quale  da  vali   a   Bacco  p  ,    per  le  conquifte  >   che  ere-  T"^m.x.f. 

devano  avelie  latte  nell  Indie  , ■&  in  altri  paefi  q  .    Sono  M«<s.j>..9  « 

_.  1  q  Dialar  Li. 

da  oflcrvarii  i  capelli  calamiftrati  d'una  di  quelle  figure ,  che  %*£,£%? 
per  efler  propri  degli  efFemminati r ,  tornavano  bene  anche  ]'"^rmbi  tt 
per  quefte .ai  baccanti.  ?^U.,iy 

Si  può  tralafciar  di  parlare  più  lungamente  delle  corone  cnMVXtr.\,t. 
d'ellera,  che  fi  veggono  in  quefto  cammeo  ;  effendovi  fiati  %7fm'r".L ,. 
molti f,  i  quali  diligentemente  hanno  parlato  di  quelle  ,  e  VùX  £,*.,. 
della  convenienza ,  che  aveva  quefia  pianta  con  Bacco  detto  ac»;», 
dall'Autore  degl'Inni ,  i  quali  vanno  lotto  nome  d'Orfeo  c  y  junZ7cs£>s 
xiayo'Bfu^,  che  in  un  ditirambo  fi  direbbe,  Ederigerminantey  l.ì./^'j4. 
e  kioo-oyWs  u  •>  Ederidi  Iettante  :  e  ficcome  l'ellera  in  Egitto  »»«  «*>.»! 
chiamava!!  pianta  d'Ofiride  x ,  cosìven'è  una  fpecie,  che  di-  *'«#,«/»<<-«- 
cevali  Dionifia  ,  o  Bacchica  y  :  quantunque  però  tutte_,  ^"^ac* 
quante  le  ragioni  fàvolofe,  allegoriche  e  tìfiche  ,  che  in  [  <?rPh-e-t*6- 
gran  numero  fi  portano  dagli  Autori ,  pollano  bene  efler 
fervite  di  feorta  alle  definizioni  de'poeti,  &  all'opere  degli  ar- 
tefici 5  giudico  contuttociò  più  verifimile  il  credere  ,  che  la_»  «I'r!t  </t_, 

fuperfiizione  folfc  quella ,  che  la  mantenefle  ne'baccanali  più  y  wJ2a.,. 

I.  .  £.209. 

11     3  mo-      /..Laócjj 
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^moderni  j  efìendo  forfè  fiata  prefà  ne'primi  tempi ,  non  per 
pianta  vile  ,  e  falvatica  j  ma  per  una  delle  più  vaghe,  e  belle 
qi&vjoi  (come  di  foglie  viitofè,  di  bel  verde,  e  che  non  cafeano 


De  [mi  tace  eri  A 


vAthvH.ui.t-i  mai  )  che  avellerò  in  quei  tempi  rozzi;  pnmacne  loilerva- 
fitM.  ite»,  l  i.  xione ,  e  la  diligenza ,  e  la  comunicazione  d  un  paele  coli  al- 

i.  Pe«tb«,&  ,r     r  r  i  •  i  i    «• 

in ~4»<trii, , &  tro     avelie  fatto  conoiccre ,  coltivare,  &  abbellire  tante 

Li  .in  Infilili,  *  it  _  ,\  . 

Vrl pi,»,"tcu  P^nte  più  nobili ,  e  fiori  più  vaghi ,  che  fi  fono  andati ,  e  lì 
17/1.7 "siili',  vanno  tuttavia  producendo  ,  e  lcoprendo  :  ficcome  fi  può 
{7-rl'„„,ujii.  dire  delle  corone  d'abeto ,  di  quercia,  e  di  fmilace  lifeia, 
k'Znìirtn.     o  fia  vilucchio  maggiore  z  ,  adopratc  parimente  ne'  bac- 

CA'mdtRifi  t.  1  • 

ì-hihprat.  kin.  canali  • 

cTtbHu'uh'ù  Che  poi  non  vi  avellerò  altro  fine  ben  fi  conofee  dall'of- 
d  vidtnDhi*.  fervare,  che  non  vi  fu  delizia,  luffo ,  e  morbidezza ,  la  quale 
Luca».',; b.c.  non  fofle  di  mano  in  mano  al  fuo  venir  fùora  prefa  per  ador- 

<4»r..i7ju.  i  i 

hatrtmi  hva-  narne  i  baccanali  ;  cosi  per  le  corone  adoprarono  1  asfo- 
eumeni  ~4-  delo  '  e  le  roie b ,  e  vari  altri  fiori  '  :  5c  in  genere  di  velli ,  fi 
^'nmti.  l.x.  fcl"V irono  ,  non  folo  delle  pelli  delle  fiere ,  che  pur  ven'era 
'iliifan  ii*.8.  delle  preziof  e  j  ma  ancora  delle  ricche  velili  di  ferico d ,  e 
rito!1'1""  delle  fottili  e  trafparcnti  crocote  -,  delle  porpore  ,  e  de' 
w.«v.«36  drappi  vari  e  ricamati  a  fiori,  e  d'oro  ,  delle  crepide,  e 
7dl\V.  u".'.  coturni,  mitre,  tuniche,  e  ftole ,  &  altre  velli ,  &abbiglia- 
,5i.  menti. da  donna    ,  e  ìftrumenti  di  delizie,  come  gli  om- 

ie,'n. .» v4ri.it.  brelli f  j  fecondo  fi  comprende  dalia  pompa  di  Bacco   di 
videi  l::-  Xolommeo  ,  a  cui  non  furono  giudicate  difeonvenienti  tante 

11.  de  O 

ricchezze  di  drappi ,  e  tappeti ,  tavole ,  e  mobili ,  Se  odori  di 
nuJliitii  PreZ-zo  5  e  vafellami  d'oro,  e  d'argento ,  che  l'arricchivano; 
e  fi  può  vedere  in  quefto  frammento  di  baflorilievo  antico 
di  buonijTima  maniera ,  e  gentile  fopra  ogni  credere  ;  in  cui 
ITdlÙ'd^-  fi  ravvifa  da'  lineamenti  del  volto  un  M  Antonio  traveftito, 
„!<m,<x.  lecondo  quel  luo  genio  e  comune  ,  da  Bacco  s  con  una_, 
l'vilveiitmi'  baccante  ,  che  doveva  fonare  il  cembalo,  oc  un  faunetto 
e\»t'»Tchmin->  accanto,  il  quale  fuona  le  tibie  ;  colla  corona  d'ellera  in_» 
D»L&.à-i°.  capo,  de  una  pelle  intorno  alle  (palle   e  fui  petto,  e  un 

gran 


DecUm  e).p«S 

35" 
Pbilo/lrtt    L.I. 

leu 

ni 

e 

timi,  de 

n>a 

JDieq.  hnert.  in 

vAriftip. 

rollux  L  7  t  IJ 

Tue  ~Avi  £.11 

de  Mifilina . 

f  CoiUCfio  *»*• 

rV>    antit) 


vAthen,  Z..4 
e.ll 


if.llt. 


DI   BACCO.  447 

gran  ferto  di  fiorì  a  armacollo  5  e  colle  crepide  5  o  coturni 
tutti  ricamati  a'piedi  h  ,  e  tunica  di  maniche  lunghe  ,  e  '•  ru- p<«. 
itola,  la  quale,  come  fi  con ofce  dal  color  roflo,  che  tut- 
tavia vi  rimane  in  più  luoghi ,  doveva  efier  tinta  ,  e  rico- 
perta di  porpora  y  fecondo  U  coftume  di  tignere  molte  ftatue  \Jg+f  T 
di  Bacco x .  p  59°- 


IP 


;  ^y-^'j&fB ■  àfgp^^SuSÌS^uir^- è^nTC'^^tfitt^ 
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Ha 


Lacefta,che  fi  vede  comparire  nel  noftro  Cammeo  giù 

bado  da  parte  folto  i  centauri  fenza  dubbio  è  una  di  quelle 

suìj*>,  &  rniftiche,  le  quali  furono  dette,  vanni ,  da'Latini ,  e  xig-*, 

3uaToifi[is     o  veramente ,  awci  ,  da'Gi  cci ,  che  dolevano  efìcr  porrate  ne' 

»««  mlirZ  mifteri  da  cert'uomini  appoita  detti  per  quello  ciftiferi k  , 

lattone  HiNum-  n  •'  •      1  •  1    ■  11  1'  1  "1 

m.^i/;,  „«(.  veltiti  di  bianco  col  davo  di  porpora  ,  particolarmente  kl. 
iMtwi.L.f.  quei  di  Bacco j  e  però  Catullo™,  parlando  dell'arrivo  di 

*P.I7.  ex  minte       1  __  «  A 


lattone  HiNum 
»<  */*^« 

1  Marta 

ep, 17.  ex  mente  ^ 

Subenti  L.l.e.     JWcO     a     NaflO 
JJ.DeRe  Vlftur 


Pars  obfcura  cavis  celebrabant  orna  ciftis  • 
ltM     E  Tibullo  "  : 

Et  Tyri<£  vefles  ,  &»  dulcis  tibia  cantu , 
£/■  /ei>/j  occultis  confeia  ci/la  fiacris . 
Se  non  foriero  flati  i  Santi  Padri  non  fi  faprebbe  quali 
cofe  fi  racchiudeflero  dentro  a  quelle  ciflc  miftichc;  poiché  i 
gentili ,  per  una  rigoroiìilima  legge  di  fegrcto  non  lo  pote- 
van  dire  a  quegli  ,  che  non  follerò  flati  iniziati  ;  e  per  quello 
i  loro  Scrittori,  quando  arrivavano  a  certe  cofe,  le  tacciono, 
palTandofela  con  dire  che  le  fanno  gl'iniziati ,  o  che  la  reli- 
gione vieta  loro  il  difeorrerne  .  Ma  S.  Clemente  Aleflandri- 

p,B»/iL*dcts.  no  '  cne  ^  ^Peva  quando  era  gentUe ,  fattoli  crifliano ° , 
per  difinganno  de'popoli  ,  e  per  farci  conofeere  da1  quali 
iloltezze  ci  abbia  la  grazia  del  Santo  Evangelio  liberati ,  le 
pubblicò  neTuoi  Libri  Dell'Ammonizione  alle  Genti  :  Oio/  3 

i\<£\  cui  rUg-ixi  /ulv&k  u  J  S'et  yàg  ì><rroyo(A.v<joQoLi  TO  a.y.0.  dvTiJ  ,  è  m 
ò^^ttTX  c/tiei'ZB^v  '  tf  ctuTùl/xol]  Tauro.,  \\^j  •7Wgxiu/$lf ,  è  tcAuto;, 
i\cf4  'zoo'® a. /ma.  •rooXyo^tcpa.Pvflt ,  yli^^oi  ri  aAcdy ,  t^;  o~^xkccv  Ity® 
AwvQ'iiBa.rrfoLfif  3  $y\  Qguxi  yr^iZiiioi  è  >atf5V«/j  <è  vàfinxU 
Tg  t\o/ìj  xitJu  ,  (Gs&s  3  n^of  cpGois  x)  fimatis  '  tolvt  %giv  oìvrtJì  tu 
ayia.  :  Quali  fono  le  cifìe  mifliche  ?  bi fogna  ricono/cere  le  lor 
L-%-  cofe  fante  .  Non  fono  eglino  quefie-,  de  pani  di  fifamo  * ,  delle 
piramidi ,  de  fiocchi  dì  lana  fiardajfata  ,  delle  piacciate  ba- 
cate ,  de  monticini  di  fiale ,  e  ilfierpe  orgio  di  D'ioni fo  lì  a j] aro  '. 
Non  fimo  quefie  delle  melagrane  ,  e  con  quefie ,  de  cuori , 

delle 


*  Vii  Peli 

£  li. 


D/   BACCO. 


449 


delle  ferule ,  e  dell' elkre  \  e  in  oltre  le  sfogliate  &> ,  i  papaveri* 
quejle  Jono  le  loro  co/è  fante . 

Parla ,  credo  io ,  in  quefto  luogo  delle  citte  di  vari  mi- 
fteri ,  e  non  deToli  di  Bacco ,  le  quali  par  che  poteilero  eller 
ripiene  di  quelle  bagattelle ,  che  poco  iopra  dice  efìere  ftate 
legni,  o  fimboli  facri  de'mifteri  di  Bacco  in  Candia  ,  e  co' 
quali  fìngevano,  che  folle  flato  tenuto  a  bada  daTitani, 
e  poi  .ammazzato  Bacco  bambino  figliuolo  di  Proièrpina  ; 
cioè  p  ,  un'alioilo  ,  una  palla,  una  pina,  alcuni  pomi ,  una  *£*"*- **" 
trottola,  uno  fpecchio,e  una  pelle.  Finnico  q però  fa  iolo  ^*,fv*f; 

'li  *■  ubi  riferì  vertrt 

menzione ,  che  nella  cifra  miftica  vi  folte  il  cuore  di  Bao.  ™"™£s  ■ 
co  lacerato  daTitani ,  meflovi  da  Minerva .  Quando  poi 
celebravano  gli  orgi,  o  altri  mifteri ,  fra  l'altre  cofè,  aprivano 
la  cifta  ,  e  pigliavano  volta  per  volta  quei  loro  fimboli  5  e 
nel  mcdefimo  tempo  geflivano ,  e  recitavano  formole  di  pa- 
role ,  come  fé  faceiìero  quelle  medefìme  cofe ,  che  le  favole 
tk  i  loro  verfi  dell'iniziazioni  dicevano  aver  fatte  quei  Dio  , 
di  cui  lì  celebrava  la  memoria .  Cosi  Teocrito  r ,  parlando  r  [* 
della  madre ,  e  forelle  di  Penteo  : 

Eu<p«w,cc«  x.a.TiBèv'5  veo^^ivircav  'Qn  \3a>(A.cSv . 

Pigliando  con  le  mani  dalla  ci/la  le  cofe  facre preparate 

Pregando  bene pofavano  full' are  fatte  di  frefeo  : 
Et  il  fìmboio  di  chi  voleva  eflere  ammeifo  ne'mifteri  Eleufìni 
era ,  che  diceva ,  fecondo  il  medeiìmo  S  Clemente ,  e  Arno-  5^„„K  ^ ,, 
bio  f  i^ejunaui ,  atque  ebibi  cyceonem ,  ex  cifia  fumpfì-)  £3°  M" 
in  calatum  mifì:  accepi,  rurfus  in  ciftulam  tranfìuli . 

Prima,  o  dopo  d'aver  celebrati  i  mifteri  occulti  fra  i 
foli  iniziati ,  conducevano  in  pubblico  da  un  tempio  all'al- 
tro ,  o  da'luoghi  dei  linati  le  pompe  facre  ' ,  portando  le  fta-  /.£"&  L  i  ?'. 
tue  de'loro  Dei ,  il  più  delle  volte  fu  le  tenie  ,  o  fieno  carri  iji;*^»./ 
lacn,  tirati  da  animali  "naturali ,  o  contrariati  mmoltn,  k^)nC""'- 

u  Vtd.  Pnuf.  L.- 

come  farebbero  quelli  centauri ,  che  follerò  propri  di  quella  7-t*iY- 
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Deità  ,  a  cui  facevano  quelle  fefte .  In  quefte  pompe  porta- 
vano le  cefte  facre  con  le  cole  miftiche  ferratevi  dentro ,  che 
il  popolo  non  le  poteile  vedere  j  folo  negli  orgi  di  Bacco  , 
aprendole  ad  ogni  tanto  un  poco ,  facevano  vedere  il  ferpe.^ 
vivo ,  che  v'era  dentro ,  come  fi  è  veduto  dal  luogo  di  S.Cle- 
mente  Aleilandrino  portato  di  fopra  ,  e  fecondo   quello  ci 
dimoftrano  moltiiiime  di  quefte  cefte  mezze  aperte  col  lerpe 
x  in  **/«<»-  un  poco  fuora  e  che  fi  muove,  le  quali  fi  veggono  ne'mar- 
mi  e  nelle  medaglie  particolari  della  Città,  e  dalla  deferizio- 
l"',^ZlZ  ne  che  fa  Plutarco  *  degli  orgi  celebrati  da  Olimpia  madre 
Vb^ag^ù^t.  d'Aleffandro  . 

?hJ'ch~ìb  II  fimbolo  del  ferpe  ,  fecondo  le  favole ,  dimoftrava_, 

trrlL ,.G«,r.  Giove,  che  fotto  quelle  fpoglie  aveva  generato  di  Profer- 
'"ìnhn.v.io,  pina  Bacco:  ma  eiìendo ,  fecondo  moki y ,  inftituiti  quei 
b  luì  o/m.,  mifteri  da  qualche  antico  Re  in  memoria  del  figliuolo  am- 
.r^^e-.w,  mazzato  da'ribelli  ;  e  non  effendo  altro  le  cifte,  che  culle  z; 
f.,8,.«ArGr4.  anticamente,come  li  vede  da  EuripideSco  bambini  vi  teneva- 
^h'V'iV't-  no"cntro)  oltre a'traltulli ,  de'ferpi  domeftici  per  difeia  dagli 
697.  CMtmii.    animali ,  o  per  amuleto . 

fi!$*%è'*'  ^tre  a*  ^erPente  miftico  ne  portavano  degli  altri ,  o  in 
H,rL^°Jr'Jb.  tefta  a  foggia  di  corona ,  o  in  mano  b ,  come  animale  ami- 
*  onTum  c°  del  vino c  e  del  frefeo  dell'ellera * ,  e  per  generare  con  la 
\nm.Di,njr.  vaghezza  de'  fuoi  colori  maraviglia  e  terrore  nel  popolo' 5 
dPUn.ìTi6.  de  anche, fecondochè  dicevano,  per  difefa  dell'oneftà dclle_, 
e'fw<*.  w  Baccanti ,  quando  follerò  fiate  prefe  dal  vino f . 

^ilexmjri  in  f       x  ~  m  *  ....  1 

trmeit».  Ci  il  preientano  a  conliderare   in  ultimo  luogo  quel 

f  Nvm.   D<>-  -      *  in 

„r/-.L.i*.*.j66  pran  vaio  iimile  ad  un  cantaro  ,  fé  avelie  i  manichi ,  e  quella 
p H ' t"'!, ',  &  tazza  piana,  tonda  ,  e  larga,  che  li  può  credere  ila  una 
f"r;  \  lZJi  fia^35  poiché  Anftotile ?  dice,  che  figuratamente  altri  chiame- 
5j*J,*  rebbe  la  fiala  clipeo  di  Bacco  .  Moltiiiime  poi  erano  le  fpecie 
"rJynLy  de'vafi  dedicati  a  Bacco,  come,  oltie  anonimati  di  fopra , 
rMsn.r,  &  |  cotilifci h ,  faranno  flati  tutti  quelli ,  che  erano  deftinati  a 
confervare ,  e  bere  il  vino  i  e  cosi  nella  pompa  di  Tolommeo 

ve 
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ve  n'erano  infinite  forte ,  e  d'oro  e  d'argento,  ripartiti  intorno 

a'iìmulacri  5  e  parte  portati  dopo  a'earri  ,  come  fpoglie  e 

trofei  della  conquida  dell'Indie;  fingendo  Nonno  '  che_  ,L,*-Vi^ 

Bacco  in  quella  fua  fpedizione  portaile  una  gran  quantità  , 

e  un  grand'imbarazzo  di  quelti  vafi ,  i  quali  dovevano  fer- 

vire  di  ftratagemma ,  e  per  imbracare  gl'Indiani . 
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—.IlCarchefio  ,  il  Cantaro,  il  f!oti!i- 

fco,  lo  Scifo  439. 
Velli  preziofe,  e  di  porpora  ,  di  ferico ,  e 

d'oro  ,  e  ricamate  >  e  tutte  quelle  da 

donna  446. 
Vittoria  445"- 

Baltei:  Ornati  d'oro  ,  e  di  gioje  220. 

Edit.ulle3.28. 

—  A  armacollo:  proprii  degli  eroi  527. 

Bambini  afcritti  a  ricevere  il  grano  291. 

Barca,  v.  Nave . 

Balììrilieviconfufi,  e  fatti  di  vari  fram- 
menti antichi  264. 

Battirteri:  cervi,  che  gettavano  l'acqua 
ne'loro  fonti  xx. 

BE  o  BEA  ne'  medaglioni  d'Apamea 

3,Of. 

Bellicia  Modella  Vergine  Veflale  ,  e  del- 
la Famiglia  Bellicia  406.  407. 

Biblino  fiume  di  Naflb,  fue  ripe  fertili  di 
vino  430. 

Bicchieri  tatti  de'corni,o  in  figura  di  quel- 
li 3  1  8. 

• — -Tale  quello  della  Fortuna  e  Ne- 
mefi  e  Felicità  226.  507. 

■        Dati  a  Bacco  43 2.  433. 

Bicchieri  di  vetro,  v.  Pitture  e  vajì. 

Bighe  combattevano  in  quelle  gli  eroi 
per  quello  furono  iftituiti  i  giuochi, 
v.  Carri,  Cocchi,  Cerchio . 

Bilancia:In  mano  alle  Monete,e  Equità: 
quella  della  Moneta  di  mezzo  più 
gentile  per  pefar  l'oro  ''-47. 

•——In  mano  alla  Giuftizia  ,  Vergine 
Celefte,  Nemeli ,  e  Fortuna  246. 

Bitinia:  Beneficata  da  Adriano.  Suo  Co- 
mune fa  un  tempio  ad  Adriano,  oc 
uno  a  Sabina  22. 

Fatta  Provincia  Imperiale  da    A- 
driano  22. 

Bitinio,  o  Claudiopoli  colonia  de'  Man- 
tinei  26. 

Bizanzio  meflb  da  Severo  fotto  Eraclea 

149.  m 
Blemii  vinti  da  Probo  3  $6, 
Borchie,  v. Bulle. 


Brache  lunghe  de'Parti,&  Orientali  1  f  8. 

Britannia  fuo  abito  nelle  medaglie  49. 

Bulla  :  Per  i  cavalli  de'Circenfi  fmaltata, 
con  delfini, e  tefta d'un  Nilo. xix. 

Delle  Vedali,  e  Matrone  409. 

Bulle:  De'Circenfi  adornate  forfè  delle 
medaglie  dette  cotroni  xix* 
■  Per  capi  de'chiodi  per  adornare  le 
porte 0  altro  con  teftedi  Leone  Gor- 
goni Giovi  Ammoni  ,  Baccanti,  e 
mafchere  fceniche  .xx. 

D'avorio  come  capi  di  chiodi  xxv. 

— -D'agata per  incalvare  nelle  ftatue 
fatte  a  cuore  xì. 

Bulle  nelle  ftatue  xxii.  p  332.409» 

Buchi  nelle  medaglie  41 3. 


CAdmia  ,  che  cofa  fia  321. 
Caduceo  fimbolo  della  felicità  ,  e 
perchè  308» 

——Dato  alla  Fortuna  Felice  107. 

Calcedonio  forfè  merlo  dagli  antichi  fotto 
il  genere  de'diafpri ,  e  detto  da  Plinio 
Jafpis  Chalcidica .  xv. 

Calcei  delle  Perfone  illuflri  fatti  di  pelli 
preziofe,  e  tinte  di  porpora  116. 

Caldei  ficcome  da  quelli  vfcì  Abramo 
confervatore  della  Religione  ,  così  an- 
cora fono  ufcite  da  loro  i  prjncipii  di 
tutte  le  fuperfiizioni ,  e  della  gentilità 
142  • 

Cammei,  v.  Gitje intagliate ,  e  Statue. 

Carpelli  per  riparare  il  popolo  in  molte 
pubbliche  funzioni  291.  292. 

Cantaro  Vafo  di  Bacco  fcambiato  collo 
Scifo  d'Ercole 4?  8.  439. 

Capelli-.Poflicci  ufati  dalle  Matrone  297. 

— — In  diverfa  maniera  portati  dalle 
Vergini ,  che  dalle  Matrone  247.  248. 

Calamifìrati  propri  degli  effemmi- 

nati ,  e  baccanti  445% 

— Di  Pipara  biondi  mefcolati  da  Gal- 
lieno co'  fua  ,  e  fparfi  di  polvere  d'oro 

323- 

Di 
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■ DiEfculapio  fatti  a  ciocche  6  r. 

Capitolino  :  Suo  palio  in  Clodio  Albino 
efaminato  io  ■.  104. 

Capo  velato  di  chi  Taceva  voti  195-, 

Cappodocia  ,  perchè  fatta  col  monte  Ar- 
geo  nella  delira  ,  e  labaro  nell'altra  ,  e 
pelle  indoflo  .  Suoi  abitatori  venera- 
vano il  monte  Argeo  230.  23 1.  2J2. 

Cappello  vietato  ai  cherìci  8f .  v. l'ileo. 

Cappuccio ,  v.  Cuculio. 

Capricorno  infegna  di  molte  legionT. 
*viii. 

Caracalla:  Quando  fatto  Imperatore  if.4. 
Suo  trionfo  Partico  1 54.  1  yf. 
■Imita  ne'gefti  AlefTandro  ,  e  rinno- 
va lafua  memoria  167.  168.  169. 
Ebbe  il  nome  di  Magno  170.  171. 

m       Detto  Germanico  20;. 

—-—Celebrò  forfè  in  Perinto  qualche 
PrccelTo  del  fuo  IV.  Consolato  184. 
i8f. 

m  Ordine  de'fuoi  viaggi  dalla  partenza 
di  Roma  fino  alla  morte  167.  185". 
195. 194.  201.  204.  205-,  206. 

-■      Sua  confecrazione  171..  172. 

Carchefio  vafo  di  Bacco  459. 

Caricature:  Lor  ufo  appresogli  antichi, 
comprefe  fotto  l'ingiurie  vietate  dalle 
leggi  322.  _ 

Carino:  Sua  vita  licenzio!»  odiata  dal  Pa- 
dre .365. 

——Fatto  Augurio  prima  di  Numeriano 
362.  365-. 

■  Muore  combattendo  contro  a  Dio- 
cleziano 567.  368. 

Caro  :  Quando  fatto  Imperatore:  muore 
d'un  fulmine  dopo  aver  vinti  i  Perfia- 
ni  361. 

Carpegna:Vi  arrivarono  i  Tofcani  antichi 
fìccome  nell'Umbria  a  Gubbio,  e  a 
Pefaro,  fecondo  fi  vede  dalle  lettere  » 
etrufche  trovate  in  quei  luoghi  .  xxt 
210. 

Carri  forfè  avevano  i  fegni  come  le  navi 
191. 

Carri  de'Crieenfi,  di  diverfo  numero  di 
cavalli  268. 


Carri  di  fei  cavalli  dedicati  al  Sole*  .JfS. 

Carri  trionfali  :  loro  figure  ,  e  ornamen- 
ti 279. 

— —  Fatti  condurre  nelle  Medaglie  da  fi- 
gure di  Dee  Ideali  g  f  S . 

■ Condotti  da'Perfonaggi  a  piede  239. 

■ Qualche  volta  di  fei  cavalli  267. 


?f* 


■Qualche  volta  di  quattro  15-4.  155-. 

Con  le  ffstue  de' Principi  quando 
ernno  lontani  ccnceilì  per  onore  agli 
Imperatori  267. 

Carri  Sacri,  dttti  tenfe,  condotti  nelle 
Pompe  degli  Dei  241.  242.449. 
Tirati  da  vari  animali  449. 

-  -Concedi  alle  Principefle  Romane, 
e  condotti  ne'Circenfi  3. 

Cavalieri  Romani  ripartiti  in  fei  turme  , 
tre  de'giovanf,  e  tre  degli  uomini  latti, 
quelli  erigevano  memorie,  e  clipei  a 
Cefari  Principi  della  Gioventù  5  54. 

Cavalli;  Dedicati  a  Diana  46.  47. 

Dati  alle  (ielle  46. 

———Erano  creduti  condurre  l'anime  46. 

-. —  Non  fi  potevano  prima  atloprare 
nelle  città  ,  che  da'Principi  47.  48. 

Alla  delira  degli  Imperatori  in  alcu- 
ne medaglie  377-  378. 

Dati  alia  Fortuna  Manente  ,  e  Man. 

rittania  378. 

Celene,  v.  Apamea  della  Frigia . 

Ceìefle,  v.Dea  Ce/ejle . 

Cembali,  o  timpani,  v.  Bacco  . 

Centauri ,  e  CentaureiTe  dati  ,  e  meffi  a' 
carri  di  vari  Dei  428. 

• Particolarmente  di  Bacco  4:9  450. 

4-1. 

Colla  face  4$  1. 

-  Col  corno  432. 
Con  le  tibie  43  7. 

Con  la  lira  430.  436. 

Con  un  ramo  di  Pino  434. 

■    Col  pedo  430. 

— — Col  tirfo  430. 43  3.  436. 

« Col  timpano  436. 

— —  Con  pelli  43  o. 

Dati   . 
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- Dati  a  Proferpina  444. 

Centauro  celefte  conche  forta  d'afta-  fia 

fatto  456. 

Se  forTe  confacrato  a  Bacco  4  ?  6. 
Cerchi,  e  teatri:  Adornati  in  occafionede* 

giuochi  di  tempi  poftioci ,  e  ftatue  d' 

Imperatori  151.  152.282. 
-Avevano  alcune  porte  maggiori  per 

i  carri ,  e  le  pompe  282. 
Cerchio:  Suo  aggere,  mete,euripo ,  fpina 

—      E  loro  lignificato ,  e  de'  Circenfi 

Ova  de*  Caftori , 

Obelifco,  Numero  delle  corfe,  e 

Significato  delle  varie  forte  di  carri 

267.  268. 

Il  corfo  de'csrri  per  qual  verfo  fi  fa- 
ce/Te 268. 

-Segno  del  corfo  dato  con  la  mappa  , 
e  da  chi,  e  di  dove,  e  in  che  forma  1 89. 
269.547. 
Vi  lì  facevano  i  giuochi  atletici  po- 
co curati  dal  popolo  ,  che  in  quel  tem- 
po mangiava  269.  270. 
Cerea  Attalo  Stratego  di  Pergamo:  molti 
medaglioni  col  fuo  nome  ftampati  da 
quefta  Città  aCaracalla  192.195. 
Cerere:  Suo  culto  in  molte  Città  58. 

Compagna  di  Bacco   18.441.442. 

44?- 

— E  amore  444. 

Ricerca  Proferpina  fua  figliuola, 
allegoria  di  quelle  favole  alla  fementa 
del  grano  58. 

— —  Suo  carro  dì  ferpenti  ,  quando  ala- 
ti, e  quando  fenz'alie  f8.  5-9. 72.42  j. 

— —  Fatta  con  le  faci  ,  e  perchè  y  9.  72. 

— —  Detta  Defpina  73. 

; Le  erano  dati  i  Papaveri ,  e  le  fpi- 

ghe7?.^4i. 

■ Suoi  capelli  gialli  459. 

— ■  —  Sua  vittima  era  !a  porca  445. 

■ Suoi  mifteri  Eleufini  avevano  mol- 
te cofedi  Bacco 442. 447. 
•Inventa  la  fementa  del  grano  j8. 

■> E  prefierie  al  cibo  arido  442. 

Cerve  fatte  da  gli  antichi  colle  corna  242, 


Cervi:Confacrati  a  Diana  241.  242. 
Melfi  a'  fon  ti  de'  Battifteri.  xx. 
Cefarea  della  Cappadocia  da  chi  cosi  det- 
ta. Suo  nome  antico. 
— —  Suo  grado  di  metropoli,e  (Ito.  250. 
Ceftemiftichede'mifteri:  che  cofe  vi  fi 
racchiudevano,  e  in  che  oceafione ,  e 
come  adoprate  448.  449.  450. 
.  Si  fingeva  che  fofTero  culle  450. 

-  Fatte  nelle  medaglie  de'  ProconfoK 
della  Cilicia,  e  nell'altre  con  ASIA 
KECEPT/i  50?.  504. 

Cherfonefo  Colonia  d'  Eraclea  di  Ponto 
279.280. 

Chiodo  con  cui  fu  crocififTo  Giesù  Crifto 
pofto  da  S.  Elena  nella  corona  di  Co- 
ftantino  989. 

Cibele  tirata  da  quattro  Leoni,  e  col  tim- 
pano in  mano  ,  fuo  lignificato  1.  2. 

Ciboto  cosi  detta  l'Apamea  della  Frigia 
300. 

—  Et  il  fiume  Marfia  30 t. 

Cidno  fiume  di  Tarfo  della  Cilicia  :  &  al- 
tra della  Bitinia  92.  ?}• 

Cilicia-.fuoi  Poconfoli  avevano  l'ammini- 
•  Orazione  delle  Diocefi  deli'Afia:perchè 
ftampaflero  medaglie  con  la  cefta  di 
Bacco  ,  e  corona  di  nocciuole  J03. 

Cimbiivafi  dati  in  premio,  loro  figura 
181. 

Cina  i  fuoi  popoli  forfè  gl'Iperborei  deofi 
Antichi  :  loro  drappi  lavorati  di  me- 
ftri    140.  141. 

Circenfi  .  v.  Cerchio  . 

Circoncifione  come  vietata  da  Nerone ,  e 
Domiziano  a  gli  Ebrei  7. 

Ciro  minore  fua  regia  in  Celene  ?oo, 

Cirri,  b  Cerri  all' eftreoiità  delle  velli. 
25-7.25-8. 

Ci  (la,  v.  Cefla. 

Ciftofori  veftiti  di  bianco  con  fafce  di  por- 
pora 448. 

Città  :  Fanno  pompa  delle  lor  fabbriche , 
e  fede  281. 

»  Piccole  avevano  un  fol  luogo  per 

tutti  i  generi  di  fpettacoli  282. 

— —  Ammettevano    alla   cittadinanza 

per- 
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perfone  benemerite  ,  e  foreflieri  i 2}. 
.——Cura  de*  Romani ,  che  le  Ior'  entrate 

tbfTero  ben'amminiftrate  166. 
«  ■      Come  efprefle  fotto  figura  umana 

co'  proprii  (imboli  105. 
«         In  che  occ3Ììone  tralafciafTero  di 

batter  le  monete  559 
Cjzicofuo  culto  verfo  diFrolerpina  72» 

•—•Sua  nobiltà,  e  prerogative  74. 

»  ■  ■  Se  il  fuo  tempio.di  cui  parla  Ar.iiìide 
folTe  di  Proferpina  72". 

■  Aveva  un  tempio  diNemell  220. 
221. 

ClafTe  AfFricana  quando  iftituica  da  Com- 
modo 5  94. 

Claudio  Gotico  fuccede  a  Ga!lieno:muo« 
re  di  contagio  349. 

Clipei'.Origine  della  confuetudine  d'atta- 
cargli  per  onore:  loro  varie  torte,  rìgH- 
re,e  nomnadomati  qualche  voltad'im- 
magini  qualche  volta  di  fole  lettere  . 
9.  io.  11.  12. 

«  ■  'Ne' trofei  fervivano  per  fcrivervi  la 
Vittoria  52. 

Adornati  di  Gorgoni ,  e  dell'  egide 
ii?i  114. 

— —  I  foldati  vi  facevano  fare  dalle  gor- 
goni 227. 

— —  O  l'imprefe  de'  maggiori  2  f  I. 

■  ■  ■  In  alcuni,  che  hanno  gli  Imperatori 
ne'  medaglioni  vi  fono  l'imprefe  ,  che 
doverebbono  eflere  ne'  rovefci    3  fi. 

■» ..  ■  Pofli  per  ornamento  ne'  frontefpizi 
de"  tempi  217. 

,r  Attaccati  con  altre  armi  nelle  na- 
vi, ix 

Cocchi  per  i  trionfi  di  vario  numero  di 
cavalli  154.  569. 2fS. 

■  Siccome  quelli  de'  circenfi  268. 
V.  Carri . 

Colonne  antiche  fuori  della  mifura  or- 
dinaria 18, 

■  Ifolate  mefTe  di  qua,  e  di  là  alle  can- 
tonate de'  tempi  con  fhtue  fopra  J  9. 

Cometa  ne'  medaglioni  di  Macrino  222. 


Commodo  :  Quando  fatto  Cefare ,  e  Im- 
peratore 96.  97. 

— -  Fatto  all'Eroica  colla  Clamide  di 
pelle  96, 

— —  Trionfa  col  Padre  96.  99. 

Principio  delle  fue  Tribunizia  Po- 
teda  97.98. 

——Piglia  per  moglie  Crifpina  417.  e 
la  fa  morire  420. 

— —  Molti  fuoi  voti  Decennali  incerti . 
102. 

■  ■        Detto  qualche  volta  L.  Aelio,  e 

qualche  volta  M.  e  quando  ciò  fofle  . 
102.  104.  122. 

• Quando  detto  Pio ,  Felice ,  e  Bri- 
tannico 108. 109. 

Ama  Marzia,  e  la  fa  fotto  figura 
d'Amazzone  117.  1 18, 

Quando  ti  chiama  Ercole  1 1 9. 

■  . —  Lafcia    il  nome    degli  Antonini. 

120. 

— —  Guarito  da  Galeno  122. 

— —  Come  fcritto  il  fuo  nome  da'  Gre- 
ci 1^0. 

— —  Sua  morte  147. 

— —  Suo  ritratto  in  acqua  marina  .  xiii. 
146. 

Quando  iflituifie  la  Clafiè  AfTri- 
cana  29.1. 

Comune  :  Della  Bitinia  fa  un  tempio,  o 
giuochi  a  Adriano, e  Sabina  22.  2.?. 

— —  D'Efefo,  e  di  Pergamo  onora  Com- 
modo 124. l?o. 

De'  Macedoni  fottoCaracalla  (lam- 
pa medaglie  ad  AlclTandro  174. 

.         De'  Traci  celebra  felle  aCaracalla. 

267-  172-  17?. 

Comuni  delle  Città  d'una  Provincia:  Lo- 
ro lìima  ,  &  autorità  2?. 

■ Onoravano  con  tempi,  e  giuochi 

oli  Dei, e  poi  gl'Imperatori  22.24. 
no. 

— Particolari   di  due  Città  per  fare 

qualche  feda,  e  onore  a  medefimi  1 20. 

Concordia  :  Il  medefimo  della  Fortuna 


Col  cornucopia,  xi.  27; 


Qual- 
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,.  ,    Qualche  volta  con  due  292. 

■  Con  la  patera  273.  292. 

.1  Attribuita  a'  conjugati,  e  Tuoi  vari 
fimboli  per  quello  292.  295.418. 

Appoggiata  ad  una  ftatua  della  Spe- 
ranza col  cornucopia  in  terra,  appog- 
giato a  quella  ne'  rouefci  d'Imperatri- 
ci fenz3  figliuoli  418.  420. 

Concordia  domeftica  ,  fuoi  beni  295. 

Concordie  nelle  medaglie  denotano  on'- 
ri.accre'.ciuti  dagli  Imperatori  a'  lor:. 
congiunti  292.  294»  ?3  r. 

Concordia  delle  Città:  Degli  Efefini.ede' 
Pergameni  in  onorar  Commodo  124, 
13©. 

—     ■  Degli  Efefini ,  e  degli  AlefTandn'ni 
in  onorar  Gordiano  424. 426. 
—  Cola  fofTero  quelle  concordie   1 30. 
151.1:2. 

— — Concordia  in  onorare  gli  Impera- 
tori pub  eflere  ftata  fatta  da  vna  Città 
co'  torellieri  d'un'  altra,  che  abitafTero 
nella  medefima  426. 

Concordie  ,  e  confederazioni  delle  Città, 
loro  effetto  120.  iji. 

Confecrazione  fua  origine  42.e  feq.óc  45-, 

——Ecirimonie  172. 
«  l'Nelle  medaglie  fono  fatte  in  quelle, 
che  hanno  il  S.C. 

■  '        Confecrazione  di  Caracalla   171. 

172- 

■  '  Trattato  di  quelle  di  Monlìg.  Mar- 
cello Severoli  I72. 

Confolar  poterla  riprefa  da  Claudio  per 

celebrare  i  giuochi  trionfali  236.  277. 
Confolato:  Per  loro  infegna  è  prefo  nelle 

medaglie  lo  fcettrocoll'aquila  i8f- 
Quantunque  comune  a' trionfanti . 

if6.  186. 

Afloluto  melTo  perii  II,  olii.  290. 

Suoi  nundini  riordinati  da  Severo 

Aleflandro  236. 

v.  ProceJJì  Confo/ari . 
Cofoli  celebravano  molte  fefte  1S7,  1  "  .. 
Loro  fpefe  per  i  medefimi  giuochi, 

onde  molti  non  volevano  il  confolato 

188. 


——Doni  da  loro  mandati  in  occafiona 
delle  fefte. sviii.  xiw 

■Come  diftribùifTero  il  danaro  al  po- 
polo 292. 

Corfù,  o  Corcira:fue  medaglie  con  malti 
figilli,  e  marchi  200. 

Coribanti .  v.  Bacco. 

Corni  ufati  per  bicchieri  dagli  antichi  : 
vali  fatti  in  quella  forma  226.  307* 
Jì* 

——Particolarmente  attribuiti  a  Bacco, 
e  dati  a' Centauri  422.43?. 

——Adornati  con  tette  di  capri  da  piede. 

Cornucopia  non  è  altro ,  che  un  bicchie- 
re co' frutti  per  i  due  alimenti  neceflari 
all'uomo  226.  207. 

— —  Simbolo  della  Felicità  2  26.  307. 

— . —  Dato  ancora  alla  Fortuna  226. J43. 
507. 

■  Due  dati  alla  Fortuna  Felice  107. 
110.  - 

■  E  alla  Concordia  .  xì.  2(52. 

— —  Della  Felicità,  perchè  meifo  in  ma- 
no a  Roma  1 12. 

— —  Perchè  dato  alle  monete  247. 

»  Della  Concordia  ,  perchè  merlò  lòt- 
to la  ftatua  della  Speranza  420. 

■  Significa  i  figliuoli  296.  297.419. 
Corone  l'ofpefe  ne' tempi    120. 

— —  Dì  lauro ,  come  prefe  dagl'Impera- 
tori 364. 

■  Se  fieno  fempre  fegno  dell'  Imperio 
291.  364. 

Di  varia  telììtura   364. 

Tramezzate  di  gioje,  adoprate  par- 
ti colarmente  da  Coftantino  3  87.3  88. 

Adornate  di  gioie  120. 121. 

E  di  vitte  121.122. 

Di  gemme  ,0  diademi  dachiufate 

583.   - 

m E  di  perle  fole  389. 

Radiate,  loro  origine»  e  chi  Cene 

fervi  (Te  177, 
— «■»  E  che  fegno  felTero  178. 

Adoprate  ne"  proceffi  Cófolari  I79. 

Di  nocciuole,  che  denotino  nelle 
L  !  1  meda- 
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medaglie  di  Mitridate  ,  de'Proconfoli 
della  Cilicia,  e  d'Antonio  302.304. 

■j  .■■  Dedicate  ne'  Tempi  1 20. 

—  D'oro  offerte  dalle  Città  agli  Impe- 
ratori 20f. 

••—  Degli  Atleti ,  v.  Atleti . 

D'ellera,  e  altre  piante,  e  fiori, 
v.  Bacco , 

Cotroni  :  così  detti  una  Corta  di  medaglie 
di  getto  ,  e  malfatte  ,  che  cofa  fofTero  . 
Avevano  certi  lavori  d'argento  com- 
meflo.xix. 

»- —  Fatti  fpeflb  con  gli  aurighi  377. 

Collante  :  fue  vittorie  2.99.  400. 

»         Fatto  morire  da  Magnenzio  40?. 

Coflantino:  quando  ebbe  l'imperio,  A 
altri  titoli  386.  595-. 

. — -  Quando  detto  MaiTìmo  594.  39  f. 
•Vinto  Licinio  fi  chiama  ViBor  ad 


——Ammazzato  nella  guerra  contro  a 

Collante  599. 
Coftantinopoli  :  Edificata  in  Bizanzio  da 

Coftantino  291.3,96. 
— —  Con  qual  funzione  la  principia/Te 

39*- 

Quando  cominciata,  e  quando  de- 
dicata 5 96.  297. 

■  Perchè  il  fuo  Vefcovo  folle  già  fot» 
to  quello  d'Eraclea  149. 

— — -SuaFortuna.o  Genio  come  rappre- 
fentato  ,e  con  che  fimboli  400.  401. 

■  Fu  fuo  fimbolo  la  Fenice  292. 
Coftanzo  Cloro  :  Quando  fatto  Cefare 

—  -  Quando  Augufto  38». 

■  Detto  Erculeo  382. 
— —  Quando  mori/Te  ,  e  lafciafTe  l'impe- 
rio a  Coftantino  3  86. 


ufo  di  nome ,  che  può  fervire  per  nor-       Coftanzo  figliuolo  di  Coftantino.  Da  gio 


ma  del  tempo  di  molti  fatti  586.  ?  87- 
1  Vince  nel  medefimo  tempo  i  Goti 

venuti  in  aiuto  di  Coftantino  587. 
— Sue  varie  vittorie  in  tutto  il  corfo 

dell'Imperio  587. 
.         Altra  vittoria  contro  i  Goti  390. 
...    -Quando  cominciale  ad  adoprare  la 

corona  tramezzata  di  gioje  mandatagli 

daS.  Elena  3S7- 
m        Portò  Gontinuamente  il  diadema 

gioiellato  388. 
,  Et  ancora  di  femplici  perle  589. 

■    .    Non  tacciato  da  Giuliano  per  le  me- 

defime  corone  2.8y. 
— —  Detto  Augufto  da  Maffimiano  386. 
E  poi  vinto  Maflenzio  dal  Senato 

595*. 

1  Fonda  Coftantinopoli  ronde  ne  ri- 

cevè molti  onori  come  d'Eroe,  anche 
dopo  morte  591. 

m Con  cne  funzione  fondafle  quella 

Città  ?92« 
____  Vi  trasferifee  l'Imperio  596". 
— —  Ebbe  il  cognome  d'Erculeo  ?8j. 
—_ .Dedica  il  limulacro  della  Fortuna 

di  Coftantinopoli  400. 401. 
CofiaBtinoGiouane vince  i  Goti  390. 


vanetto  flette  nelle  Gallie ,  e  poi  fu 
mandato  in  Oriente  contro  barbari . 
Suoi  Voti  Decennali  591. 

■  Sue  vittorie  conietturate  391  398. 
Sua  battaglia  contro  i  Perfiani  a 
Singara  599.400. 

Crepide .  v.  Bacco  . 

Crembali  fé  erano  i  noftri  cembali  437. 

CnTpina  :  q  uando  fu  prefa  per  moglie  da 
Commodo:  figliuola  di  Brutio  Preferi- 
te 417. 

— — —  Fatta  morire  daCommodo  420. 

Crifpo:  Sue  vittorie  390. 

— —  Sua  morte  289. 

Criftallo  di  monte:  Ladre  intagliate  del 
medefimo  in  varie  forme  per  adornare 
iftudioli.xxii.  298.  345.  285-. 

Croce:  Sul  mondo  355. 

— —  Su  la  tefta  della  Fortuna  di  Coftan- 
tinopoli 401. 

Crocota  velie  .  v.  Bacco . 

Cuculio  portato  da'  convalefcenti ,  gio- 
vanetti, monaci,  contadini,  e  vian- 
danti per  difefa  dell'aria  84. 

Cuma.o 

Cumei  :  Loro  medaglia  fatta  a  Gallieno 

r42.  14?- 

Da- 
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DAmafchino.o tarsìa, otaunà  lavo- 
ro d'argento  ,  e  d'oro  fopra  i  me- 
talli ,  come  detto  dagli  antichi,  xix. 

Danaro  ,  perchè  detto  moneta  3 II. 

Danari .  v.  Entrate. 

Dattiloteciie.  xxii. 

Dea  Celcfte  :  Suo  tempio  in  Cartagine  , 
da  chi  avefle  il  jus  di  poter  ricevere 
l'eredità  fecondo  le  leggi  civili  2 1 . 

Decenzio  detto  Magno ,  fatto  Gefare ,  e 
poi  Augufto  da  Magnenzio  403.  404. 

— ■—  S'ammazza  404. 

■  1       Da  il  nome  ad  alcuni  popoli  404. 

"——Vinto  da  Chnodomaro  404. 

Decio-.Quando  fatto  Imperatore:  Sue  vit- 
torie contro  i  Scitisnelle  quali  perfe  la 
"vita  506. 

■■  Sua perfecuzione  contro i  Griftiani 
307. 

Dei  :  Perchè  ce  ne  fieno  fiati  più  fotto  un 
medefimo  nome  45. 

■"  D'una  Città  adorati  fotto  il  cogno- 
me della  medefima  in  altre  89.  194. 
240.  241. 

•— —  Sotto  loro  figura  fatti  molti  ritratti 
di  Principi  71.  191. 

Dei  nuovi  detti  molti  Principi  40.41. 1 79 

Dei ,  v.  Statue  degli  Dei  . 

•  Djverfamente  effigiati  fecondo  la 
divertita  de'  popoli .  ii.  iii. 

■  ■    -  Dei ,  &  Eroi  nomi  divertì,  e  diver- 

famente  onorati, benché  confufi  36.37 

— —  Dei  Penati  107. 

i Dei  Puri  107. 

Defiderio  fratello  di  Magnenzio  404. 

— —  Immagine  d'un  gladiatore  portata 
da  alcuni  per  quello  377. 

Delira  alzata  degli  Imperatori,  che  ligni- 
fichi 260.  35-1. 

■'  Segno  qualche  volta  di  vittoria  . 
260. 

■■  Alzata  avanti  i  fimulacri  in  gefio 
di  preghiera,e  de'fupplichevoli  94.9  f. 


■■     -E  de'  voti  19^ 

— —  Pigliar  la  mano  defira,fegno  di  coiv 
gratulazione  49. 

Deucalione  ,  e  Pirra ,  perchè  nelle  meda- 
glie d'Apamea,  e  de'  Magneti  302.303. 

Diadema,  da  chi  ufato  fra  gli  Imperatori, 
particolarmente  di  gemme  388.  389. 

Diadumeniano  Cefare  ,  fatto  Augurio 
avanti  la  morte  228.229. 

Dialetti  non  mantenuti  affatto  puri  dalle 
colonie  28  r. 

Diana  :  Col  Venabulo.con  animali  nelle 
mani ,  e  nelle  braccia,  con  pelle  intor- 
no al  collo  54. 

«       'Atalanta  limile  a  Diana  54. 

Perlo  più  fatta  co' capelli  come  le 
fanciulle  f  5-.  248. 

"  Qualche  volta  con  la  vede  fuccin- 
ta ,  altre  volte  fciolta,  e  lunga  f  f . 

—Colla  vefte  due  volte  fuccinta  xxvii. 
1  Con  un  cane ,  e  un  pino  294. 

»»  Animali  diverfi  a  lei  confecrati,  <5fe 
il  fuo  carro  tirato  da  varie  forte  di  quel- 
li ,  particolarmente  da  i  cervi  2^t. 
^42. 

— —  Se  le  danno  le  faci  46. 

■  A  lei  è  dedicato  il  cavallo  47. 
■■  Creduta  ne'  tempi  baffi  per  capo 
delle  venefiche  47» 

Diana  Efefia  :  Antichità ,  e  grandezza  del 
fuo  tempio  19. 

Avanti  al  fuo  fimulacro  flava  at« 
taccatoun  velo   20. 

■  11  fuo  tempio  aveva  facoltà  di  poter 
efTer  fatto  erede  20.  21. 

—  Adorata  fotto  quei  nome  in  altre 
Città  240.  241. 

Fu  fuo  fimbolo  la  Luna  4-26. 

. Con  la  Fortuna  nella  delira  241. 

.     ■■.  Con  Serapide  fu  una  trireme  424. 

Diana  Leucofrine:  Suo  tempio  nella  Ma» 
gnefia  al  Meandro  88. 

_— ■  Venerata  altrove  fotto  quel  nome 

89. 
— — Sua  figura  89. 
— —  Origine  del  nome  90. 
Diafpri ,  v.  Calcedoni . 

Lll    *  Dio. 
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Diocleziano  :  Princìpio  del  fuo  Imperio 
367.  569. 

—  ,.-  Era  di  Diocleziano  detta  de'  marti- 
ri della  Chiefa  Aleflandrina  369.  370- 

„ Suaperfecuzione  contro'  Crifliani 

a  irrigazione  di  Galerio  37?.  384. 

—  Voleva  trasferire  l'Imperio  a  Nico. 
media  396» 

M l.  Egli  è  Maffimiano  detti  Giovio  ,  A 

Erculeo  374*  ?  7  f. 

«__  Onde  ne  dettero  quelli  cognomi  a 
molte  lor  fabbriche ,  e  figliuoli  adot- 
tivi 381.  *82. 

Pione  Grifoftomo ,  fuo  luogo  emendato 

Dionifio  autore  della  Periegefi  ,  fecondo 
alcuni  fiorì  fotto  gli  Antonini  .  xv. 

Difco  adoprato  ne'  giuochi ,  fua  forma 
diverfa  ,  e  nomi  39. 

Difcordia ,  perchè  fatta  con  doppio  gla- 
dio 2921 

Difegno  :  neceflario  a  Signori  grandi  d' 
averne  qualche  intelligenza  6. 

Pomitia,  fua  rariffi ma  medaglia  di  pri- 
ma grandezza  296. 

Donativi  fatti  da'  particolari  alle  Città»  e 
loro  infcrizioni  142.143. 

Doni  fatti  da'  Confoli ,  Qneftori  ,  e  Pre- 
tori in  occafione  de'  Giuochi .  xviii. 
3tix. 


E 


E  Con  le  traverfe  corte ,  e  flrette  prefa 
*    per  -I-  ne'  mss.  e  ne'  marmi  220. 

Efefini:  Loro  concordia  co*  Pergameni  in 
onore  di  Commodo  124.130. 

_  Lor  concordia  cogli  Aleilandrini  in 
onore  di  Gordiano  424. 4*6. 

—       Loro  onori  fatti  ad  Adriano  si. 

Efefotvi  furono  condotti  i  JonidaAn- 
droclo  f  onde  vi  erano  onorati  i  fuoi 
difcendenti  127. 128. 

Egide  con  la  gorgone  ne'  clipei  di  Roma, 
e  particolarmente  delle  Nereidi,  e  per- 
chè 113.  114» 


■ ■  Data  a  Minerva ,  e  a  Oaracalla  fot- 
to figura  d' A  lerTandro   169.  170. 182. 

— —  Sua  figura  ,  «Se  origine  161. 

-     ■•  Perchè  detta  lorica  49.  353. 

Egizi  :  per  fegno  di  confecrazione  mette- 
tevano  de'  navigli   fotto  i  fimulacri 

424. 

— —  E  gli  adopravano  per  le  funzioni ,  e 

pompe  facre  42$'. 
Elefanti  :  adoprati  per  le  quadrighe  ne* 

trionfi  Partici ,  e  Pedici  237. 
Loro  denti  perchè  fi  trovino  fotto 

terra  ,  con  tutto   che  l'avorio  coftafle 

aflai.  xxiii. 
Elia  Capitolina ,  fondata  in  Gierufalem- 

me  da  Adriano  7. 
Elena  Madre   di   Coftancino  :  Quando 

mandafle  la  corona  gioiellata  a  Co- 

ftantino  387. 

. Quando  monile  388. 

Eleufini:  Loro  (imboli  449. 
1     .  ■  Due  forte  di  pelli  adoprate  in  quel- 
li  I28.I29. 
—  1  -  E  facrifizio  423. 

E  la  lampade  ,  o  face  129. 

■  Dedicati  oltre  a  Cerere ,  anche  a 
Bacco  442.443. 

Vedi  Mifieri . 

Eliogabalo:  Come  e  quando  falifle  all' 
ImperiotCreduto  figliuolo  di  Caracal- 
la  :  Suoi  vizi ,  e  fue  infidie  contro  Se- 
vero AleiTandro  ,  onde  fu  ammazza- 
to da' foldati  229.230. 

——S'adorna  di  gioje  intagliate,  xìii. 

— — Comparifce  in  pubblico  fotto  figu- 
re di  varie  Dee  3. 

— —  Porta  il  diadema  gioiellato  3  88. 

«  Sue  medaglie  fpeflb  date  a  Cara- 
calla  ,  e  come  ,  quando  fono  di  cacciva 
maniera,  fi  pollano  diltinguere  207. 

Elifij  :  Dove  follerò  fecondo  gli  antichi,  e 
come  vi  forièro  condotte  l'anime  ,  0  la 
prima  fpoglia  terrena  44. 

■  ■       Dove  fi  efercitavanoin  cofe  a  cui 

avellerò  avuto  genio  in  vita .  xxvi . 
Ellera ,  dedicata  per  molte  cagioni  a  Bac- 
co 445.446. 

Era 
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Era  de'  Martiri ,  o  di  Diocleziano  $jo. 
Emblemi  de'  vafi  antichi .  xxi. 
Emiliano ,  quando  fatto  Imperatore  3 1 5. 
Empufa  ,  moftro  favolofo  in  un  manico 

di  coltello,  xxiv.  xxv. 
Entrate   delle  Città  :  cura  de'  Romani , 

che  fofTero  ben'ammini  Arate  1 66. 
-        AfTegnate  per  gli  fpettacoli ,  pote- 
vanfi  impiegare  per  reflaurare  le  mu- 
ra 166. 
— —  Lafciate  per  fare  edifìzi  nuovi ,  fi 
pofiono  impiegare  in  reftaurar  i  vec- 
chi 166. 
EHI.  r.O,  F.  che  lignifichi  249. 
Equità  Dea  :  parte  della  Providenza  ,  o 

Nemefi  224.246. 
——Parte  della  Giù  (tizia  246. 

-Particolarmente  in  quanto  appar- 
tiene alla  buona  amminiftrazione  della 
moneta  247. 
Eraclea  :  v.  Ver'mto,  che  fu  così  chiamato. 
Eraclea  di  Ponto  :  perchè  detta  della  Tra- 
cia, fuo  fito  :  In  che  occafione,  da  chi,  e 
quando  fofle  fatta  Colonia,  o  fondata 
di  nuovo:  fuo  cultoverfo  d'Ercole  :  fuo 
fiato  in  vari  tempi  :  fue  colonie  per  le 
quali  è  detta  Madre  di  Colonie,  e  Città: 
fuo  Dialetto  dorico  27^.  ad  28;. 
Eraclei  ,  giuochi  in  onore  d'Ercole  in 

molti  luoghi  28?. 
Erbe  ,  mal'  imitate  dagli  antichi  .  xvi. 
Ercole  :  Sua  venuta  in  Italia,  dove  am- 
mazza Cacco,  riceuto  da  Evandro  :  In- 
alza un'ara  a  Giove  inventore  ,  &  una 
afefieflb:  In  Italia  fatto  giovane  79. 
80. 8r. 
■■         Fondatore  de*  giuochi  olimpici  cre- 
duto da  altri  l'Ideo  :  Porta  dagli  Iber- 
borei  l'olivo  falvatico  per  coronare  i 
vincitori  79. 
■     »  '  Arco  ,  e  faretra  fra  le  fue  armi  79. 
•—— Fatto  conia  face  182.184. 
—       Portava  la  pelle  di  Leone  in  capo 

?8o, 
•——  Che  porta  via  i  pomi  delFEfperidi 

nelle  medaglie  de' Perinrì  184. 
Con  un  pomo  dell' Efperidi  381. 


465- 


. Gli  fi  facevano  i  facnfizi  co*  pomi 

184- 

— —  Fatto  collo  fcifo  per  rapprefentarlo 
in  ripofo  fra  le  morbidezze  283.  3  81. 
4J9- 

——-Onorato  come  Eroe,  e  poi  come 

Dio  nella  Sicionia  37, 
'         Fatto  in  forma  di  condurre  una  pe- 
cora al  facrifizio  iy.  16. 

—  Venerato  da'  Perinti  ,  e  Eraclea  : 
Vedi  Perinto  ,  e  Eraclea . 

Et  in  Germe  delI'Ellefponto  287. 

-Si  dilettava  de'gimnici   28}. 

*■    ■-  Suoi  giuochi  eraclei  28, \ 

—  Prefiede  agli  olimpici ,  e  ad  altri  gi- 
uochi a8r. 

*"-  Ne'rovefci  meflo  per  rapprefentare 
la  virtù  de' Cefari  287.578. 

■ Come  rapprefentato    nelle  traoe- 

die  121. 

Suoi  fimboli.e  nome  prefo  da  Com- 
modo 1 19.  120. 

■  Erculei  :  vedi  Diocleziano  ,  e  Maljì- 

mìatio  ,  Coflanzo  ,  e  Cofiantino  ,  e  Giovio. 

Eredità,  non  potevano  lafciarfi  a' Tempj 
fenza  il  decreto ,  e  privilegio  del  Sena  - 
to  20.21. 

Erictonio ,  come  nato,  &  educato  da  Mi- 
nerva: Infiitutore  degli  Atenei  giuochi 
in  di  lei  onore  64. 

Erme  :  loro  vari  ufi  ne'  bagni ,  palefìre  , 

e  nelle  cafe  .  xxvi. 
Eroi  :  vediti  di  pelle  63 .  64, 
■'   ■■"•  Perchè  così  chiamati  26. 

Viaggiavano  con  la  fola  provvigione 

dell'arco  ,  e  frecce  79. 

— —  Combattevano  da'cocchi.e  bighe  8. 

— —  Dove  forièro  credute  andare  le  loro 
anime ,  o  ombre  dopo  morte  44.  2?  2. 

—  Loro  onori  dopo  morte  erano  pri- 
ma differenti  da  quelli  delli  Dei  36. 
J7.J8. 

HPùOC  .  Nelle  medaglie  d'Antinoo  29. 
Erudizione  :  Studio  ,  fue  difficoltà  .  v. 
Efculapio  :  Perchè  fatto  figliuolo  d'Apol- 
lo 8. 

-  ■  ■  '  Suo  nome ,  e  de'  fuoi  figliuoli ,  e  at- 

tenen- 
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tenenti  alludono  alla  medicina  82.  8?. 
...     ■  Fatto  in  abito  di  medico  124. 1 2 5. 

101.  202. 
1  -       Gon  una  cella  d'iflrumenti  della 

medicina  201.  202. 

—  Col  pallio  81.12;. 

— —  Perchè  col  pileo  I  2  5-.  1 2<5. 

Col   baftone,  e  ferpente  avvitic- 
chiato,  perchè  61.81.82. 
— —  Serpe  a  lui  confecrato  6l. 

-  Colla  barba  60.  61. 

»— —  Qualche  volta  giovane  60. 

'    Con  accommodatura  particolare  di 

capelli  61. 

—1  ..   Col  petto  nudo  61. 

-  Suo  titolo  di  fotere  ,  0  falutare,  on- 
de furono  detti  così  alcuni  giuochi 
61.  62. 

.  Creduto  alludere  all'aria  ,  e  al  Sole, 
perb  fatto  con  un  globo  20*. 

,.      Fatto  con  la  Salute ,  e  che  cofa  fi-  . 
gnificafTero  82. 

^—  Fatto  con  Telesforo  ,  A  altri  Dei 
appartenenti  alla  medicina  8j. 

■        Suo  culto  in  Cizico  7  f. 

— —  In  Nicea  <5i.  81. 
1  In  Smirna  61. 

— —  In  Pergamo  ,  dove  vi  venne  la  pri- 
ma volta  nell'Afia  da  Epidauro  60.  81. 

»,  Come  vi  paflafle  :  fuo  tempio ,  e 
privilegi '.fonte:  fogni  che  fì  piglia- 
vano per  guarire  preG  da    Caracalla 

194.  I9f« 
1-        Adorato  altrove  fotto  nome  di  Per- 

gameno  194. 

.         Se  vi  auefle  condotta  colonia  194. 

ET.  B.  nelle  medaglie  di  Cefarea  a  che  fi 
riferifca  229. 

Etrufco  ,  carattere  così  detto,  in  una  Ru- 
tili .  xx.  aio. 

,  ,     ;  Dove  fi  trovi .  xx.  xxi. 

Evamerione,  fuoi  facrifizi  36.8?. 

Evandro,  conduce  in  Italia  il  culto  di 
Pallade   106. 

Evripo  ne 'cerchi ,  v. Cerchio  . 


FAbrìcatores  Deoruttt  »  che  forca  d'ar- 
tefici 1  f  2. 
Faccia  appoggiata  fu  la  mano  fegno  d1 

dolore  23  5-.  226. 
Face  data  a  Bacco ,  e  portata  negli  Orgi 

421.  4?2. 
— —  Perchè  data  a  Ercole  1 82. 1 84. 
«"       Simbolo  di  Cerere,  e  di  Proferpina  $ 
qualche  volta  col  ferpe  avviticchiato 

72. 

——Perchè  fi  dica  che  Cerere  l'accen* 
delfe  nel  Monte  Etna  f  9. 

Portata  negli  Eleufini  72.  129. 
Perchè  data  a  Diana  e  Lucina  46. 

Falce:  perchè  data  a  Saturno,  a  Sabino ,  a 
Fauno  ,  e  Silvano  della  Gafa  de'Re  d' 
Italia  ;  e  perchè  fia  fatta  dietro  alla  te- 
tta del  cavallo  in  alcune  medaglie  an- 
tiche di  Roma  14. 

Famiglia  prefa  per  comitiva ,  e  non  per 
dipendenza  da  Arnobio  129. 

Fanciulle  :  portavano  i  capelli  raccolti 

SS- 

E  legati  in  un  fol  nodo  fu  la  tetta  : 

modo  particolare  di  portare  il  pallio, 
e  vefti  loro  differenti  dalle  donne  247. 
248.  249. 

Fafceo  vitte  delle  corone  121. 

Fauni  dati  a  Bacco  ,  v.  Bacco . 

Che  lavano  una  porca  per  i  mifteri 
Elufini  214.  442. 

Fauno  con  la  fittola .  xxvii.  2  f2. 

■        Col  pedo, e  corona  fciolta  di  lana, 
e  timpano  a'piedi .  xxvii.  248. 
-Co'  la  fittola  fu  un'afino  95-.  42 1. 

Fauno  figliuolo  di  Pico  ,  e  padre  di  Lati- 
no il  primo  confacrò  tempi ,  e  bofclii 
facri  14.  if. 

Fauftina  Maggiore:anno  della  fua  morte  : 
Finta  effer  fiata  trafportata  fu  un  ca- 
vallo nella  luna 42. 

Fauftina  Minore,  dovemorifle,  fuacon- 
fecrazione  7?, 74. 

Fatta 
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m. — Fatta  In  figura  di  Proferpina  fi. 

Felice  Cognome:  quando  datoaCom- 
modo    08. 

E  da  lui  prefo  dalla  Colonia  de'Ger- 

meni  della  Gal3zia  ^84. 

~—  Detta  cosila  Vittoria  di  Commodo 
contro  Britanni  109. 

Felicità,  perchè  fatta  col  cornucopia  1  io. 
507. 

——Finta  d'averlo  dato  a  Roma  per  a- 
dulare  1  Imperio  di  Commodo  . 

.      1  Col  caduceo  1  io. 
E  perchè  307.  ?o8. 
Fu  fuo  (imbolo  la  nave  544. 

Felicità  de'tempi,  e  de'Regni  per  il  co- 
mando de'buoni  Principi  I  la.  12?. 

FELICITAS  TEMPORVM,  velS£- 
CVLI  ,  infcrizioni  co'Figlioli  degli 
Imperatori  296.  207. 

FELIX  TEMl-ORVM  REPARATIO 
con  la  fenice  392. 

Fenice  (imbolo  della  rinnovazione  delle 
Città,  particolarmente  di  Bizanzio  rie- 
dificata fotto  nome  di  Coflantinopoli 

39J- 
»        Prefo  dagli  Egizi ,  appreffòi  quali 

lignificava  il  ricominciamento  del  pe- 
riodo maggiore  392. 

•— AdopratadaSS.  Padri  per  (imbolo 
della  refurrezione  ,  della  verginità, e 
dell'Inenarrabile  Generazione  592. 

E  mefTa  nelle  facre  pitture  fu  la 
palma  392.      * 

Si  vede  fpeflb  nelle  medaglie  dopo 
Coftantino  532.  39}. 

——In  altre  (ignifica  il  rinafeimento  del 
fecol  d'oro,  e  l'Eternità  393. 

• Opinione  varia  fé  vi  folle  ,  e  fua  fi- 
gura 292. 

——Fatta  con  la  corona  radiata  395. 

— Palli  della  Sacra  Scrittura  incefi  da 
alcuni  della  Fenice  392. 

Ferculi  de'trionri ,  v.  Trionfi. 

Ferro,  o  gladio  doppio, perchè  dato  alla 
Difcordia  292. 

Ferro  nelle  prime  fufioni  fi  fonde  più  ,  e 
poi  fempre  meno  5  24. 


Mefcolato  nel  metallo  manda  fuori 

un  fiorroflb  524. 

Fede  delle  Città  fatte  Neocore  potevano 
cadere  con  facilità  l'anno  fecondo  dell' 
Imperio  de'Gefari  229. 

Fatte  in  mare  dalle  Città  >  che  ave- 
vano la  comodità  426. 

Trionfali  decretate  agli  Imperatori 
ancor  lontani  266.  267. 

• Fede  de'Decennali.e  Quinquennali 

3  44.  v.  Givocbi ,  e  Voti . 

Fiala  dedicata  a  Bacco,  come  fatta  4^0. 

Fibule  antiche  di  calcedonio  xv.  xvi. 

Figliuoli:  fine  del  matrimonio  418. 

■ Paragonati  a'frutti,  e  nielli  ne'cor- 

nucopi  419. 

——Degli  Imperatori:  fatti  qualche  vol- 
ta accanto  alla  Pietà ,  o  alla  lor  madre 
fotto  figura  di  quella  117.  29$-.  296. 
328. 

Fatti  col  motto  FELICITAS  TEM- 
PORVM, e  perchè  296. 

Filadelfea,  fi  chiama  Perinto  25-0. 

Filadelfei ,  v.  Givocbi  . 

Filadelfo  luogo  così  detto  in  Coftantino» 
poli ,  e  perchè  1 5-0. 

Filippo  :  principio  del  fuo  Imperio  28  9. 

— Tende infidie  a  Gordiano,  e  fi  fa 
fare  Imperatore  con  lui,  e  poi  lo  fa 
uccidere  297.  289. 

•— Rovefcio  d'un  fuo  medaglione  ap- 
partenente forfè  al  figliuolo  290.  291. 
Ebbe  due  figliuoli  29^. 

Lettera  d'Origene  fcrittaalui  29 f» 

Filippo  Giovane,  quando  fatto  Cefare 
290.299. 

—Quando  Augurio  299. 

Quando  riceve/Te  la  Tribunizia  Po- 
teftà  290.299. 
Suoi  nomi  299. 

— Frtippopoli  città  metropoli  della 
Tracia  :  celebra  giuochi  in  onore  di 
Caracalla  172.17?. 
.Suo  (ito,  e  nomi  174. 

Fimbrie  delle  vedi  :  alle  braccia  »  e  fotto 
il  petto  dell'armature  2f8.  2f9- 
P"-~  ordini  di  quelle  all'armi  degi* 

Impe- 
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Imperatori  baffi  %  55. 
Firmico,  che  fcrive  ccrtro  «'Gentili  di- 

verfo  ,  e  più  vecchio  dell'altro  de'Li- 

bri  dell'Altrologia  400. 
Fiflola  di  quante  canne  forfè  xxvii. 
.— Data a'Fauni  xxvii.  25-2. 95- .435*. 
— ^DataadAti?7f. 
Fiumi:  anticamente  adorati  da'Popoli ,  e 

perchè  32.  $3. 
■——Fatti  nelle  medaglie  in  forma  uma- 
na quantunque  gli  fcrittori  gli  dicano 

fatti  in  forma  di  buoi  55.54. 
«—Appoggiati  ad  un'urna  54. 
■        Con  erbe  ,  o  tronchi  di  piante  fin- 

golari  in  ciafchedun  paefe  54. 
■•- — Melfi  nelle  medaglie  per  derotare  i 

(iti  felici  delle  città  3  5. 
Fiumi,  o  ftrifce  roffe  in  certe  vefli  de'Ve- 

fcovi  Greci  94. 
Flabelli:  per  quefti  fi  fervivano  di  foglie 

grandi ,  o  rofle  fatte  in  quella  figura 

44f- 
Floriano,  quando  fatto  Imperatore  349. 
Fondatori  delle  Città  ,  onorati  come  eroi 

Fonti  adornati  con  tefie  di  leone  per 
bocchette,  e  co'cervi  da'Pontefici  ne' 
battifteri .  Bocchetta  per  i  medefimi 
fatta  in  forma  di  mafchera  fcenica  xx. 
360. 

Fortuna  fìimata  l'ifteffa,  che  la  Nemefi 
222.  ■>. zf.  226.  227. 

—      Se  Omero  ne  facefle  menzione  224. 
Suo  cornucopia  226. 
Chi  glie  lo  deife  il  primo  24?. 

— Meffa  nella  delira  a  Nemefi ,  e  a 
Diana  ?42. 

u  Con  Giove  bambino  in  grembo  ,  e 
colle  mani  al  di  lei  timone  226. 

(«—Fatta  colle  bilancie  ,  e  fua  equità 
detta  Nemefi  246. 

Fortuna  di  Coflantinopoli ,  o  genio  det* 
ta  Fiorente.  Come  dedicata  da  Coflan- 
tino  401. 

——Fu  collocata  da  Coftantino  nella 
bafilica  del  Senato  :  fua  figura  ,  e  firn- 
boli  401. 


1  ■  -Era  principalmente  fimile  a  una 
Vittoria  400.  401 .  402. 

—Fine  di  Coflantino  nel  fare  quel  fi- 
mulacro4oi. 

•—-Giuliano  apoflata  le  fa  facrifizi 
40L 

•—Simulacro  della  medefima  ,  che  fi 
portava  in  pompa  aveva  la  croce  in 
capo  ,  onde  fu  levato  da  Giuliano 
407. 

Fortuna  Felice,  come  fatta  ,  e  perchè 
avefTe  due  cornucopi  109.110. 

Fortuna  di  Roma  :  detto  così  il  Palladio 
17- 

Fortune  Anziatine  corrifpondono  alle 
due  Nemefi  323. 

Fortune  erano  i  Geni  delle  città  243. 

Frigia  una  delle  tre  diocefi  dell'Alia  fu 
comprefanell'AliaProconfolare  303. 

•  Nelle  monete  de'  Proconfoli  della 
Cilicia  lignificata  per  la  celia  miflica.e 
ferpenti  degli  Orgi  celebrati  in  quella 
Provincia  305. 

Frigi  coloni  de'Traci:  ricevono  da  quelli 
imilteri  di  Bacco  303. 

Frombola,  perchè  data  a  Adraflea  o  Ne- 
mefi 223.  224.  310. 

Frumentazioni,  o  afcrizione  di  bambini , 
che  doveffero  ricever  il  grano  dal  pub- 
blico nel  rovefcio  di  Filippo  ,  e  alcuni 
frammenti  di  quelle  funzioni  ne'mar- 
mi  291. 
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roF.  f  P.  che  lignifichi  249.250. 
'  Galeno  cittadino  di  Pergamo  fatto 
forfè  in  abito  di  medico  antico  in  un 
medaglione  di  quella  città  1 24. 
»*• — Et  onorato  da' medefimi  155. 

Guarifce  Commodo  132. 

Galerio  Maflìmiano,  quando  fatto  Cefa- 
re,  &  Auguflo  38?. 

Suoi  nomi  avanti   l'Imperio  383. 

J84. 
— —  Adottato  da  Diocleziano,  e  detto 

Malli- 
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..  Malli  intano  3  S4.  ••  ' 

■ Detto  GÌOVÌ0382.  ■   -. 

Sua  vittoria  contro  i  Perfiani  378. 

Fu     cagione,   e    iiìigatore    della 

pcrfecuzione  lotto  Diocleziano  37?. 
384. 
■■■     -Fa  lafciare  l'Imperio  a  Diocleziano 
384.585-. 

Muore  infelicemente  dopo  aver  ri- 

vocata  la  perfecuzione  385. 
Galero»  forte  d'acconciatura  ,  come  fofle 

397. 
Gallieno:  quando  fatto    Augurio  31 5-. 

329. 
— — — Due'diverfe  effigie  di  Gallieni  nelle 
medaglie  :  fue  ifiorie  confufe  ^  19. 

■ .Con  la  clamide  di  pelle  in  figura  di 

Dio  Pane  3  22. 
Sue  imprefe  3  27. 
——Suoi  figliuoli  3  ?o.  _??8- 

Sua  moglie,  e  concubina  fyj-i  338- 

■Sue  guerre  contro  Aureolo  342; 

■ -Nella  morte  s'elegge  per  fucceflore 

Claudio.  549^. 
Gallieno. Salonino:  quarfdo  fatto  Cefare  T 
confufocon  .Valeria  no  Salonino:  detto 
ancor  Imperatore  330. 
Gallo  :  quando  fatto  Imperatore  j  1  r. 
Suo  ritorno  a  Roma  ^13. 
Sua  morte  3  1  f . 
Gaufape:  velie  villofa  de'  popoli  Set- 
tentrionali 99. 
Genii  più  dati  a  tutti  gli  Dei  principali 

43.44. 
Geni  dati  per  guide  all'anime,  fecondo 

l'opinione  de'Platonici  43. 
Geni  ne'campi  elili ,  o  nelle  sfere  de* Dei 
loro  più  principali ,  fi  efercitavano  in 
cofe  ,  a  cui  avellerò  avuto  genio  in  vi- 
ta: Spello  fatti  negli  ornamenti  d'avo- 
rio dagli  artefici,  xxvi.  4-». 
Geni,  detti  le  Fortune  delle  Città  parti- 
colari .  v.  Fort/ma. 
Geni  marini ,  perchè  fatti  ne'  fepolcri 

44-  _  ^ 
Gentilità:  avanzi,,  e  memorie  della  fua 
fuperflizione  fanno  vedere  la  poten- 
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za  celefle  della  noftra  Religione  .  vii. ^ 
E  fono  fuoi  trofei .  xxvii. 


Germe  :  Città  dell'  Ellefponto  diverfa  da 
un'altra  di  fimil  nome ,  e  Colonia  nel- 
la Galazia   284. 

— —  Quella  della  Galazia  llampa  mone- 
ta a  Com modo  ,  e  fuo  nome  284.28^ 

-  Qnella  dell'  Ellefponto  come  chia- 
mata 284.  28f. 

Suo  culto  verfo  Ercole  287.. 

Stampa  medaglie    a  Gordiano,  e 

Tranquillina  288. 

Geta:  quando  fatto  Cefare  ,  e  quando 
Imperatore  211. 

Fatto  morire  dal  fratello  167. 

Giachi  ,  v.  Armature . 

Gigante  :  fua  tefla  barbata  nell'armature 
in  vece  della  gorgone  ,  allude  a  Palli- 
de 26J. 

Ginocchi  toccati  da'  fupplichevoli ,  e  da 
quelli,  che  adoravano  eli  Dei  ->6^. 
264. 

Gioje:  Lavorate  in  figure  fern pliche' clic 
non  le  fa  ce  Aero  apparire  più  ,  e  non  » 
faccette  ,  e  che  fi  gure  adopralTero  .  xiii. 
1  20. 

— —  Di  rado  ajutate  con  le  foglie  .  •  xiv, 

•120. 

— —  I  loro  colori  fono  Variamente  ef- 
prelli  dagli  Autori  .  xv. 

Contraffatte  col  vetro  :  Ancora  ne* 

cammei ,  e  intagli  :  di  quelli  fé  ne  fer- 
viva  il  popolo  per  figilli .  xvi.  ] 

Gioje  nelle  corone  120.  v.  Corone. 

—  E  ne'  vaG  ,  v.  Vafi . 

Gioje ,  e  pietre  dure  intagliate  ferbate  per 
fola  memoria  ,e  bellezza  dagli  antichi: 
&  adoprate  per  portarle  addoflo  come 
l'altre  gioje  :  e  non  tutte  fervivano  per 
figilli.  xiii.  ? 

Le  i  ntagliavano  ordinariamente  fo- 
Jo  ,  quando  le  gioje  follerò  imperfette  . 
xiv. 

— —  Servivano  per  amuleti,  e  in  quelle, 
gli  irtasjli  fono  a  diritto  ,  ne'  figilli  a 
revefeio .  xiv. 

-,        Adoprate  per  fibule. xv# 

M  m  m  Gio- 


47° 


INDICE 


Ciove  :  Perche  fatto  nudo  di  (opra  ,  e  co- 
perto col  pallio  da  meizo  in  giù   69. 

■  ■  .—  Perchè  con  la  Victoria  nella  delira . 

70. 

■  Perchè  fatto  in  atto  di  dare  il  Mon- 
do a  Commodo  Xoi.  102. 

■  '        Fra  Minerva  ,  e  Giunone  coronato 

da  quella,  xxvi. 
•— —  Suo  clipeo  con  l'egide  ,  e  gorgone 

217. 
Giove  Ammone  :  fue  telìe  nelle  bulle 

de' chiodi  antichi .  xx.  245.420. 

Giove  Cario  in  Milafa  312.213. 

Giove  Filalete ,  adorato  in  Laodicea  della 
Caria,  xxi. 

GioveLabradeno  coll'accetta  ,  detto  an- 
cora Militare  vicino  aMilafa  212.213, 

Giove  Ofogo,  o  Ogoa  in  Milafa  212.- 

Giove  Serapide ,  v.  S erapide  . 

Giovio  ,  &  Erculeo,  detti  Diocleziano  ,  e 
Matfìmiano  37?.  376, 

■  ■■  E  da  loro  Giovie ,  oc  Erculee  dette 
alcune  Legioni  381.  382. 

_—  Et  due  porte  di  Vienna  di  Francia  , 
e  due  Portici  in  Roma  382. 

..  Giovia  , o  Jobia , forma , o  condot- 
to in  Anafhfio  382. 

Giovii  detti  Galerio  ,  adottato  da  Diocle- 
ziano ,  e  MaiTìmino  ,  e  Licinio  382. 

Girolamo  Aleandro  :  fuo  trattato  ms.  De 
Tribus  Servitutibus ,  De  veteritm  tum 
vebicitlis  ,  twm  fedilibus  &c.   1 1  f . 

Giudei:  fi  ribellano  fotto  Adriano  per 
averqucfti  confermate  le  leggi  proi- 
benti la  mutilazione  :  fedati  fi  ribella- 
no di  nuovo  in  varie  parti  per  cagione 
de'  facrifizi  profani  fatti  da'novi  colo- 
ni ,  dove  era  il  tempio  :  Quando  furo- 
no vinti  7. 

Giulia  moglie  di  Severo  :  Suoi  vari  nomi 
di  Pia,Domna,Augufta:  amica  de' Let- 
terati .  Fatta  in  figura  di  Cerere  422. 

Fatta  in  figura  della  Gran  Madre  3. 

Giuliano  Didio  :  Fatto  Imperatore  dopo 
la  morte  di  Pertinace  :  ammazzato  po- 
co dopo  147. 

Giuliano  Apofiata,  fa  mettere  accanto 


alle  fue  flatue  fimulacri  di  Dei  per  far 
cafcareil  popolo  nell'Idolatria  113. 

Giunone  con  Giove,  e  Minerva,  vedi 
Minerva . 

Giunone  :  Suo  tempio  ferviva  per  zecca  , 
e  pero  era  Dea  della  Moneta  ,  e  perche 
detta  Moneta  311.  312. 

Giuochi  :  introdotti  particolarmente  i 
circenfì  ,  per  a  flu  e  fa  re  gli  uomini  alla 
guerra  ,  combattendoli  anticamente 
dalle  bighe  8. 

• Loro  fpefe  grandi  166. 

-— —  Danari  lafuatiper  i  giuochi  degli 
fpettacoli  ,  fi  potevano  convertire  in 
opere  nece/Tarie  alle  Città   166. 

Vengono  fignirkati  ne'  rovefei  per 
i  vafi  ,  &  altri  premi  151.1»,  2. 

E  particolarmente  per  i  tempi  pic- 
coli ,  e  ftatue  di  Dei  ,  <&  Imperatori  »' 
quali  fi  celebravano  94.  I  yi.i  5-3.2 17* 
233-282. 

•— —  Perchè  s'adornavano  in  occafione 
di  quelli  i  cirri  ,  &  i  teatri  con  tempi, 
e  ftatue  portieri  1 5-2.  217.  233.  282. 

■ -In-  quelli  confi/leva  per  lo  più  il 

Neocorato  delle  Città  163. 

— —  Sacrifizi  avanti  i  giuochi  15-3.  282. 

•  Qnei  che  prefedevano  a'  giuochi  in 
Roma  davano  il  fegno  ,  e  come  »  e  do- 
ve flerTero  189. 

Come  foffero  vefljti,3  89.  v.!Tflg.f />/#<». 

——Davano  colle  proprie  mani  i  premi. 

79-  189. 
■■         Qualche  volta  in  Grecia  il  padrone 

de' cavalli  coronava  il  cocchiere  190. 
■        Si  mettevano  molte  volte  i  vincitori 

la  corona  in  capo  da  fé  79. 

*  Erano  datipiù  premi,  e  più  d'uno 
179. 180. 

1 Palme»  e  corone  180. 

Varie  forte  loro,  e  varie  cofe  date  in 
premio  317. 
• Vafi  di  varie  forte,  particolarmen- 
te lebeti ,  tripodi,  e  cimbi  qualche  vol- 
ta gioiellati  180. 181. 
— —  Erano  i  premi  mefli  fuora  nel  mez- 
zo 181. 

£  pò- 
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E  polli  fu  una  menfa,o  tripodei8;>. 

Vincitori ,  come  proclamati  35-8. 

■Vincitori  potravano  in  qualche  luo- 
go le  corone,  e  premi  avuti  a  offerire 
ne' tempj  a  qualche  Dio  282.  28?. 

■  ■       Ne*  principali  portavano  la  corona 
alla  patria  55-7.  v.  Atleti . 

Civochi  ,  varinomi ,  e  cefe  a  loro  frettanti. 

Adrianei  in  Efefo  ,  e*Smirna  ai. 

Aleflandrini  in  onore  d'Aleflandro  Ma- 
gno in  Clazomene  1 74. 

Alexandrini  Pizi  in  onore  di  Caracolla 
del  Comune  de' Traci  in  Filippopoli 
167.175. 

In  onore  d'Apollo  Saettatore  apprcfib  i 
Pelleni  317. 

Arifti  in  onore  de'  Celar!  316. 

Afclepi  Soterei  in  onore  d'Efculapio  in 
Ancira  62. 

Atenei  iftituiti  da  Eriitonio  65. 

Atletici  varie  forte  270. 

Auguftei  in  Pergamo  Ji6. 

A2Ì  in  Nicopoli  ij-o. 

Azi  in  Roma  1  jo.  ifl» 

Azi  Pizi  de'  Perinti  149.  177. 

—  Perchè,  detti  così  molti  Giuochi, 
che  avevano  altri  nomi  1  fo. 

Azi  Pizi    Filadelfei    in    Perineo    149. 

IfO. 

Callirtei  281.  317. 

Cefarei  316. 

Circenfi,  v.  Circenfi,  Cerchio. 

Giuochi  de'  Confoli .  xviii.  187.  188. 

D'Eacoin  Egina  293. 

Ecatombei  in  Argo  517. 

Eraclei,  o  Erculei  ,  detti    i    Gimnici 

28?. 
Eraclei  in  Tisbe  ,  e  in  Tebe  ,  e  in  Era- 
clea di  Ponto  28  3. 
Ermei  517. 

Filadelfei  Pizi  de'  Perinti  I  fo. 
Giuochi  fatti  da'  Flamini ,  o  Sacerdoti 

delle  Provincie,  e  Città  285-.  286. 
•Gimnici,e  de' Gladiatori  269.270. 
Giuochi  per  le  nuove  immagini  de'  Ge- 
fari  339. 


Delie Lampadi  6f.  192. 
Licei ,  o  Lupercali  517. 
Olimpici  8.  Fondati  da  Ercole  79.  281. 
28}. 

—  Così  detti  alcuni  in  diverfe  Città  in 
onore  di  vari  Imperatori  317. 

Panatenei  inflituiti  da  Tefeo  6  j*. 

Giuochi  fatti  da' Pretori  delle  Provin- 
cie .  xviii. 

Pizi  in  Delfo  in  onore  d'Apollo  39,1  fo. 
i  79. 180. 

Pizi  in  Tiatira  207.  208. 

Primi   199. 

Giuochi  fatti  da'Queftori .  xviii. 

Scenici  confacrati  a  Bacco  440. 

Fatti  da'  Sacerdoti,  o  Flamini  delle  Pro- 
vincie 287. 

Sebafmi , o  Sebafli  316. 

Severiani  in  Perinto  in  onore  di  Setti- 
mio 149. 

Targeli  283. 

Trionfali,  dopo  i  trionfi  a'  quali  aflì- 
ftevano  in  abito  trionfale  gl'Impera- 
tori  256.  2?8.  345-. 

Trionfali ,  per  le  n  uové  delle  vittorie  , 
in  quelle  facevano  condurre  le  ftatue 
trionfali  degli  Imperatori  anche  lonta- 
ni  238.  267. 

Giuftizia  ,  fatta  con  lebilancie,  creduta 

la  Vergine  Gelefte  246. 
Gladiatori  niuocavano  ancora  ne*  cerchi 

269. 
*— —  Sotto  i  Principi  pii  combattevano 

con  armi  fpuntate  270. 
Gladio  ,  come  portato ,  e  da  che  parte 

I?f.2j6. 

Perchè  detto  parazonio  136. 

— — -  Davafi  nel  conferirli  le  cariche  mi- 
litari 136. 

„ Attaccato  al  balteo  ,  o  armacollo 

227.  228. 

Globo  ,  fimbolo  del  Mondo  >  e  dell'Im- 
perio Romano  ioa. 

„ E  perchè  35-4. 

_    ,-  Meno  in  mano  alle  flatue degli  Im- 
peratori 7?f!??4. 

M  m  m    z  Con 
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m     -  Con  vittoria  (opta  s  54.  3  j-y. 

——Fra  gli  ulivi  5 5-4. 

— —  Gli  imperatori  Criftiani  vi  me/Te- 
ro  la  croce  3  5"f. 

— —  Perchè  divifo  in  quattro  parti  3  jf. 

——Accanto  alle  figure  d'Efculapio,  che 
fignifichi  205-.  4-6. 

Gloria  Orbis  :  perchè  in  un  rovefcio  del 
trionfo  di  Probo  257. 

Gloria  Komauorum  :  perchè  ne'  rovefci 
delle  vittorie  298. 

Gloria  S acuii .  Gloria  Bfipublica .  Glo- 
ria exercituf  .  Gloria ,  &•  reparatio  tem- 
forum.  Gloria  novi  S acuii .  forfè  ac- 
clamazioni fatte  agli  imperatori  dagli 
Eferciti  ,  e  dal  Popolo  394. 

Gordiani:  fé  detti  Antoni,  o  Antonini 

2f4. 

Gordiani  Affricani  :  fatti  Imperatori  in 
Affrica  ,  e  loro  morte  3fi. 

Gordiano  figliuolo  dell'Affricano  Gio- 
vane ,  creduto  diverfo  da  Gordian  Pio, 
nato  d'una  figliuola  del  inedefimo  Af- 
focano Giovane  2f2.  2f4. 

Gordiano  Pio:  Quando  fatto  Cefare,  e 
Imperatore   2^7.25-4. 

■— Sua  effigie  limile  a  Scipione  Afia- 
tico  2  5-4. 

»  '  —  Suoi  congiari  2^4.  2jf. 

■  Piglia  per  moglie  Tranquillina  fi- 
gliuola di  Temefiteo  2f5\ 

1  M orto  Sabinia no  rappacifica  lefol- 
datefche  dell'Affrica  3  27.  3  28. 

■  ■i  -  Vince  prima  di  Sabiniano  i  Ger- 

mani 260. 

■  -■     Quando  intraprefe   la   fpedizione 

Perfica  261. 
• Vince  per  iftrada  i  Goti, e i  Sar- 
mati 261.  262.  264. 

■  ■  ■  Suo  tragetto  per  l'Ellefponto  287. 
288. 

— —  Quando  averte  la  vittoria  contro  i 
Perfiani  :  onori  riceuti  per  quella  dal 
Senato  .  benché  foiTe  lontano   266. 

— — -Dopo  perde  il  fuo  Suocero  Teme- 
ficeo  ,e  Filippo  fatto  Prefetto  dei  Pre- 
torio lo  fa  calcare  con  la  mala  ammi- 


indici: 


niftrazione  delle  vettouaglie  in  odio 
de'foldati,  e  fi  fa  eleggere  ancor  lui 
Imperatore  come  tutore  266.  267. 
289. 
— —  E  poi  lo  fa  ammazzare  di  11  a  poco 
da'foldati  289. 

■  ■        Leggi  intitolate  nell'  ideilo  tempo 

da  tutti  due  quelli  Imperatori  289. 

■  Fu  feppellito  da'  Soldati ,  i  quali 
pongono  al  fuo  fepolcro  un'  infcrizio- 
ne contenente  le fue  vittorie,  e  il  tra- 
dimento fattogli  da  Filippo  262. 

Gorgone  :  portata  da  Pallade  nel  petto,  e 
nello  feudo  ,  e  da  Roma  112. 

— —  Perchè  fi  vegga  negli  feudi  portati 
dalle  Nereidi  1 13.  114. 

Gorgoni  :  felice  metterli  neoli  feudi  coli' 
egide  112.  114. 

—  Nell'armature  degli  Imperatori ,  e 
perfonaggi  26*.  Jf?. 

— — Mefla  per  fegno  della  prudenza  mi- 
litare ,  e  per  amuleto  per  acquiftare 
valore  fo. 

— —  Portate  per  ornamento  dalle  Ma- 
trone 50.  71. 

• Fatte  nelle  bulle  delle  tefte  de'chio- 

di  .XX.    2fJ. 

• Portate  da'  capitani   negli  feudi  . 

327. 
■ E  da'  foldati  per  amuleto .  xiv. 

■  Nel  clipeo  di  Giove  coll'egide  della 
capra  amaltea  217. 

Grifi  :  dedicati  ad  Apollo  ,  e  fatti  con- 
durre il  fuo  carro   136.138. 

—  Creduti  nafeere  particolarmente 
nell'India  ,  e  Iperborei  139. 

»        Loro  deferizione  ha  avuto  origine  da 

certa  forta  d'aquile  grandilfime  142. 
.— —  Fatti  per  lavori  ne'  panni  ,  che  ve- 
nivano dall'  Indie  ,  e  ne*  fregi  preziofi 
d'Oiente  140. 

— —  E  nell'armature  26$. 

Si  veggono  fra  jeroglifìci  d'Egitto 

141. 

« Significano  il  Sole  in  quanto   era 

creduto  i  e  detto  Genio  della  Fortuna 
dagli  aftrologi  141.  24$-.  e  perchè  futi 

eoo 
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con  una  ruota . 

—  Perchè  fatti  ne'  fepolcri  con  delle 
tefte  d'ariete  ,  e  toro  a'  piedi  141.  245. 

Dati  ancora  a  Bacco    429. 

—  Dati  alla  Nemefi ,  e  meffi  al  fuo 
carro  245.244. 

•  Ruota  fotto  al  grifo  fegno  della  Lu- 


na ,  in  quanto  era  detta  Sorte  della  For> 

tuna  245-. 

Perchè  nell'elmo  di  Pallade  24f. 

Grottefche:  forte  di  pitture  capricciofe 

degli  antichi,  che  cola  rapprefentafTe- 

ro  265'. 


I 


IAcco  :  ne'  mifleri  Eleufinì  era  il  mede- 
fimo  di  Bacco  4?i. 
Ibide  :  uccello  facro  a  Mercurio  con  A. A. 

42f. 

Ifigenia  colla  cervia  nelle  medaglie  di 
Leucadia.  Fu  trafportata  nell' ifola 
Leuce  di  Ponto .  ix. 

Ila  a  federe  col  tridente  fofienuto  da  dna 
trìtoni  in  una  medaglia  di  Prufa  190. 

Immagini  col  bullo,  come  chiamate  3  f  5. 

354- 
—       Degli  Imperatori  :  dette  Laureate 

mandate  alle  Città  ,  e  ricevute  con  fe- 
lle ,  e  con  giuochi, fono  un  refiduo 
forfè  de' Neocorati   339. 

Imperatore:  titolo  dato,  e  multiplicato 
per  le  vittorie   148. 

Imperatori  :  nomi  loro  portati  fcritti  da' 
foldati  negli  feudi  ,  e  fu  la  carne  414. 

■  Loro  immagini  fcolpite  in  gioie 
adoprate  per  amuleti  415. 

Viventi  travediti  da  Dei  J.  191. 

« E  Imperatrici  Romane  fotto  figura 

di  Deità   2.  71.  72. 
—— Detti  Re  da' particolari   5" 

■  Loro  ftatue  accompagnate  da  vitto- 
rie, e  da  altre  per  ornamento  113. 

Come  confecrati ,  e  finti ,  che  an- 

daffero  ad  abitare  in  varie  parti  del 
cielo  4f. 


Detti  Optimi  Maximi ,  e  alcuni  O- 

limpi  da  Giove  516.517. 

— Detti  Divi  da'  Latini ,  dove  i  (Gre- 
ci gli  chiamano  Eroi  40. 

Loro  immagini  col  clipeo,  e  coli* 

afta  nelle  medaglie  gli  lignificano  in 
fpedizione  205-.  552.  3  53. 

— —  Come  fituate  in  diverfe  forme  ne' 
medaglioni  68. 69. 35-5. 

Col  Mondo  in  mano  5  5  5".  5  5-4.3  j 5". 

v.  Globo  . 

. Detti  Cefari  ,  poi  Imperatori,  e  poi 

Augufii  96.  364. 

— —  Titoli ,  e  dignità  date  loro  in  di- 
verta tempo  236. 

■  Creduti  non  efler  fottopofti  alla 
Fortuna  ,  ma  atti  a  cangiar  quella 
degli  altri  41 3. 

Imperatrici  co' figliuoli  29f.  296. 

Imperio  Romano ,  detto  Imperio  del 
Mondo:  fuo  fimbolo  il  globo  102. 

3?5,-?f4-m- 

Indice  abbacato  con  la  mano  alzata ,  e 
voltata  al  petto,  gefto  d' acconfentire 
224. 

Indorature  degli  antichi,  lor  lufio,  e  bon- 
tà fopra  le  moderne  :  nelle  medaglie 
mede  fopra  l'argento  370.  ad  373. 

Inferie  ,  che  cofa  propriamente  »  e  di  chi 
fodero   36.  37- 

Infule  delle  vedali ,  che  cofa  foffero  408. 

Inghilterra  :  Legioni  che  vi  (lavano  .  Si 
può  forfè  mettere  fra  i  fuoi  Legati ,  o 
Pretori  Aurelio  Cerviano  .  xviii. 

Ingrerto  degli  Imperatori  in  Roma  fi  fa- 
ceva a  cavallo  fino  alla  porta, e  poi  a 
piede  in  abito  civile  313.314. 

Intenzione  mefla  a'  donativi,  o  fabbriche 
pubbliche  fatte  da'  particolari  alle  Cit- 
tà  142.  143. 

-  Nella  medaglia  di  Settimio,  fuppli- 
ta  per  mezzo  del  numero  de'  titoli  dell' 
imperio  147.  148. 

Infegne  militari  di  varie  forte .  xviii. 

•  Molto  varie  fra  di  loro:  è  incerto  di 

quali  foldati  fi  fodero  260.  261.  26?. 

»—  Polle  di  qua  ,  e  di  là  agli  Impera- 
tori 
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tori  qualche  volta  in  fegno  delle  loro 
fpedizioni  militari  204. 

Intagli ,  v.  Gioie  . 

Intaglio  in  rame  da  chi  trovato  :  antico 
fimile  al  noltro  .  xvii. 

Interprete  di  Perfio  emendato  258- 

Inverno:  fua  immagine  fatta  dagli  anti- 
chi coll'anitra  :  efpreflb  in  una  bulla. 
xx.  426. 

Invidia  ,  o  rancore  con  che  attitudine  ef- 
preffi.  1  ?8. 

Invitto  :  titolo  dato  a  Probo  come  nome 

_         Dato  a  di verfi  imperatori  5  5-9.  ?  7  ?. 
_ — Prefo    dal   titolo  dato  agii  Atleti 

. Dato  al  Sole  ,  e  Mitra  ^9.     \ 

—  E  per  quello   agli  Imperatori  ne' 

carri  di  trionfo   360. 
Jonico  ordine  :    onde  avefTe    l'origine 

2 18.  vedi  Ordine  . 
Iperborei  :  ove  foiTero  1^9.140. 
— —  Forfè  i  popoli  della  Cina  140.141- 

■  ..  Iperborei  ,  da' quali  portò  l'ulivo 
falvatico  Ercole  79. 

Ifide,  il  medefimo  di  Cerere  442. 

■  .■  Ifide,  che  allatta  Apis:  fuo  lignifi- 
cato 70.  425-. 

Lm — Suo  titolo  in  un'intaglio  panteo  con 

l'ale  ,  ferpe  >  e  ruota  225-. 
Iffedoni:dove,  e  che  popoli  foflero  140. 


L Abaro  ,  vedi  VeJJÌlk . 
Lacinia  nelle  velli ,  che  cofa  fofle . 

XÌV.    2. 

Lampadi  :  giuoco  fatto  ne*  Panatenei  6f. 

e  altrove  192. 
Laftre  di  vetro  per  adornare  le  flanze.xvi. 
Latmo  monte  della  Caria ,  famofo  per 

Endimione  424. 
Lebeti  dati  ne'  giuochi  ,  come  difiinti 

da' tripodi   180.  181. 
htlge  oc.  Cod.Theod.  de  pagani  s ,  quando 

data  410.  411. 


Legioni  :  loro  iufegne  .  V.  Infegua  ,  Aqui- 
la ,  Porco ,  Capricorno  . 

Legioni  xii.  exv.  dove  (lavano  230. 

■ Gioviane,  oc  Ercoliane  ,  dove  fia- 

vano  581. 

■  ■  La  xx.  v.v.  flava  in  Inghilterra  a 
Deva  ,e 

■  La  Seconda  Augufta  ad  Ifca,  e 
— —  La  vi.  Vittrice  a  Jorc.   xviii. 
Lemnifci,  o  vitte  delle  corone,  v.  Corone 

12I.  122. 

Leone  confacrato  a  Bacco  303.  304. 505-. 

Leone  colle  corna,  e  coll'alie  :  mollro  li- 
mile ne' toraci  delle  (latue  antiche  ,  e 
nelle  monete  di  Tarli  26$. 

Leoni  meilì  alle  fonti  .  xx. 

Letizia  ,  fuo  fimbolo  era  la  nave  344. 

Lettere  latine  mefcolate  nelle  medaglie 
fra  le  greche  8f.     • 

Leucadia ,  fue  medaglie  con  Ifigenia  col- 
la cerva .  ix. 

Leuce  ,0 Leucadia  ifoladi  Ponto,   ix. 

Leucofri  cartello  vicino  al  Meandro,  do- 
ve era  il  tempio  di  Diana,  dipoi  vi  an- 
darono ad  abitare  i  Magneiì  ,  che  era- 
no vicini  90. 

Così  detto  Tenedo  90. 

Leucotea,  ò  Matuta  fatta  Dea  della  ma- 
rinarefeha.  ix. 

Libera,  e  Libero  detti  Bacco,eProferpi- 
na444. 

Licei ,  0  Lupercali ,  v.  Givochi. 

Licinio  detto  Giovio,  perchè  fu  adottato 
da  Galeno  ?R2. 

—— Vinto  da  Coftantino,  e  fua  morte 

?86. 

Lingue,  e  loro  dialetti  corrotti  nelle  Co- 
lonie 281. 

Lira  iftrumento  di  Bacco  437. 

Livia  fuo  ritratto  in    calcedonio    xiii. 

4IS-- 
Loriche  varie  loro  figure,  e  forte  104. 

IOf- 

-—Di  lino  ricamate  265-. 

Lucio  Vero  figliuolo  d'Elio  Cefare  adot- 
tato d'ordine  di  Adriano  da  Antonino 
Pio  ,  fatto  Cefare  ,  e  prefo  per  compa- 
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gno  nel!  Imperioda  M.Aurelio  6f  76. 
——Da  luì  riceve  il  nome  di  Vero  76. 

-  -Come  Ci  chiamafTe  avanti  ,  e  fé  Ci 
chiamò  Antonino  86. 

* Suoi  coftumi  77.  9y. 

Mandato  a  foprantendere  alla  guer- 
ra Partica77« 

-  ■■  Tempo  delle  fae  vittorie  Armenia- 
ca  Partica,  e  titoli  per  quelle  66.  7  3. 

Qando  trionfa/Te  con  Marco  78. 

Suoi  nomi  avanti  l'Imperio  77. 

Suoi  nomi  adoprati  da  Commodo 

io4- 

E  fé  fofle  detto  Antonino  86. 

Luca  Pacioli  :  fue  opere  di  Matematica  : 
fcolare  di  Pietro  della  Francefca:dife» 
fo  dalla  taccia  di  Plagiario  datagli  dal 
Vafari  2f5. 

Luna  :  Sua  sfera  fatta  fede  dell'anime  da' 
gentili  fecondo  alcuni  44.  45*. 

. •  Segno  di    Diana    particolarmente 

dell'Efefia  426. 

Lupa  ornamento  folitone'clipei ,  &  ar- 
mature de*  Romani  fignifìca  l'origine 
dell'Imperio  378.  379. 

Lupercali ,  0  Licei ,  v.  Civocbi  « 
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MAchere  Erculanee ,  che  cofa  forTe- 
ro  120. 
Macrino  ,  quando  fatto  Imperatore  219. 
—— Suoi  coftumi ,  e  gravità  affettata  , 
onde  fi  lafciò  crefcere  la  barba:  me- 
daglie, nelle  quali  è  fatto  fenza  219. 
220. 
■  -—Suoi  nomi  :  Perchè  alcuni  Scrittori 

lo  chiamino  Opilio  220. 
—      Di  qual  Cefarea  folfe  232. 

■Cometa  villa  avanti  la  fua  morte 

*— Vinto  dalla  fazione  d'Eliogabalo  25  5-. 

Madre  degli  Dei  :  Rapprefenta  la  Terra  : 
Perchè  fegga  in  un  carro:  perone  con- 
dotta da'Leoni  :  e  coronata  di  torri:  e 
col  timpano  2. 


.Molte  Imperatrici  confecrate  fotto 

fua  figura  2. 

Particolarmente  l'Imperatrici  Ma- 
dri f. 

Suoi  mifteri  in  Frigia  ,  dove  educò 

Bacco,  el'efpiò  504. 
"  •     E  gli  fece  condurre  il  fuo  carro  30  f. 

• Rauna  un'efercito  a  Bacco  429. 

— —  Tibie  ne'fuoi  mifteri  437. 

■  -Sua  fefta  in  Roma, quando  foflè  11? 

Pino  a  lei  dedicato  277.  434. 

Maeftri  di  zecca  loro    fegni  nelle  mo< 

nete  233.  334. 

Magiftrati  detti  Strategi  74. 

Magnenzio  fatto  Imperatore  nelle  Gal- 
lieno?* 

■  Fa  morire  Collante  399.403. 

Fa  Cefare  Decenzio  ,  e  poi  Defide- 
rio  fuoi  fratelli  403.404. 
Sua  morte  404. 

Soldati  detti  Magnenziani  404. 

A4agnefia  al  Meandro:  fua  origine,e  tem- 
pio di  Diana  Leucofrine  :  detta  al 
Meandro  ,  e  al  Leteo  87.  ad  91. 

■  Medaglie  reftituite  a  quella  città 
per  quei  fegni  detti  Meandri  92. 

■  L'antica  era  in  luogo  differente  del- 
la nuova ,  dove  era  il  caftello  detto 
Leucofri ,  e  quando  vi  fofle  trasferita 

9»- 

Nelle  fue  medaglie  ha  per  ordina- 
rio Io  Scriba ,  dove  quella  al  Sipilo  ha 
lo  Stratego  permagiftrato  249.250. 

Fu  fua  colonia  l'Antiochia  della  Pi- 

fidia9i.  92. 

Magneti  dell'Afia  fanno  nelle  medaglie 
Deucalione  e  Pirra  ,  perii  diluvio  di 
Tenaglia  di  dove  venivano,*  erano  in 
lega,  e  concordia  con   gli  Apameni 

302.305- 
Magno:  Nome  dato  a  Caracalla   171. 
Magno  padre  di  Magnenzio  ,  e  Decenzio 

403- 
Manete  fua  erefia,  quando  nacque  3  y o. 

Suo  errore  circa  le  barche  del  Sole , 

e  della  Luna  426. 

Manichi  de'gladi,  e  coltelli  d'avorio,  e 

d' 
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lavorati  in 


d'olio  ,  e  di  pietre  dure  ,   e 
varie  figure  xxiv. 

Mano  alzata  con  la  mappa  ne'giuochi  per 
fegno  delle  mofle  269. 

——Delira  alzata  avanci  i  iimulacri  de- 
gli Dei  ;  gefto  de'fupplichevoli  94-9f  • 

< -Ede'voti  I9f- 

Delira  alzata  degli  Imperatori ,  che 

fignifichi  260.  55-1. 

Segno  qualche   volta    di    Vittoria 

260. 
—-Pigliar  la  mano  delira:  fegno   di 

congratulazione  49. 
—-Mano  fotto  la  guancia  fegno  di  do- 


lore 


•36. 


-  -Mano  chiufa,&  appoggiarli  fu  quel- 
la il.vifo,  epofareil  gomito,  fui  gi- 
nocchio del  piede  polio  in  alto:  gefto  a 
chi  dato  dagli  antichi  .  viii. 

■ Mano  alzata  ,    e  voltata  verfo  la 

fpalla  coll'indice  abbacato  fegno  d'ac- 
confentire  224. 

— — «Mantinea  città  d'Arcadia  culto  d' 
Antinoo  meflb  in  quella  d'Adriano 
per  etere  fiata  origine  de'Bitinii  26. 

Mappa-  in  mano  agli  Imperatori ,  fegno 
de1  giuochi   247.  .. 

Con  quella  li  dava  le  molle  de'  cir- 
censi 269. 

Marciana  forella  di  Trajaho,  quando  mo- 
rire. 3.. 

Marcantonio  traveftito  da  Bacco  446. 

Marco  Aurelio  :  adottato  da  Antonino 
Pio  con  L«  Vero  65.  76. 

•         Suoi  nomi  76.  77.  86. 

— —  Fatto  con  la  clàmide  di  pelle  all'  E- 
roica  63.64. 
1  Suoi  coftumi  buoni,  e  filoforici  64  , 

. Principio  del  fuo  Imperio  65-. 

.  !  Morto  Antonino  Pio  fa  Cefare  L. 
Vero,  e  lo  fa  partecipe  dell'Imperio 
65.76.     <t 

—■ —  Alcune  fue  guerre,  e  vittorie  66. 
77-78. 

-^— Guerra  Germanica  68. 

■  Onori  fatti  a  Fauftina  73. 

~t —  Partecipa  il  trionfo  de'  Sarmati ,  e 


.  Germani  aCominodo  '96.  99; 
Mariandini  ,  popoli  di  Ponto  ,  dove  erq 
fabbricata  Eraclea  ,  lì  danno  fervi  degli 
Eracleoti   27  f. 
Marino  ,  fatto  Imperatore  contro  Filippo 

306. 
Marmi:  Lor  trattato  di  Monfig.  Leone 
Strozzi  inedito  .  X.  • 

-    '  ■  Divari  colori  adoprati  per  le  fcul- 

ture  ,  e  ftatue  dagli  antichi,  x. 
Marfia  liume:  deferizione  della  fua   ori- 
gine  300. 

Detto  Ciboto   301. 

Marte  Pacifero  coll'ulivo  afì. 

Marzia  :  concubina  di  Commodo  ,  fatta 

in  figura  di  Amazzone,  forfè  anche  per 

la   nuova  colonia   Gornmodiana  :  fa 

ammazzare  Commodo  117.  118. 119. 

Mafchera  feenica  fatta  per  bocchetta  di 

fontana  xx.  360. 
Mafchere    feeniche   confecrate  a  Bacco 

440. 
MefTe  per  bulle  ,  &  ornamenti  del- 
le porte  ,  e  altro  .  xx.  xxviii.    318. 
MulTimiano:  perchè  detto  Erculeo  374. 

5  8 1 .  oc  .-ì  82.  v.  Giovio. 
— — —  Quando  fatto  Augufto  ,  e  fé  prima 

folle  Cefare  576.  377. 
«— —  Sua  vittoria  contro'  Mauri  .778. 
Fatto  con  la  pelle  di  Leone  in  ci- 
po ,  e  con  l'effigie  d'Ercole  accanto  per 
rovefeio   380. 
■   ■    ■  Celebra  giuochi  a  Giove,  forfè  in 

onore  di  Diocleziano   347. 
Malìimino  :  Fa  morire  Severo  AlefTan- 
dro  ,  e  vince  i  Germani  colle  forze  rac- 
colte da  quello  ,  onde  li  chiama  Ger- 
manico 246. 
«■——  Gli  fono  eletti  contro  per  la  fua  fie- 
rezza i  Gordiani  ,  e  poi  Mallimo,  e 
Balbino  25-1  » 
— —  Quelli  affamandolo  fotto  Aquileja, 
fanno  che  folTe  trucidato  dall' efercito 

Millimino  Dezza  ,  detto  Giovio  da  Dio- 
cleziano 382. 

1 Quando  fatto  Cefare  J85. 

Malli- 
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Mainino  ,  titolo  quando  dato  a  Collanti- 
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Malli  ih  o  ,  e  Balbino  eletti  Imperatori 
contro  Mallìmino  25-1.  255. 

-  ■  ■  Vocili  da'  foldati  per  gelofia  ,  che 
avevano  >  che  non  rimanerle  morto  da 
loro  Gordiano  Pio  35-5. 

Materno,  che  il  ribellò  a  Commodo, 
quando  ammazzato   11?. 

Mitidia  figliuola  di  Marciana  forella  di 
Trajano  , e  Madre  di  Sabina,  moglie 
di  Traiano  ,  quando  morirle  ,  &  onori 
fattile  da  Adriano   3. 

Matidia  la  Giovane  ,  figliuola  dell'altra 
Alatici ia  ,  e  forella  di  Sabina  ,  quando 
morirle  3. 

Matrimonio:  fuo  fine  anche  fecondo  i 
gentili ,  fono  i  figliuoli  418. 

Refo  felice  dalla  Concordia    292. 

292.418. 

Matrone:  Prammatica  circa  di  loro  fat- 
ta  dal  fenato  delle  donne  fotto  Elio- 
gabalo  48. 

Da  che  dette  41S. 

Matuta  ,  trasformata  in  Dea  Marina  , 
detta  Leucotea,  che  era  creduta  prefe- 
dere alla  navigazione:  Ajuta  Ulifsr.  ix. 

Meandri  nelle  velli  ,  e  nell'architettura , 
che  lignifichino  92.93. 

■■  ■  Fatti  in  una  medaglia  de'  Magneti 
della  Caria  92. 

E  dell'Apamea  della  Frisia  per  fe- 
gno  del  fiume  Meandro  94. 

Meandro  fiume:    fua  definizione   92. 

Sua  origine   300. 

Medaglie:  Utilità  loro.    V.  &  feq. 

— —  Fatte  perfemplice  memoria  ,  e  non 
moneta  :  fé  ve  ne  Ila  efempio  negli  an- 
tichi 413. 

■_■■■■  Di  differenti  grandezze  diflribuite 
adiverfi  gradi  di  perfone  238.239. 

Che  cola  lignifichi  in  loro  il .  S.  C. 

202.  203. 

— — -  Ribattute  da  altri  Imperatori,  e 
guafte  40. 

Medaglie  ,  e  medaglioni  di  tempo,  e  Im- 
peratori diverfi  incallrate  nell*  infcri- 


2Ìoni,enella  calcina  intorno  ad  un 

foi  fepolcio  per  fegno  42 X. 
-Bucate  in  diverfi  luoghi  ,  perchè 

pò/fino  elTer  fervìre  41  3.  414. 
Portate  per  gioje  ,  e  per  amuleti ,  e 

negli  feudi  413.  414. 

Fatte  di  due  lamine  416. 
— —  Incavate  come  fcatolini  413. 

Con  certi  manichi  ,  e  perni  41  f. 

Ribattute  intorno    intorno  414. 

41 5-. 
Loro  rovefei  d'un'  Imperatore,  o 

Cefare  dati  ad  un'altro     290.      394. 

398. 
— —  Cotroni ,  v.Cotrónì . 
— —  Inargentate  ,  e  poi  dorate  ,  come  fi 

fieno  potute  riempere  fopra  di  ruooine 

fenza  guailare  l'oro   370.372. 
Non  prova  quello,  che  non  portano 

effe  re  monete    372.373. 
——Sigillate  con  marchi  da'revifori  del-- 

le  monete  ,  prova  che  fieno  monete 

199.  200. 

Medaglicni:D'una  fola  lamina  di  perfone 
private  406. 

— —  Loro  rovefei  Latini  fi  ritrovano  ne* 
Greci    12.13.  63.78. 

Loro  rovefei  fenza  lettere  12.1?, 
42.  5-3.63.77- 
Opinione  ,  che  abbiano  potuto  al- 
cuni di  quelli  eflere  flampati  nelle  Cit- 
tà forefliere   13. 

« Par  che  fieno  fiate  monete  raggua. 

gliate    col  prezzo  delle  più   comuni 

200.  201.  309. 

— —  Se  ne  trovano  d'un  medefimo  co- 
nio ,  che  è  raro  nelle  medaglie  67.  68. 

■  Molti  con  tefle  limili  con  rovefei 

differenti    184.  193.  25-7.  263. 

Perchè  non  abbiano  .  S.  C  203. 

Eccettochè  fotto  Traiano,  e  Adriano  , 
e  Decio  309. 

• Latini  hanno  per  lo  più  il  capo  del- 
la tefla  dell'  Imperatore  per  il  medefi- 
mo verfo  ,  che  fono  i  capi  delle  figure 
de' rovefei, e  la  figura  principale  ri- 
guarda la  tefla  68.69. 

N  n  n  Qu^an- 
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i  .  Quando  rapprefent jno  gli  Impera- 
tori nelle  fpedizioni  militari  ,  come  fia 
fatta  li  ceda  ,  e  dove    fia  voltata  2-5. 

— —  Così  qaando  gli  rapprefentano  ne' 
trionfi,  pompe,  giuochi,  o  Procelìì 
confolari   55-5. 

. Guadi  da  tempo  antico  102.  145. 

232.255. 

.-  Con  cerchi  aggiunti  uno  ,  e  due  di 
metalli  di  diverta  colore  25-.  48.  j-i. 
5-5.  68.  76. 

•—  Di  metallo  roflo  col  cerchio  giallo  , 
unito  a  fare  la  medaglia  ,  e  coniato  col 
redo:  In  Commodo  dalla  xiii.  Trib.  P 
in.  117.  119.  Caracalla  201.  Gor- 
diano 2y5.2f7.261.266.  Filippo  289. 
Otacilia  295-. 297-  Decio5o6.  Gallo 
512.  Gallieno  522.  Salonino  5 54. 
Probo  5  5-6.    Malìimiano   546. 

Medici:  Loro  abito  antico    125.126. 

• Quali  fonerò  i  privilegiati  dagli  an- 
tichi  126. 

Menfa  per  mettervi  j  premi  de'  vincito- 
ri ne' giuochi   182. 

Mercurio:  Dio  dell'Arcadia  26. 

——Fu  pallore, e  guardiano,  onde  gli 
furono  dati  il  toro,  e  l'ariete  1.  28.41. 

«—Mercurio  pallore  coli' ariete  in 
fpalla  sii, 

■  Inventore  della  teftudine ,  e  fittola, 
date  ad  Apollo   27. 

«—       Come  riceve/Te  la  verga  da  Apollo, 

e  fuo  lignificato   508. 
Metalli  :  Intarfiati  alla  damafchina  ,  xix. 
-  Loro  corruzioni  ,  e  ruggini  rofle 

324.3  3  r- 
Patine,  o ruggini  verdi  ,  e  turchine, 

come  fi  facciano  dalla  natura  52f. 
w> —  Tinti  di  rofToper  lamefcolanzadel 

ferro  J24. 
Metallo  bianco  :  dove  fi  facefTe  perfettif- 

fimo  519.  520. 
»  ■      Detto  per  antonomafia  rifplenden- 

te  520. 

■  Erano  fatti  di  quello  gli  Tpecchi 
320. 


•  Detto  oricalco  ,  e  perchè   520. 

■■        Rame  bianco,    e  pfeudoargirio, 
differenti  dal  metallo  bianco   521. 

Come  li  faccia  5  2 1.522. 

Metallo  giallo  ,0  oricalco  belliflìmo  in 
Nicea  62- 

Come  fi  facefle  ,  e  fi  faccia  62.321. 

522. 

Metallo  roffb  più  dei  folito  ,  come  fi 
faccia  520. 

Mete  ne'  circi ,  e  loro  lignificato  268. 

Metropoli  :  Perchè  per  lo  più  vi  fieno 
i  metropolitani  Ecclefiaflici   17  j . 

— —  Dette  prime   196. 

—— Più  in  una  Provincia   198. 

Donde  dette  cosi,  e  quali  fo/Tero  ve- 
ramente metropoli   280. 

Milafa  ora  Melano  città  della  Caria  :  fuo 
fito  , tempj  .governo, flato,  e  prero- 
gative 21 1.  212. 

— —  Detta  anche  Mila  214.     m 

Regiade' Re  della  Caria  216. 

Millefimo  di  Roma  principiò  a  Palili  , 
eflendo  entratala  iv. Tribunizia.  Po- 
teflà  di  Filippo   290. 

Minerva  con  la  vittoria  nella deflra  iof. 
106. 

Venerata  da  Aleffandro  Magno  ,  e 

SuccefTori   170. 

.    1—  Perchè  fatta  con  Vulcano  65.  64. 

• Perchè  con  gli  occhi  di  color  di  ma- 
re 114. 

1 Sua  conneffione  con  le  nereidi.i  1  5. 

U4. 

■"  Minerva  Pacifera  coll'ulivo  571. 

« Prefedeva    alla  prudenza  Militare 

50.  551. 

■ Et  all'arti  di  pace  551. 

_ — Perchè    fatta    co'    grifi  nell'elmo 

■  Quando  è  fatta  con  Giove  ,  e  Giù» 

none,  mefla  a  manritta  da'  Romani ,  e 
da'  Greci  a  mancina  •  xxvi. 
vedi  l' allads ,  Gargotte  ,  Giuochi  A  temi , 
e  Y anatemi . 

Minerva  Ilienfe:  Onorata  da  AlelTa-ndro 
170.  Re- 
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■■        Redimita  in  Ulpiano  .  Tit. 'qui  ha- 

rea.  ix/lit.pof.  2,1.      g 
Minilìri  buoni  mantengono  ne'  popoli 
l'affecto,e  il  buon  nome  de' Principi 
22. 
Mirina  Amazzone   fecondo  alcuni  fon- 
da Micilene  in  memoria  della  fua  fo- 
rella   134, 
Mirmilloni  fortadi  Gladitori  270. 
billeri  d'Iliile ,  &  Oliride  trafportati  in 
Grecia  ,  furono  origine  degli  Eleufini 
442. 
11         Eleufini  dedicati  a  Cerere  >  Profer- 
pina  ,  e  Jacco,o  Bacco  442. 
Loro  (imbolo  449. 
Da  chi ,  e  perchè  iftituiti  veramen- 
te 45-0.  v. Eleufini. 
-         Di  Bacco  apprelfo  i  Frigi  ricevuti 

da'  Traci  30  3.  304. 
*  Della  Madre  degli  Dei  in   Frigia 

304.  _ 

Simili  in  molte  cofe  a  quelli  di  Bac- 
co 30y.454.477. 
— —  Loro  (egreti  tralafciati   dagli  fcrit- 
tori  per  fuperftizione  .•  iii.  44S. 

Loro  celle  milliche  di  quali  cofe  ri- 
piene ,  e  come  le  portavano  ,  &  ado- 
pravano  448.449.  Rapprefentavano 
delle  culle  45-0 
Mitilene  città  di  Lesbo  :  fua  origine  ,  e 
perchè  così  detta  134.  Sue  medaglie 
di  Commodo  134.  1  5  y. 
Mitra:  ornamento  di  capo  delle  donne, 
che  forfè  412. 

j- Data  a'  Baccanti  ,  v.  Bacco. 

Mitrelle:  portate  dalle  vergini  facre  in 

Affrica  412. 
Mode  flraniere  introdotte  fpeffo  da' fal- 
dati  100. 
Mondo:  fegno  del  Mondo,  e  dell'Im- 
perio Romano  ,  v.  Globo  . 
Monete  :  Loro  bontà  fa  felici  le  provin- 

cie  247. 
——Così  dette  dal  cognome  di  Giuno- 
ne ,  nel  cui  tempio  lì  battevano  i  da- 
nari 3  il.  5  1 2. 
— —  Diftribuite  di  differenti  grandezze 
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dagli  Imperatori ,  quando  erano  Con- 
foli a  diverfi  gradi  di  perfone    228. 

— —  Stampate  da' Romani  in  tre  metalli 
247. 

• Segni  ,  e  marchi  de'  monetari ,  che 

fi  veggono  in  quelle   199.  200. 

■  Felicità  de'  popoli    per  la  buona 

moneta  247. 

— Si  varia  fpeffo  il  pefo  loro,benchè  il 

prezzo  Aia  fermo   200.201. 

"•  •  Dopo  i  tempi  di  Gallieno  ,  eccet- 
tuatone alcune  poche  ,  non  fi  Campa- 
rono più  dalle  Città  particolari  339. 
340. 

■  '      Loro  officine  aperte  in  varie  parti 

dell'Imperio   339. 

Monete  per  rovefcio  in  figure  di  donne 
247. 

— —  Perchè  tanto  fpeffo  ne'  medaglioni 
moderni  326. 

— —  Segno  dell'officine  di  Roma  526. 
1  Quella  dimezzo  rapprefenta  forfè 
le   monete  d'oro  ,  per  effer  veflita  da 
fanciulla  ,  e  per  la  bilancia  più  genti- 
le ,  che  ha  nella  delira  247. 

— —  Perchè  fatte  col  cornucopia  247. 

Monte  Argeo  di  Cefarea  della  Cappado- 
cia  nelle  medaglie  della  medefima 
2:8.  230.  Perchè  così  detto  :  Sua 
de fcrizione. Aveva  il  fuoco  fotterraneo 
231. 

— —  Venerato  da  quei  popoli  230.231. 
232. 

— — Confacrato  a  Giove  232. 

Monti  :  Alti  affai  venerati  da'  Gentili ,  e 
lor  cime ,  e  vari  monti  confecrati  a 
Giove  231.  232. 

■  Si  dicevano  per  iperbole,  che  arri- 
vaffero  alle  {Ielle  233. 

Mutilazione  d'  ogni  forta  vietata  dagli 
Imperatori  7. 
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Azioni  Barbare,  e  incolte  ritengo- 
no più  i  coftumi  antichi  99.  100. 

Nazioni  foreftiere:  nelle  Città  facevano 
corpi  di  nazione,  &  erigevano  memo- 
rie agli  Imperatori ,  e  facevano  altri 
onori  15,426. 

Nardino  :  unguento,  che  fi  faceva  in  Tar- 
lo 34* 

Nardo:  fuo  frutice  forfè  in  mano  al  fiume 

CidnodiTarfo  34. 
Natale  di  Roma,  rinnovato  da  Adriano 

17. 

Nave  con  più  ordini  di  remi   287.  288. 

Nave  :  davafi  alla  Fortuna  ,  e  alla  Felici- 
tà ,  e  alla  Fortuna  Felice   100. 

•——Data  alla  Fortuna  di  Coftantino- 
poli   39S.  401. 

«  Segno  di  letitia  ,  e  felicità  2.44. 

»  -■■  Pofia  per  fegno  delle  fefte  de'Quin- 
quennali ,  e  Decennali  344.2,98. 

— —  Accomodato  in  quella  forma  leg- 
gere del  circo  ,  per  racchiudere  le  fiere 
per  le  cacce  ne'  Decennali  di  Settimio 

344- 
— —  Con  IHCVC  nel  corpo,    xxvn. 

39?- 
—  Perchè  polla  nelle  medaglie  fotto  la 

tefta  di  Cleopatra  426. 

Navi  :  quando  ritornavano  vittoriofe  ,  fi 
adornavano  come  in  trionfo  d'alloro  , 
e  di  fpoglie  597. 

Navi ,  o  Navigli  :  pofti  dagli  Egizi  fotto 
i  fimulacri  de'  loro  Dei ,  e  Demoni  per 
fegno  di  confegrazìone  424.42f.426. 

«.  1  Con  quelle  celebravano  gli  Egizi 
molte  pompe ,  e  fefie  facre  per  ì  cana- 
li del  Nilo  4:^. 

..  Date  al  Sole  ,  alla  Luna ,  e  all'ani- 
me 426. 

Nebride  :  famiolia  difcendente  daEfcu- 

D 

lapio  in  Goo  1  28- 
Nebridi ,  0  pelli  de'  cervi  giovani ,  date 


a*  Baccanti  4?  8. 
Adoprate  ne'mifleri  Eleufini  128. 

44?- 

Nemefi  :  Nume  antico ,  e  comune  a  mol- 
ti popoli  fotto  altri  nomi  ,  come  di 
Fortuna  &c.  221. 

— ~ —  Forfè  fu  (imbolo  della  Divina  Pre- 
videnza 221. 

Suo  culto  venuto  d'Oriente,  e  le 
fu  dato  per  fede  il  monte  Tauro  221. 

244. 
— —  Suoi  vari  nomi  Ci  riducono  a  una 
fola  mente  ,  e  providenza  222. 

■  '        Nomi  più  antichi.e  principali  fono 

Nemeli  ,  óV  Adraftea  222. 

■  ■        Qnello  per  la  giuftizia  de'  gaftighi , 

e  l'altro  per  la  fua  inevitabilità  ,  tutt* 
a  due  proprietà  dette  di  Dio  222.  22 3» 

——  A  quelle  due  riguardano  le  due  Ne- 
mefi adorate  nelle  Smirne  22 1. 

■ E  le  due  Fortune  d'Anzio  22$. 

■  In  quante  maniere  fi  veggono  le 
Nemefi  nelle  monete  degli  Smirnei 
22?. 

La  Nemefi  conia  ruota,  e  perchè 
222. 

Adraflea  con  la  frombola ,  e  perchè 

223.224- 
Et  in  atto  di   fcaricarla  224.310. 
»        Fatte  in  atto  iracondo  224.  244. 

■  E  qualche  volta  in  gefto  di  accon- 
fentire  alle  fuppliche  colla  mano  alta, 
e  voltata  alla  ipalla  ,  &  indice  abballa- 
to 224. 

■  Vàri  (imboli  della  Nemefi  225". 
Velo  alzato  al  petto  224.  Col  ferpe 
della  falute,  titolo  d'ili  de,  timone,  cor- 
nucopia ,  torri,  alie, ruota  225.226". 
227.228. 

■  Perchè  fatta  colla  Fortuna  nel  brac- 
cio 24?. 

■  '     '■  Perchè  col  Flagello  244. 

— —  Condotta  da'  grifi  ,  i  quali  erano 

a  lei  confecrati  244. 
— —  Perchè  fatta  col  grifo  colla  ruota 

141.245'. 
-■         Aveva  conneflìone  con  la  Giudi- 
zia 
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zìa  fatta  con  le  bilancie  *  creduta  ia 

Vergine  246. 
*—  Suo  culto  in  Samo  ,  e  perchè  In  una 

medaglia  de'  Sami  fia  fatta  col  capo 

coperto  309.  ilo. 
— —  Aveva  un  tempio  in  Cizico  220. 

221, 

Neocori:perchè  forTero  detti  i  popoli  d'al- 
cune Città  ,  e  lignificato  di  quella  pa- 
rola ,  e  che  incumbenza  avellerò  40. 

NEX1KOPOI  B.  T  A  Neecori  due ,  ire  ,  e 
quattro  volte ,  come  li  pollano  inten- 
dere: li  riferirono  varie  opinioni  159. 
160.16:. 162. 163.164.  Efeneporta 
vn'altra  160.  164.  l6f.  166. 

Neocori  :  Propriamente  foprantendevano 
a' giuochi  fatti  per  gli  Imperatori  16  j. 

■  I  giuochi ,  e  felle  li  facevano  forfè 
femprein  una  Città.enon  in  giro  197. 

— — —  Perchè  dopo  Gallieno  non  fi  leg- 
gano più  nelle  medaglie  328.  339. 

Succeduti  in  luogo  di  quel  privile- 
gio i  giuochi  fatti  per  tutte  le  città  , 
alle  quali  fi  mandavano  l'immagini 
de' nuovi  Imperatori  359. 

Nerazia  Vergine  Veftale ,  e  famiglia  Ne- 
razia  437. 

Nereidi  con  gli  feudi,  colla  gorgone, 
perchè   113. 1 14. 

—  ■  E  perchè  fatte  ne'  fepolcri  con  altri 
inoltri  marini  44.114. 

Loro   conneilìone    con    Minerva 

113. 114- 

Neria  famiglia  407. 

Nervia:  famiglia  408. 

Nicea  della  Bitinia  :  Suo  fito  ,  &  origine, 
e  nomi:  il  fuo  titolo  di  Metropoli  fu 
trasferito  a  Nicomedia  f  6.  5-7. 

■  ■       Onde  ne  nacquero  delle  gare  fra 

quelle  due  Città  :  chiamandoli  quella 
Città  ,  perfo  il  titolo  di  metropoli , 
Prima  2S.  29.  5-7.  196. 

■  ■  Suo  culto  verfo  Cerere,  e  Bacco  37. 
f6.  *8. 

~>      Et  Efculapio  60.  8r. 
——Suo  metallo  perfettiflìmo ,   detto 
Oricalco  Niceno  62. 


Nicomedia:  Fatta  metropoli  della  Biti« 
ria  ,  verfo  i  tempi  di  Domiziano  28, 
196.  Onde  ne  nacquero  delle  gare» 
che  durarono  un  pezzo  con  Nicea ,  vo- 
lendoli quella  chiamar  Prima  28.  29. 
—  Suoi  antichi  nomi ,  e  quando  fu 
edi  ficata  28-  29. 

Onora  particolarmente  Antinoo, 

per  i  benefizi  riceuti  da  Adriano  jy. 
26.28. 

Nilo:  Sua  faccia  con  le  bocche  de' gran- 
chi fra  quattro  delfini  di  fmalto  in  ung 
bulla  de' circenfi,  xix.  xx.  340. 

. Le  fue  itatue  fi  folevano  fcolpire  ia 

marmo  nero .  x. 

i.  .-  Fatto  con  otto  tedine  di  putti  in- 
torno, xxvi.  328. 

■  E  molte  volte  con  Tedici  putti  per 
la  vita.  xxvi. 

Ninfa  Naiade,  o  genio  delle  Città,  <Sc 
Ifole  fatta  in  mezzo  ali  acqua  134. 

--, —  Di  NafTp  con  una  vela  fatta  fui  li- 
do del  Mare  430. 

Con  erba  aquatica  ,  e  col  panno  ad 

ufo  d:  vela  fu  la  teila  ,  col  titolo  in  ca- 
po, e  panierino  nella  delira,  xxvii. 
336. 

Nobilitimi  Cefari,  e  Nobilifiìmi  Pueri 

532.  ??5- 

Nobiltà:  che  cofa  Ila  33.3. 

■ Delle  Città  dimoftrata  ne' teatri, 

e  luoghi  pubblici   28  . 

Noe:  Sua  arca,  fecondo  l'Autor  de* Si- 
billini :  fi  fermi»  vicino  ad  Apamea 
della  Frigia  ,  e  fu  detta  per  quello Ci- 
boto  301. 

Numeriano:  quando  fatto  Cefare  361. 

■■  Quando  Augurio,  che  fu  dopo  il 
fratello  362.  365-. 

——Suoi  buoni  coflumi  ,  e  virtù    366. 

—  Sua  morte  366.  E  quando  feguiffe 

367. 
Nuovi  Dei  :  detti  così  molti ,  V,  Dei  nuo- 
vi. 


Obe- 
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il  medefimo ,  che  Bacco  442. 


OBelifchi  re* cerchi, loro  lignificato 
268. 

Obrima  fiume,  che  entra  nel  Meandro 
?or. 

Occhi  delle  ftatue  di  gioìe,e|d'argento.xii 

Olfacìorioli ,  vafetti  per  gli  odori  413. 

Olimpica,  ftola  140. 

Olimpici  :  giuochi  inftituitì  perafTuefa- 
ie  la  gente  alla  guerra  ,  perchè  antica- 
mente combattevano  nelle  bighe  8. 
V.  Civochi . 

Olimpio  :  titolo  dì  Giove  dato  a  Adriano 

Ombre  a  cavallo  ,  v.  Anime . 

Onocentauri  431. 

Onore  ,  e  Onorati,  detto  il  Magiftrato  3 1. 

Opelio  ,  e  non  Opilio  ,  fu  detto  Macrino 
220. 

Ordine  equeftre ,  v.  Cavalieri  domani . 

Ordine  Jonico  ,  ne'  tempi  antichi  della 
Caria, datoa  Giove  217.218. 

Orga  :  fiume  che  entra  nel  Meandro,  det- 
to Orba  904. 

Orgi  di  Bacco  nella  Frigia ,  &  in  Ada  :  fi- 
gnificati  nelle  medaglie  per  la  cifta 
miftica  505.  304,  Venutivi  da'  Traci 
30?.  Vedi  Miseri ,  e  Bacco. 

Oricalco  :  Niceno  6?. 

-  Se  fi  polla  chiamar  così  il  metallo 
bianco ,  e  che  cofa  veramente  lignifi- 
chi no. 

ORJENS  AVGVSTl  :  nelle  medaglie , 
che  cofa  lignifica  243. 

Origene  :  Sue  lettere ,  una  a  Filippo  Im- 
peratore ,  l'altra  alla  moglie  Severa 
29  f. 

Oro:  fcavato  ,e  cuftodito  da' grifi  141. 

-■  Sua  perdita  nell'  indorature  371. 
372; 

■  ■  Conferva  le  medaglie  dalla  ruggi- 
ne 372. 

. Polvere  d'oro  portata  ne' capelli  da 

Gallieno  52;. 


Ofiride; 

44f. 

*■ — '•  Trafmigrato  nel  bue  Apis ,  che  po- 
terle lignificare  42f. 

Olii  :  perchè  fi  conservino  più  interi,  che 
in  pezzi  :  varie  forte  di  quelli  adopra- 
te  dagli  antichi  per  i  lavori .  xxiv. 

Oftiliano  figliuolo  di  Decio  fatto  Augu- 
rio con  Gallo  dopo  la  morte  di  Decio , 
efua  morte  512.  31?. 

Otacilia  :  fuo  nome:  comunemente  fa 
chiamata  Severa  :  fuoi  figliuoli  :  e  let- 
tere d  Origene  fcritte  a  lei  295-. 

Ovi  de' Caftori  ne' Circi  :  loro  lignifica- 
to 268. 


PAllade ,  o  Minerva:  Detta  Vittoria  : 
fatta  con  una  vittoria  nella  delira 
iof.  106. 

■  Suo  culto  condotto  forfè  in  Roma 
da  Evandro  da  Pallanteo  J06. 

— — —  Fatta  condurre  con  Roma  il  carro 
trionfale  di  Probo  25-8. 

■  Aveva  la  gorgone,  &  egide  nel  pet- 
to ,  e  nel  clipeo  1  13. 

— —  Ajuta  Perfeo  ad  ammazzare  la  gor- 
gone 114. 

Suo  feudo  colla  gorgone:  perchè 
portato  dalle  Nereidi   114. 11  f. 

—       Gigante  da  lei  ammazzato,  mefTa 
nell'armature  ;6f. 

■  ■   Sua  gorgone  fi  vede  fpelTo  nel  to- 
race de'  Principi ,  e  Signori  49. 

E  ferviva  per  amuleto   fo. 
Significa  la  prudenza  Militare   50. 
Palladio  :  che  cofa  (offe  ,  e  da  chi  portato 

in  Italia   iof.  106.107. 
Pallio  :  dato  ad  Efculapio  Si. 
— —  Dato  a  Medici  antichi ,  e  come  da 

loro  portato  125. 
Palma  :  perchè  data  alla  Vittoria  67* 
— —  Data  a'  vincitori  180. 

Ra- 
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m. —  Rami  di  palma  portati  nelle  rneda- 

glieda  certe  figure,  che  feguitano  il 

trionfo  5  5"8. 
Panchetto  lotto  i  piedi  fegno  d'  onore 

1 14.  iif. 
Pane  Dio:  tatto  fotto  la  fua  effigie  Gallie- 

no  925. 324. 
Panegirici  antichi  :  alcune  loro  orazioni 

ordinate  ,  fecondo  l'ordine  del  tempo 

17%. 
Panfilia  :  data  al  Senato  da  Adriano  in 

cambio  della  Bitinia  22. 

■  Come  rode  governata  245.    e 
— —  Quando  divifa  in  due  244. 
Panno,  o  vela  fu  la  teda  di  molti  Dei , 

particolarmente  aquatici,  xxvii.  336, 

4-io- 
Pantei  Simulacri  :  v.  Seguì  Patite! . 
S.  Paolo  :  Fu  di  Tarfo  ,  e  come  folle  citta- 
dino Romano   31. 
Papavero:  confecrato  a  Proferpina.e  a 

Cerere  73.441. 
Parazonio  :  gladio   particolare,   perchè 

così  detto   136. 
Parole  di  buon'augurio  dette  dagli  artefi- 

fici,e  fcolpite  dentro  le  cole,  che  (ì 

regalavano  .  xix. 
1  Latine  efprefle  con  lettere  greche  , 

e  latine  nelle  medaglie  greche  85. 
Parti  :  loro  vedi ,  e  pileo  1  f  8. 
Patera  antica  di  bronzo  .  xvii.   .xviii. 
Patere:  date  qualche  volta  da' Confoli  per 

dono  .  xviii, 
Pater  Patria  :  titolo,  quando  prefo  da 

Adriano  ,e  in  che  cofe  lo  metteffero 

gli  Imperatori   j-.  6. 
—— Quando  dato    a  M.Aurelio,  e  L. 

Vero   77.  78. 
P.  D.  In  alcune  meda  glie  di  Commodo, 

cofa  lignifichi  594. 
Pedo:  barione  pa dorale   ritorto  dato  a' 

Fauni  xxvii.  3 14.  348. 

■  A' Tritoni   191. 

-    ■  -  A'  Centauri  450. 

Ad  Ati   3.7S. 

Pelle  ad  ufo  di  clamide:di  queda  fi  veggo- 
no vediti  fu  l'ignudo  alcuni  Impera- 


tori nelle  medaglie.come  Adriano  i$2 
M.  Aurelio  63.  64.  Commodo  96.  E 
Gallieno  522. 
■— —  Vede  confueta  agli  Eroi  65.  64. 
ioo.In  fegno  dell'  inchiede  loro ,  e  de' 
ioro  maggiori  15-7. 

■ Adoprateda  molte  nazioni  99.100. 

Intorno    al    collo    pendente  dalle 
fpalle  al  petto,  data  a  Diana  :  e  portata 
dalle  fanciulle  antiche  per  ornamento 
5?-f4-f6. 
Pel  li:  Preziofe  ,  che  venivano  da'  Parti ,  e 
da' Sarmati  ,  di   quelle  fra  l'altre  face- 
vano i  calcei    delle    perfone  illuflri 
116". 
— —  Dette  Nebridi  :  adopravanfi  negli 
Eleufini    128.  129.    Ne*  quali  erano 
adoprate  ancora  le  pelli  della  vittima  , 
ponendovi   fopra  quelli  che  fi  inizia- 
vano   128. 
— —  Di  varie  forte  date  a  Bacco,baccan- 

ti.efatiri  438.  445.446. 
Penula  :  abito  di  viaggio  48. 
'Cuculiata  di  chi  forfè  propria  84. 

8>. 

Pemameni ,  detti  Primi  192.  19^. 

-  Vniti  in  concordia  con  gli  Efefini 
in  onorar  Commodo  124.130. 

Pergamo:  Colonia  degli  Arcadi  condot- 
tavi daTelefo  194. 

— — ì  In  che  fenfo  detta  Colonia  d'Efcu- 
lapio  194. 

— Superdizione  ,e  culto  d'Efculapio 

in  quella  Città  trafportatovi  la  prima 
volta  fra  tutte  le  città  dell'Alia  da  E- 
pidauro  63.  81.  194. 

■  Molti  medaglioni ,  che  confervano 
la  memoria  dell'  andata ,  che  vi  fece 
Caracalla  per  guarire  192»  193»  1 94- 

■  Prerogative  del  fuo  tempio  ,  fonte 
facro,  e  fogni ,  che  fi  pigliavano  194. 

Perinti  :  veneravano  J-erapide  271. 

. Perchè  fi  chiamaflero  Joni    275. 

274. 
Perinto  :  Città  della  Tracia  ,  fua  origine, 
da  chi  fondata  ,  o  condottavi  qualche 
Colonia  182.  18  j. 

Cre- 
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— —  Creduta  efler  fiata  fondata  daErco- 

I   le  18?. 

— —  Fu  detta  in  fuo  onore  Eraclea  Pe- 
rinto  ,  e  poi  Eraclea  183. 

«. — Suo  culto  verfo  Ercole   iZj. 

. Era  dove  è  oggi  Eraclea  ,  fra  Galli- 
poli ,  e  Coftantinopoli    183. 

fc  Segue  le  parti  di  Settimio  contro  a 
Nigro,  onde  da  quello  riceve  lotto  di 
fé  Bizanzio,  e  perciò  il  fuo  Veicovo 
era  metropolitano  di  quello  di  Bisan- 
zio ,  e  poi  sii  rimane  il  folo  jus  d'  or- 
dinare il  Vefcovo  di  Coftantinopoli 

J49- 
—— — Inftituifce  molte  fede  in  onore   dì 

Settimio  ,  e  de'  figliuoli  149. 1  jo. 

_— Si  chiama  in  onore  di  Caracalla  ,  e 
Geta  Filadelfea  1  fo. 

— —  Detta  due  volte  Neocora  fotto  Set- 
timio If-4.  162. 

Perfecuzione  de'Crifliani  fotto  Settimio: 
quando  cominciafle  15-4.15-5. 

■  Di  Decio  ofcura  la  fua  gloria  .507. 

■  Di  Valeriano  ,  e  quando  folle  mar- 
tirizzato fotto  quella  S.  Cipriano  330. 

i  Di  Diocleziano,  quando   comin- 

cialfe 5  84» 

Pertinace:  fatto  falire  ali  Imperio  dagli 
occifori  di  Commodo,  è  ammazzato 
poco  dopo  :  fu  confagrato  in  flatua  da 
Settimio   147* 

Piatti  antichi  di  vetro  ,  adornati  di  pefci 
di  fmalto.  xvii. 

Picchio  :  vccello  adoprato  per  gli  auguri 

Pico  figliuolo  di  Saturno  Re  d'Italia  ,  in- 
ventore degli  auguri  14. 

Piede  :  pofato  in  alto  ,  col  gomito  appog- 
giato fui  ginocchio  ,  e  la  tefta  alla  ma- 
ro :  attitudine  a  quali  figure  data . 
viii.  ix. 

Piedi  toccati  da  coloro  ,  che  adoravano 
oli  Dei  ,  e  da'  fupplichevoli  262.  263. 

Piero  della  Francefca  dal  Borgo  S.  Sepol- 
cro ,  inventore  della  prima  regola  del- 
la Profpettiva  :  quando  fiorirle  ayl. 

Pietà  :  in  quanti  lignificati  venga  prefa  ,  e 


fra  quali  perfone  Ci  dica  ritrovarli  297. 
298. 

Pietà  :  rapprefentata  con  de'  putti  non  li- 
gnifica Tempre  il  numero  de' figliuoli , 
ma  è  un  fimbolo  generale  dato  alk 
Principe/Te   117.295-. 

. In  alcune  medaglie  però  lignifica 

ancora  veramente  i  figliuoli ,  e  lor  nu- 
mero 296.  3J 8. 

Pietre  ,  v.  Marmi . 

Pietre  dure  ,  v.  Gioie. 

Fileo:  datoaEfculapio,  e  Ippocrate  ,  e 
portato  da' Medici  antichi   125-.  126. 

— —  Dato  a'  viandanti  viii.  cacciatori, 
e  Umili  )  26. 

Dato  a  VlifTe  ,  e  a  Neftore  viii. 

— — —  Dato  a'convalefcenti  85-. 

Sotto  Pio  V.  vietato  a  cherici,  fuor- 
ché quando  avellerò  avuto  male  85-. 

Pina:  fé  Ila  quella  pannocchia  in  cima 
a'  tirfì  di  Bacco  434. 

——Nella  cifla  miflica  di  Bacco  434. 
449. 

Pino:dedicatoaCibele,ea  Bacco  4J4. 

437. 

•— -  E  alla  Madre  degli  Dei  448.  E  per- 
ciò dato  ad  Atri   375". 

— —  Meflo  accanto  a  Diana  294. 

Pipa  ,  o  Pipara  figliuola  del  Re  de'  Mar- 
comanni ,  concubina  di  Gallieno,  di- 
verfada  Salonina  ,e  da  lui  prefa  dopo 
quella  ,  e  dopo  l'Imperio  337.  ;q8. 

Pitture  de'  vali  antichi  di  vetro  xvi. 

Pitture  di  fma'to  ne' vali  di  vetro  xvi. 
xvii.  Et  in  una  laflradi  vetro  xvi.  E 
in  una  bulla  di  bronzo  xix.  x.v.  340. 

Pizi  ,  v.  Gi /tochi  . 

Plotina  mogliedi  Trajano  :  quando  mo- 
nile  3. 

— —  Medaglie  della  fua  confagrazione 

4, 

Fatta  forfè  fotto  figura  della  Madre 

degli  Dei  in  un  medaglione  di  Adriano 
I.  5-  4- 

Onori  fatti  a  lei  da  Adriano  4. 

1 Suo  ritratto  in  cammeod'aoata.xiii. 

24. 

Pocil- 
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Pocillatori  :  così  dette  alcune  piccole  Ih- 
tue  di  giovani  con  un  bicchiere  fatto  a 
corno  nella  delira  432.433. 
Pomi  dell'Efperidi  prefi  da  Ercole  nelle 

medaglie  de' Perìnti   184. 
——In  mano  ad  Ercole  nelle  ftatue  381. 
i..     ■  Origine  di  quella  favola ,  e  che  po- 
.    mi  foriero  184. 

Dati  forfè  in  premio  in  alcuni  giuo- 
chi appretto  i  Perinti  184. 

Pompa  di  Bacco  fatta  da  Tolommeo  Fi- 
ladelfo  defcritta  da  CallilTeno  Rodia- 
no  appretto  Ateneo  431.  433.  43  f. 
446. 

Pompe  facre  di  vari  Dei ,  nelle  quali  era- 

,  no  condotti  i  carri  facri  217. 241. 242. 

Da  vari  animi  animali  ancora  favololl 

da  un  tempio  all'altro  i  fimulacrij  e  le 

cofe  facre  449.  450. 

Pontefici:  benché  il  nome  loro  in  greco 
porti  principato  fopra  tutte  le  cole  fa- 
cre ,  ve  ne  erano  più  per  le  Città  ,  on- 
de alcuni  erano  detti  Primi  Pontefici 
146.286.  287. 

Pontefici  :  Loro  collegio  capo  di  tutti  gli 
altri  facerdoti,uno  di  quelli  detto  Pon- 
tefice mailìmo  146. 

Pontefici maffimi,  o  Imperatori,  come 
chiamati  da' Greci  146. 

•— —  Detti  così  due  Imperatori  ,  che  vi- 
velTero  infieme  :  e  quello  fi  vede  in 
Filippo  padre  ,  e  figliuolo:  in  Gallo  ,  e 
Voluliano  :  Valeriano  ,  e  Gallieno: 
Diocleziano ,  e  Maffimiano  291. 

Porca  facrificata  a  Cerere  negli  Eleufini , 
detta  però  miftica  444. 

Porco  :  Segno  d'alcune  legioni .  xviii. 

Poftumi  Vecchio,  e  Giovane:  fé  fieno. . 
fatti  infieme  in  alcune  medaglie,  o  pu- 
re (iaPoltumo  vecchio,  con  la  teda 
d'Ercole  accanto  341. 

Poftumo:  Si  deve  chiamare  Latieno  341. 

——Ebbe  in  confegna  Gallieno  Impe- 
ratore 332. 

— — ■  E  poi  Valeriano  Salonino ,  quale 
ammazzò,  e  fi  fece  Imperatore  nelle 
-Gallie  341. 


■  ■      Quando  comincia/Te  a  regnare  342; 
•  Quanto  durarle  il  fuo  Imperio  34:. 

Vinfe  i  Germani,  e  fuo  valore  343. 
■  Termini  del  fuo  Imperio  343. 
P  P.  vedi  Vater  Patria  , 

P  R:  In  un  medaglione  di  Coftantino , 
cofa  lignifichi  394. 

Prammatica  fatta  circa  le  donne  dal  Sena- 
to delle  Matrone  fottoEliogabalo  4S. 

Predellino  :  merlo  alle  falie  delle  perfone 
qualificate    114.  1 1  f. 

Premi  de'  giuochi  ,  v.  Giuochi . 

Pretori  :  facevano  nelle  Provincie  de* 
giuochi ,  &  auranno  mandato  de' do- 
ni .  xviii. 

Profezioni  de'  Capitani  ,  e  Imperatori  fi 
facevano  con  gran  folennità  35-0. 

■  ■    ■  ■  Perchè  fatte  ne'  rovefei  colla  Vitto- 

ria accanto  35-0.  3  fi. 

Primi  :  titolo  dato  ,e  prefo  da  alcune  Cit- 
tà occafione  di  molte  controverse, che 
cofa  portarle  in  fé,  e  fuo  lignificato 
195-.  ad  199. 

Perchè    detti    cosi   alcuni  giuochi 
198.  199. 

Principi  :  detti  Cefari  ,  e  poi  Imperatori, 
prima  d'efTer  fatti  Augufti  96.  364. 

Principi  della  Gioventù  ,  che  follerò  3  74. 

Probo  :  Quando  fatto  Imperatore  3  49. 
gyo. 

-1        Vince  moltiffime  Nazioni  3  5-2. 

— —  Suo  trionfo  de'  Germani ,  e  Blemj, 
e  d'altre  nazioni  quando  feguhTe  3  5"6Y 

•35-7. 

Sua  morte  3  fo".  361. 

■  ■'       Di  fotto  la  fua  difciplinn  ufeirono 

tredici  Capitani  illuflri  373. 

Proceffi  Confolari  :  come  fi  diflinguano 
da' trionfi  186.  187. 

—i — Loro  numero  ,  e  funzioni  187. 

— —  In  alcuni  i  Confoli  davano,  e  prefe- 
devanoa'circenfi   188.  189.  238. 

— —  Si  diftribuivano  le  monete  238. 

Proferpina  :  Rapita  da  Plutone  ,e  cercata 
da  Cerere  ,  e  che  lignifichi  quefia  favo- 
la 58.  5-9. 

O  o  o  Faci 
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.  ,-, „  Faci  adoprate   ne'  di  lei  mifleri,e 

peto  Tuo  tómbolo  72. 
e-        Con  corona  di  fpighe,  e  di  papa» 

veri  71*  7J» 

— —  Ornata  di  gioie  al  collo,e  agli  orec- 
chi 73. 

. Detta  Core  Gìovamttn  ,  o  la  Bel/a 

7$. 
m Detta  Salutare  ,  o  Sofpita,  e  Serva- 

trice  73. 
. Onorata  da  quelli  ,  che  rifanavano 

da  infermità  mortali  75. 
,         Congiunta  con  Bacco,e  detta  Libe- 
ra 444. 

. Condotta  da' Centauri  444. 

.  1 ..-  Sotto  le  fue  fpogiie  è  fatta  Faufìina 

Minore  71.444, 
«——Specialmente  adorata  in  Cizico»  e 

perchè  71.  72.?*«444. 
——  Se  quel  tempio,  del  quale    parla 

Ari  Ride  tom.i.  fofle  di  Proferpina  72. 
«— —  Ebbe  in  dote  Cizico,e  la  Sicilia  per 

corredo  73. 
profpettiva:  poco  poffeduta  dagli  antichi 

25-f.  427. 
p         Chi  ne  trova/Te  le  regole  moderne 

più  perfette  25-6. 
Providenza  Divina,  e  fuprema  lignificata 

forfè  dagli  antichi  nella  Nemefi  :  poi 

iudivifo  quello  fimbolo  invarieDeita 

221.  22;.  224.  225-, 
Provincie  :  quando  molte  di  loro  furono 

divife  in  prime  ,  e  feconde  244.     g 
Provincie  vinte  :  in  fegno  di  dolore ,  fatte 

con  la  guancia  appoggiata  fu  le  mani 

•— —  Mefle  accanto  alle  fìatue  degli  Im- 
peratori in  atto  di  portar  loro  de'  doni 

——Et  a*  piedi  delle  medefime  £34.;  3  f. 

Prudenzio  :  quando  fcrive/Te  le  fue  opere, 
e  fpiegazione  d'alcune  cofe  ,  che  ferri- 
brano  contrarie  all'ordine  de' tempi, 
mette  da  lui  ne' Libri  contro  a  Sim- 
maco 4H. 

Pliche  ,  e  Amore ,  e  lignificato  della  fua 
favola,  xxvi, 582* 


Putti  :  particolar  figura  de'  loro  mufco'i 
intefa  bene  qualche  volta  dagli  anti- 
chi 25-4. 

» Intorno  alla  Pietà  non  lignificano 

fempreil  numero  de'  figliuoli  dell'  Im« 

peratrici  n 7.  29  f. 

Qualche  volta  però  si  296.378. 

•—— Aleiìi  intorno  alla  Terra  122.  12?. 

»         Fatti  per  fignifieare  le  quattro  ila- 
gioni .  xx.  123.  426. 


a 


QVadrighe  ,  vedi   Carri,   e  Cocchi, 
Cerchio  ,  e  Trionfi. 
Quadrighe  trionfali  :    Loro  onore 
concefTo  agli  Imperatori  per  le  nuove 
delle  Vittorie  237.266.267. 

« Come,  e  quando  fé  ne  fervi/Fero 

238.  267. 

»  Vi  era  in  quelle  la  fìatua  dell'Im- 
peratore ,  particolarmente  quando  f of- 
fe fiato  lontano  267. 

»  -  E  forfè  ancora  quando  erano  pre- 
fenti ,  come  parche  fi  cavi  dal  meda- 
glione portato  a  327. 

Quintillo  :  quando  fuccedefle  a  Claudio 
Gotico  fuo  fratello,  e  fua  morte   349. 

Queftori  :  loro  giuochi  , e  doni  mandati 
jn  occafione  di  quelli .  xviii. 


R 


RAme bianco  naturale,  perchè  cosi 
detto  :  differente  dal  metallo  bian- 
co 521. 
Re  Latini  della  ftirpe  di  Saturno,  intro- 
ducono il  viver  civile  nell'Italia  1 3. 

Fatti  molti  colla  falce  13.14. 

Reziari  :  Sorta  di  gladiatori ,  come  com- 
battettero 270. 
Rinieri  de'  Rinaldefchi,  fua  Spofizione  de 

Salmi  tofeanams.   1 1  f . 
Ritratti  di  perfone  lafcive  biafimevoli 

nelle 
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nelle    pitture    particolarmente    facre 
118. 119. 
■  Proprj,  e  de' congiunti  fatti  ne'  vafi. 
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— -—  Caricati  ingiuriofi  322.523. 

Roma  :  Detta  prima  Pallanteo  ,  e  fondata 
da  Evandro  106. 

Perchè  fatta  Ornile  a  Pallade,  o  Mi- 
nerva  le  f.  106. 
■Colla  vittoria  nella  delira  104.105-. 

■'  Col  cornucopia  della  Feliciti, in  fe- 
gno  della  felicità  arrecatale  dall'  impe- 
rio de' buoni  Principi    ni.  112. 

■Col  clipeo  con  gorgone,  &  egide 
dentro  m.  113. 

— —  Perchè  fatta  in  atto  di  dare  il  Mon- 
do a  Commodo    112. 

. Detta  da  Commodo  ,  Nuova  Colo-- 

nia  Commodiana  118. 

-Con  una  mammella  ignuda  3 5-8. 

Rovefci ,  V.  Medaglie ,  e  Medaglioni . 
Ruggine:  RorTa  del  Metallo  324.  32 f. 
Come  fi  fieno  potute  fare  la  ruggi- 
ne gentile  ,  e  le  patine  nelle  medaglie 

- Grofla  :  veduta  nelle  medaglie  del 

Padovanino  ?2f. 

• Gentile:  difficile  a  farfi  prefìo  325". 

Ruota:  Perchè  data  alla  Nemefi ,  e  fuo 

lignificato  227.  228. 

MefTa  co' grifi  141.  24*>- 

O  quefto  fegno  ©  ,  fimbolo  della 

Sorte  della  Fortuna  141.245'. 


S  Abina  pronipote  di  Traiano  ,  moglie 
d'Adriano  :  quando  morifTe  3. 

Onorata  da  Bitinii  22.  23. 

Sabino  Re  d'Italia,  perchè  con  la  falce  14. 
Sacerdoti  :  annui  di  cinqueanni ,  ea  vita, 

e  per  difeendenza  145-. 
, Si  contrafTegnavano  in  molti  luo- 
ghi co' loro  nomi  gli  anni  145;. 


-        In  molti  luoghi  erano  Principi,  e 
padroni  delle  Città  285-. 

■ Prefedevano  a'giuochi  285-.  286. 

• Detti  Primi  .  quei  che  erano  capì 

degli  altri  280. 

Sacrifizi  :  Fatti  agli  Dei  in  rigore  erano 
differenti  da  quelli  fatti  agli  Eroi  detti 
inferie  36.  37. 

■  Fatti  avanti  i  giuochi  ,  all'immagi- 

ni,  e  tempj  degli  Dei,  fatti  ne'  circi 
1  f2.  282. 

Salonina  moglie  di  Gallieno  :  diverfa  da 
Pipara  concubina   337.338. 

— —  Era  già  moglie  di  Gallieno  avanti 
l'Imperio  338. 

Detta  Cornelia  ,  nome  ancora  dato 

a  due  fuoi  figliuoli  338. 

— —  Ebbe  tre  figlinoli   358. 

Salutare:  titolo  dato  ad  Efculapio  ,  e  di 
molti  altri  Dei  61.  62. 

— —  Titolo  di  Giunone  ,  in  alcune  me- 
daglie con  gli  iftrumenti  della  zecca 
312. 

> Edi  Proferpina    73. 

Salute:  fatta  fpeftb  con  Efculapio  82. 

E  con  Telesforo  83. 

- Si  riferifee  alla  Luna  82. 

— —  Perchè  fatta  col  ferpente  in  atto  di 
dargli  da  mangiare  8z. 

Co*  (Imboli  di  Nemefi  ,  e  Ifide  ,  & 

alie  della  Vittoria  225.226. 

Samo  :  Sue  medaglie  ftampate  a  Decio  : 
Suo  culto  verfo  Nemefi  309.  3  io. 

Sanniti  :  forta  di  gladiatori  270. 

Saturno  Re  d'Italia,  perchè  fatto  con  la 
falce  14. 

S  C.  In  alcune  medaglie  riguarda  i  de- 
creti del  Senato  rifpetto  alle  fabbriche, 
o  onori  contenuti  nel  rovefeio  16. 

—  —  A  che  co  fa  ordinariamente  riguar- 
di nelle  medaglie,e  perchè  non  (ìa  ne' 
medaglioni  202.  203. 

— .    -  Perchè  ne'  medaglioni  di  Traiano  ? 

e  Adriano  ,  eDecio  309. 
Scene:  In  che  conGfteflero  anticamente 

281.282. 

-  .Nelle  tragedie  rapprefentavano  fab» 

O  o  o     2  bri- 
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briche  nobili ,  e  (Ignorili  281.282. 

Loro  mutazioni  >  quando  inven- 
tate 282. 

Scettro:  con  l'aquila  fopra  infegna  de' 
con  foli  185'. 

— —  Varie  figure  di  quello  ne'  dittici 
confolari   186. 

•. Fu  infegna  de'  Re  ,  e  rimafe  a'Con- 

foli  186. 

E  a  i  trionfanti   15-6.  186. 

Nelle  medaglie  unito  col  ramo  d'al- 
loro ,  fegno  del  trionfo  durante  il  con- 
forto iff.  ij6.  186.296. 

— Da  fé  folo  ,  fegno  de'  BroceiTi  Con- 
folari 187. 

Schiavo  coll'armilLa  all'orecchio  deliro , 
xi.  231. 

Scienze:  hanno  tutte  un  modo  partico- 
lare d'acquiflar  le  cognizioni  certe, 
iv. 

Scifo:  vafo  dato  a  Ercole  ,  quando  lo  rap- 
prefentavano  in  ripofo  ,  fimile  ma  più 
fliacciato  del  cantaro  di   Bacco  28?. 

581.459- 
• Dato  ancora  a  Bacco  4^9. 

Scriba  magiflrato:  meiTo  in  alcune  me- 
daolie,  particolarmente  della  Lidia, 
Caria,  Mifia,  Frigia  in  vece  dello  Stra- 
tego  249. 2fO. 

Scrittori  :  per  fuperftizione  tralafciano  di 
raccontare  le  cofe  de'  mifterii ,  e  per  lo 
più  l'ilìorie  particolari  delle  Città  iii. 

Scudi ,  v.  Clipei. 

Scultura:  fua  prima  origine, e  rozzezza 

214.  21 T> 

— —  Di  buona  maniera  ancora  ne'  tem- 
pi infelici  314* 

Scultori  antichi  loro  perfezione  in  rap- 
prefentare  la  varietà  degli  affetti  l  f8. 

Scure  ,  v.  Accetta. 

Secutori  forta  di  gladiatori  270. 

Sedie  col  panchetto  ,  dette  troni ,  date  al- 
le perfone  di  qualità  1 14. 1 1  f. 

Segni,  0  Simulacri  Pantei  :  quando,  e 
perchè  fatti  .  ili. 

Senofonte  :  Suo  tempio  edificato  a  Diana 
EfefiainScillunte    304. 


Sepolcri  :  perchè  in  quelli  fono  per  lo  più 
fcolpite  Deità  marine  44.  1 14. 
■  Perchè  i  grifi    l44.24f. 

Serapide  :  come  ,  e  quando  fofle  trafpor- 
rato  il  fuo  culto  da  Sinope  in  Egitto: 
In  Egitto  vi  era  vn'  altro  Serapide, 
creduto  Plutone  271.272. 

■  ■  Tempio  fuo  d'Egitto,  quando  rovi- 
nato 272.  273. 

— —  Suo  nilometro  ,  fua  afta  ,  fuocala- 
toin  capo  273. 

•——Fu  creduto  da  alcuni ,  che  folle  un 
fimulacro  di  Giufeppe:  fi  vede  fpello 
nelle  medaglie  di  Ponto,  e  paefi  vicini 
271. 

•—— Adorato  in  Perinto  192.  27I. 

riferito  al  Sole  426. 

1  Unito  con  una  Diana  Efefia  fu  una 
trireme  in  un  medaglione  di  Gordia- 
no Pio  d'una  Concordia  degli  Efefini , 
e  Aleflandrini  424. 

Serica  antica  non  lontana  dal  fito  della 
China  I40. 

Serpe  :  confecrato  ad  Efculapio  ,  e  meno 
intorno  al  di  lui  baftone  ,  perchè  6x. 
81.82. 

— —  Perchè  dato  alla  Salute,  in  atto  par- 
ticolarmente di  mangiare  da  una  pate- 
ra 82. 

Serpenti  alati:  Di  Cerere  5  8.59.  e  di  Tri- 
ptolemo  423. 

■ Invenzione  degli  Indiani ,  e  ritenuti 

da'  Chinefi  ne'  loro  drappi  140. 

Serpi  :  nelle  cede  degli  Orgi  df  Bacco.che 
cofa  fignificaffero  448.  45-0. 

> Melfi  nelle  culle  per  amuleto  ,e  cu- 

ftodia  de' bambini  4^0. 

■  Portati  da' Baccanti  in  mano  ,  in- 
torno alla  fella  ad  ufo  di  diadema,  e 
dalle  baccanti  nel  feno  perdifefa  dell' 
oneftà  4fo. 

Settimio  Severo  :  quando  acclamato  Im- 
peratore in  Carnunto  :  entrato  in  Ro- 
ma confacra  Pertinace  ,  e  ne  piglia  il 
nome   147. 

Nella  faa  Tribunizia  Poteflà  ii.  (I 

trova  aver  multiplicato  fino  a  iv.  volte 

il  ti- 
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-  il  titolo  d'Imperatore  ,  forfè  per  le  vit- 
torie avute  durante  l'attedio  diBizan- 
2io  degli  Adiabeni,  Arabi,  e  Parti,  del- 
le quali  riceve  i  titoli  il  quarto  anno 
del  fuo  imperio  148. 

Due  fue  fpedizioni  contro' Farti  : 
onde  è  detto  due  volte  Partico  148. 

— —  Prefo  Bizanzio  lo  mette  fotto  a'  Pe- 
rinti,  che  avevano  feguitate  le  lue 
parti   149. 

Seudoargiro  nominato  daStrabone,  che 
co  fa  fotte  32 1. 

Severo  Aleflandro  ,  creduto  figliuolo  di 
Caracalla  255-.  256. 

•——  Detto  Aleflandro  per  alludere  forfè 
al  Padre   170. 

■  Adottato ,  e  fatto  Cefare  da  Elioga- 
balo  fuo  cugino  236. 

•  In  che  giorno  fofTe  acclamato  Im- 
peratore 236. 

■  Riordina  i  Nundini  de* Confoli  ,  e 
lafcia  i  fuoi  Confolati  nel  primo  Nun- 
dino   237» 

..  Suo  trionfo  perfico,fu  dopo  il  fuo 
terzo confolato  237. 

— —  Sue  vittorie  ottenute  per  mezzo  de* 
capitani  ,  &  onore  delle  quadrighe 
trionfali  per  quelle  238. 

Suoi  gran  preparamenti  per  la  guer- 
ra contro  a' Germani,  efeguita  poi  da 
Maffimino  246. 

— —  Fatto  morire  da  Maffimino   246. 

Severa:  Comunemente  fi  chiamava  così 
Otacilia  moglie  di  Filippo  295-. 

Sfìngi  :  date  a  Bacco  429.  dette  grifi  141. 

Sida  Città  della  Pamfilia  :  fue  prerogati. 

■  ve  24J.  244. 

Sigillo  di  Commodo  con  Marzia  in  figura 
d'Amazzone  1 17. 

Sigilli ,  v.  Gioje  intagliate  . 

Sigilli ,  e  marchi  improntati  nelle  meda- 
glie 199.  200.  233.  v.  Medaglie. 

Silanda  città  della  Lidia,  e  fuoi  vefeovi 
intervenuti  a  molti  Concili  :  In  me- 
daglie fé  ne  vede  la  prima  menzione  in 
un  medaglione  di  Commodo  143.144. 

Sileno  condotto  fu  l'afino  431. 


Silvano  :  della  Cafa  de*  Re  d'Italia,  e  Dfo 

delle  felve  con  la  falce   14. 
Simboli  de'  fimalacri  molte  volte  diffici- 
li a  fpiegarfi  ,  e  perchè  iii. 
Simboli  di  varie  Deità  fpeflb  date  ad  una, 

&  ad  un  fol  fimulacro  225-. 
Simulacri ,  v. Statue  degli  Dei . 
Simulacri  Pantei,  v.  Segni. 
Smalto  di  vetro  ,  perchè  cesi  detto  xx. 
Vedi  Pittare  di  [malto  . 
Statuine ,  e  bailirilievi  di  fmalto  colo- 
riti xvii. 
Sole  ,  v.  Bacco  ,  Apollo,  Efcttlapio,  Serapide 
Solino  :  (cri/Te  dopo  i  tempi  d'Eliooa ba- 
io, e  Severo  Aleflandro  Jy. 
Sotere  ,  v.  Salutare . 

Soterei  Afclepi.v.  Giuochi,  Afclepi  Soterei. 
Spalle  grandi ,  proprie  degli  eroi ,  &  uo- 
mini forti  169. 
Speranza -.condimento  dell'azioni  uma- 
ne 418.  Parte  della  Nemefi  2  24. 
"         Sua  piccola  fiatua  col  cornucopia 
appoggiato  :  ferve  per  appoggio  alle 
Concordie  matrimoniali  in  alcune  me- 
daglie d'Augulìe  fenza  figliuoli  417. 
4 1 8.  420.  E  per  fofiegno  ad  una  fiatila 
di  Bacco  419. 
— —  Sua  effigie,  e  (imboli ,  e  varie  pro- 
prietà 418.419. 
— —  Della    prole  fine  del  matrimoniò 

418. 
— — —  Venerata  con  molti  cempj ,  de  are 
da' Romani  419.420. 

Congiunta  con  la  Fortuna  419.420. 
•         Applicata  a  diverfe  cofe  nelle  me- 
daglie 420. 
Sperazepiù  conofeiute  dagli  antichi  419. 
Spina  de'  Cerchi,  che  cofa  fofTe    175-. 

267.  268. 
Stampa  in  rame  da  chi  trouata:  gli  anti- 
chi fi  avvicinarono  a  poterla  trovare . 
xvii. 
Stagioni  elprefle  fotto  figura  di  quattro 

putti  .xx.  I23.  426. 
Statua  piccola  di  bronzo  con  lettereEtruf- 

che.  xx.  210. 
Statue  :  Come  dall'etter  rozziflìme  appo- 
O  0  0     3  co 
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co  appoco  fi  riduceffero  a  perfezione 

2 1  f. 
_  ■ .  ■  Perchè  molte  ne'  tempi  buoni  fof- 
fero  fatte  rozze  2if.  216. 

. Grandi ,  cop  delle  figure  piccole,  e 

fproporzionate  attorno  2  5"6.2f7.  262. 
— —  Perchè  l'antiche  abbiano  per  lo  pia 

belliitimeariedi  teda  22?. 
——Scolpite  dagli  antichi  in  tutti  i  co- 
lori de'  marmi  .  x.  Fatte  di  pezzi  ,  e  di 
di  varie  materie  mette  infierne  .  xi.  In- 
dorate particolarmente  di  marmo  371- 
Adornate  di  pietre  dure  ,  e  gioje  com- 
irieffe  ,  &  ancora  di  gioje  ,  e  collane 
fiaccate  xi.  Con  gli  occhi  di  gioje  ,  e 
d'argento  .  xii.  D'un  fol  pezzo  di  mar- 
mo di  vari  colori  ad  ufo  di  cammei.xii. 
Di  bronzo  ,  con  qualche  varietà  di  co- 
lori nel  vifo  ,  o  re'  panni  324. 

.. Ne' tempj  polle  avanti  le  colonne 

de'  portici,  xxii.  18.  E  fu  le  colonne 
fiaccate  da  parte  agli  angoli  de'  tempj 
18.  E  fra  una  colonna,  e  l'altra:  e  den- 
tro ,  e  fopra  a  i  frontefpizi   de' tempj . 
xxii.  16.  E  particolarmente  negli  an- 
goli de'  frontefpizi  di  animali, e  tri- 
toni .  xxii.    18.  19. 
--—  Di  Bacco  :  Speflb  tinte  di  vari  colo- 
ri 447. 
Statue  degli  Dei  :  Fatte  coll'ara  zv  anti  97. 
■  Per  quelle  fi  fervirono  antichiffima- 
mente  di  badoni ,  faflì  rozzi ,  colonne, 
&  erme  2  t  y.  216.  27?.  \ 

Perchè  molte  abbiano  in  capo  quel  ca- 
lato ,  o  pezzo  di  colonna  216.  217. 
D'  Egitto  ,  perchè  fatte  rozze  ,  ne'tem- 
pi  buoni  215".  216. 
■_—  Adornate  di  gioje  xi. 

Era  folito  diveftirledi  panni  preziofi 
5-5-, 5-6  81.  E  poi  erano  imitate  dagli  ar- 
tefici per  fuperftizionecon  quegli  orna- 
menti j6. 
Statue  degli  Dei ,  e  Principi ,  che  fi  veg- 
gono ne'  rovefei  ,  rapprefentano  qual- 
che volta  le  fatte,  per  ornamento  de' 
cerchi  ,0  luoghi  pubblici  per  i  giuo- 
chi .  Y'  Cerchi ,  e  Tempi , 


Statue:  E  queftri:  fatte  in  atto  dicalpcfla- 

re  qualche  figura  perreggerle   175. 
— —  Incognite  ,  volentieri  s'attribuifeo» 
no  a'  Principi ,  e  perfonaggi .  xiii. 

•> Delle  perfone  ordinarie  difprezzate 

facilmente  ,  e  guade .  xiii. 
Statue  piccole  ,  particolarmente  di  bron- 
zo ,  o  metallo  preziofo  ,  e  loro  vari  ufi 
appreflo  gli  antichi  xx.  Polle  in  ma- 
no a  fimulacri  degli  Dei ,  e  Principi. 
xxi.  Servivano  per  idoli  domef  ici.J.xi. 
Portate  fu  badoni  nelle  pompe  facre  . 
xxvii. 
Statue  de' Principi  :  Cor.  feriavj  ,  e  Pro- 
vincie a' piedi  32,4.  ;}y.  Con  Provin- 
cie ,  che  portaffèro  Iciode* doni   115. 
ConVittorie,che  gli  incoronavano!  I  ? 
——Particolarmente  equefri,  fatte  in 
atto  dicalpeflare  fiere,  provincie,  fiu- 
mi ,  e  barbari  vinti    175.176. 
•— —  Edi  Dei,  che  fi  veggono   ne' ro- 
vefei rapprefentano  qualche    volta  le 
fatte  per  ornamento  de'  cerchi  per  i 
gi uohi ,  v.  Cerchi .  e  Tempi . 
Vedi  Statue  trionfali . 
Statue  :  Da'  Rodiani  levate  a  uno  ,  e  date 

ad  un'altro  264. 
■         Redaurate  con  altre  tede  antiche, 
che  fpefTo  non  corrifpondono  all'abita. 

264. 

Statue  trionfali, e  ne'  carri  fatte  con  quii- 
che  figura,  che  le  coronarle   1  57. 

■* —  Date  agli  Imperatori ,  quando  era- 
no  lontani   267. 

,  -  Come  adoprate,  &  in  cheoccafio- 
ne   iff*  ^67. 

Stola:  velie  da  donna  data  a'  Baccanti , 
v.  Bacco. 

Stola  Olimpica,  ne' mifteri  d'I  fi  de   140. 

Strategi ,  o  Magiftrati  così  nominati  in 
molte  Città  ,  notati  per  contraflegno 
dell'anno  74. 

Strofio  ,0  fafeia  da  cionere  dato  alla  Vit- 
toria ,  che  cofa  folte   67. 

Subarmale:  velie  data  a'  Confoli,  che 
cofa  potefTe  eftere  :  diverfo  dalla  tog* 
pì&a   348. 

Taci- 
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T  Acito  :  quando  fatto  Imperatore,  e 
fua  morte  349. 

Talu  fie:  fette  celebrate  a  Cerere,e  a  Bac- 
co per  il  buon'annuale  442. 

Tarfo:  varie  Città ,  e  luoghi  di  quello 
nome  32. 

Tarfo  della  Cilicia:  Sua  nobiltà, e  prero- 
pative  30.  Refa  vaga  dal  fiume  Cidno 
33.  Fatta  libera  da' Triumviri  ,e  fuoi 
privilegi  ottenuti  da'  medefimi  51. 
Non  fu  né  municipio  ,  ne  colonia  3  j. 
Se  fofle  anticamente  metropoli ,  e  da 
chi  fatta  54.  35-.  Fu  celebre  il  fuo  un- 
guento nardino   54. 

Tarfo  della  Bitinia  :  Forfè  colonia  ,  come 
fi  fcriveffe  ,  e  medaglie  refe  a  quefia 
Città  :  Aveva  parimente  un  fiume 
detto  Cidno    52. 

Teatri  pubblici  :  Ornati  in  occafione  de* 
giuochi,  di  flatue  de'  Dei ,  e  Principi 
If!.lf2.  282.  O  luoghi  pubblici  : 
Segno  della  nobiltà  delle  Città  28  r. 

Telesforo  Dio  :  Congiunto  ad  Efculapio, 
e  con  la  Salute,  achecofa  fi  riferifle  : 
fuo  abito  particolare  della  penula  cu- 
culiata ,  e  pileo  83    84.85. 

Temefiteo  :  Si  deve  chiamare  cosi  il  pa- 
dre di  Tranquillina  moglie  di  Gordia 
no  Pio  2  5- 5- . 

Tempj  antichi  :  Nella  loro  altezza  aveva- 
no un'ordine  folo ,  &  a  proporzione 
avevano  le  porte  alte  18.  Non  pote- 
vano efler  fatti  eredi  fenza  il  privile- 
gio del  Senato  .0.  21.  Fatti  poiìicci,  e 
a  tempo  per  adornare  i  cerchi ,  e  teatri 
in  occafione  de'  giuóohi  per  fegno  di 
quello  a  cui  fi  celebravano  ,  e  per  fare 
i  facrifizi   94.  1 5- -.  153.  282. 

Tempio  di  Gierufaìemme  rovinato  da 
Adriano  7. 

Tempi  piccoli  per  iLaridomefficì.  xxt. 
Erano  forfè  fatti  così  i  fludioli .  xxi.  E 
quelli  detti  (efori ,  e  le  Aattiloteche ,  & 
erano  adornati  di  flatuine,come  i  gran» 
di.  xxii. 


Come  cibori  dentro  a'  tempi  in  ufo 

appreflb  gli  antichi  per  i  fimulacri  20. 

——Di  Diana  fatti  d'argento  a  che  po- 
tè Aero  fervire  151. 

—Ne'  rovefei  delle  medaglie,  rappre-. 
fentano  le  celle  interiori  dove  (lavano  i 
fimulacri  20.  E  quei  fatti  percondur- 
'  vi  gli  idoli  dentro  nelle  pompe  facre.' 
2i7.Pofibnoancora  rapprefemarerem- 
p)  piccoli  d'argento  ,  che  forfè  Ci  deae- 
ro in  premio  1 5-1. Ma  per  lo  più  rappre- 
fentano  i  tempj  co'limulaai  de'Dei,  e 
Imperatori  pofìicci.e  fatti  a  tempo  per 
adornare  i  cerchi  ,  e  i  teatri  in  occafio-" 
ne  di  fare  i  giuochi,  e  fono  fegno  de'  gi- 
uochi 94.i5-1.if2.  1  5-3.253.282.  347. 

Tenedo-.perchè  facefle  l'accetta  nelle  me- 
daglie 208  209.  Aveva  un'Apollo  coli' 
accetta  208.  Detta  Leucofri  90. 

Tenie  nell'eftremità  delle  vitte  ,  portate 
all'infule  dalle  Vedali  408. 

Tenfe  ,  o  carri  facri  :  Delle  Principe/Te- 
con  fecrate  ,  portate  nelle  pompe  de' 
circenfi   3. 

Degli  Dei ,  portate  nelle  pompe  fa- 
cre 217.  241.  242.  Et  erano  tirate  da 
vari  animali  ancora  contraffatti ,  allu- 
denti a  ciafeheduna  Deità  449.450. 

Termine  Dio  :  coronato ,  &  onorato  co* 
facrifizi  ,  e  co*  fuoni .  xxvi.  422. 

Terra  :  Conofciuta  per  tonda  ancora  dagli 
antichi.e  pero  efprefla  in  un  globo3f4. 
Come  divifa  in  quattro  parti  dagli  an- 
elli ?5"5".  Era  lignificata  nella  Madre 
degli  Dei  2.  E  per  quello  meffa  ne*' 
cerchi  268.  Fatta  in  forma  di  donna  , 
con  de' putti  attorno  122. 123.  '.' 

Tertulliano:  quando  veni/Te  in  Roma  per 
impedire  la  perfecuzione  di  Settimio 
1  56. 

Tefeo  :  fua  virtù  :  unifee  il  popolo  in 
Atene  ,  e  converte  i  giuochi  Atenei  in 
Panatenei  6$. 

Tefori  donati  a'  tempi .  xxii. 

Tede  col  buffo,  come  dette  dagli  antichi. 

Tefle  degli  Imperatori  ne'  medaglioni  : 

arma- 
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.armate  con  la  lancia  ,  e  loro  varia  (i~ 
tuazione  rifpetto  a'  rovefci,  che  fignifi- 
.chino,  v.  Medaglioni  :  ficcome  altre 
cofe  appartenenti  a'  medefimi . 

Tiara:  Portata  da' Parti  ,  e  altri  popoli 
orientali  i  y8.  Come  la  porta/fero  i  no- 
bili, e  come  la  gente  ordinaria  179. 

Tiatira:  Dove  (la  il  Tuo  antico  (Ito  208. 
Come  detta,  e  origine  del  Tuo  nome 
;o8.  Aveva  un  fimulacro  d'apollo 
coll'accetta  208.  Forfè  detta  dal  fuo 
Dio  Tirimno,che  farà  fiato  Apollo  me- 
defimo  209.210» 

Tibie  '.iflrumentodi  Bacco,  prefedaYni- 
fieri  di  Cibele  ,  v.  Bacco . 

Tigre  -.Data  a  Bacco  ,v. Bacco.  Dove  fa- 
ceflero  391.  Colla  teda  bada  in  un  me-» 
dazione  di  Coflantino,  fegno  d'una 
nazione  foggiogata  291. 

T/jun ,  o  Onore  :•  lignifica  il  Jus  d'avere  il 
Magi  (Irato  21. 

Timone  della  Fortuna  ,  0  Nemefi ,  che  li- 
gnifichi 226. 

Timpani ,  che  fono  i  noflri  cembali  co' 
fonagli,  e  lamine  nel  cerchio, e  col 
fondo  dipinto  4:6.  v. Bacco. 

Tririmno  Dio  particolare  di  Tiatira  :  era 
forfè  il  medefimo  del  Sole  209.  210. 

Tirfo  di  Bacco  ,  e  de'  Baccanali  :  Quale,  e 
checofalia:  e  fé  quella  pannocchia  in 
cima  fia  una  pina  ,  o  ellera  4??.  424. 
435-  436.  Adornato  d'una  vitta  43$-. 

——De"  pittori  noftri  è  l'afta  con  de' 
pampani  43  f .  v.  Bacco  . 

Trifolonchi:  afte  con  la  punta  larga  a  gui- 
fadeLcapode'  tirfi  425-.  456. 

Titoli  :  Non  fi  davano  per  ordinario  agli 
Imperatori  tutti  infieme,  né  in  un  fol 
giorno ,  v.  Imperatori  . 

1— —  D'Illuftriflìmo  ,  Potentiilìmo,  Pre- 
ftantiflimo  ,  &  Eccelientiffimo ,  e  li- 
mili ,  dati  a  varie  Città  ,  e  perfonaggi 
147.  244.  287. 

Toga  Picìa  :  abito  crionfale  1 86.  Che  ve- 
fte  folle  347.  Partecipata  a' Confoli  ,  e 
Pretori,che  prefedevano  a  giuochi  246. 
Ridotta  a  una  figura  firetta ,  e  poi  a 


quella  fafcia  ,  che  fi  vede  ne'  Confoli,  e 
Imperatori  de'  tempi  baffi  ,  e  da  loro 
partecipata  a'  Vefcovi  347.  348. 

— —  Data  a'  trionfanti, oc  a'  confoli  547. 

Toraci  :  Iftoriati  non  fi  leggono  nelle  de- 
finizioni de'  Poeti  :  fé  ne  veggono  pe- 
rò degli  iftoriati  di  battaglie  addoftb 
agli  Imperatori  263.  266.  Et  adornati 
di  animali  ,  e  rabeìchi ,  che  forfè  fole- 
vano  venire  da  Oriente  264.  ;6f.  Fatti 
di  lino  ,  e  ricamati  265-.   v.  Armature  « 

Toro  :  dato  a  Mercurio  27-  28. 

Torri  :  perchè  date  per  corona  alla  Fortu- 
na ,  e  Nemefi  226.  227. 

— —  Portate  ne'  trionfi  dette  Facula,  che 
rapprefentaftero  1 5  7.  I  f8. 

Traci  :  Loro  Comune  celebra  giuochi  in 
onere  di  Caracalla  in  Filippopcii  167. 
I72.I73.  Erano  ancora  in  Alia  27  j. 

■  Origine  de'Frigi  Jos- 

Tragedie  :  Come  avellerò  ornata  la  feena 
28  1.  282.  I  perfonaggi  erano  tutti  ve- 
diti infino  in  terra,  e  comparivano  più 
grandi  del  naturale   121.281. 

Tragemati ,  onde  ne  viene  il  Tofcano , 
Treggea,  mangiati  per  trattenimento 
dal  popolo  negli  fpettacoli  269.  270. 

Tranquillina  moglie  di  Gordiano  Pio, 
figliuola  di  Temefiteo  2J5-. 

Trebellio  :  Suo  parto  ne'  Gallieni ,  emen- 
dato 377.  378. 

Trionfale  abito:  era  la  toga  piòta  136. 
346.347.  v.  Togapi&a . 

Trionfali  quadrighe  ,  v.  Quadrighe  . 

Trionfali  giuochi  267. 

Vi  alfiftevano  gli  Imperatori  in  abi- 
to trionfale ,  che  era  la  toga  picìa  ^46. 
.;47- 

Trionfanti  :  Portavano  un  ramo  d'alloro 
1 5-6.  1 5-7.  E  lo  feetto  1  <j6.  Perchè  fem- 
pre  auevano  qualche  imperio  186. 

•—— Era  loro  portata  una  corona  da  un 
fervo  ,  poi  fotto  gli  Imperatori  ,  la  fa- 
cevano reggere  da  una  Vittoria  1  fj. 

Trionfi  ;  in  quelli  i  carri  erano  tirati  da 
quattro  154.  O  da  fei  cavalli  267. 
,Jj8.  O  dagli  elefanti  ne'  trionfi  Par. 

ticij 
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tici,  oPerfici  237.266. 

- I  foldati  attorno  portavano  de' ra- 
mi d'alloro:  nelle  medaglie  portano 
paline  5  f8. 

* Conducevanfi  le  torri  dette  Fercula, 

con  degli  fchiavi  fopra  ,  e  pitture  della 
guerra  1 5-7.  158.  Rapprefentavano 
quefte  le  Città  vinte   if8. 

'  I  prigionieri  Principijdoye,  e  come 
condotti  if9- 

La  loro  pompa  era  pr  efa  da  quella, 

colla  quale  ritornavano  alta  Patria  i 
Vincitori  degli  Olimpici  35-8.482. 

Tripode:  Dedicato  ad  Apollo  38.  Sua 
figura  diverfa  da'  lebeti   180.  i8r. 

Triptolemo  fui  carro  di  draghi  in  atto  di 
feminare  il  grano  in  un  medaglione 
di  Nicea  di  Caracalla  423. 

Trireme ,  v.  Nave . 

Tritone  :  dedicato  a  Bacco  ,  e  Col  pedo 
me/Io  nel  cocchio  di  Caracalla  i8f. 
191. 

Tritoni*.  Loro  figura  adoprata  in  molti 
ornamenti  dagli  antichi  190.  Partico- 
larmente ne'  grottefchi  191.  Dati  a 
Pallade,  e  ad  Ila  190.  A  Venere  ,  &  a 
Nettunno  Dei  aquatici  191.  Siccome 
fatti  fofrenere  in  una  medaglia  di  Giu- 
liano il  vafo  d'aqua  Dio  principale  de- 
gli Egizi   190. 

— —  Ne'  fepolchri  a  che  alludano  191. 

Trofei  :  Loro  ufo  appreffo  varie  nazioni 
fuorché  Macedoni ,  e 

Perchè  i  Siracufanigli  racefTero  di 
legno  :  ufo  di  fargli  di  marmo  :  come 
fi  facefTero  ne*  primi  tempi  di  vere  ar- 
mi :  vififcriveva  in  un  clipeo  la  vit- 
toria: I  Romani  vi  aggiunfero  delle 
Vittorie,  e  degli  fchiavi  j-2. 

- Trofeo,  e  non  il  Trionfo  dato  da' 

Romani  a  coloro  ,  che  avefTero  merlo 
folo in  fuga  l'inimico  f|; 

Troadenfe  Colonia  .  ripiglia  fotto  Cara- 
calla  in  nome  d'AIeiTandrea  170. 

Tunica  colle  maniche  lunghe  ne'  bacca- 
nali ,  v.  Bacco  . 
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VAcca  facrifizio  di  Proferpìna  ne-IIe 
medaglie  di  Cizico  72. 
Valeriano:  quando  fatto  Imperatore  315-. 
Quando  fatto  prigione  da'Perfiani  330. 
Varj  Cefari ,  e  Imperatori  della  fua 
cafa  329.330. 
Valeriano  Licinio  fratello  di  Gallieno  . 
Detto  forfè  ancor  lui  Gallieno  3 19. 

• Quando  folle  fatto  Augufio  350. 

331.  Sua  morte  331. 
Valeriano  Salonino  figliuolo  di  Gallieno: 
quando  fatto  Cefare  329.330.332. 
Detto  Cornelio  3  3  2. 3  3  8.  Confufo  con 
Gallieno  Salonino  fratello  332. 
Fatto  morire  da    Poflumo  :   quanto 
campafTe  341.  342. 
Vafetti  d'avorio   per  le  cofe  d'odore  ,  e 
vnguenti  fatti  in  forma  di  tefte  d'Efcu- 
lapio.  Come  fi  ferra/Tero  dagli  and-, 
chi.  Adornati  d'animali  nel  coperchio. 
Uno  fatto  in  forma  d'una  tefta  alata  d' 
un  genio  xxv.  Fatti  di  medaglie  inca- 
vate 41  3. 
Vali  vari  dedicati  a  Bacco,  v.  Bacco. 
— —  Fatti  a  foggia  di  corno  adornati   di 
tefledicaprio  nel  fondo  318.4.?;».  433. 
Dati  in  premio  a'vincitori ,  v. Giuochi , 
Tripodi,  Lebeti,  e  Cimbij . 

Adornati  di  gioje,  e  tutti  lavorati 

181.  Co' ritratti  de'padronùxvii.  Joy. 
Di  vetro  con  le  pitture  incaflrate  nel 
fondo  •  xx. 
Vafo  :  dato  a  Giove  .  xxvi. 

Dato  a  Amore,  e  Pliche  xxvi.  382. 

Velo  avanti  la  (tatua  di  Diana  Efefia  ,  e 

di  Giove  Olimpico  20. 
Vergine  celefte  creduta  la  Giuftizia  ,  o 

Nemeli ,  o  Fortuna  246. 
Vergini  :  Lor  abito  ,  v.  Fanciulle  . 
■     ■    Sacre  in  Affrica:  in  che  tempo  Co- 
minciafTero  a  portare  le  mitre  ,  o  mi- 
trelle4i2. 
Vero  :  Nome  di  M,  Aurelio  dato  da  lui  a 

Lu- 
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Lucio  Vero;  in  che  tempo ,  e  come  da 
loro  ufato  76.  77-  86.  87. 
Veffillo  :  Segno  delle  Legioni  xvii.  xviii. 
Adcprato  dalle   coorti ,  e  dalla  ca- 
valleria ,  e  da'  faldati  claffiari  26?. 
Vedali:  Ritratti  di  Bellicia,e  Nerazia  ver- 
gini vefiali  406.407.  Loro  abito,  vitta, 
infule,e  tenie  408.409.  Con  la  velie 
bianca  co'  davi  di  porpora.  Come  por- 
taffero  i   capelli  .  Con  la  bulla  409. 
Intervenivano  a'circenfi,  e  giuochi  de' 
gladiatori 408.  e  rapprefentazioni  fre- 
niche 410.  Quanto  duraffero  ,  e  quan- 
do foriero  levate  409.  410.  Loro  nu- 
mero 408.  410.  Se  foriero  fiate  rimette 
a  tempo  di  Prudenzio  41 1 . 
Velli  :  Varie  e  preziofe  date  a  Bacco  ,  e 
Baccanti,  v.  Bacco. 

Preziofe  me/Te  adoflo    a'  fimulacri 
degli  Dei,  e  quelli,  che  ne  avevano  cu- 
ra detti  ,  Vejlitores  fimulacrorum ,  è* 
Deorum  5-5-.  y6. 
Vetro  :  Lallra  di  vetro  dipinta  con  (mal- 
to con  un'erba  flravagante  ,  e  laftre  di 
vetro  per  adornare  i  muri  delle  fianze 
xvi.  495. 
— —  Piatti  di  vetro  fmaltati  di  figure  di 
pefci  xvi.  xvii.  v.  Gioie , ptture,e  vafi . 
Vincitori  de'giuochi,  v.  Givochi,epremi . 
VIR.V.  abbreviatura. Virgo  Vefialis  406. 
Virtù  fatta  come  una  donna  armata  379. 
V1RTVSAVG.  con  Ercole  ne'rovefci 

di  Gordiano 2S7. 
—  Col  ritorno  vittoriofo  ne'rovefci  di 

Probo  3  fi. 
Vitte  de'  tirfì  di  Bacco  ,  v.  Bacco,  e  Tirjì . 
Vitte  ,  o  fafce  date  a'  vincitori ,  onde  fé 

adornavano  le  corone  121.  122. 
— —  E  alle  vedali,  v.Veftali. 
Vittore  dell'Epitome  emendato  541. 
Vittoria  :  Nume  antichiffìmo  66.  Forfè 
fu  un  (Imbolo  della  Divina  Previden- 
za fopra  le  cole  militari,  e  Fortuna,on- 
de  è  fatta  fui  globo  66.  Nella  delira  de- 
gli Imperatori ,  e  perchè  5  5-4.  in  chi  fi 
vegga  la  prima  volta  55-7.  Senz'alfe; 
chi  folfe  il  primo,che  le  dette  Palie  66, 
■ 


Echecofa  fignifica/Tero  67.  Fatta  in 
atto  di  camminare  in  punta  di  piedi: 
fuoi  capelli,  vede,  firofìo,e  corona  67. 
Veflita  di  bianco  ,  e  coll'alie  bianche 
67.  Perchè  le  deffero  la  palma  68.  Par- 
te della  Providenza  fuprema,  o  Neme- 
•  fi  2  22.Co,fimboli  di  Nemelì  Salute,& 
Ifide  225".226.  Con  le  torri  in  capo, 
cornucopia,  e  ramo  d'alloro  599. 
Rapprefenta  forfè  la  Fortuna  di  Co- 
fiantinopoli  400. 401.402.  Nella  bi- 
ga ne'  rovefei  antichi  di  Roma  ,  e 
perchè  fatta  nella  biga  8. 

Wefla  in  mano  a  gli  Dei ,  e  Impera-* 
tori .  xxi.  particolarmente  a  Giove  70. 
E  a  Roma  e  perchè  104.  105.  E  a  Pai* 
lade  o  Minerva  ,  che  fu  detta  Vittoria 
105. 106. 

Accanto  agli  Imperatori  in  atto  di 
coronargli  in.  il  ^.  145.  261.  Odar 
loro  una  corona  1 34.  Particolarmente 
ne'carri  de'trionfi  15-4. 1  f  7.  23  5. 
E  alle  fiatue  trionfali  ne'cocchj  Iff. 
266.  3f6. 

Che  vola  ,  e  corona  gli  Imperatori 
J43.  146. 

Meda  accanto  a'  trofei  in  atto  di  far- 
gli, o  di  fcrivervi  la  Vittoria  in  un  cli- 
peo 5-2. 

Che  vola  con  un  trofeo  nel  trionfo  di 
Commodo  96.  Che  va  avanti  gli  Im- 
peratori ne  loro  ritorni  vittoriofi  2f7. 
515.?  29. 3  2,  1.349.35-0.  Avanti  a  me- 
delìmi  nelle  proiezioni  militari ,  e  per- 
chè 5J0.  55-1.  Felice  dettala  Britan- 
nica di  Commodo  109.  Come  polla 
da'  Principi  Criftiani  nelle  medaglie 
4oi.Suafiatua  nel  Senato  Romano, 
quando  levata,  e  rimeffa402. 
Vittorie  d'avorio  per  manichi  de'gladii 

xxv. 
Vittorie  d'uno  comunicate  ad  un'altro 

393- 

Uìiffe  :  fatto  col  pileo,  e  da  chi:  con  Alci- 
noo viii. 

Ulivo:  Molte  ragioni  per  cui  pub  edere 
fiuto  dato  a  Minerva,  che  fu  detta  per 

que- 
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quello  Pacìfera  2  f  0.2  fi.  Dato  a  Mar- 
te Pacifero  2  fi,  Meflb  in  mano  agli 
ambafciatori  ,e  fupplichevoli  25T. 
Dato  alla  Fortuna  di  Goftantinopoli 
-401. 

Ulivo  falvatico  per  coronare  i  vincitori 
nepli  Olimpici  portato  da  Ercole  dagli 
Iperborei .  79. 

Ulpiano  fuo  parlo  ne'  Tito/i  qui  hitred. 
itijiit,poJ's.  emendato  21.  g 

Volufiano  quando  fatto  Gelare,  <k  Au- 
g'ufto  512.  3 1 J-. 

Voti  :  Loro  geflo  era  la  delira  alzata  ver- 
fo  i  fìmulacri,  e  facevanfi  col  capo 
velato.  I95-. 

Voti  Decennali  :  In  Commodo  di  varie 
forte  102.  Di  Commodo  particolari 
efpreffi  nella  figura  di  Commodo ,  che 
riceve  il  Mondo  da  Giove.  102.  Del 


A91 


medefimo  per  l'Imperio  efpreffi  nella 
figura  fua ,  che  riceve  il  mondo  da  Ro« 
ma,  eperchè.  I02.112.  Decennali, e 
Quinquenali  loro  origine  dall'efempio 
d'Augufto.rn.  112.  Quando  appun- 
to fi  celebrafTero .  11 2.  585.  Nave 
lìmbolo  delle  loro  fede ,  perchè.  344. 
598.401. 

V.  V.  abbreviatura  di  Virgo  Vejlalis . 
406. 

Vulcano  perchè  fatto  con  Minerva .  63. 
64.  6$. 


ZEcche  in  cheoccafione  aperte  in  va- 
rie Provincie  .  339.  v.  Moneta. 
Zinco:  fuo  ufo  per  tignere  il  metallo.322. 
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